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DI 


G. ANDREA DELL’ANGUILLARA 

DAGLI SCRITTORI D’ITALIA 

DEL CONTE 

GIAMMARIA MAZZUCHELLl 


G^iovanni Andrea deU’ANGuiLLARA, uno de’ più illu- 
stri Poeti Volgari del secolo XVI., ebbe per patria 
Sulri città un tempo assai celebre dell’antica Tosca- 
na. Ninno Scrittore, che da noi si sappia, ha lasciata 
notizia intorno al tempo delia sua nascita ; ma , se è 
lecito dar luogo a conghietlure , si potrebbe questa 
fissare, poco più poco meno, circa il i5i7 (i). Quan- 


(i) Ecco il fondamento della nostra conghiettura . Scrive l’Anguillara 
nel suo Capitolo indirizzato al Cardinal Cristoforo Madrucci, detto il Cardi- 
nal di Trento, che allora era egli in ct& di aS. anni, così principiandovi la 
descrizione di se stesso: 

lo son per dirvi il nome col cognome , 

E la forma d un uom di venV olio anni 
Descriver quasi da piedi alle chiome . 

Facciamoci ora a indagare circa a qual tempo componesse TAnguillaraque- 
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VI 


VITA 

10 all’ altre notizie intorno alla sua Vita, noi non sa- 
premmo, come meglio esporle, che col riferire ciò, 
che ne ha lascialo scritto Alessandro Zilioli nella sua 
manoscritta Istoria de Poeti Italiani {i'), aggiugnen- 
dovi solamente alcune nostre osservazioni, ed il cata- 
logo in fine delle sue opere. 

Egli dunque, così scrive il Zilioli, benché nato 
bassamente in Sutri (2), s' acquistò nondimeno con 

Sto Capitolo. Dai versi segucn tinche si leggono in esso, si apprende, che 

11 (letto Cardinale era allure in età fresca, e giovanile : 

Chi rimira la carne vostra, e Vossa, 

Più chtf in lucido vetro si compritnde 
Qual onor Jate alla berretta rossa, 

E sete ora soggetto da faccende'. 

Or che sarete in età più matura ? 

Non farete allor voi cose stupende ? 

Il Madrucci fu fatto Cardinole del Pontefice Paolo III. rullimo di Maggio 
del 1 54 a., ma fu uno di qiie’ due, che questo Pontefice volle ullora ritenere io 
petto, uù perciò fu dichiarato, che nel iS44$ ^d csseiidusi Tamio seguente 
trasferito a Roma ne ricevo solamente in quest'anno il Cappello, come si 
legge nella sua ViU fra quelle de* Papi e de* Cardinali del Ciacconio nelTo> 
mo III. a car. 685. Qualor dunque si voglia credere, che quel Capitolo fosse 
composto intorno al detto anno i 54^* in cui il Madrucci si trovava in Roma 
in etàdi 33. anni , poiché era nato nel 1 5 la., è agevole il dedurne, che l'Au* 
guillara , trovandosi allora in età di a8. anni, fosse nato circa il tSi^. 

(i ) A car. aao. del lesto a penna che presso noi si conserva . Noi non sa- 
remmo per avventura sì scarsi dì notizie intorno a questo Poeta, se fosse 
alle stampe la Vita di luì scritta da Camillo Zuccato , la quale unita ad altre 
Opere spettanti alla traduzione delle Metamorfosi d’ Ovidio dclt’Anguillara 
si conservava manoscritta io Padova presso Alberto Zuccato al tempo del 
Tomasinì, che ne fa menzione nella Biblioth. Patav. MSS, a car. tz3. 

(a) Che nascesse di sangue basso s\ afferma anche nelle brevi notizie 
intorno a lui premesse al Libro Terzo delle Rime piacevoli di diversi im- 
presso in F'icenxa appresso Francesco Grossi i6io. in ma non così ci 
vuol egli farcredere nel suo Capitolo al Cardinal di Trento, ove all'iocOD- 
tro si vanta disceso da Illustre ed aulica famiglia. Eccone le sue parole: 

t 

Son un Àndrea congiunto con Giovanni , 

Che vivo Oggi una vita molto amara , 

Dì tutti i piacer privo , e pien affanni. 
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DELL’ANGUILLARA vn 

lunghe vigilie tanta cognizicme della lingua Lati- 
na, e Italiana, e delF una e dell altra Poesia (i), 
che benissimo si meritava da voi ( parla il Zilioli colle 
Muse) se non d'essere innalzato a qualche gran 
fortuna , almeno di ricever tanto pane , che potes- 
se cavargli la fame , e tanto panno che bastasse a 

Della stirpe son io delC Ànguillara , 

eh' hit per insegna V arme dell* anguille ^ 

Che in molte parti dell' Italia è chiara . 

Già producea guerrieri a mille a mille: 

!^*ha prodotto a dì nostri una decina , 

Che piglierebbon gatta con Achille, 

Solo io lasciata ho quella disciplina , 

E mi son volto tutto a quegli studi f 
Siccome il naturale mio tn inchina : 

Dove s*awien ch'io m' affatichi e sudi 

Potrei di qualche pregio esser fra mìei ^ 

E guadagnare un d't dì matti scudi. 

Son natOf ut fuggì il Padre de^li Dei , 

Perchè glifuron fatti molti mali % 

Pei quai .forzato fu gridare omei . 

^i) Del suo valore nella Poesia Latina noi ronfessiamo non aver quelle 
prove che per altro cì abbondano per dirlo eccelleote e raro nella Volgare • 
Si può quasi affermare in generale, die ninno ne ha parlato o giudicato 
senza lodarlo • massimamente per la stimatissima sua traduzione delle Meta> 
niorfosi d’ Ovidio . Fra moltissime testimonianze , che se ne hanno j ci con* 
(enicrcnio di riferire quella di Dionigi Atanagisuo contemporaneo, il quale 
nell’ Indice degli Autori posto in fine della sua Raccolta di Rime di diversi 
cosi scrive: La vivacità e fertilità A ingegno delC Anguiìlara , et'eccellen^ 
la sua nella Poesia, ed Epica, e Tragica, e Comica e Burlesca, e in 
qualunque altra , perle Opere che si leggono di lui ( di lui nou sappiamo 
esserci Poesie Latine ) ^ non meno chiara, e maravigliosa a tutti, che la 
piacevolezza e bontà de' suoi costumi dolcissima e amabilissima a chiunque 
il conosce cc. Merita eziandio d^essere qui rireriln il giudizio fatto dal Ore- 
scimbeni nel Voi. 11. dell’ Istor. della f^olg. Poesia a car. 4^3. Quivi egli 
scrive che nel Tragico stile , e nel Comico, e nel Lirico, ed anche nel Bur- 
lesco si esercitò con tanta felicità, e spirito , e con tal profondità , e sen- 
no , che fu giudicalo degno d' esser riposto più ira i Maestri, che tra i se» 
guaci, siccome lo ripose l'eruditissima Accademia dello Sdegno da Giro* 
lama Ruscelli, e Tommaso Spica fondata in Roma sotto Paolo III., ono- 
randolo, e stimandolo , e al valore di lui in gran parte affidandosi . 


' \ 


Digitized by Google 



vili 


VITA 

ricoprirlo (i) . Ma troppo è cattiva la fortuna dei 
Poeti. Usci r Anguillara di casa sua povero, e male 
in arnese per procacciarsi con la virtù il modo di 
vivere; ed avendo in Roma di prima giunta ritro- 
vato comodo trattenimento appresso un Libraio , al 
quale serviva nella correzione de' libri (2) , guastò 


(i) Ciò che qui scrive il Zilioli piacerò di veder confermato daU’AD. 
guillara medesimo nel suo Capitolo al Card, di Trento nella seguente guisa > 
dopo aver descritto di qual tempra fosse l’ animo suo : 

Questo basti dell’ animo ; or del vero 

Abito intendo dir, che il corpo veste, 

E dipignerlo quasi intero intero . 

L’adobba per sua grazia una mia veste 

D’ un panno , già fu nero , or pende in bajo , 

I giorni di lavoro , e delle foste , 

E d’ Aprile e di Luglio , e di Gennajo , 

Al tempo temperato , al caldo, al gelo , 

Sopra il medesmo mio giubbone, o sajo . 

Il sajo è di cotone, e sema pelo ; 

Ed ha la superjìcie così nella , 

che piuttosto che un panno , pare un velo . 

Pensale che le calze, e la berretta , 

E ciascun altra cosa corrisponde 
A questa Architettura che v'ho detta. 

(a) Qui nou possiamo non dubitare di quanto scrive il Zilioli , parendo- 
ci d’aver forti prove per credere che di altro mestiere vivesse l’ Auguillara , 
diedi quello di Correttore di libri. Disopra nell’ aonotaz. 3. Tabbiam ve- 
duto vantarsi di essersi applicato agli studj, i quali lo avrebbero un tempo 
arricchito di molto, se vi avesse eoo fervore atteso. Era questo lo studio 
Legale, di cui egli fece professione, e ne fu Lettore, com’ egli stesso narra 
ne’ seguenti versi, che sono del detto Capitalo al Cardinal di Trento: 

E sono ancor, sappiate , eh’ io son io. 

Dottor di Legge , Leggente ; e in che guisa 
Sia /allo, il dirò in breve. Signor mio. 

e poco di poi : 

Ed oltre a ciò m’hanno sì pien iT a Jpinno 
Queste tante letture, chiose e testi, 

Chein’han messo il cervello a saceoinnnno. 



Di. 
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presto con la temerità^ e libidine sua quella poca 
prosperità , che aveva incontrata : perciocché inna^ 
morato della moglie del Padrone, e scopertosi 
r adulterio ,fu costretto partirsi di quella casa , e 
perseguitato da colui, anche abbandonar la Città; 
e con nuova disgrazia: perciocché assalito da malan- 
drini per viaggio perdette tutti qué pochi danari , 
e quelle robe , che con tanti sudori si aveva acquista- 
ti, e quasi la vita; onde fatto meschino, e vaga- 
bondo qua e là, tutto stracciato, e pieno di pidocchi 
arrivo finalmente in Venezia, dove ricevuto corte- 
semente dal Franceschi Librajo Sanese trovò qual- 
che sollevamento alle passate calamità, servendo 
in quella stamperia. Quivi per prezzo di dugento 

E codici, e paragraji , « digesti 

Barloli, e Baldi m'hanno consumato , 

E tutti i sensi conquassati e pesti. 

Io leggo un certo Paragrafo Calo , 

Il qual si mi tormenta , e ni assassina , 

Che non mi resta nè voce , nè fiato . 

Vero è tuttavia , che da questa sua proressiune egli trasse poco guadagno, 
cosi egli medesimo coofesaaiidoio : 

Leggo la sera , e studio la mattina, 

E tutto giorno vo fantasticando. 

Che mi manca or il vino , or la farina . 

Negar tuttavia non vogliamo, che alcun alleviamento alla sua povertii non 
potesse egli aver tratto anche dall’ impiego di Correttore di libri ; ma pare 
a noi che questa non dovesse essere la sua professione , come sembra far cre- 
dere ilZilioli. Oltre a che pare, ch’egli piuttosto in sua gioventù servisse 
in Roma il celebre Leone Orsino, Poeta anch’egli volgare , e grand’ amico 
de’ Letterati, se pure in questo scuso si debbono interpretare i seguenti suoi 
versi del medesimo Capitolo al Cardinal di Trento: 

Oh quanto poi gioisce , e come gode 

Ij antico mio padron Leone Orsino, 

Quando racconta qualche vostra Iqde ! 


X VITA 

scudi ^ come dicono tradusse le Trasformazioni 
d Ovidio nella nostra Lingua, dove disse molte 
belle cose] e fece altre composizioni , alcune delle 
quali si veggono tuttavia . Partendosi poscia di 
V enezia , allettato da vane speranze di migliorar 
fortuna si trasferì a Roma, dove il nome suo aveva 
qualche fama tra Poeti. Ma quella sorte cattiva 
che molti anni innanzi travagliato lo aveva, di 
nuovo ancora collo stesso rigore assalendolo , lo trat- 
tò cosi stranamente , che dopo varie afflizioni del- 
V animo e del corpo , finalmente lo fece morire di 
stento, e di necessità dentro uri osteria appresso 
Torre di Nona ( 2 ), dopo avere venduto per soste- 


(i)Pare verameatccbc ciò noa si accordi con quanto ne scrive il Gim> 
ma» dicendo ne* suoi Elogi Accademici^ car. 366. del priino Tomo» che 
seicento furono gli scudi che TAnguillara ricevè dnllo stampatore} ina quan- 
do ci fosse luogo a conghietture, non sarebbe dilliclle il conciliare questa 
contraddizione col proporre» che ducento scudi fossero veramente il prezzo 
accordalo» ma che compiuta quella traduzione ne conseguisse altri quat- 
trocento» come in premio del valore di essa» e delTopplausu con cui venne 
accolta. Per altro anche nelle Notizie di lui premesse al Lib. III. delle Rime 
piacevoli di diversi impresse in Vicenza si legge ch'eòòe ilatlo stampatore 
Erancesci ducati dugentoì indi si e sebbene il Re Enrico a cui 

erano dedicate , mancò all* improviso , nondimeno fu ajulato da Afatteo 
Balbani Lucchese òfercante in Lione, Qui non si esprime veramente dì 
qual genere» c di qual valore fosse questo aiuto » ma ce lo fa nolo il Gimma 
dicendo nel mentovalo luogo» che ricevè in premio da Enrico II. a cui la 
dedicò, una collana d* oro, 

(a) Che morisse in Roma nella Contrada di Torre di Nona di solo di- 
sagio, lo dice anche il Gimma nella Pnr,l.òe 2 ,\i Elogi Accademici acar. a^oj 
ma diversamente se ne scrive nelle Notizie intorno a lui premesse al Li- 
bro 111. delle Rime Piacevoli di diìvrsi ócW* edizione dì Vicenza, ove si 
che morì nella sua patria di mal tolto per P'enere in età matura: 
ma forse chi scrisse queste notizie , non ebbe di lui piena informaziouc » 
mentre vi si legge eziandio» che non iscrisse altre Opere» che la Traduzione 
delle Mctaiuorlbsi d*Ovidio; il che quanto sia falso» si vedrà dal Catalogo 
delle sue opere» che noi daremo. Qui ci piace di aggiugnere siccome Gio- 
vanni Ferro nella Par. II. del Teatro d^ Imprese scrive che rAnguillara ebbe 
per sua Impresa lo Scorpione che con lo due prime branche tiene una Luna 
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DELL’ANGUILLARA xi 

nere la vita ì vestimenti , ed i libri, che dietro si 
portava. Si dice non da altro essere proceduta t in- 
fennità e morte sua, che da mal francese, ch'egli 
praticando per li bordelli di Venezia, e di Roma 
s'aveva acquistato. Perciocché non ebbe la virtù 
tanto dominio sopra questo soggetto, che il vizio 
della libidine , e del giuoco pessimo sopra ogni al- 
tro, non volessero avervi la parte loro, e sommini- 
strargli infinite calamità , com egli facetamente 
nelle sue rime burlevoli ricordò, dicendo (i); 

Mi conosco aver poco, e spendo assai ^ 

Giuoco a primiera, e di grossa cavata. 

Tal dì io non son per riavermi mai. 

Mi caccio in ogni impresa disperata. 

Metto lutto t esercito a sbaraglio , 

E perdo quasi sempre la giornata. 

Onde non è maraviglia , se d' ogni tempo egli 
si vedeva con vergogna della Poesia andar con la 
cappa rotta, e tacconata per le strade , ed in abito 
piuttosto di pitocco, che da Poeta, conosciuto da 
tutti per la gobba grande eh' egli aveva su le spal- 
le, e per la ciera allegra e piacevole, che in ogni 
tempo, e fra tante miserie mostrava (a) : onde a prò- 

crescente col motto: Fatit agor, con ebe per avventura volle alludere ab 
r instabilità della sua fortuna. 

(i) Nel mentovalo Capitolo al Cardinal di Trento. 

(a) Certamenle.egli fu deforme di corpoj e sembra cb’egli stesso si sia 
fatto giuoco del torto fattogli dalla natura nella segneote leggiadra descri, 
zione del suo corpo , eh* è nel mentovato Capìtolo al Cardidal di Trento : 

Io sono un uotn fra piccioli mezzano t 

E Jra mezzani picciolo t e fra grondi 
Misi potrebbe dir eh* io fossi un nano. 
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posito fu detto da qualcheduno , eli egli largamen- 
te si meritava quella fortuna , per che si tranquilla- 
mente^ e con volto tanto quieto la sopportava . 

E s* awien ,ch* alcun grande mi domandi ' 

Per parlarmi all* orecchia cheto cheto ^ 

Bisogna eh* ci s* impicciolì, io m* ingrandi* 

E poco appresso; 

Ma la mia musa è di materia uscita : 

Io vi diceva , se ben vi rimembra , 

Compio portole gambe in su la vita ; 

E cominciava a distinguer le membra . 

Dissi che il viso mio comune » allegro 
Piuttosto Giove , che Saturno assembra . 

La fronte spaziosa , e V occhio negro , 

E tulio il capo nà grasso, nè asciutto , 

E grande e sano , e non picciolo ed egro . 
o* concluder in fin , che il capo tutto , 

Ancora che non sia un capo eletto , 

Non si può dir spiacevole , nè brutto* 

Ma le fatteite eh* han le spalle, e *l petto 
Non sarta buon Tiziano a ritraile, 

E non le squadrerebbe un architetto : 

Che la pancia , lo stomaco , e le spalle 
Paiono un Mappamondo , ove si vede 
Piii d* un monte, d* un piano ,ed* una valle* 

Da questi versi e da ciò che scrive il Ziliolì si ricava certamente, che defor- 
me fosse il suo corpo, ma non gik il volto: e pure Carlo Pinti ha voluto que* 
sto rappresentare deforme ed orrido in eccesso nel principio del seguente 
Epigramma sopra di lui , il quale si trova impresso a car. 3o5. degli Elogi di 
Giulio Cesare Capaccio : 

Tttrpis ut hic vultus terrei plerosque taentes, 

Anguis ita haud horrens Laocoontis eral . 

At quantum huic , Musae , debemus solvere vati! 

Edidit hic vigili carmina culla manu* 

Hoc duce Naso sonis vnrias decantai Etruscis 
Priscorum in j or mas cor por a versa Oeum * 

Hac miro ducit studio te copia rerum •, 

Dulcihus hic numeris verba ligata tenent * 

Qui si vuole aggiugnere, che la gobba che avea TAnguilIara ce lo fa credere 
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DELL’ANGUILLARA xm 
Qui sì vuole avvertire non doversi al Zilioli pre- 
stare intera fede sopra tutto ciò ch’egli scrive, men- 
tre in questa sua Storia de Poeti Italiani si trova 
di frequente a non pochi sbagli soggetto. Per altro 
ignoto ci è affatto il tempo della sua morte, nuli’ al- 
tro da noi sapendosi se non ch’era ancor vivo nel 

i564 (i). 

CATALOGO DELLE SUE OPERE 

I. Le Metamorfosi d! Ovidio ridotte in ottava 
rima. Questa traduzione è l’Opera migliore dell’An- 
guillara, nè solamente è la più stimata fra le tradu- 
zioni che fecero diversi delle Metamorfosi, fra i quali 
si contano Giovanni di Bonsignore, Lorenzo Spirito, 
Niccolò Agostini, Lodovico Dolce, e Fabio Marretti, 
ma occupa uno de’ primi luoghi fra le traduzioni in 
generale, che si hanno in nostra lìngua (a). Lungo 
sarebbe il riferire le lodi con cui da molti è stata esal- 
tata ; ma per formarne un giusto concetto bastar po- 
trebbe il giudizio del Varchi (3), il quale, vedutene 

non diveno da quel Poeta Volgare soprannominato il Gobbo dalV Anguilla- 
ra , di coi , come Poeta diverso , parla il Crescimbeni nel Tom. V. dell' Istor. 
della Volg. Poesia a car. 36. (Alla line di questa Vita noi abbiamo aggiunto 
ciò che ne dice lo stesso Mazzuchelli eìVnticoio Anguillara , il Gobbo dell') 
(i) Si ricava ciò dalla data d’ una lettera d’AnnibaI Caro a lui scritta 
nell'Aprile del i564,la quale si trova stampata a car. 3'7. del Voi. II. delle 
Lettere del Caro impresse dal Cornino in Padova nel 1725 . 

( 3)11 Crescimbeni nel primo Volume dell’ Istor. della f^olg. Poesia a 
car.3g5. annovera fra le migliorinostre traduùoni , particolarmente le due 
famosissime , cioè t Eneide di Virgilio d’AnnibaI Caro ,e le Afetamorfosì 
iP Ovidio deir Anguillara . Cavatilo Zaccalo lasciò scrìtta un’Opera intito- 
lata ! Bellezse del Poema dell’ Anguillara delle Metamorfosi con la yita di 
Ovidio , e quella delt Anguillara , e col Rimario, & cui abbiamo fatta men- 
zione di sopra nell’annotaz. 1 . pag. v. 

(3) Ercolano, pag. 33a. dell’ultima edis, di Firenze. 
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alcune stanze, prima che fosse terminata, disse eh’ era- 
no tali, che gli facevano credere, che i Toscani aves- 
sero ad avere Ovidio j)iù bello che i Latini; poi sog- 
giugne: Questo so bene io di certo ^ che quelle mi di- 
lettavano pia che i versi Latini non facevano. An- 
che il Crescimbeni (i) l’ha chiamata Opera di tanto 
pregio che a gran fatica so astenermi d' affermare 
che vada a paro a paro collo stesso testo Latino ^ 
e per la quale io non dubito di dichiarar I Anguil- 
lara grand' Epico l'oscano, non men dì altri lo sia. 
Qui tuttavia ci piace d’avvertire che a renderla nei 
sentimenti e nelle rime sì vaga e felice, ha non poco 
contribuito la libertà che si è presa sovente l’Anguil- 
lara di scostarsi dal testo Latino, ora omettendo, ed 
ora aggiugnendo cpianlo gli è tornato in acconcio, co- 
me potrà agevolmente conoscere chiunque vorrà farne 
il confronto. Ciò non ostante ella è stata con singola- 
re a]>plauso dal pubblico accolla, e di ciò possono far- 
ne prova anche le reiterate impressioni . La prima edi- 
zione fu fatta de’ soli primi tre libri in Parigi per An- 
drea TVechel 1 554- iu 4- coti Dedicatoria al Re di 
Francia Enrico II. (a), la quale fu seguita d’altra in 
Venezia per il F^algrisi 1 555. in 4- Altra ne fu fatta 
in Venezia per Qio. Griffio, ma intera, nel i56t. 
in 4 . e questa dedicò egli al Re di Francia Carlo IX. 
Ci sono inoltre le seguenti da noi ]>er la maggior parte 
vedute : 

Con le annotazioni di Giuseppe. Orologi . Jn 

(i) litor> dvlla f^olgar Poesia, \o\. II. pag 4^^' 

(ajSi vegga di sopra Tannot. i* p t, ove abbiamo parlalo deirutile 
che gli produsse quella Traduzione , e quella Dcdlcaloria. Il Fabrizio nel 
primo Tomo della BibUulft. Latina a car, 3i-j. ne rllcriscc una edizione co* 
me falla nel i ma forse v* ò errore di stampa , c si dee leggere 1 55 3. 
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DELL’ANGUILLARA , 

Venezia appresso Francesco Franceschi i563. in 4- 
con Dedicaioria dell’Orologi a Margherita di Valois 
Duchessa di Savoja. 

Con gli argomenti di Francesco Turchi. In 
Venezia appresso Francesco dei Franceschi i5’]2. 
in la. con Dedicaioria del Turchi al Marchese Lo- 
dovico Malaspina. 

Con le annotazioni di Giuseppe Orologi, e 
con le postille, e gli argomenti di Francesco 'Tur- 
chi. Quinta edizione. In Venezia presso Io stesso 
1575. in 4- K poi di nuovo, In Venezia per gli 
Eredi di Pietro Deuchino i5'jS. in 4- e 1579. in 8. 

Con le annotazioni dell' Orologi , con gli ar- 
gomenti, e le postille del Turchi, e con figure. In 
Venezia presso Camillo Franceschini i58i. in 4. 
e colle figure di Jacopo Franco, In Venezia per Ber- 
nardo Giunti i584. in 4‘ e 4- Quest’ ul- 

tima è la migliore, e la più stimata edizione. Altre 
|X)i se ne sono fatte in Venezia presso Marcanto- 
nio Zalteri 1607, in 8. e poi di nuovo ivi nel 161 3. 
in 4. nel i6i4- i” ‘2. nel iQn'j. per Giorgio Valen- 
tini in 8. nel 1G2O; e per Zacheria Gonzati 1677. 
in 8. 

II. // primo deUEneida di Virgilio ridotto 
in ottava rima . Ài Magnanimo Cardinal di Tren- 
to. In Padova per Grazioso Percacino i564. in 4- 
e in Venezia per Domenico Farri i565. in 8. Scri- 
ve il Fabrizio (i), che sarebbe stato desiderabile che 

(i) B/Wio/A. , Voi. I. pag. a55. A. noi non è noto certamente 
che l'AnguilUra abbia tradotto se non il primo libro, per lo che non sap- 
piamo con qual fondamento Giulio rcsarc rapacelo a car, 3o5. De’ suoi Elo- 
gi abbia scilUu che aliquoi etiam f^irgilii libi os AnguiUara transiulit» 
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l’AnguilIara tradotti avesse anche gli altri libri di que- 
sto Poema, Egli certamente pare che'jl’ avesse in pen- 
siero, come si ricava dalla seguente sua invocazione, 
eh’ è a cart. a. della edizione riferita; 

Musa , dal di , che la Pclasga guerra 
Il superbo Ilion distrusse e vinse, 

E che il Fato a cangiar fortuna, e terra 
Di Fenere e d'Anchise il figlio astrinse; 
Tutto il travaglio dì ebbe in mare e in terra 
Feniam tessendo insin che Turno estinse, 

E che acquistò in Italia quel domino 
Che diè principio al gran nome latino. 

Ma, o forse la morte gl’ interruppe questo lavo- 
ro, o lo sospese egli per far cosa grata ad Annibai Ca- 
ro, e non venire a competenza con questo ch’era suo 
amico, il quale appunto gli fece con lettera allora sa- 
pere ch’egli altresì aveva intrapresa una traduzione di 
Virgilio, e di fino a quattro libri allora proseguita (i) . 

III. Edipo, Tragediaif.o.sevsasó.dx.o'). In Pa- 
dova per Lorenzo Pasquato i55G. in 4- ed in Fe. 
nezia presso il Farri i5G5, in 8. Questa non è una 
traduzione dell’ Edipo di Sofocle, come lo è quella 
di molli altri Autori che ha lo stesso titolo. Giason 
de Nores (a) parlando de’ viziosi Episodj della Tra- 
gedia, assai malamente giudica di quelli deU’Anguil- 
lara colle seguenti parole: Tai si pub dir che siano 


(i) Si vegg« una Lettera d’AnnibaI Caro scritta all'Anguillara fra le 
I^elteredel Caro nel Voi. II. a car. 3^6. dell' Edizione citata . 

(a) Nella Parte Prima della sua Poetica, ove parla della Tragedia a 
car. i8. Jn Padova appresso Paolo Majetlo 1 588. in 4- 
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quelle giunte delV Ànguillara attaccate fuor di pro- 
posito, ed oltre ogni convenevolezza, e necessità 
della favola di Edipo Tiranno di Sofocle . Im- 
perocché , ovvero egli ha aggregalo episodj non 
necessarj , ovvero Sofocle ha mancato cf introdur 
quei, che grandemente si richiedevano .Ma comun- 
que si sia del fondamenlo di questa critica , cerio è 
che il Crescimbeni (i) ha annoverata questa Tragedia 
fra le migliori che abbiamo in nostra Lingua. 

IV. Canzone al Duca di Firenze. In Padova 
per Grazioso Percacino i56a. in 4- in un foglio so- 
lo. Una Canzone al Duca di Ferrara come stam- 
pata in Venezia nel i56a. in 4* viene riferita nella 
Bill. Patav. a car. agS. Altra Canzone alla Serenis- 
sima Duchessa di Firenze venne pubblicata In Fio- 
renza appresso i Giunti i566. in 4- Una jnire sta a 
car. del Lib. IX. òeWe Rime di diversi raccolte 
da Gio. Ojfredi. 

V. F Orlando Furioso dell Ariosto ec. con gli 
argomenti di Gio. Andrea dell A nguillar a . In P~e- 
nezia per Gio. Varisco i5G3, i566, e i568. in 4- 
Scrive il Tasso (a) che rAnguillara vendeva questi 
argomenti per cinque glulj 1 ’ uno. 

VI. Rime. Quattro suoi Capitoli burleschi mol- 
to stimati dagl’intendenti si trovano impressi a c. 1 7 1 . 
e segg. del Terzo Libro delle Rime Piacevoli di di- 
versi. In Vicenza appresso Francesco Grossi 1610 . 
in 12 . Il primo è in lode del Vino-, il secondo so/^m 
l anello-, il terzo sopra il pagar la Sensa , e il quar- 
to al Cardinal di T renio Cristoforo Madrucci, nel 

(») hlor. tìelìn f-'oìg. Poesia , Voi. I. pag. Sog. 

(a) Lettere poetiche, pag. 86. 
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quale mollo lo loda, descrive a lungo se stesso, o se 
gli raccomanda . Questo è stato pure inserito anche 
nel Libro Secondo delle JUnte del Derni, e d’altri 
autori più volte imj)resse; nel Trioìifo di Giulio Bi- 
delli verso il line, c nel Libro settimo delle Satire 
di diversi raccolte e pubblicate dal Sansovino in V'e- 
nczia nel i 56 o. in S.acar. 201. Fu anche stampatola 
seconda volta in J^enezia per Domenico Farri 1 565 . 
in 8. Sue Rime si trovano pure stampate in diverse 
Raccolte. Nel Libro primo delle Rime diverse di 
molti Eccellentissimi Autori jtubblicate dal Dome- 
nichi in Fenezia appresso Gabriel Giolito de Fer- 
rari 1 549. in 8 . si trova a car. 266. un suo Sonetto 
ch’è stato di nuovo pubblicato dal Cresciinbeni nel- 
Y Jstor. 'della Folg. Poesia a car. 434 * del Voi. IL 
come per saggio del suo buon gusto nella Poesia . Nel 
Secondo Voi. della Raccolta deU'Àtanagi si leggono a 
car. 4 i. e segg. quattro suoi Sonetti; e tre Capitoli nel 
Tempio fabbricato a Giovanna d' Aragona, ove a 
car. 295. si legge un altro suo Sonetto; e nel Primo 
Volume della scelta di Stanze di diversi Autori 
Toscani raccolte da M. Agostino Ferentilli . In 
Venezia per i Giunti i 555 . in 12.; e appresso gli 
Eredi di Marchio Sessa 1 584 - in 1 2. a car. 36 o, si 
leggono alcune sue Stanze scritte alla Fontana del 
Magnifico Cardinal di Trento . Sue Stanze nel Na- 
tale del Duca d’Angiò sono stale impresse in Parigi 
nel i 555 . (i). Un suo Capitolo al Cardinal Farnese 
sta a car. 68. della Selva di varie cose piacevoli di 
molti nobili ed elevati ingegni. In Genova presso 
Antonio Bellone 1670. in 12. Un Sonetto si legge 

(t)Bibl. Baia*. Par. L pag 474< 
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innanzi Y Innamoramento Dialogo di Brunoro Cain- 
|)eschi in 8. ove acar. 3a, questi loda rAnguillara. Al- 
tro Sonetto sta a car. 4* tergo della terza edizione dei 
Madrigali ài Gio. Maria Bonardo. 

VII. Qui per fine aggi ugneremo che alcune sue 
Lettere originali scritte a Benedetto Varchi si conser- 
vano in Firenze nel Codice 48 1. della Libreria Stroz- 
ziana . 

11 Gobbo dell’ANGuiLLARA. viene annoverato dal 
Crescimlaeni (i) fra i Poeti Volgari nella seguente ma- 
niera: Il Gobbo dell' Anguillara da Sutri , Dottore 
e Poeta piacevole^ e satirico ^^ori a' tempi di Gre- 
gorio XIK. circa il 1 590 . Visse egli in Roma ben 
veduto da varj personaggi della Corte , e particolar- 
mente dal Cardinal Varnese: con tutto ciò v ebbe 
poca fortuna. Ebbe stile facilissimo cassai grazio- 
so., e mordace ^ e noi abbiamo veduti alcuni suoi Ca- 
pitoli^ e Sonetti mamiscritti appresso il Cavalier 
Prospero Mandosio , i quali erano di Lelio Guidi c- 
cioni, che vi scrisse nel frontespizio le seguenti pa- 
role « Queste Rime burlesche del Gobbo dell An- 
guillara, reprensibili per la disonestà e licenza, 
si tengon per V acutezza , e facilità del dire. Noi 
tuttavia abbiamo fondamento di credere, die que- 
sto Poeta non altri sia che il celebre Gio. Andrea 
deU’Anguillara autore della famosa traduzione delle 
Metamorfosi d’ Ovidio , del quale podi’ anzi abbia- 
mo parlato; perciocché veggiamo in lui verificate le 
particolarità qui descritte; mentr’egli appunto era di 
Sutri, gobbo, e Dottore, si dilettò dello stile piace- 
vole, nel quale alcuni Capitoli compose di argomento 

(i)lslor. della Volg. Poesia, Voi. V. pag. 8G. 
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XX VITA DELL’ANGUILLARA 
poco inoileslo, e visse alcuu tempo in Roma, come 
jmò ricavarsi da ciò die a suo luogo n’abbiamo scritto. 
11 che essendo, malamente il Crescimbeni d’ un Poeta 
solo ne ha fatti due nella sua Istor. della Vol^. Poe- 
sia, ]>arlandone in un luogo (i) sotto il nome di Gm. 
Andrea Angiiillara , e in un altro (a) sotto quello 
del Gobbo dell Anguillara . 



DELLE 



D’OVIDIO 


ARGOMENTO 


Distingue Dio il gran Caos, e ’t mondo forma. 
Cangia VEtà, i Giganti, e licaone: 

Manda il Diluvio: e *l sasso si trasforma 
In nuova gente: ucciso è ‘I fier Pitone. 

Dafne ed Io con Mercurio han varia forma: 

Divieti Siringa fistola } e ‘I Pavone 

Con gli occhi d'Argo la sua coda s'orna: 

Io nel primier sembiante suo ritorna. 


Le forme in nuovi corpi trurformatc\ 

Gran desio di cantar m’inGamma il petto. 
Dai tcrapi primi alla felice etate. 

Che fu capo all* imperio Augusto eletto. 
Dei, ch'avete non pur quelle cangiate. 

Ma tolto a voi piit volte il proprio aspetto , 
Porgete a tanta impresa tale aita, 
Ch’abbiano i versi mici perpetua vita. 

3 

£ Tu, sebben tutto hai l'animo intento. 
Invittissimo Banco, al fero Marte, 
Mentr’io sotto il tuo nome ardisco c tento 
Di Bgiirar si bei concetti in carte , 

Fammi del favor tuo talor contento, 

Che le tue grazie a noi largo comparte: 

Che s* esser grato a Te vedrò il mio canne. 
Farò cantar le Muse al suon dell’ arme . 

3 

Pria chel Ciel fosse, il mar, la terra, e'I foco, 
Era il foco, la terra, il cielo, c’I mare: 

Ma '1 mar rendeva il ciel , la terra , e '1 foco , 
Deforme il foco, il ciel , la terra« e '1 mare: 
Che ivi era terra, e cielo, e mare, e foco, 
Dov’era c ciclo, c terra , c foco, e mare; 

La terra, il foco, c ì mare, era nel cielo, 
Kcl mar, nel foco, e nella terraHl ciclo. 


Non v'era chi portasse il nuovo giorno 
Col maggior lume in Oriente acceso: 

Nè rìnnovava mai la Luna il corno , 

Nè r altre Stelle arean lor corso preso) 

Nè pendeva la terra intorno intorno. 
Librata in aere dal suo proprio peso; 

Nè il mare avea col suo perpetuo grido 
Fatto intorno alla terra il vario lido. 

5 

Quindi nascea , che stando in un composto 
Confuso il cielo e gli elementi insieme, 
Faceano un corpo infermo e mal disposto 
Per donar forma al mal locato seme : 

Anzi era l'un contrario aH'altro opposto 
Per le parti di mezzo c per restreme; 

Fea guerra il leve al grave , il molle al saldo , 
Contro il secco l'umor, col freddo il caldo. 

6 

Ma quel ebe ha cura di tutte le cose , 

La Natura migliore, e 'I vero Dio, 

Tutti quei corpi al suo luogo dispose 
Secondo il proprio lor primo desio; 
D’intorno il cielo, e n^l suo centro pose 
La terra, indi dal mar la dipartio; 

£ 1 passo aperto , onde esalasse il foco , 

Se ne volò nel più sublime loco. 
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Prouìmo a lui •avvicini priinirro 
L’aer degli altri più veloce e leve; 

Che quanto è il mar più del terren leggiero , 
Tanto et del fuoco è più tardo e più greve : 
Quindi nel centro il tuo più proprio e vero 
Luogo la terra più densa riceve; 

L’ultima parte che rcsia , è dell' onda , 

Che d'intorno il terren bagna e circonda. 

8 

E dove fur nell’ unioii nemici , 

E cercar farti tempre oltfaggio e scorno, 
Nella divitTon restaro amici , 

Poiché ognun fu nel suo proprio soggiorno, 

E partorir quell’ opre alme e felici. 

Onde il mondo veggiam t'i bello e adorno. 

Ed a far tl bei parti ed infiniti , 

Sol la ditunlon gli fece uniti . 

9 

poiché il tutto dispose a parte a parte, 

Qual fosse degli Dei quel che v'intese. 

Acciò che fosse uguale in ogni parte, 
liO terra in forma d'una palla rese. 

Poi fe', che Tacque fur diffuse c sparte 
D'intorno c dentro , per ogni paese , 
Lasciando isole e terre c quinci e quindi 
Agli Sciti, agVlbcri , agli Afri c agl’indi . 

10 

E dì ridurla io miglior forma vago , 

La terra ornò di mille cose belle ; 

Quinci un gran stagno e quindi un chiaro lago, 
Là selve ombrose e qua piante novelle: 

Fc' correr più d'un fiume errante c vago 
Fra torte ripe in queste parti c in quelle: 
Tanto che giunto in più libero nido, 

Pcrcole iu vece delle ripe il Udo. 

1 1 

Fece i morbidi prati ornati c belli 

D'erbe e di fiorì, bianchi c rossi e gialli; 

1 freschi, cUiari e limpidi ruscelli 
Gire irrigando le feconde valli; 

1 colli ameni di varj arboscelli 
Fregiati d'erti e poco usati calli; 
fi sorger gli ahi e faticosi monti , 

Quel nudo, e questo picn d' arbori e fonti. 

13 

Cingono cinque cerchi il del superno. 

Uno nel mezzo e due per ogni lato; 

Coai volTei, che questo mondo interno 
Fosse da cinque cerchi circondato. 

Senton gli estremi insopportabil verno. 

Quel dì mcBio è dal Sol troppo infocato: 

Due fra gli eatrera i c ’l meaxo stanno in loco , 
Che aon temprati e dal fretldo e dal foco. 


la 

Sopra ala l’aere a quei cerclii terreni 
D'ogni peso terrea libero e scarco: 

Ma talor pien di tuoni e di baleni, 

Talor di nubi e nebbie, e pioggic carco. 
Pose ivi i venti torbidi e i sereni 
Sì pronti a farsi Tuno all* altro incaixm, 
Cb'appcna ostar si puote alla lor guerra , 
Che non distrugga il mar l’aere e la terra . 

>4 

Euro verso l'Aurora il regno tolse , 

Che al raggio mattuUn si sottopone ; 
Favonio nell’Occaso il seggio volse. 
Opposto al ricco albergo di Tifone ; 

Ver la fredda e crudcl Scizia si volse 
L'orribil Borea nel Settentrione; 

Tenne TAustro la terra a lui contraria. 

Che di nubi e di piogge ingombro Tarla. 

15 

Tra lor divisi appena avean gli onori 
Con si mirabil magistero ed arte. 

Che si mostrar le vaghe stelle fuori 
Nel bel manto del cicl distiate e sparte: 
Poi dando a tutti i loro abitatori 
Locò Venere in ciel , Saturno e Marte : 

Alle fiero il terren donar gli piacque. 

Ai vaghi augelli Taero, ai pesci Tacque. 

16 

Fra gli animali il più santo c ’l più eletto 
Mancava ancor, ch'avesse arte c pensiero. 
Il qual col più purgato alto intelletto 
In tutte T altre cose avesse impero. 

Generò TUom fra tutti il più perfetto, 
Quel che formò Tuno e T altro emispero, 
Oppur la nuova terra di quel seme. 

Che ’l ciel le infuse, mentre furo insieme . 
>7 

Tutti TUom superò gli altri mortali 
Por Tclcvato suo valore interno: 

Nù prono il fe' come gli altri animali. 

Che guardan sempremai verso T inferno. 
Perohé mirasse le cose immortali, 

L'alzò col grave aspetto al ciel superno; 

£ per farlo più amabile e più pio. 

L'ornò dell'alma immagine di Dio . 

i8 

0 che così Prometeo il componesse 

Di terra schietta, e d'acqua viva c pura . 
Poi col fuoco del cicl l’alma gli desse , 
Oppur che fosse la miglior natura: 

Con questa veoerabil forma resse 
L'Uom sulla terra ogn' altra creatura, 

E dato fine a sì nobil lavoro, 

S' iucomiaciò la bella età dell' Oro, 
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Questo un tecoto fu purgato e netto 
D'ogni malvagio e perfido pensiero; 

Un proceder leal, libero e schietto, 
Serrando ognun U fè, dicendo il vero. 

Non r'era chi temesse il Gero aspetto 
Del giudice implacabile c severo; 

Ma giusti essendo allor, semplici e puri, 
Vivean sena* altro giudice sicuri, 
ao 

Sreso dal monte ancor non era il pino 
Per trovar nuove genti a solcar l’iiude; 

Nè sapeano i Mortali altro conGiio, 

Che i proprj liti lor, le proprie sponde; 

Nè cercavan cercare altro cammino 
Per riportarvi ricche merci altronde: « 

Non si trovava allor città, che fosse 
D’argini cinta e di profonde fos»e. 
ai 

Non era stato ancora il ferro duro 
Tirato al fuoco in forma, cb'oGendesse; 

Nè bisognava alPuom metallo o muro. 

Che dall'altrui perGdie il difendesse: 
Tromba non era ancor, corno o tamburo, 
Cbc al Gero Marte gli animi accendesse, 

Ma sotto uu faggio l'uomo , o sotto un cerro 
£ dall' uomo sicuro era , e dal ferro . 
a-i 

Senza esser rotto c laceralo tutto , 

Dal vomero, dal rastro e dai bidente. 

Ogni soave e delicato frutto 
Dava il grato terrea liberamente; 

E quale egli venia da lui prudutto , 

Tal se '1 godea la fortunata gente; 

Che spregiando condir le lor vivande. 
Mangiava come e more e fraghe e ghiande. 

Febo sempre piti lieto il suo viaggio 
Facea , girando la superna sfera , 

E con fecondo e temperalo raggi» 

Recava al mondo eterna primavera : 

Zefiro 1 fior d'Aprile, e i Gor di Maggio 
Nutria con aura tepida e leggera; 

Stillava il roel dagli elei , e dagli olivi , 
Gorrean nettare e latte i Gumi e i rivi, 
a4 

O FoaTuiraTa età! felice gente, 

Che ti trovasti in cosi nobili anni , 

Ch avesti il corpo libero c la mente. 

Questa da rei peosìer,quel da'tiraunì, 
Dov’era alraco aicuro T innocente 
Dagli odj , dall’ invidie e dagl'inganni ; 
Bealo, e veramente aecol d’oro. 

Dove Kuza alcun mal lutti i ben foro. 


a5 

Poiché al più vecchio Dio oojoso e lento 
Dal suo maggior Ggliuol fu tolto il regno. 
Segui il secondo secol dell' Argento, 

Men buon del primo, e del teno pili degno. 
Che fu quel viver lieto in parte spento, 

Ch’ all* uom convenne usar farle e l’ ingegno , 
Servar modi , costumi e leggi nuove , 

Siccome piacque al suo tiranno Giove. 
a6 

Egli quel dolce tempo ch'era eterno , 

Fece parte dell’ anno molto breve, 
Aggiugnendovi State, Autunno e Verno, 
Fuoco empio, acuti morbi , e fredda neve . 
S'ebber gli uomini allor qualche governo 
Nel mangiar, nel vestire or grave, or leve; 
S’accomodaro al variar del giorno, 

Secondo ch’era in Cancro o in Capricoroo . 

. . *7 

Già Tirsi e Mopso il Ger giovenco atterra 
Per porlo al giogo, onde ei ne mugghia e geme ; 
Già il rozzo agricollor fere la terra 
Col crudo aratro, e poi vi sparge il seme. 
Nelle grotte al coperto ognun si serra. 
Ovvero arbori e frasche intesse insieme; 

E questo e quel si fa capanna o loggia 
Per fuggir sole e nove , c vento e pioggia . 
a8 

Dal metallo, che fuso in varie forme 
Rende adorno il l'arpejo e il Vaticano, 

Sorti la terza età nome conforme 
A qtiel, cbc trovò poi l' ingegno umano, 

Che nacque all* uom si vario e si difforme, 
Che gii fece venir con Tarme in mano 
L'un contro l'altro impetuosi e Gerì 
1 lor discordi ostinati pareri . 

aq 

Air uom , che già vìvea del suo sudore, 

S' aggiunte noja , incomodo ed affanno, 
Pcricol nella vita e nell* onore, 

E spesso in ambedue vergogna e danno: 

Ma sebben v' era rissa , o<lio e rancore ' 
Non v'era falsità, non v’era inganno. 

Come fu ns^la quarta età più duna, 

Che dal Ferro pigliò nome c natura . 

Il ver, la fede e ogni bontà dal mondo 
Fuggirò, c verso il ciel spiegar© Tali . 

E Q terra uscirò dal tartareo fondo 
La menzogna, la fraude e tutti i mali. 

Ogn' infame pensiero, ogo’atto immondo 
Entrò ne’ crudi petti de' mortali, 

E le pure virtù candide c belle 

Giào a splendei nel ciel fu TalUe stelle. 
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Un cicco c vano amor «T onori c logni 
Gli uomini indusse a diventar tiranni: 
Fcr le ricchezze i svegliati ingegni 
Darsi ai furti , alle forze ed agl’inganni, 
Agli omicidj cd a miiratti indegni. 

Ed a tante dell’ uom ruioc e danni , 

Che per ostare in parte a tanti mali, 
S’introdusscr le Leggi e i Tribunali. 

3a 

Ma quei cicchi desir non furo spenti , 
Cli'crano gU negli uomini caduti. 

Diè l'avaro nocchicr la vela a* venti , 

Prima che ben gli avesse conosciuti . 

Gli alberi eccelsi nc* monti ecniocnti 
Per fona dagli artcfìci abbattuti , 

E ridotti altri in asse ed altri in travi , 

Si fcr Putte , Galee , Caracclte e Navi . 

33 

Nè fiir molto securi i naviganti; 

Ch' oltre l'orgoglio de' venti e de’ mari, 
Molti uomini importuni ed arroganti , 

Su varj legni diventar corsari. 

La terra, gik comune agli abiLinti, 

Come son Paure, c i bei raggi solari , 

Fu fatta in mille parti, c posto il segno 
Fra cittade c ciith , fra regno c regno . 

34 

Nè Puom contento dalla ricca terra 
Trar le biade e le sue più care cose. 
Andando quanto piti pntea sotterra. 

Cercò s'aveva altre ricchezze aaoosc: 
Eritrovovvi il nervo della guerra, 

E dall' arme piu dure e perigliose; 

10 dico il crudo ferro e micidiale, 

E l’ oro , più che 'I ferro , empio e mortale , 

Scorta che fu la piii ricca miniera, 

E quel metallo poi purgato c netto , 

Se n' invaghirò gli uomini in maniera, 

Che per lui fero ogni crudele clTetto. 

Di' tu tant’ empie cose, empia Megera, 
Falsa Erinni , Tesifonc cd Alelto, 

Voi tutte Furie del regno di Dito, 

Voi , che le ritrovaste , voi le dite . 

36 

Va il ricco peregrino al suo viaggio, 

Ecco un ladro il saluta, il bacia 0 ride; 

E fìngendo amistà, patria c lignaggio, 

L’ invita seco a cena, e poi l’uccide. 

11 cilladio più cortese, che saggio , 

Alberga con amor persone infide , 

Che scannan poi per rubarlo nel letto , 

Lui, che con Unto amor die lor ricetto. 


Vede il genero, grave esser il seno 
Della moglier, che sarà tosto madre, 

E dando al ricco suocero il veleno. 

Toglie alla fida moglie il caro padre . 

Un altro, la cui figlia il ventre ha pieno, 
Con le sue roani insidiose e ladre. 

Dando al genero ricco occulta morte. 

Fa pianger alla figlia il sno consorte. 

38 

Tra fratelli ogni amor si vede estinto 
Nel partir la paterna facolude. 

Vien dal proprio interesse ognun sì vinto , 
Che spesso la divìdon con le spade. 

La matrigna crudel con viso finto 
Air incauto figliastro persuade , 

Che per suo ben l’occulto tosco pigli. 

Per veder poi più ricchi i propri figli. 

Chi potria dir l' ingiuriose note, 

Ch'ogni di nascon tra marito e moglie? 

Clii per goder la roba , c chi la dote , 
Cercando vao,comc l'un l'altro spoglie. 
Egli l'uccide il figlio, ella il nipote; 

Ella a lui, egli a lei la vita toglie: 

Fa ricco ella il su’ amor d’ogiii rapina, 

Ei della dote altrui la concubina. 

40 

Per nutfirc il buon padre il dolce figlio 
Fatica e suda, c sforza la natura. 

Spesso la viU sua mette in perìglio. 

Per dargl’il pane, alla tua bocca il fura; 

Poi ricco il face il suo savio consiglio: 

E 1 figlio ingrato morte gli procura, 

0 rimbambito il finge e di se fuorc , 

Per goder senza luì del suo sudore. 

S’accendon l' aspre cd orride giornate 
Piene di sanguinosi alti perigli. 

Che spingono a morir le genti armale 
Sotto roflese de’ lor fieri artigli; 

Onde le donne aiDittc c sconsolate 
Piangono i morti lor mariti e figli; 

E il fanciuUin con l'angosciosa madre, 
Resta senza governo c senza padre . 

4a 

Astica , che con la libra e con la spada 
Conosce di ciascun l'errore e il incito. 

Poi che s’avvide, che non v'era strada , 

Da giiigncr con la pena al gran dcraerto. 

Se non rendeva per ogni contrada 
Il Mondo alTatto inutile c deserto , 

Pria che veder, che il tutto si consuaii. 
Ultima andò fra i più beati Numi. 
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Vrnner poscia i Giganti al mal sì pronti » 

Che spregiando i bei doni della terra , 
Vollon gustar gli alti nettarei fonti, 

E 1 maggior ben che fra gli Dei ai serra; 
Onde osar metter monti sopra monti , 

E farsi scala al elei per far lor guerra , 

Ponendo con la lor mirabil possa 

L' un sopra l' altro Pelio, Olimpo, ed Ossa . 

44 

Il figliuol di Saturno, che discorre 
Un si nefando c si crudcl disegno, 

E vedendo il pericolo , che corre 
L'alta rocca del ciel e il suo bel regno . 

Al più dannoso fulmine ricorre, 

E folgorando in quel lavoro indegno, 

Fé*, che quei monti equati alla pianura , 
Fur di quegli empi e morte e sepoltura . 

45 

Ma la natura pia, che non consente, 

Che quella stirpe sia stirpata affatto. 

Fa germogliar di nuovo un’altra gente 
Del sangue loro in terra putrefatto. 

Che fu r idea d'ogni perversa mente, 

£ d'ogn' opera ria norma e ritratto; 

Di sangue nacque, e ne fu tanto ingorda, 
Che di sangue era ognor macchiata e lorda . 

46 

Nc fu contro gli Dei la più spietata. 

Nè che il lor culto in più dispregio avesse . 
Or mentre il gran Motor T intende e guata. 
Sdegno degno di Giove il cor gli oppresse. 
Ed avendo la mensa scellerata, 

E mille ingiurie nella mente impresse 
Deir empia Arcadia, con turbato ciglio 
Fe' chiamar gli altri Dei tutti a consiglio. 

4 ? 

Una splendida via nel ciel riluce. 

Candida si, che del latte s’appella: 

La nobiltà del ciel vi si riduce. 

La plebe alberga in questa parte e in quella . 
Questa è la via, la qual dritto conduce 
Alla corte rcal , superba e bella ; 

Per questa via con pompa e con decoro 
Gli Dei n'andaro al santo Concistoro. 


48 

Assiso ognun nel suo bel seggio adorno, 

E nell’alto regale il sommo Giove, 

Girando ei V infiammate luci intorno. 
Mostrò d’ aver cose importanti e nuove : 
Crollando il capo altìer, che d’ogn’ intorno 
I! ciel, la terra, il mare e i venti move. 
Per far noto a che fin tutti raccolse. 

La lingua irata in tai parole kìoUc: 


Non mi trovai più gravemrnic oppresso 
Per le cose did mondo dal pensiero, 

Nel tempo clic i Giganti sottomesso 
Aveano tutto l'Artico cmispcro, 

E tutto il cielo in gran travaglio messo, 
Cercando opprimer noi col nostro impero , 
lenendo con I.1 forza e con l’ ingegno 
Dar fine al nostro sempiterno regno. 

5 0 

Che sehben era i' inimico acerbo 

Del corpo forte c deiraniino insieme, 

Pur tutto queir indegno atto c superbo 
Nacque sol d’una origtn e d’un seme: 

Solo una coppia al mondo or ne riserbo. 
Che la deità nostra adora c teme; 

Ogni altro, ovunque il Sol luce e le stelle. 
Per tutto il mondo a noi fatto è rubellc . 

51 

E per qucU’acqua giuro, che m’astringe 
A dover osservar le mie parole. 

Per tutto , ovunque il mare abbraccia e cinge , 
Voler tutta annullar l'umana prole; 

Che se necessltade a ciò ne spinge. 

Una piaga ìncurabil se ben dote , 

Con ferro e foco si recida e netti , 

Perchè la parte sana non infetti . 

Sa 

Satiri, Semidei, Fauni c Silvani 
Non degni ancor deU’alto onor del Ciclo, 
Fra spirti si crudeli e sì profani, 

Come vivran sotto il terrestre velo. 

Se me , che con le proprie invitte maai 
Lancio l'ardente e spaventoso telo. 

Me, che do legge alla celeste corte , 

Ha cercato un mortai condurre a morte? 

53 

Gran mormorio fra lor , gran romor nacque , 
Udita si perveru intenzione: 

E Unto a ciaschedun dolse e dispiacque , 

Ch’ ognun cercò saperne la cagione : 

Chi si nelle mal’opre ai compiacque. 

Ch’osò d’osar si gran presunzione. 

E’ dimostraro tutti a più d’un segno. 

Ver Giove gran pietà, ver lui gran sdegno . 

54 

Ma poi che con la mano e eon la voce 
Comandò, che ciascun Ucendo udisse. 

Via più che mai terribile e feroce 
Puppe il nuovo silenzio , e cosi disse : 
Lasciate andar, che del suo fallo atroèe 
Volli , che degna pena ei nc patisse , 
Perocché gli cangiai la forma e 1 nome 
Per suo supplìzio, ed udirete come . 
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55 

Quando mi venne per aorte all' orecchio 
L' orrenda, che del Mondo infamia tuona. 
Dal ciel discendo, e cercar m'apparecchio, 
S’é ver tutto quel mal , che ai ragiona . 
Prendo uman volto, e il mio aembiante vccch io 
Lascio, e vo, non credendolo, in persona: 
Qui strìa lungo a darne il conto intero, 

Che U fama trovai minor del vero. 

56 

Vidi cercando diversi paesi 

Regnar per tutto la forza e ringaono; 

Giunsi al Gne in Arcadia , e quivi intesi , 
Che v'era un crudelissimo Tiranno . 

Ver le case spietate il cammin presi. 

Per voler riparar a si gran danno: 

Fei per gran segni noto al venir mio , 

Ch'io era in corpo uoian l' eterno Dio. 

. 

Gli spirti più sinceri e piu divoti 
Già per tutto venian per adorarmi , 

A mandar preghi ed a prometter voti. 

Per segni che vedean mirandi farmi; 

far gli potei mai si chiari e noti , 

Che fede Licaon volesse darmi: 

Aozi di me si forte si ridea , 

Che s’ adombrò ciascun , che mi credea ; 

SS 

Poi tra se disse: Io mi son risoluto 
Voler dì questo fatto esser più chiaro, 

Se questo è Dio , oppu r qualche uomo asta to , 
Che cerchi d'ingannare il volgo ignaro. 

M' invita seco a cena; io non rìGuto, 

Perchè 1 suo mal peniier gli costi caro. 
Ch'era di darmi in quello stante morte , 

Che il sonno agli occhi miei cbiudea le porte : 

69 

E non contento del mortai oltraggio , 

Che nella mente sua tcnea celato, 

Uccìso ^'ebbe un infelice ostaggio, 

Che pur dianzi i Molossi gli avean dato 
O per asaicurarlo dell' omaggio, 

O per altro interesse del suo Stato, 

E 'n varie fogge quel cotto e condito, 
L'appresentò nel fonerai convito. 

60 

lo V orrendo spettacolo vedendo , 

Tutta di fuoco quella casa sparsi, 

£ gli Dei suoi famigliari, essendo 
Degni di maggior pena, accesi ed arsi; 
Ond'egli sbigottito andò fuggendo 
Dove meglio pensò poter salvarsi, 

E dove il bosco ha più le parti ombrose. 

Più tosto, die poteo, corse e s* ascose. 


fii 

£ volendo parlar seco , e dolerse 
Della sua acerba c mcriUta pena , 

Subito io ululato si converse 
La voce sua d’ira e di rabbia piena. 

L umano aspetto tosto si dispcnie, 
yolse il corpo alla terra , al ciel la schiena , 
11 volto uman si fe' ferìoa faccia, 

£ piedi e gambe , le mani e le braccia. 

63 

Si fe' d'uD uomo un lupo empio e rapace 
Servando l'uso dell antica forma, 

Che l'uman sangue più che mai gli piace. 
De' suoi vecchi desir seguendo Torma. 

Or per empire il suo ventre vorace 
Serva nel gregge ancor la stessa norma: 
Gli occhi ha lucenti , e guardatura fera , 

La canizie e il color come prim'era. 

63 


Solo una cosa ho spenta; ora a me pare. 

Che s'avrìano a mandar le cose uguali , 
Perchè per tutto, ove la terra appare , 

Han preso imperio le furie infernali. 

Pensate, che giurato abbian di fare 
Gli uomini tutti i più nefandi mali ; 

Si eh io condanno ogni mortale a morte. 
Perchè pari alTerror la pena porle. 

64 

La sentenza di Giove ognun conferma. 

Altri con cenni , ed altri con parole : 

£ stan con fantasia stabile e ferma. 

Che splender debba a nuovo mondo il Sole. 
Pur a ciascun, che in quel pensier si ferma. 
Si generai jattura incresce e duole. 

Che san , che il mondo esser non può perfetto , 
Privo dell' animai, ch'ha Tintclletto. 

65 


Chi porterà, diceano, in nostro onore 
Ne' sacri altari gli odorati incensi? 

S’han forse a dare in preda al gran furore 
Le città d'animali orrendi c immensi ? 
Lasciate andar, ch’ho questa cosa a core, 
Rispose Giove , e non sia chi ci pensi : 

Con mirabìl origin io fo stima 
Far gente assai dissimile alla prima . 

66 


Co* suoi folgori ardenti allora allora 
Giove distrutta avrìa tutta la terra: 

Ma tanti fuochi ben poteano ancora 
Ardere il cielo, e minarlo a terra. 

Sa ben , che '1 tempo ha da venire e l’ora , 
Chelfuocoatuttoilmondo ha da far guerra , 
£ consumar con le sue Gamme ardenti 
La terra, il cielo e tutti gli elementi • 
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Da parte lotto ogni penticr ti mette 
Che d’intorno all’ incendio il cielo area , 

E li ripongon tutte le tacite , 

Che fa Vulcan nella montagna Etnea . 

In quanto al modo ogni Dio ai rimette 
A quel , ch’occulto ancor Giove teiiea , 

Che fu contrario al primo ,e a tutti piacque 
Di nasconder la terra sotto l' acque . 

68 

Fa dire ad Eolo la corte superna , 

Che vuol la terra all’acqua sottoporre. 

Egli , che i venti a tuo modo governa , 

E eh’ a tua posta gli può dare e torre ; 
Rinchiude Borea io una tua caverna. 

Ed ogni vento, che la pioggia aborre, 

E l'Auttral manda fuor, eh' è detto il Noto, 
Che per molti tuoi segni a molti è noto . 

69 

Con l'ali umide tue per Tarìa poggia. 

Gl' ingombra il volto molle oscuro nembo. 
Dal dorso orrido suo scende tal pioggia , 

Che par, che tutto il mar tenga nel grembo. 
Piovon spesse acque in spaventosa foggia 
La barba, il crine e il suo piumoso lembo: 
Le nebbie ha in fronte, i nuvoli alle bande, 
Ovunque Tali tenebrose spande. 

70 

Quando con Tali egli dibatte e scuote 
Le nubi intorno, e fra le palme preme, 

Un strepito, un rumor l'aria percuote, 

Che par , che Varia e '1 cicl s' urtino insieme . 
Vien giù la pioggia più spessa che puotc, 
L'aria percossa oc borbotta e freme: 

Arbori spoglia, ed erbe atterra e biade, 

Dove la pioggU ruinosa cade. 

Il misero villan , eh intorno mira 

Venir dal Cielo il non pensato danno. 

Con intenso dolor piange e sospira , 

Che perde il suo lavor di tutto Vanno: 
L'arco incurvato suo carica e tira 
La nuoxia di Giuoon , che quando vanno 
L’aria offuscando i più torbidi venti. 

Porge alle nubi i debiti alimenti. 

E non bastando il mal , che abbasso infonde 
Il ciel, continuo, ch'ogni cosa atterra, 
Nettuno con le tue mortifer'onde, 

Contro il terrcn prepara un’altra guerra: 
Perchè più facilmente lo sprofoode , 

Gli Dei chiamò delV acque e della terra, 

E lor disse in parlar rotto ed altero. 

Il giusto degli Dei sdegno e pensiero . 


So ben , che non bisogna eh' io vi esorti , 

( Disse) ad empir la volontà di Dio, 

Che vuol, che tutti gli uomini sian morti 
Sotto il potente ed ampio imperio mio. 

Or vi mostrate impetuosi e forti 
A ruina del mondo infame e rio. 

Or vedrò con che cor ciascun si move 
Per ubbidire il suo signore e Giove. 

^ , 74 

Com egli ha detto , si torna ogni fiume , 

E rompe all' acque ogni riparo, e sbocca; 
Percote col tridente il roariu Nume 
L'afQitta terra, ed appena la tocca. 

Che trema tanto fuor del suo costume, 
Ch'in ai gran moto il mar crudcl V imbocca: 
Trema , e par ben , che in precipizio cada , 
E d* inghiottirla il roar s’apre la strada. 

75 

Corrono al mar con furia i fiumi alteri 
Di tanta altezza lor gonfiati ed empi , 

E traggon seco imperiosi e feri 
Arbori ed animali, e case e tempi; 

Buinan i palazzi intieri intieri, 

Quel ,chc mai non poter Unti anni e tempi ; 

E s’ alcun restò saldo come prima , 

Gli copri l'acqua l'elevata cima. 

76 

Questo e quel fiume tanto e tanto ingrossa , 
Che alfin oongiungon le parti supt*eme , 

E fanno di molt* acque un’acqua grossa. 

Per gire io una massa unite insieme. 

Van con UnU arroganza e con Ul possa , 
Che '1 mar sdegnato le ribatte e preme. 

Esse con tal furor urUn , che pare , 
Cb’abbian fatta una lega contro il mare. 

77 

Nel mare in quell' incontro entrano 1 fiumi , 
Ne'fiumi il mare, e lotu orrenda fassi; 
Prevale alfin il mare’, onde i cacumi 
Degli alti monti ognor si fan più bassi . 
Escon le fere dagli ispidi dumi , 

E gli uomini di casa afOitli e lassi, 

E in cima al monte patrio se ne vanno, 

E intorno intorno assediati sUnno. 

SUnsi piangendo il lor ctadel destino, 

E l'acqua tutUvia cresce ed abbonda. 

Han grande invidia all’ Alpi e alVAppennino , 
Che par che poco ancor teman dell'onda . 
Superbo inUnto il gran furor marino 
Gli uomini , gli animali e 1 monte affonda ; 
Nuota il lupo fra capre e fra montoni, 

E gli nomini fra tigri e fra leoni . 
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Non vale all uomo il suo sublime ingegno, 
Nulla giova al leone esser feroce, 

Non a'Signori aver imperio c regno , 

Poco rileva al cervo esser veloce; 

Che '1 furore implacabile, c lo sdegno 
Del mare a tutti parimente noce: 

Yan fra gli arbori i pesci nelle selve, 

Già nidi c tane d'augelli c di belve. 

80 

Molti fuggiti in qualche monte alpestre. 

In torre o rocca vati correndo a porsi , 
Corcando al mar con le lor proprie destre 
Con infiniti mezzi contrapporsi . 

Rompe l'onda sdegnata usci c fencstre, 

Ch'ai fermo suo voler cercano opporsi : 

E batter qaella rocca mai non cessa, 
luGn ebe non l’ha presa e sottomessa . 

81 

L'afllitto montanar col figlio in braccio 
Di casa fogge, c '1 maggior monte sale: 

L' acqua l’ incalza , e già v’ c dentro un braccio ; 
Sopra un arbore monta c si prevale , 
L'acqua anco il giunge ; ci si sostien col braccio 
Al più supremo ramo, e non gli vale: 

Che soveicbiaiio alGn le tumid'onde 
Quel monte alticr, quell’ elevata fronde. 

8a 

Le navi , che solean per l' alto mare 
Andar solcando il lor noto viaggio. 

Or sopra terra si veggon portare, 

Sopra questa cittadc e quel villaggio, 

E non è lor possibil contrastare 
A tanto e non mai tal provato oltraggio; 
L'onda è si grossa, il ventoc tanto grave, 
Che forza è che perisca ogni gran nave . 

83 

Or come dunque i miseri mortali 

Poteano in tanto mar notando aitarsi? 

Come poteano i più forti animali 
Varcar tant'alto pelago, c salvarsi? 

Si tenne un tempo il vago augel sull' ali 
Cercando arbore , o terra ove posarsi ; 

E stanco al fin lasciò nel mar cadérsi , 

Che tutti altri animali avea sommersi. 

Era già il mare a tanta altezza giunto , 

Che superava ogni superbo monte, 

£ per tutto era il mar col mar congiunto, 
Fatto era mare il lago, il fiume e il fonte. 

Il mar pelea vedersi in ogni punto 
Bagnare intorno intorno ogni orizzonte; 
Tutto il mondo era mar per ogni sito, 

Nc il mare area da vcrun Hrlu lilo. 


85 

Se I nuvoli c le nebbie folte e nere 
Non t'avesscr celato. Apollo, il volto, 

Come avresti sofferto di vedere 

11 mondo, a cui tu splendi , in mar sepolto ? 

Avresti il pianto potuto tenere? 

Non averesti il carro altrove volto? 

Ma tu , per non veder caso sì duro , 

Ti velasti d'un nembo così scuro. 

86 

Dilcnii , avete voi frenato il pianto , 

Ncrcidi , c voi niaritUmi divini , 

Vedendo Vuman seme tutto quanto 
In bocca d’Orche e di mostri marini? 

Ed ogni luogo sacro, c tempio santo 
Ricetto di Balene e di Delfini? 

Clic dovea fare in voi vista sì tetra , 

S'or da chi non la vide, il pianto impetra? 

®7 

Fra gli Artici c gli AonJ un monte sie«lc. 

Che con due sommità s'erge alle stelle , 

La cui cima alle nubi soprassiede. 

Nè teme l' oltraggiose lor procelle. 

Due quivi alme arrivar , d’ amor , di fede , 

E d’ogni alta virtute ornate c belle: 

Ch’ in una picciolctta e debil barca 
Scelse, c salvò fra tutti il gran Monarca. 

88 

11 figliuol di Prometeo, io dico quello. 

Che sol con la contorte era rimaso, 
Sommerso ogn altro dal maria flagello 
Dal Borea all'Austro, e daU'Orto all'Occaso. 
Tosto che s’accostò col suo battello 
Alla cima del monte di Parnaso , 

Le Coricide Ninfe, e Temi adora. 

Che r oraeoi tcnea de' fati allora. 

89 . , 

Più giusto uom mai non fu , nè piu leale 
Di quel che sol allor fuggì la morte; 

Nè più religiosa e spiritale 
Donna della prudente sua consorte. 

Giove che dal celeste tribunale 
Scorse tutte le genti esser già morte, 

E *1 viver solo a due corpi permesso, 

Uno dell' un , Taltro dell' altro sesso; 

Trovandogli ambo fidi, ambo innocenti. 

Ambo d’ogni virtù nobile ornati, 

Fe’ per l'aria soffiar gli Artici venti, 

Da cui fur tutti i nuvoli scacciali . 
Rasserenati tutti gli elementi, 

Cb'craa lunga stagiou itati offuscati. 

Mostrò la terra al mondo delle stelle , 

Ed alla terra le cose alte c belle. 
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t] gran Rettor del pelago placato , * 

L’ira del mare in un momento tronca. 

Fa che '1 trombetta suo Triton dia fiato 
Alla cara sonora e torta conca . 

Al suono altier da tal tromba spirato 
Ncn può risponder concaro o spelonca; 

Ma rompe in modo l’aria e con tal volo, 

Che ne rimbomba l'uno e T altro polo. 

9 ^ 

Sparlo ch’ebbe Triton l’orrendo suono. 

Che vuol ch’ai luoghi lor ritornio Tacque» 

Ch insieme dolci e salse unite tono» 

Fcr tutti quel, che al Re dell' onde piacqno . 
Si mise ogn' acqua in corso e in abbandono» 
Fiuebò nel primo suo letto si giacque; 

Già Tonda tutta ria manca e dicresoe » 

E secondo che manca , il terreo cresce. 

93 

Il noto lito gii pcrcoton Tonde * 

Del mar, che poco cura uscirne fuore; 

Ogni fiume ha dai lati albini e sponde 
Alte per T ordinario suo furore . 

Se vivessero quei , che il mare asconde » 
Sana resa la terra al primo onore. 

Standosi adunque muta in ogni canto » 

Cosi Tuoffl ruppe Taria in voce e in pianto: 

o4 

O Pirra, o mia sorella» o mìa consorte» 

O donna dagli Dei sola salvata , 

O sola a me di sangue, e d'un piu forte 
Nodo d’ affinità giunta e legata: 

O sola a cui m’noisce or Tempia sorte» 
Ch'in noi l’umana specie ha riservata» 

Ecco or noi nam tutta T umana prole» 

E dove nasce e dove muore il Sole . 

Noi tutto il popol, noi tutta la gente 
Di tutto il mondo siamo insieme unita » 
Benché ancor Tarla ne turba la mente» 

Né siam molto sicuri della vita. 

Deh che faresti misera e dolente» 

Se fossi senza me dal mar fuggita ? 

Come sola il timor discacceresti ? 

Chi ti coosoleria» dove n andresti? 

^ 96 

Sappi pur certo, compagna diletta» 

Che se Tonda ver noi cruda , ed avara 
Avesse ancor di te fatto vendetta » 

E me lasciato in questa vita amara» 
lo ti seguiterei con quella fretta» 

La qual rìcereberia cosa si cara; 

Anch'io mi gitterei nel mar profondo» 

Per non star sol nel desolato mondo. 


Sapessi almen con la mirabìTarte 
L'uom di terra formar del padre mio » 

E dargli l’alma » c riparare in parie 
Quel che morrìi» se tu ti muori cd io: 

Or siam dclTuomo esempio in ogni parte » 

Ài monti» ai boschi» agli elementi» a Dio» 

Ed odon solo i nostri alti lamenti 
Le rive» i sassi » le campagne e i venti . 

9® 

M:scrì » che fa re ni noi soli in terra? 

Già non potremo abitar noi per tutto. 

Como empieremo il mondo» che la terra 
Non renda in vano il suo pregiato frutto? 
Come farassi quando andrem sotterra » 

Ch’ ella non rc«ti desolata al tutto ? 

Qual luogo abiteremo» o quello o questo» 

Che non lascìam disabitato il resto? 

99 

Vui » che non mai con mille e mìUe ingegnì 
Nel volere acquistar spuntaste arante; 

Voi » che per farvi ricchi » agiati e degni 
Vedeste ora Ponente ora Levante ; 

Voi» che per possedere imperi e regni 
Avete fatte Unte guerre e Unte ; 

Che fate» ahi lasso! perché non correte 
A farvi or quella parte che volete? 

100 

Fermò il parlare avendo cos’i detto» 

Ma non potè fermar T immenso pianto ; 
Straccia la Donna il crìn, percole il petto» 
Di lagrime spargendo il viso e il manto: 

E s’c lo spirto in modo in lei ristretto » 

Che non puote formar parola inUnto» 
Piange» sU muta» e il fido sposo abbraccia» 

£ non sa che si dica o che si faccia. 

101 

Conchiudon ambo alfin , che ti ricorra 
AlToracol celeste per ajuto 
Pregandol che risponda» e lor discorra 
Come bnn da raoquisUr quel ch'ban perdalo. 
Non avendo altra via che a ciò soccorra» 

Se ne vanno al Cefiso» che venuto 
Se n’era già nelle sue note sponde» 

E si mondar nell' ancor torbide onde, 
ioa 

Sparsi dall'acqua il capo c il vestimento» 

Al tempio van della divina Teme , 

Dove il loto ascondea di fuori c d reato 
E le pareti e le parti supreme; 

Stassi ne sacri alUri il fuoco spento. 

Giunti ivi» s'incbinaro a terra ìniieme, 

E poi ch’ebber baciato il freddo sasso» 
Incominciar con suono afflitto c lasso ; 
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103 

Sf mai poiaoD del ciel mitigar Tira 

I giusti preghi de' mortali in parte, 

II modo in noi , Temi fatale, inspira 
Di riparar l' umana specie e l'arte. 

Alle cote del mondo attendi e mira , 

Che soo tutte sommerse in ogni parti* . 

La Dea si mosse alla giusta proposta , 

Dando all' intento lor questa risposta: 

10 4 

Dal tempio uscite, e discinte ch'avrete 
Le vesti intorno, le tempie velate \ 

Della gran Madre poi Tossa prendete , 

E quelle dietro alle spalle gittate . 

Stero un gran peno stupefatte e chete 
Quell* anime trafitte e sconsolate; 

Parla alfin Pirra, e nega che s’adempia 
La rUposU fatai, crudele ed empia . 

10 5 

Perdonami, dicea, sublime ed alma 
Immortai Dea, se ben non mi son mossa 
Ad ubbidir, che temo offender l'alma 
Della gran madre mia giiUndo Tossa. 
Pianger non cessa, c batter palma a palma, 
CIT altro non sa che più giovar le possa: 

Pur ripensando al dir degli alti Dei , 

Così Deucalion parlò con lei : 

106 

Pirra, T opinion tua di molto erra , 

Se, che TOracol ne comandi , credi , 

Che con le putride ossa ornai sotterra 
Crear dobbiamo al mondo i nuovi eredi.' 

Io so che la gran madre è la gran terra, 

Son Tossa sue le pietre che tu vedi; 

Nè pensar posso che T Oraeoi falle. 

Se quest* ossa gittìam dietro alle spalle. 

107 

Benché la donna confurtasse alquanto 
Quel che il marito suo detto le avea , 

E sebben fu quei senso fido e santo. 

Non però fermamente si credea : 

Pur s'accordaro di provarlo intanto. 
Ch’altro alla mente lor non occorrca; 

E sebben parea lor cosa alta e nuova , 

Che nuocer potea lor farne la prova? 

108 

Escon del tempio, c ai bendan la fronte. 

Indi ciascun di lor scinto e disciollo. 

Gli spessi sassi che produce il monte. 

Citta alla parte ove non guarda il volto. 

Io dirò cose manifeste e conte, 

Nè forse mi sarian credute molto. 

Dicendo quel ch'ogni credenza eccelle. 

Se non ne fesse il tempo antico fede . 


. 

I sassi sparti per piani e per colli , 

Secondo la fatai prefissa norma, 

Deposta la durezza e fatti molli, 

Cominciaro a soitire un'altra forma . 

Già si scorgono e capi e braccia, e colli , 

E d'uomini imperfetti una gran torma. 

Simili a’ corpi nc’ marmi scolpiti, 

I quii siano abbozzati e non Guili. 

1 IO 

L’ umida erbosa lor parte terrena 

Cangiossi in carDe,insangue,in barbe e'nchioroc. 
E quella , che ne' sassi è detta vena , 

Tenne in quest' altra forma il proprio nome. 
Le parti di piu nervo e di più lena , 

Diventar nervi cd ossa , e non so come , 

Prese ogni sasso quel divino aspetto. 

Ch’ha il senso esteriore e l'intelletto. 

Ili 

E come dagli Dei lor fu concesso , 

I sassi , che dall’ uom furo gittati , 

Tutti sortir faccia virile e sesso: 

Pur tutti gli altri in donne trasformati . 

Ben ne facciamo esperienza adesso , 

Da che duri principi siamo nati; 

Perciò siam forti alle fatiche e pronti , 

Che siam nati di sassi in aspri monti . 

Ita 

Così ripieno fu d’uomini il mondo. 

Che del loco natio fer poca stima. 

Girar fra i Poli, e T Equinozio il tondo , 

Fin ch'abitaro ogni paese e clima: 

Al terren, più che mai lieto e fecondo, 
Mancava ogni animai, che v* era prima, 

E quelli ad uso dell* umana gente, 

La terra partorì spontaneamente. 

11 3 

Che poi che riscaldò Febo il terreno , 

Ch'avea rendalo dianzi umido il mare, 

E concepì nel suo fecondo seno 
La terra la virtù del generare: 

L’umido e il caldo, temperate appieno 
Le parti, ove volean Talme informare, 

Fer, che la terra partorì per tutto 
Questo e quell* animale , il bello e il brutto . 

114 

Come quando le sette altere corna 
Unisce il Nilo e il suo paese inonda . 

Tosto che nel suo letto antico torna , 

E va levando la sua ricca sponda. 

Fa d'animali assai sè stessa adorna 
La terra, aitata dal Sole e dalTonda. 

Ecco una fera intera , una imperfetta. 

Mezza n' è TÌva, e mezza è terra schietta. 
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E tcbbcn l'acqua, e il fuoco son discordi , 
PossoD r umido e il caldo unirai ìnaieino; 

£ fatti amici temprati c concordi, 

Fan gravida la terra del lor seme : 

E sebbcn questo a quel par che discordi, 

£ tempre l'un Taltro contrario preme, 

Con la discordia lor concordia fanno, 

Che nascon gli animai, vivono e vanno. 

1 16 

E non sol rinovò l’anliche sorti 
Degli animali a tò atesja la terra, 

Ma spaventosi mostri immensi e forti, 
Ch’infiniti animai cacciar sotterra: 

Ma più da te ne fur feriti e morti, 

E n'ebbe tutto il mondo maggior guerra , 

Da te,crudel Pìton, serpente ignoto, 

Che quasi il mondo ritornasti voto. 

Come una gran montagna era eminente , 

£ nero d'uo color come d'inchiostro; 

Una grotta colonna era ogni dente, 

E n'avca tre corone intorno al rostro: 
Sembrava ogni occhio una fornace ardente; 
Ogni membro, che avea, teiiea del mostro. 
Febo al mondo levò si grave incarco, 
Votando la faretra, oprando l'arco. 

L arco, che solo in cervi, in capri c in dame 
Dal biondo Dio fu nelle cacce usato. 

Forò la pelle c quelle dure squame, 

Onde il moatro crudel tutto era armato; 

E cosi Febo quella ingorda fame 
Spente, che il mondo avria tutto ingojato; 
Ed ucciso che Tebbc, si disperse, 

£ come prima in terra si converse. 

iig 

E perchè il tempo ingordo non s' ingegni 
Tor la memoria di si degna olTesa , 

Più giuochi instilui celebri e degni, '' 
Per l'ctò giovenil nubii contesa : 

Chiamolli PitJ, e diè premj condegni 
Al vincitor d'ogni proposta impresa. 

Che per immense e più lodate prove 
Si coronava deU'arbor di Giove. 

100 

Colui , ebe più veloce era nel corso , 

Il premio avea deH’arborc e l'onore; 

E se col carro alcun meglio avea corso, 

Il medetroo tenca pregio e favore. 

Chi con più foraa, destrezza e discorso 
Restava nella lotta vincitore , 

Cinge» di quelle froncli il capo a tondo, 

Ch' ancor non era il verde alloro al mondo. 
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III 

Apollo allor d'oguì arbor d' ogni sorte 
Ornò le belle tempie e il suo crìn d' oro : 

Fin che il suo primo amor non fe' di sorte , 
(^hc nacque al mondo il sempre verde alloro. 
K non fu l'empia e dispiclata sorte, 

Che ‘1 fece entrar nell'amoroso curo, 

Ma sdegno, onde lo Dio d’Anior s'accese 
Per rarioganaa, che d'ApoUo intere. 

121 

Lieto Apollo sen già, gonfio e superbo 
D aver ucciso il mostro orrendo e crudo; 

Eli incontrato in quel ga'?aonc acerbo. 

Contea il cui ati*al non vale elmo nè Kudo , 
Vedendogli incurvar le corna, e il nerbo 
All' arco, e gir con tanta audacia ignudo, 

Si tenne a grande ingiuria, a grande incarco, 
Che sì fiero ed altier portasse l'arco. 
ii3 

K a lui disse: LaKÌvo fanciullo, 

Che vuoi tu fare o di saette o d'archi? 

Che sci nel mondo un gioco ed un trastullo 
A quei, che di pensier aon voti e scarebt. 

Io quello or son , ch'ogni valore annullo 
A ciascun, che quest'arme adopri e carchi; 
Ch'in altro spender so le mie saette, 

Ch'io ferir garzoncelli o giovinette . 

194 

A me sta ben usar 1 arco e lo strale , 

Che so con esso far più certa guerra, 

Far piaga più sicura e più mortale, 

E cacciar l'avversario mio sotterra. 

Trovai pur dianzi il più fero animale. 

Che si vedesse mai sopra la terra; 

E fu quest'arco poderoso e forte, 

Ch'a Febo diede fama, al mostro morte. 
ii.S 

Leggicr fanciul , con la Ina face attendi 
Ad infiammare i più lascivi cori; 

Con quella ne’ tuoi servi imprimi e accendi 
Non so che vani tuoi scherzi ed amori: 

Dell arco nulla, ovver poco t’intendi; 

Tutti i pregi son miei, tutti gli onori. 

Lo Dio d'arnov così punto e schernito. 

Disse a lui, più che mai fiero ed ardilo : 
laS 

Vaglia con fere pur l'arco che mostri , 

Che '1 mio vai centra te, centra ogni Dio, 

E quanto agli alti Dei cedono i mostri , 

Tanto è minore il tuo valor , che il mio: 
Quest'arco, acciò che meglio io te'l dimostri. 
Farà di Unto ardir pagarti il fio; 

F spiegò ratto le veloci penne , 

E nel monte Parnaso il voi ritenne. 
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Della riposta sua mai^gioi' faretra 
Due strali sceglie di contrario effetto , 

Questo sprona ad amare, c quello arretra, 
Infiamma Tuno, d'altro agghiaccia il pctto;^ 
Questo fa l'uom d'i fuoco, e quel di pietra , 
Perdi’ hanno questo e quel contrario obbietto : 
É d'or quel, ch'ad amare inchina c sforzi; 

Di piombo quel, eh ogni gran fuoco ammorza. 
laS 

Torna con le nove armi alla vendetta, 

E trova il biondo Dio non meno altiero. 
Tosto l'aurato strai tira, e saetta 
Il core al forte ed oltraggioso arderò; 

Poi gli mostra una vaga giovinetta. 

Che gl' imprime nel cor nuovo pensiero: 

Lo strai di piombo allor dall'arco scaccia, 

£ il cor di quella Ninfa indura e agghiaccia, 
iig 

Dafne figlia a Pcneo fu l'alma e bella 
Ninfa , che allor solinga se ne giva 
£ cercando imitar Diana, anch'ella 
Fu dell'uom sempre mai nemica c schiva. 
Molti e molti cercar per moglie avella 
Per Timmensa beltà che in lei Boriva: 

Gli amori ella e i coooubj disprcgiaiulo, 

Scn giva a caccia per le selve errando . 
iSo 

Contenta or questa, or quella fera piglia 
Ne' boschi più selvaggi e più remoti. 

Spesso il padre le disse: O cara figlia , 

Già da te spero e genero e nipoti . 

Proterva ella al contrario si consiglia 
Servare i casti suoi pensieri e voti: 

Come fosse il connubio un grave eccesso , 
Conoscer non volca T ignoto sesso. 
i3i 

Sparsa le guancie di color di rose, 

Il collo al padre dolcemente abbraccia , 

E con parole sante e vergognose, 

Disse: Deh! padre mio dolce, vi piaccia. 
Che casta io possa per le selve ombrose 
Della triforme Dea seguir la traccia; 

E non vi paja tal richiesta strana, 

Che già il concesse il suo padre a Diana. 
i3a 

*Vivi pur, figlia mia, vergine e casta. 

Le disse il padre; ma veggio in effetto. 

Che al desiderio eh' hai , troppo contrasta 
Cotesto vago tuo leggiadro aspetto. 

Febo fama e la mira , e non gli basta , 
Yorria sposarla e far comune il letto; 

La spera, e ne compiace ai desìr sui , 

Ma gli oracoli suoi mentono a lui . 


■ 33 

Come Tarida stoppia aeccnde il foco, 

O aecca siepe manda in aria il vampo, 
Comincia in una parte, e a poco a poco 
Rinforza intorno e rende maggior lampo : 

Ss sparge alfin l' incendio in ogni loco , 

E tien tutta la siepe e tutto '1 campo : 

Così il foco di Apollo al cor ridutto 
Al fin si sparse c l'infiammò per tutto . 

Vede alla Ninfa inculti i suoi enn doro: 

E che sarian , disse egli , essendo ornati , 
Raccolti iu qualche vago c bel lavoro. 

Fra gemme cd oro, in più fogge intrecciati? 
Loda la maestà, loda il decoro 
De santi modi suoi leggiadri e grati; 

Ma più quel vago lume il tira e a\letta, 
Onde il folgora Amor sempre e saetta. 

135 

D’ogni parte del viso adorna , e piena 
Di grazia c di beltà, diletto prende. 

Di speme Ì1 pasce faria sua serena, 

E la benignità ch’ivi rìsplende. 

Loda la dolce bocca, e ducisi e pena, 

Che i frutti suoi non prova e non intende : 
Le braccia mezze igoude ammira, e quelle 
Parti, che ascose son , crede più belle; 

136 

Vede l’accorta Ninfa il bello Dio , 

Che cosi intento e fiso la riguarda, 

E perchè ha il cor contrario al suo desio. 
Prende una fuga subita c gagliai*da: 

Ma non sì tosto al corso i piedi aprio. 

Che la mossa di lui non fu meo tarda . 

Ftiggc ella, ci segue, e in queste dolci note 
Le parla; nè perciò fermar la puotcì 

137 

Deh! non fuggir, vaga fanciulla c bella. 

Dal gaudio d'ambedue, dal piacer nostro. 
Come fugge colomba o tortorelia 
Dell'aquila crudel l'artiglio e il rostro. 

Come dal lupo la timida agnella , 

Come si fugge un spaventoso mostro: 

Rirn è il dover, se il nemico si fugge, 

Mi non chi per amor segue c si strugge. 

138 

Guarda quei pruni , oimè! ferma i tuoi passi , 
Che non l’involin l’aureo sparso crine. 
Oimè! se in qualche tronco t'intoppassi. 

Fra si precipitose alle mine. 

Ed io fossi cagìon , che dirupassi 
Per aspri scogli , e fra pungenti spine : 

Qual mal potrei trovar si duro e forte , 

Che potesse ad un Dio porger la morte? 
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Deh! non gir si veloce, ed abbi mente, 

Se qualche acuta spina in terra siede , 

Che con la punta sua dura e pungente 
Non fesse oltraggio al tuo tenero piede) 

O serpe od altro insidioso dente, 

Che s'asconde fra l’erba , e non si vede . 
Va, Ninfa, va con passo nien gagliardo. 

Ed ancor io ti seguirò piu tardo. 

i4o 

Cerca e discorri, a cui non porti amore. 

Chi fuggi , e chi sia quel , di cui paventi; 
lo non ton raontanar, non son pistore. 

Non guardo rozzo qui gregge od armenti . 
Deh! volgi un poco a me la fronte e il core, 
Ticn nel mio volto i tuoi begli occhi intenti: 
Non sai, stolta, non sai chi fuggi; e credi 
Forse molto veder, ma nulla vedi . 

> 4 * 

Uom terrestre io non son, ma Dio del cielo. 
Benché in terra ho dominio illustre e raro, 
Cile sou signor di Tenedo c di Deio, 

E di Delfo e di Patara e dì Claro: 

Toglie alla notte il tenebroso velo, 

E rendo al mondo il di splendido e chiaro; 
Quel eh* è, ciò che gi^ fu, quanto poi fia. 

Si può sapere per la scienza mia. 

Io son fìgliuol del sommo Giove, c sono 

Quel, che incordando i nervi al cavo legno, 
Rendo col canto mio si dolce tuono , 

Che rompo c placo ogni rancor c sdegno. 

E s'ora avessi il plettro, e al suo bel suono 
Potessi '1 canto unir, forse che degno 
Faresti me, ch'io li mirassi alquanto. 

Vinta dal vario suon . dal dolce canto. 

, . . 

Non si trova a ferir più fermo e vero 
DcU'arco mio, nè più certa saetta. 

Anzi m'ba vinto un più sicuro arciero, 

Che da’ begli occhi tuoi fere e saetta. 

Ho nella medicina il sommo impero. 

La gran virtù dell erbe c a me soggetta; 
Oìmò! non vaglion erbe aU’amor mìo. 

Né quel , che giova alti-uì , giova al suo Dìo. 

Che cosa più, crudel, gii>rar mi puote, 

Se *l giusto priego mio non può fermarti? 

Non l'amor mio, non le dolenti note. 

Non mille e mille mìe lodate parti x 
Ma quanto più il mio duol l'aria perente, 
Tauto più fuggi , e men posso arrestarti: 

Nè giovar ponno alle mie piaghe acerbe, 

Regni , futi , beltà , canto, arco , cd erbe . 


145 

Altin 1 innamorato Dio s accorge, 

Ch’ella non vuol cbe'l suo parlar conchiuJa: 
Tace, e la mira, e più bella la scorgg, 

Chc’l corso fa ch'ella arrossisce e suda. 
GonQa il vento le vesti , e manca e sorge, 

£ mostra or questa, or quella parte ignuda; 
L'aura, che al corso suo contraria spira. 

La chioma alzata in aria apre e raggira. 

146 

Visto, che ognor più vago il divo aspetto 
Cresce alla Ninfa , e cirascoltar non vuole , 
Non può aolTrìr l’acceso gioviuctto 
Di gittar più lusinghe e più parole; 

Lo cuoce in modo il foco, ch’ha nel petto , 
Che non par più che corra, ma che vele; 

E per l ultimo suo maggior soccorso. 

Come gli mostra Amor, ricorre al corso. 

'47 

Tal, se talor la lepre al veltro innanzi 
Si stende al corso in ben aperto campo, 
Ch’ei corre ove correva ella pur dianzi. 

Col piè r un cerca preda , e l'altra scampo ; 

E perchè l’av versarlo non l'avanzi , 

Questa e quel passa ogni dubbioso inciampo; 
Già il cao la piglia, e par che Tabbia in bocca; 
Elia è in dubbio s’é presa, ei non la tocca: 

.48 

Così Febo e la vergine fugace 

Fan: questo sprona Amor, quella timore; 
Alfin chi teglie tiranno e rapace 
Forse ajutato dall’ali d'Amore, 

Nel corso è più veloce e pertinace: 

Giù il respirar, che dal corso è maggiore, 
Soffia nel crin della Ninfa già stanca , 

A cui la forza e la prestezza manca . 

... '49 

Mirando sbigottita il patrio fiume, 

Disse piangendo; O mio benigno padre , 

S’é ver che i fiumi abbian potare e nume , 
Toglimi tosto alle mani empie e ladre: 

Terra, che tutto produci e consume. 

Terra , che a tatti sei benigna madre , 

Questa, onde offesa son, bramata foima, 
Inghiottì , o in altro corpo la trasforma . 
i 5 o 

Voìea più dir, ma di tacer la sforza 

Nuovo stupor, che tutto il corpo prende, 

E fallo un corpo immobil senza forza , 

Che non ode, non vede, c non intende. 

La cinge intorno una novella scorza. 

Che dal capo alle piante si distende . 

Crescon le braccia in rami, e in verdi fioiulc 
Si spargon l'agitate chiomu bionde . 
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Il piè vrloce s’appiglia al terreno, 

E eon radice immobil vi si caccia; 

La spmmiU del nuovo arbore ameno 
Tenne la grata sua leggiadra faccia: 

Serbò sol lo splendore almo c sereno. 

Che vuol,cb'a Febo ancor qiicst'arbor piaccia : 
Dubbioso il tocca, e trova con effello 
Tremar sott'altia scona il vivo petto. 
i5i 

E ’ncontrando le mani intorno al legno 
L'abbraccia come fosse un corpo umano; 

Il bacia, ma del bacio fugge il segno 
L’albore, che ‘l risolve e ’l rende vano. 

Gli parla, c dice: Arbore eccelso e degno. 
Dappoi che sposa io t’ho bramata io vauo, 

Tu sarai l'avbor mio, tu la mia cetra, 

^ Tu la chioma ornerai , tu la faretra . 
i53 

Tu cingerai l’ invitto capo intorno 
Ai sommi trionfanti Imperatori , 

In quel festivo e glorioso giorno. 

Ciré i inerti mostrerà de’ vincitori , 

E '1 Tarpeo vedrà superbo e adorno 
Le ricche pompe e i trionfali onori . 

Le porte auguste ornerai di ghirlande , 
Avendo incontro l’onorate ghiande. 

Le bionde giovenil mie lunghe chiome , 

Non mai da ferro o man tronche o scorciate , 
Delle tue frondi e del tuo laureo nome 
Aiulran mai sempre alteramente ornate . 

I ^mmi rami suoi fcr cenno, come 
Dcirarbor capo, esser accette c grate 
Le sue larghe promesse piu che prima. 
Chinando spesso la cortese cima. 

155 

Ha l' Emonia una valle ampia ed amena 
Cinta intorno di selve alte ed ombrose, 

Ch’ù delta Tempo, dove in giro mena 

II Pcneo Tonde sue torte e spumose; 

Edi tal nebbia tien Tarìa ripiena, 

CiTavanaa Talte selve c tienle ascose; 

£ '1 suo gran mormorar tanto si stende. 
Ch'intorno più, che i suoi vicini offende. 

156 

Qui di spugnosi sassi è l'alta sede, 

K Tanlro opaco del potente Qume , 

Dove a dar leggi all' onde altier risiede, 

E4 alle Ninfe, ch'han l'ondc per Nume. 
Ogni Uume, che a lui propinquo siede. 
Venne a serbar l'antico suo costume, 

I) ibbi tra lor di quel , ch'avcano a farsi | 

O da dolersi seco, o d’allegrarsi • 


Fra Tadorne di pioppi ombrose »ponde 
Vi vien io Sperchio e TEntpeo inquieto, 
L'Apidan vecchio con le sue iVcddc onde, 

E TAnfi'iso piacevole e quieto; 

Ed altri cd altri ne vennero altronde 
Per far quelTatto fra doglioso e lieto : 

E fcr con dignitade e con decoro 
Quel , che s'apparteneva al caso e loro. 
i58 

Inaco sol restò, ch’ivi non venne, 

E mancò sol di quel che far dovea; 

Onde imputato da qualcun ne venne. 

Che ‘1 tuo grande infortunio non sapea. 

Di far si degno uftìcio luì ritenne 
Una sua figlia, che perduta avea , 

Per cui neU’antro suo chiuso si giacque , 

Forze acquistando col suo pianto alTacque . 
169 

Tien per trovarla ogni modo, ogni vìa, 

E più che ne investiga, mcn ne sente; 

Nè può pensar che in alcun luogo sia. 

Nè che dimori fra l'umana gente: 

Poiché luogo non trova dove stia. 

In qual si voglia Occaso cd Oriente, 
lo, nome avea la fanciulla, e per frodo 
Fu trafugata al padro a questo modo. 

160 

La vide un di partir dal patrio speco 
Giove , c disse ver lei con caldo affetto: 

O ben degna di me, chi (ia, che teco 
Vorrai bear nel tuo felice letto? 

Deh! vieni, o Ninfa , fra qucst’ombie meco , 
die flan oggi per noi dolce ricetto. 

Mentre alto è il Sol, cbe’l suo torrido raggio 
Non fesse a tal beltà noja ed oltraggio . 
iCr 

E se qualche animai nocivo e strano 
Temi , che non t’offenda o ti spaventa. 

Non temer, che quel Dio vero e soprano , 
Ch’ha lo scettro del elei, mai glìel consenta : 
Quel Dio , che con la sua sicura roano 
Il tremendo dal elei folgore avventa. 

Non fuggir Ninfa a me, che son quell’io 
i Del ciel signore, e folgorante Dio. 

tCa 

Fugge la bella Ninfa , c non ascolta; 

Ma Giove che d'averla era disposto , 

Fe’ nascer una nebbia oscura c folla, 

Che con la Ninfa il tenesse nascosto: 

Qui lei fermata , ed ai suoi prieghi volta , 
Non pensa di partirsi cosi tosto. 

Ma seco quel piacer si grato prende , 

Che quel, ch'ama, e ToUien , beato rende. 
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Gir occhi ÌDtanto Giunon chinando a terra , 
Vide la spetsa nebbia in quel contorno , 

E che poco terreo ricopre e serra, 

£ eh* in ogn' altra parte è chiaro il giorno. 
Vedendo che né i fiumi né la terra 
L'ban generata ^ riguardando intorno, 

Del marito ha timor, che in cìel non vede, 
E conosce i suoi furti e la sua fede. 

164 

Noi ritrovando in ciclo , è più che certa , 

Che sian contro di aè fraudi ed offese ; 
Discende in terra, e quella nube aperta 
Non se le fé* quel , che credea , palese . 
Giove, che tal venuta avea scoperta, 

Fe*, che la donna unaltra forma prese, 

E fe'la violata Ninfa bella 
Una matura e candida Vitella . 

1 65 

Poi finse per diporto e per ristoro 

Andar godendo il bel luogo, ov'eglt era. 
Giunon con gelosia , con gran martoro. 

La giovenca mirò sdegnata c altiera ; 

Pur finge e dice: O ben felice Toro, 

Che goderà cosi leggiadra fera! 

Cerca saper qual sia, donde e di cui , 

E di che armento, e chi Tba data a lui . 

166 

Per troncar Giove c^ni sospetto e guerra, 

Che la gelosa già nel suo cor sente , 

Perche non ne cerchi altro, che la terra 
L’ha da aè partorita, afferma, c mente. 
Ella, ch’aver non vuol quel dubbio in terra. 
Cerca, che voglia a lei farne un presente. 
Che farai, Giove? a che risolvi il core? 
Quinci il dover ti sprona , e quindi amore . 

167 

Troppo è contro il sno fin, ch’egli si spoglie 
D’una vita si dolce e sì giujosa. 

Ala se nega alla sua sorella e moglie, 

Che sospetto darà si lieve cosa ? 

Amor vuol, ch'ei compiaccia alle sue voglie. 
Ma non vuol già la sua moglie ritrosa . 

Alfin per torle allor quel gran sospetto , 
Tolse a aè atesso il suo maggior diletto. 
i6fi 

Cosi la Dea ben curiosa ottiene 

Quel don, che Unto travagliaU Fave: 

Né però tolto quel timor le viene. 

Che l’imprimé nel cor cura si grave, 

Anzi tal gelosia nel cor ritiene. 

Che nuovi inganni , c nuovi furti pavé ; 
Onde diè il don , che si l'accora c infesta , 

In guardia ad un ch'avea cent'ocebi iu lesU. 


169 

Argo avea nome il lucido pastore, 

Che le cose vedea per cento porte. 

Gli occhi in giro dormian le debite ore , 

E due per volta avean le luci morte; 

Gli altri , spargendo il lor chiaro splendore. 
Tra lor divisi fean diverse scorte: 

Altri avean l'occhio alla giovenca bella, 

Altri intorno facean la sentioella. 

170 

Ovunque il bel pastor la f.iccia gira. 

Ch'ha di si ricche gemme il capoadorno. 
Alla giovenca sua per forza mira, 

Perch'egli scuopre ancor di dietro il giorno, 
Né gli è d'uopo, s’allrove ella s'aggira, 
Voltar per ben vederla il capo attorno: 

Che, se ben dietro a lui si parte o riede , 
Dianzi agli occhi suoi sempre U vede. 

! . 17* 

L>ascia, che pasca il di l'erbose sponde , 

I Che sparte son nel suo bel patrio regno; 
Acque fangose, ed erbe amare c fronde 
Le sue vivande sono e '1 suo sostegno. 

Ma , come il Sol nell* Ocean si asconde, 

Ai^o li gitU al collo il laccio indegno . 

E le sue piume son dove la serra , 
j La non beo sempre strameggiaU terra. 

I 17-* 

j Talvolta r infelice apre le braccia 
I Per abbracciar il suo nuovo custode; 

Ma col piede bovin da sé lo scaccia, 

Né man può ritrovar onde raniiodc. 

Pregar il vuol, che d'ascoltar gli piaccia, 
Ala, come il suo muggire orribil ode. 

Scorre di qua , di là tutto quel sito, 
Fuggendo sé medesma e'I suo muggito. 

173 

Dove la guida il suo patlor, soggiorna 
Pascendo lerbe fresche e tenerelle; 

Alle paterne rive un di ritorna 
Dove giocar solca con le sorelle ; 

Ma, come le sue nove altere corna 
Mira nclfacque cristalline e belle , 
Sadombra tutta , e si ritira e mugge, 

E mille volte vi si specchia, e fugge. 

•74 

Le Najadi non san che la vitella , 

Che vuol giocar con loro , e le scompiglia , 

Sia la perduta lor cara sorella ; 

Ed Inaco non sa, che sia la figlia: 

Tutto quel , ch'esse fan , vuol fare anch’ella , 
Dando a tutti di sé gran meraviglia: 

Toccar si lascia, e fugge e torna a prova , 

I Come fa il can , ch'il suo patron ritrova. 
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M riitir schentando olla «'aggira ed erra, 

Il mosto padre suo grato cd umano 
Svolle di propria man l’orba di terra, 

A lei la porge, e mostra di lontino; 

Ella s'accosta, e leggermente alTcrra 
L’ctba, e poi bacia la paterna mano; 
Dentro a sé piange, e direbbe anche forte. 
Se potesse parbr, Tempia tua sorte . 

176 

Pur fa che il padre ( tanto e tanto accenna ) 
Seguendo lei nel nudo lilo scende. 

Dove Ttinghia sua fessa usa per penna 
Per far nolo quel mal, che sì ToITeiide; 
Rompe col piede al lito la cotenna 
Per dritto, per traverso, e in giro il fende} 
£ tanto e Unto fa, che moatra scritto 
Il suo caso infelice al padre afflìtto . 

'77 

Quando il misero padre in terra legge. 

Che la Piglia da lui cercata Unto, 

È quella , che credeva esser nel gregge 
Nascosta sotto a quel bovino manto. 
Appena in pie per lo dolor si regge, 
Raddoppia il duol, la pena, il grido e il pianto} 
Le nove corna alla sua lìglia abbraccia, 
Baciando spesso la cangiaU faccia. 

* 78 

O dolce figlia mìa , ebe in ogni parte 
Da dove nasce il Sol Qn alToccaso, 

Già ti cercai, nè mai potei trovarle, 

£ finalmente or t'ho ti*ovaU a caso; 

Figlia, ondcilcor per gran duol mi si parte 
Mentre ch'io penso al tuo nefando caso; 

O dolce figlia mia} deh chi t’ha tolto 
11 tuo leggiadro e dilicato volto? 


*79 ' 

Deh! perchè col parlar non mi rispondi? 

Ma sol col tuo muggir ti duoli e lagni ? 

E il mìo parla» col tuo muggir confondi ? 

E col muggito il mio pianto accompagni? 
Tu sai dal mio parbr che duol m’abbondi} 
Ved'io dal tuo muggir , come tu piagni . 

Io parlo, e fu quel che si dee fra noi , 

Ma tu sol maggi, e fai quel che far puoi . 
180 

Oimè! che le tue nozze io preparava 

Far con pompa , con gaudio e con decoro; 
Onde nipoti e genero aspctUva, 

Per la mia vecchia età dolce ristoro. 

£ questo dunque il ben , ch'io ne sperava? 
Dunque ho da darti per marito un Toro? 
Diiiiquc i vitelli al nostro ceppo ignoti 
1 tuoi tigli saranno e i mici nipoti ? 


181 

Potessi airoen fìnir con la mia morte 
L'intenso e dispiclatu dolor mio. 

Che a fio verrei di si perversa sorte. 

Veggo or quanto mi neccia essere Dio: 
Poicli'al morir mi aon chiuse le porte. 

Che posso altro per le, clic dolerm’io? 

E mentre rotan le celesti tempre, 

11 tristo caso tuo pianger mai sempre? 
i8a 

Mentre il misero vecchio ancor ti duole, 

K tulle le tue pene in un raccoglie, 

I 41 stellato pastor, che la rivuole. 

Presente il padre la rilega e toglie, 

K per diversi paKoli^ ove suole 
Condurla spesso , la rìmena e KÌoglìo . 

Egli in cima d'uu culle fa soggiorno. 

Che scopro la foresta intorno intorno . 
i83 

Giove non vuol, come ben grato amante, 
Ch'in si gran mal l’amata sua s'invecclii; 
Onde al suo figlio e ni|>ote d’AtUnt' 
Commette , che contr’Argo ir s’apparecchia 
E perchè non sia più si vigilante, 

Vegga di ter la luce a tanti specchi. 

Tosto ci la verga e Tali e '1 pileo appresta 
Alle mani cd a'picdì ed alla testa . 

. . . 

Lasciata 1 alta rcglon celeste. 

Nella parte più bassa se ne venne, 

Dove giunto, mutò sembiante e veste, 

E lasciò il suo cappcl , lasciò le penne; 

Per far dormir le tante luci deste 
Sol la potente sua verga ritenne: 

E dove è quel pastor, il cammin prese» 

Che in capo licn tante facile accese. 

185 

Come rozzo pastor gli erra da canto. 

Che alle fresche erbe il suo gregge ristora: 

E con le canne sue si dolce canto 
Rende, che n'addolcisce il ciclo e Tòra. 

Or T occhiuto pastor, che l’ode intanto. 

Di si soavi accenti s'ìnnaroora, 

E dicca a lui: Qui meco venir puoi, 
Ch'avrcm grata erba ed ombra il gregge e noi. 

186 

11 cauto Dio fa tutto quel che vuole 
L’avveduto custode e ciix;ospctto , 

£ col suon dolce e le sagge parole 
Cerea addolcirgli il senso e Tintellello. 
D’Argo molti occhi han già perduto il sole, 
E forzai e, che stian chiusi a lor dispetto; 
Ma molti ei ne tien desti e gli ritarda, 

E con quei vegghia e b giovenca guarda. 
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IMcatrc in parte diicorre e in parte «ogna, 

E non Uà aoja al Uucorao il sognare. 

Col pcnaier ilrsto Ui sapere agogna , 

£ I pastor prega, ebe voglia cootare. 

Come fu ritrovata la saai{K>gna, 

Cbc si soavemente ei sa sonare. 

Disse quel Dio , cantando in dolce tuono | 
Facendo pausa al suo cantar col suono: 

188 

Nei gelati d'Arcadia ombrosi monti 
Fra TAmadriadi Nonacrine piacque 
Una, che Najade era, che in qatoi|£onti. 

Che sorgon quivi, fe'sua vita e nacque. 
Satiri c Fauni, c Dei piu vaghi e conti , 
Sempre seberniti avea, tanto le spiacque 
Il commercio d'Amor, quasi empio e stolto, 
Per aver a Diana il suo cor volto . 

189 

Siringa nome avea la Ninfa bella , 

Che studiò d'imitar TOrtigia Dea, 

Con la virginità, con U gonnella. 

Con ogni cosa cb'eisa usar solca* 

Non si riconoscca questa da qitella, 

Cb‘ in arabe ugual beltà si discernea. 
Nell'arco sol disconvenner tra loro: 

Questa l utò di corno, e quella d'oro. 

ipo 

Mentre ella un di dal bel Liceo ritorna 
(Tasta nel cor, nel volto allegra c vana, 

L«a vede un Dio, cb'lia due caprigne corna, 
Coi piè di capra c con sembianza umana. 
Cooi'ei la vede si vaga e sì adorna. 

Nè sa che il cor sacrato abbia a Diana, 

Le dice : or Ninfa i dolci voti attendi , 

E quel Dio che ti vuol, marito prendi. 

191 

Avea molto che dir Mercurio intorno 

A quel cbc a Pane in questo amore occorse, 
11 qual di pino c di corona adorno, 

Invan pregolla, invan dietro te corse: 

E come corso avrian tutto quel giorno, 

Se non che un liumo a lor venne ad opporse. 
Clic '1 Ladon fìumc il correre impedio 
Alla gelata Ninfa, al caldo Dio: 

190 

Laddove giunta pregò le sorelle. 

Che v<desacr salvarla in alcun modo; 

E sapprescr le piante tenrrellc 
Al terrcn paludoso e pr>co sodo; 

Che tutte l'osrà sue si fcr cannelle, 

Ch'ogni giuntura suas: lece un nmlo; 

Che gran foglie ti fcr le vesti tosto, 

E tutto il corpo suo lenoer nascosto: 


193 

E cbc correndo Pone in abbandono. 

Pensò tenerla e sfogar U sua voglia; 

E che prese una canna, donde un tuono 
Flebile uscìa, comcd'uom che si doglia; 
Cbc mentre ella spirò , rendè quel suono 
11 vento mosso in quella cava spedila: 

E come Pan da tal dolcezza preso , 

Disse : invan non avrò tal suono inteso; 

>94 

E di non {rari calami compose 

Con cera aggiunti il debile istrumento, 

A coi poscia Siringa nome pose s 
Dal nome suo, da quel dolce lamento. 
Dovea dir queste con rapito altre cose 
Mercurio intorno a questo cambiamento; 
Ma perché già tutte le bici chiuse 
In Argo scorse, il suo parlar conchiuse. 

195 

Dalla sampogna il suono , e la favella 
Dilla sua lìngua subito disgiugne; 

Con maggior sonno poi gli occhi suggella, 
Che con la verga tua toccando aggiuguc; 
Sfodra la spada tua lucida c bella, 

E dove il capo al collo si congiugne, 

Fei'c, c tronca la testa empia c supeiba, 

£ macchia del suo sangue i liori e Icrba. 

ii)G 

Argo, tu giaci, c 1 gran lume die avevi 
lu tanti lumi , nu sol colpo ti fura; 

Tanti occhi , onde vegghiar scmpi'c solevi , 
Perpetuo sonno or t'addurmenta c tura; 

E 1 di che più d'ognun chiaro vedevi. 

Una infelice e tetra notte oscura: 

Solo una man con tuo^gran danno e scoino 
T'ha tolto i lumi, la vigilia • '1 giorno. 

>97 

Ma la golosa Dea , che gli occhi a terra 
Chinava spesso al suo lido pastoi'e. 

Quando il vide giacer disteso in terra , 

E '1 capo tronco senza il suo splendore, 

E ch’empia morte quei bei lumi serra , 

I qiiai solcano assicurarle il core; 

Dal morto capo quei ccnt'occhi svelle , 

£ fa le penne al suo pavon più belle. 

>9* 

Empie di gioje la superba coda 

Del suo pavone, e gli occhi chc’distieci 
Dal capo tronco, ivi gl' imprime e iiidiiod.i , 
E con mirabil artc ve gli attacca. 

Tutta arrabbiata poi la lingua snoda: 
Dunque, disse, debb' io per questa vacca 
S<’mpre star io sospetto, in pene c in goti, 
£ non mi debbo risentir giammai? 

n 


Digitized by Google 


i8 


LIBRO 


Non pon giJi tempo in mezxo ulta readetU, 

Ma fa Teoire ana furia infurnale 
Cofitra la figlia (Tlaaco rittretta 
Dentro alla acorxa 4Ì*un brutto aoìnalc: 
Latidove giunta, il corpo e Talma infetta 
Di quella aOliita, e giugue male a male; 

£ tal furor a lei nell’ al ma porte, 

Cbe tutto il mondo profuga tratcorte. 
aoo 

La spiritata bestia scorre, e pasta 
Dove il rabbioso tuo fuior la mena; 

E s' alcun le t'oppon, le corna abbatta , 

E ’l fa cader dall'aria in tu l’arena* 

Gii uomini e gli animali urta e fracassa , 

Cbe a tempo a lei non tao voltar la schiena : 
Tu solo, altero Nil, rettavi in terra 
A veder la tua rabbia e le tua guerra . 

lOf 

Laddove giunta, prostrata sul lito 
Sol ct)l volto, e con gli ocelli al cicl t’ erette, 
E con un sospirar, con un muggito, 

Che veramente parca che piangesse , 

Parca , che con Giunone e coi marito 
De’ suoi strani accidenti si dolesse, 

E che chiedeste il 6o, come innocente , 

Del tuo doppio martir, cbe prova e teule. 
3oa 

Giove con grato modo e caldo affetto. 

Per ammortare ogni rancore e sdegno, 

Che rode alla gelosa moglie il petto. 

Per Tacque giura del tartareo reguo , 

Che mai piìi non avrà di lei lospettu, 

£ tenga il giuramento Stigio in pegno: 

E prega cbe placar ornai si voglia, 

£ torle quella rabbia e quella spoglia. 
au3 

Udito il giuramento, allegra torna 

Giunon , cd Io racquitta il primo stato : 

Si fan due bionde trecce ambe le corna ; 
Ogni altro pel da lei teglie commiato: 
L’occhio suo come pria picciol ritorna , 

Il volto è piu che inai giocondo e grato i 
£ tornata che fu T umana faccia, 

I piè dinanzi suoi si fcr due braccia. 
ao4 

L' unghia tua fetta di nuovo tì fende 
D’altri tre fessi, che fan cinque dita, 

La man già ti disnoda e già t'arreode, 

E torna più che mai sciolta e spedita. 

Tutto si leva e in alto ti distende, 

E ferma tu due piè tutta la vita: 

Mutata tutta in un punto ti vede} 

£ quanto più le par , men ella crede. 


ao5 

Volea parlar per veder t’era quella 

Che esser lolea , ma temei non muggire: 

Apre la bocca al dir, poi la suggella 
Per non udir quel che fuggia d’udire. 
S'aniscLìa al6n, ma con rotta favella 
Tutta dubbiosa sotto voce a dire; 

E poi che ’l caso tuo conobbe espresso, 

U ciel ringraziò del buon tucoetto . 

A cui dappoi più d’ un tempio t’eresse , 

E venerata fu fra gli altri Dei, 

Onde si tiene che a Giove nascesse, 

Epafo, un bel figliuol che uscì di lei: 

Ed in segno di ciò, par ch'egli avesse 
Nel mondo tempj assai giunti a costei. 
D’animo e d'anni uguale ebbe in quel tempo 
Un fìgliuol di colui , che tempra il tempo . 
ar»7 

Per si la nobiltà , gli anni e il valore , 

Ch'cbber contesa della precedenza. 

Cb' esser questo di quel volea maggiore, 
Ciascun por la celeste discendenza. 

E slavan si nei punti delTonore, 

Che uè fu gran querela c ditTerenza; 

Perchè Fetonte il bel fìgliuol del sole, 

Disse un di molo altìcr queste parole: 
ao8 

Qual più chiara progenie può trovarsi 
Di quella, che dal sol chiaro discende? 

E 9C qualch’una illustre osa chiamarsi, 

Tanto illustre più fia, quanto più splende . 
Non so chi possa al mio padre agguagliaraì , 
Che vico da Giove, e si gran lume rende; 

Cbe s’ei ponesse alla sua luce il velo, 

Faria steril la terra , oscuro il cielo. 
ì*o9 

Non potè più patir qucU'altro altiero* 

Figliuol di Giove c d' Inaco nepote, 

E disse a luì tutto alterato c fiero 
Con queste accrl>e cd orgogliose note: 

Come sai tu di questa istoria il vero? 

Chi far del tuo parlar fede ci puotc? 

Qual ragion , qual certezza a dir tì move , 

Che tu sia figlio al sol, nepote a Giove? 
aio 

Io ben con gran ragion posso vantarmi 
D' esser nato di quel che regge il tutto; 

E di questo fan fede i tempj c ì marmi , 

Cli'alla mia madre son sacri per tutto: 

Ma tu per qual sognai puoi ilimostrarmi , 

Cile tanto illustre Dio t'abbia proJuUo? 

E quando ancor di ciò deati alcun seguo. 

Ti terrei forse uguale ai non più degno. 

■* l> T. -V. 
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Tu moiiri ben poco sano ditcorso. 

Poiché ogni cosa alla tua madi-c credi: 

Pon per l’ innanzi alla tua lingua il morso , 
Fin che maggior chiarezza non ne vedi . 
Fetonte allor coei sbattuto e morso 
Subito mosse i suoi veloci piedi , 

E ver la madre Climcnc andò ratto. 

Per ritrovar il ver di questo fatto. 

313 

Tosto la madre sua trova Fetonte, 

Spinto da quel pcnsier ch'entro il consuma; 
E prima che il suo obbrobrio le raccoote. 

Più volte fra sè stesso il volve e ruma: 

Madre mia , disse poi , non ho più fronte 
Farmi ligliuol di quel che il mondo alluma, 
Poiché non posso imluhitata fede 
Farne a ciascun , che '1 nega e non mel crede . 

3|3 

E qui le raccontò tutto 1* oltraggio , 

Ch'intorno a questo gU era stato opposto, 

E che per non poter del suo lignaggio 
Dar segno alcun, non avea mai risposto: 

E s'ella a lui non ne dava alcun saggio, 

Saria sempre a tal biasmo sottoposto, 

E saria sempre astretto di star cheto, 

Per non poterlo ributtare indietro . 

3|4 

Or scegli è ver, che di stirpe celeste 
Dal gran Pianeta , che distingue Tore , 

Io tragga questa mia corporea veste, 

A cui l'alma dà legge in mezzo al core; 

Se felice Imeneo le nozze apprcste 
Delle sorelle tue con ogni onore. 

Dammi quei segni che figituol mi fanno 
Di chi col suo cammin pon meta all' anno. 

3i5 

Non so chi nella donna abbia più forza, 

0 il priego di Fetonte , o la grand' ira ; 

Ohe Tun e l'altra a risponder la sforza 
Quei che il temprato suo furor T inspira. 

O fìgliuol ( disse ) ogni sospetto ammoi-za , 
Che sopra ciò t'affligge e ti martira; 

Che all' esser tuo vital diede la luce 
il gran reltor della superna luce. 
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£ distendendo al ciclo ambe le braccia , 

Per fuggir tanta infamia e tanto scorno, 
Disse: sei (ìglio a quella allegra faccia. 

Che con bel variar dà luce al giorno; 

A quel splendor che le tenebre Kaccia 
Per tutto , ove apparisce intorno intorno; 

A quel ch'apporta a questa nostra sfera 
Estate, Autunno, Verno e Primavera. 
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Ti cinse 1’ alma di corporee fasce 

Quel ch’or le luci abbaglia ad ambedul ; 
Quel Dio che sempre muore e sempre nasce , 
Quel che sorgendo a noi tramonta altrui; 
Quel che convien, che trasportar ti lasce 
Contra il suo fin da chi può più dì lui : 

E se di quel bel Sol fìgliuol non sci , 

S’oscuri t^gi per sempre agli occhi miei. 

3t8 

Ma perché meglio in questo ti contenti , 

È ben, che da lui proprio te ne vadi, 

E che il tuo desiderio gli apprcsenti 
Di quel segnai, che par che si t’aggradi , 

Pur che il lungo cammin non ti spaventi , 
Che si scosta da noi novanta gradi. 

Fetonte a ciò s'atLicn con buon coraggio, 

E stima poco un si lungo viaggio, 
aig 

Ver l' orto Iberno si drizza Fetonte, 

E va si ratto, che par ch'abbia Vale: 

L'Orsa, quanto ei più va, più parche smonte, 
E le restiD da scender manco scale. 

Vide ambe i Poli star nell’Orizzonte, 
Quand'egli entrò oeirEquioozule; 

E quindi andò contro la Zona ardente 
Alla corte del padre in Oriente . 
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Fetonte è /ubninato, e le sorelle 

Divengon pioppo i e il zio canoro augello: 
Orse Arcade e Calisto, e poi due stelle $ 
Coronide cornice. Al sol ruhello 
Nettimene è V augeL Per sue novelle 
Si cangia in ner di bianco il corvo fello: 
Cavalla è Ocira} e Batto indice i e Aglauro 
Dar sasso^ e Giove un bianco e vago tauro. 


Il lublimr, reai, laperbo tetto 
Di lui che il mondo alluma , informa e veste , 
É d’argento , d* avorio e d’oro schietto. 

Con gemme riccamente ivi conteste . 

Ben opra pardi divino architetto, 

E non terreno intaglio, ma celeste, 

E che vai (di tal pn^gio è quel lavoro) 

Più r arliBaio , che le gemme c l’oro, 

a 

Il muro in quadro è di massiccio argento. 
D'or le superbe statue uniche e sole. 

Che fanno insieme istoria ed ornamento, 

E roostran tutti gli clTctti del Sole . 

Avorio è il tetto, e marmo il pavimento 
Della superba incomparabil mole} 

Quel poi che sporge in fuori e che traspare, 
Son tutte gemme preziose e rare » 

3 

L* elevate colonne e i capitelli 

Sporgon con tutto il fregio intere in fuore. 
Di rubtn, di zalEr, d’altri giojelli. 

Diversi d' artifizio e di colore: 

Biechi carbonchi trasparenti e belli 
Oman tutta la parte inferiore; 

Son le colonne del più basso loco 
Carbonchi che fiammeggian come foco. 


Posano queste senza base in terra , 

Di sette teste e d' un lavoro egregio; 

Di tre colonne un van tra lor si serra; 
Esse stan sotto a' triglifi del fregio . 
Piovon più sotto quei triglifi a terra 
Sei rare gocce d’incredibil pregio: 

Più sotto il capitei rendono adorno 
Gli uoToli , che gli fan corona intorno. 

5 

Fra colonna e colonna compartiti 
Distinse i fori il nobile architetto: 

1 mesi intorno a quei stanno scolpiti , 
Che mostran tutti il lor diverso elTetto , 
Ai corpi mezzo fuor del muro usciti. 
Fan l’architrave, c la cornice nn tetto: 
Adoman le metope in più maniere 
Astrolabi , quadranti , orlc^ e sfere . 

6 

Di qni tolsero i Dori il bel lavoro. 

Che Dorico or si fa per tutto il mondo , 
Come tolsero gli Ioni ancora il loro 
Dalla forma dell' ordine secondo. 

Qui le colonne di diamante foro , 

Col rapitel che incurva i lati al tondo. 
Che a ritirar la sua voluta in dentro. 
Diverso vuol tredici volte il centro. 
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Le teconde coloone nn quarto meno 
Son delle prime, ma col picdeatallo 
S'innalzan tanto, che nè più nè meno 
Vien l’ordin alto al medeamo interTallo: 
Nove larghezze del cerchio più pieno 
Dan lor l'altezza , e fan nel fregio un ballo 
Fanciulli ignudi ai vaghi e laacivi 
Fra lèttoni d' allor , che paion vivi . 

8 

Intorno all' ampie feneatre aeconde 
1 aegni aplendon del Zodìaco in oro, 

E eiateun topra il suo mete ritpoude 
Coi propri infliiaai, che piovono in loro: 
Fuoco il Leon , ghiaccio l'Acquario infonde , 
Sparge il mondo di 6or l'Ariete e il Toro ; 
Più qua ata il Cancro e più là il Capricorno; 
Queato fa luogo, e quel la breve il giorno. 

9 

L' ultimo adornamento che ata lopra , 

È poca cota differente a quello. 

Ch'or detto ahbiam; aol fan diverta l'opra 
Le ligure , le pietre e '1 capitello . 

Queato a' fogliami par che moatri e acopia 
Un artìliaìo avello e ataai più bello: 

Le pietre prezioae ivi cooteate 
Son di zaffiro e dì color ccleate . 

10 

Pav che nel terzo fregio ai diapicebi 
Un viticcio, che va con varj giri, 

E con queala e con quella erba t'appicchi, 
E intorno a lor t'avvolga e ti raggiri. 

Fan orlo al fregio prczioti e ricchi 
Bubìni in oro, imcraldi e zaffiri; 

Fior , fronde e frutti ingombran dentroilloco 
Di lauro, cedro, giratole e croco, 

I r 

I terzi vani ingombran con grand' arte 
Tutti i Pianeti , e cìaichedun tta dove 
Bitponde a piombo aopra quella parte. 

Che tul ano tegno del Zodiaco piove . 

Sovra Ariete e Scorpion ti vede Marte; 

Sta topra Peaci e Sagittario Giove: 

Aver li veggon due caie ciaacuno; 

N' han aol Febo e Diana una per uno. 
la 

Non ton l'altre.fàcciate differenti 
Dall'ordine di queata architettura: 

È ben ver ch’altre iatorìc ed altre genti 
Moatra in lor lo acarpcllo e la tcultuia ; 

Soo però tutte cote appartenenti 
Al chiaro Dio, che di quel luogo ha cura . 
Ma tutto è nulla a quel che di tua mano 
Nella gran porta d'or toolpl Vulcano. 
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n mar ri le’, che drconda la terra , 

Nel mar potè i marittimi divini. 

Dove ognun lieto diportandoli erra 
Sopra grand' orche e veloci delfini: 

Triton con la man deztra il corno afferra , 
Con l'altra affretta ì tuoi deitrier marini ; 
V'è quel che innanzi il tuo gregge ti caccia , 
£ muta a tuo piacer pertona e faccia . 

>4 

Con le Nereidi v'è la madre Dori, 

Bitratle in atti graaioti e belli : 

Questa coglie in un tcoglio varj fiori , 

E secca al sole i tuoi verdi capelli ; 

Quella Ita aopra un peice mezza fuori ; 

L' altra baleitra i tooi marini augelli : 

Tutte un viso non han , non vario mollo. 
Qual ti convien fra le torelle il volto . 

15 

II mar la terra abbraccia e la circonda ; 

Qui la la terra un braccio , altrove il mare ; 
E giunti in un fan la sfera rotonda , 

Benché qui Pluto, ivi Nettuno appare . 

La terra d’ animanti in copia abbonda , 

D* uomini e di città tnperbe e rare. 

Di monti e boschi , e stagni e laghi e fiumi , 
Di Ninfe e mille tuoi terrestri Numi. 

16 

Fetonte la facciata altera vede 

Che sotto all'equator guarda all' occaso ; 

Non cura l' altre , e ben degne le crede 
Non men di quella ch'ha veduto a caso: 
Alza e pon tu la ricca teglia il piede 
Da maggior cura spinto e persuaso; 

E vede il Sol nel seggio tuo giocondo 
Vago di ilar la nova luce al mondo . 

•7 

Appena nel grand'atrio entrò Fetonte, 

Che la luce del Sol negli occhi il fere, 

E per forza gli fa chinar la fronte , 

E l'ansioso suo passo trattenere; 

Uomini e donne assai leggiadre e conte, 

Che lo stanno a servir, cerca vedere; 

£ per mirar quel eh' a ciascun far tocchi , 
Delle sue proprie man £t scudo agli occhi . 

i8 

Nell'atrio il Sol t' adorna per uscire , , 

Gli ammantan l'Orc il ricco vestimento: 
Queste fanciulle son , eh' hanno il vestire 
Succinto per fuggir l'impedimento: 

Han l'ali , e par che slìan sempre per gire , 
E fan tutte le cose in un momento. 

Stanuovì ancora, e servitù gli fanno 
Con gran prestezza il giorno, il mese e l'anno . 
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Gli »U dalla man deatia una doozclla, 

Nc mai sU cLo non rìda , giochi o halli ^ 

È la stagion cbc verde ha la gonnella. 

Sparta di bianclii Gor , vermigU c gialli: 

Di rote e Ulte ò la tua faccia bella , 

500 perle i dcnli , e le lahhra coralli; 

E ghirlande le fan di var) fiori , 

Scherzando tcco i suoi lascivi amori • 

39 

Una donna, il cui viso arde e ritplende , 

V’è che di varie spighe il capo ha ciolo , 
Con un specchio , che al Sole il fuoco accende , 
Dove il tuo raggio è ribattulo c tpinlo: 
Tutto quel che percuote, in modo oflende. 
Che retta acccoy strutto 4 ano eJ ctliuto f 
Ovunque ai riverberi ed allumi, . i 
Cuoce l'erbe, anle i 1x)$cUi e secca i fiumi. 

31 

Stavvi un uom piu maturo da man manca, 1 
Due de' tre mesi , i quaì prece«le Agosto, 

Che il viso ha rotto, già la barba imbianca, 
E sta sordido e grasso e pìen di mosto: 

Ha il fiato infetto , e tardi si rinfranca 
Chi vien dal suo venen nel letto posto; 
D'uve mature son le sue ghirlande, 

Dì fichi e ricci di cattagne e ghiande. 

33 

Un vecchio v*è, eh* ognun d’orrore eccede, 

E fa tremar ciascun, eh’ a lui pon mento; 

501 por traverso il Sol talvolta il vede: 

Ei sta rigido, e freme e batte il dento. 

È ghiaccio ogni suo pel dal capo al piede , 
No men brama ghiacciar quel raggio algente ; 
E ucl fiatar tal nebbia spirar suole, * 
Ch'ofihsca quasi il suo splendore al Sole. 

Un altro rrechio pib grato c pih bello, 

V’è molto amato e conosciuto poco; 

Ha Tali e vola ognor come un uccello, 

£ par che non si muova mai di loco: 

Or se nc sta col verno, or col fratello, 

Ora con lei, ch'ha nello specchio il foco; 

Or con t'allegra Primavera il vedi. 

Nè mai tien fermi i suoi veloci piedi. 

Con qualunque si stia, vuol mangiar sempre, 
E cibi pur poco preziosi gode; 

D'acciajo ba i denti e di si dure tempre. 
Ch'ogni sporcizia, ogni durezza rode. 

Par clic il ferro e l'acciar divori e slempre, 
E se si pon trovar cose pih sckIc; 

Ma mollo più si pasca e si nutrichi 
Di statue rotte e d'edifizj antichi. 
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Scbhen il Tempo è Unto ingordo vecchio, 
Ch*a lungo andare ogni cosa consuma, 

Egli è padre del vero, un lume, un specchio. 
Ch'ogni interno pcnsier scuopre cd alluma, 
Hs si buon occhio e si sottile orecchio. 

Che non bisogna che alcun si presuma 
Parlar mai si secreto, o mai far opra 
Si sol ch'egli non l oda, vegga e acuopra. 

36 

Ciò che i secoli suoi gli dan davante, 

E i lustri e gli anni c i mesi e i giorni c Toro , 
S'ingoja insino il porfulo e '1 diamante. 
Non che il gaudio e il dolor , Todio el' amore : 
Traiiguggia le scritture tutte quante, 
Mangia la gloria altrui , I arme e il valore ; 
Sol tre libri v'ha salvi ornati d’oro, 
Incoronati di palma e d'alloro. 

37 

Ha rosa a questi intorno la coperta, 

Ma la corona non ha punto guasta; 

S'ha mangiata la margine, e scoperU 
La lettera ch'ancor dura contrasta : ’ 

La scrittura si sta libera e certa , 

Che il suo rabbioso dente non gli basta . 
Quivi son tntte l oprc de' migliori 
Filosofi , poeti ed oratori . 

38 

Guarda quei libri dì mal occhio il Tempo, 

E rodergli si sforza più clx* mai ; 

Poi fra sè dice: E verrà bene il tempo. 

Che di si saldi io 11 ’ ho perduti assai . 

Questo non saià già cosi per tempo , 

Nè le glorie giammai spegner potrai 
Di quei prudenti principi e discreti. 

Amici d'oratori e di poeti /I 
^9 

Nc spegnerai , come di molti eroi , 

L'itiviito nome di ENRICO secondo. 

Ch'ha fatto l'alto Dio scender fra noi. 
Acciocché dia pili belhi forma al mondo: 
Cantan già molti i chiari gesti suoi 
Con sì felice stile e si giocondo, 

Ch'a far che restin de votali e spenti, 

Ti varrao poco i tuoi rabbiosi dcoti. 

Con gli occhi il sole onde illtitnina il tutto. 
Onde scopre ogni di tutte le cose. 

Vide il figliuol che Clinienc ha produtlo. 
Star con le luci basse c vergognose: 

0 figliuol, disse, c chi l'ha qui condutto? 
Chi tanto alto desir nel eoi* ti pose? 

Chi t’ha dato l'ardire e chi 1 governo 
Di pervenire al bel regno paterno? 
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0 putire, et disse, s*io non tono Indegno 
Di poterti chiamar per questo nome. 

Per lo splendor it prego illustre e degno. 
Che nasce dalle ine lucide chiome , ' 

Dammi qualche eertezza o qualche pegno. 
Onde SI vegga manifesto, come 
Io sia vero a te tiglio, a me tu padre, 

Nè m’abbia il falso mai detto mia madre. 

Il Sol eh' intende quella intensa voglia, * 
Cli’ha fatto al figlio far si gran viaggio, * 
Per poter meglio a lui parlar, si spoglia 
Del suo pih chiaro e luminoso raggio. 

Né basta che l’abbracci e che il raccoglie, 

E gli mostri nel viso il soo coraggio; 

Per dimostrar ch'egli è sua vera prole. 

Disse lieto ver lai queste parole: 

33 

Non si potrà negar giammai. Fetonte, 

Ch'uii ramo tu non sta deU’arbor mio, 

Per qnel che mostran Tanimo e la fronte. 
Che li Kopron 6gliuol d'un grande Dio: 

Non mente Pvbo eClìmene, ed ho pronte 
Le voglie ad empir meglio il tuo deslot 
Chiedi pur quel die più t'aggrada c giovai. 
Che di questo vedrai più certa prova. 

Circa il proposto mio fermo pensiero. 

Serva Palude Stigia il suo rigore: 

Voglio, perchè ci non dubiti del vero, 

Ch’ io ciò mi leghi il mio libero cuore. 
Della proferta il giovinetto altiero 
Troppo si cootidù del suo valore, 

E diate, nn giorno voler esser duce 
Del suo bel carro e della tua gran luco. 

35 

Udito rincredibile ardisaento. 

Subito il padre si venne a pentire 
Della promessa e del gran giuramento, 

Cbe rimpediano a potersi disdire. 
Crollando il capo illustre , e mal contento , 
Disse :Otigliuol , questo è troppo alto ardire , 
E se mancar potessi a' detti miei, 

Questa domanda sol ti negherei . 

36 

Da questa, fìglittol mio, ti dissuado, ' i 
Come quel ch'antivedo i nostri danni , 

Che mio tu periresti, e tuo mal grado; 

E se credi altramente, tu t’inganni. 
Qiiest'ò troppo alto onor, troppo ulto grado 
Per lo tue forse e per si teneri anni ; 

Questo pentter, dov’hai ranìuio inteso, 

È per gli omeri tuoi troppo gran peso. 



Ma quel cbe ceidii dal mortai si parte; 

Cbe regger questo carro alcun non vale, 

Fuor ch'io cbe n’ho Tesperlensa e l'arte . 

Gli sfrenati dettrler, le rapide ale 
Non potrìa raffrenar Giove nè Marte , 

Giove cbe avventa i folgori e ’l ciel move: 

E cbe ai può trovar maggior di Giove? 

38 

Erta è la prima via ai , che a gran stento 
1 miei freschi destrier possoa montarla : 
Quando all’ allessa poi giunto mi acuto, > 

E vengo con la mente a miaurarìa, 

M’ assai tanto tiaior, tanto apavento. 

Ch’io non oso con gli occhi riguardarla ; 

E iremo, 6gUo, ancor solo a pensare, 
Quanto bassa allur sia la terra e '1 mare. 

*9 

Quindi comincio a declinare al basso, 

E tal furia alla china il carro mena, 

E ponmi in tal travaglio, in tal conquasso, 
Che mi fa perder ranimo e la- lena; 

£ regger posso affaticalo e lasso 

Con ambedue le man la briglia appena, 

Talché Teli talor paventa e teme, 

Non pera io «o* cavalli c ’i carro insieme. 

E più bisognai opporsi al cìol che gira , 
All'assiduo rotar del mobil primo, 

Cb'a forsa io àlto l’sltre stelle tira . 

Di via le toglie e le trabocca all’ imo: > 

Me dal viaggio mio già non ritiia. 

Gli vo sicuro incontro e non lo stimo, 

'li doilcano,idestrier,]asfersae'l morso: 
Pensi tu contro il cicl far il tuo corso? 

Nè li creder tra via prender rìstauro. 

Selve e città del ciel poter godere: 

Pensa pur pria che giuogbi al vecchio Mauro , 
Insidie a traversar d’orrende 6erc: 

S* ha da passar fra le corn i d’un Tauro , 

Che il più terribil non si può vedere. 

Questo mai del Zodiaco non si {uirlc, 

E ne guarda di dodici una parte. 

Si va dove saetta il Sagittaiìo, 

E dove rugghia il feroce Leone, 

E ciatichedun di lor crudo avversario 
A chi passa di là tosto s'oppone . 

V’è quel eh incurva le brandir al contrario 
Di quel che fa T orrendo Scorpione; 

Un piega, c Taltro si stende le braccia , 

Che fuor del segno suo la Libra abbraccia. 
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Ti penti tu gU alipeat «letiricn , 

Fatti anliti dal fuoco e dal yenono^ 

Che tbaffan fuor indomiti ed aUieri, 

Poter l>on governar sotto il tuo freno ? 

Posto appena fari' io quando empi e fìcri, 
Per la gran fuga ban maggior foco in seno. 
Dell! fìgUiiol mio, non m'astringer t'i forte. 
Perchè l’ autor sarei della tua morie. 

4'i 

Tu cerchi solo un fido pegno avere , 

Per saper se da me disceso sci . 

Questo tu puoi dal mio volto sapere, 

Dalla pietà, che sta negli occhi mici: 

In lor puoi chiaro scorgere e vedere, 

S'io li soQ padre o no: cosi vorrei , 

Che. penetrar potessi Deirinterno, 

Per veder meglio il mio pensier paterno, 

45 

Che mi preghi, infelice, che m’abbracci , 

Per ottenere il temerario intento? 

Che senta che parola più ne facci, 

Ho da servai* lo Stigio giuramento. 

Mi spiace ben', che cosa ti procacci, 

Ond'io ne viva poi sempre scontento: 

Ciò che chiedi aversi , ma ben t'esorto , 

Che più nel chieder tuo ti mostri accorto. 

Ciò che di ricco lia il ctel, la terra e’I mare. 
Chiedi , Ugliuol , che non ti si contende ; 

Ma questo che detto hai, lascialo stare. 
Ch'ogni l'uina tua di qui dipende. 

Quel desio che U fa tanto elevare. 

Sol la bassezza tua cecca cd attende ; 

Queir alio onor che il tuo pensiero agogna. 
Sarà la morte tua, la tua vergogna . 

47 

Avrà giù detto il Sole ogni ragione, 

Che più dal suo desio potea rilrarlo; 

Ma vuoi Fetonte il carro, c se gli oppone, 

F. dice tuttavia, che vuol guidarlo. 

Quando ci vide la stessa inteuzionc, 

£ non poter da lei punto levarlo, 

Condusse lui, prcndcndol per la mano, 

Al carro, al dono egregio di Vulcano. 

Di ricche gemme è quel bel carro adorno , 

Ed ha d* oro il timone c l’asse d' oro : . ' 

l«c curvature delle rote intorno 
Da salda fascia d'or cerchiate foto: 

I raggi soli, che fan più chiaro il giorno, 

D’ argento e gemme in un sottil lavoro; 

E tutto insieme si gran lume porge, 

Ch' in cicl da terra il carro non si scorge. 


49 

Mentre mira il magnanimo Fetontr 
Il nobil carro, il lavoro eccellente , 
L'Aurora. uKendo fuor dall' Orizzonte 
Sparge di rose tutto 1' Oriente: 

Fiiggon le stelle c si bendan la fronte 
Tosto cheappar U stella più lucente, 
Ch'ancor si mostra e coprir non ai vuole , 
Se fuor nou vede pria spuntare il Sole. 

50 

Febo die l'aria già farsi vermiglia 
Vede, e fuggir le tenebre TAuiora, 
Comanda aU’Ore,chc metUn la briglia 
E ciò che fa mestier per uscir fuora: 

Cors'c la velocissima famiglia, 

E fa tutte le cose allora allora. 

Tosto i freschi desti icr d'ambrosia pieni, 
Seuliro al collo i lor sonon freni. 

51 

Il Sol pria che Fetonte il lume prenda, 

Gli unge di liquor sacro il capo c il viso. 
Che dalla lìamiu.t rapida il difenda, 

E '1 faccia star da lei seiuprc diviso: 

Gli veste i raggi, e fa che 1 carro ascenda, 
E poi che nel suo seggio il vide assiso. 
Piangendo disse: Poi ch'ir t'apparecclù , 

A quel ch'or U vo'dir , presta gli orecchi. 

5a 

La sferza coi destricr uon usar troppo. 

Ma fa che sappi ben tenergli in freno. 
Perchè con 1 ordinario lor galoppo 
Faran questo viaggio io un baleno. 

Attendi or, per non dar in qualch' intoppo, 
A quel camiuin ch'io ti descrivo appieno. 
Per quella zona hai da guidare il plaustro, 
Cli'in mezzo sta fra l'Aquilone e TAustro. 

53 

Un cerchio obliquo questa zona cinge , 

£ per conlin da questo c da quel lato, 

Ha le due zone che la nostra attinge; 

In questo obliquo è il tuo cammin serralo: 
Il vestigio vedrai che vi dipinge 
11 carro mio che per tutto è segnalo; 

Ma fa ch'a questo ancora abbi rispetto. 
Ch'importa molto più di quel ch’ho detto 

54 

Per far la terra e il ciel nel caldo eguali , 

Fa che troppo alto o basso andar non tenti; 
Se spieghi verso il cicl troppo alto Tali, 

Gli arderai tutt'i suoi corpi Incenti; 

Ma se troppo all’ ingiù t'atterri e cali. 

Con la terra arderai gli altri clementi . , 

Sc'l cicl vuoi salvo e non arder la terra. 

Fra Vano e l'altro il tuo cammin riseria. 
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Io rncoomantlo alla fortuna 11 resto, 

Che meglio di te tteaso ti consigli, 

£ di nuovo t'esorto e ti protesto , 

Che 1 periglioso freno in man non pt^li: 
Ma bisogna d'andar , ch'io son rìcliiosto 
Dai colorì del ciel bianchi r vermigli; ^ 
E già la Notte, fuggendo tal vista, 
NcU'Occao souinicrsa , è scura e trista . 

sr» 

Piti non può starsi, eccoti il freno in mnno, 
O se pur è mutabile il tuo cuore , 


Mentre ancor fare il puoi , discendi al piano, 
£ lascia guida me del mio splendore. 

Ti meni ad un periglio sovraumano, • 

E da poterne uscir con poco onore: 

Dell ! non. voler andar , deh prendi , figlio^ 
Piuttosto che il mio carro, il mìo conaigUo. 

^ 5? 

^li con gtovenil corpo e pensiero * 

Possiede aUegro il Ixd carro palcrao. 

Allegro prende il fren d'ocni destriero, 

Oli accoglie allegro aotto il suo govcrnoi 
£ piti ebe fosse mai vano c leggiero, 
Ringrazia il padre, cho il dolore interno 
Mostra col sospirar ch'agoor rinova , ' 

E con ogni azion , che '1 vero approva. 

58 


Intanto Eto c Piroo, con gli altri augelli , ' 

Cbe scnton della sferza il moto e i vento. 
Sì imiovon, si raccolgon, si fan bolli, 

£ co piè zappan tutto il pavimento: 
Sbuffan fìamme , annitriscon come quelli , 
Che tatto hanno al volar l'animo intento. 
Tolti tutti ì ripari e in aria alzati , 
Trapassan gli Euri in quelle bande nati. 
5o 

Gioisce airapparìr del Sol la terra, 

Levan allegre il capo l'orbe c i liori , 
Cantando il vago auge! s’aggira cd erra, 

E saluta la luce che vìcn fuori. 

Superbo raurco serpe esce sotterra , 

Cbc spera al Sol goder gli usati amori: 
Godono uomini c fìere intorno intorno, 
Cbe TCggon iar si bel principio al giorno, 
(io 

O cieca terra , o miseri animali , 

Non sapete che male il Sol v'apporti. 

Né men ch'oggi laran tutti i mortali 
Dal suo foco crudcl distrutti o morti. 

Poco a tc, vago uugel , gioveran fall, 

Poco a voi , serpi, esser al Sol più folli; 

£ te, terra, a cui par che tanto giove. 
Vedrò contro di luì dolerti a Giove. 


6i 

Fendun le rare nebbie i destrier tutte 
Coi piedi , con lo penne c con tc rote , 

E le fa tosto rimaner distrutto 
L* impetooso Sol chele perente; 

È leve il peso, c le rote eondùtte 
Son dii destrier per regioni ignote, 

C1k‘ non sentendo all'uso il gÌo:o grave , 
Van come in mnr mal governata nave . 

6'i ^ 

Nate, che senza il peso che richiede , ’ 

Sia combattuta dal vento c dal mare. 

Che si sopr* acqua il mar vagando fieile , 

Che par cbe sempre stia per trabocc.are ; 

Or s'alza , or si ribalta , or torna in piede : 
Cosi quel carro era costretto a fare , 

E senza il peso suo con più d'un salto 

■ ' Gir ballando per l'aria , or basso, or alto. 
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Grindomitì destrier ch'han fatto il saggio 
Di qnesto nuovo lor^iù dolce morso, 
Laiiciano il noto lor trito viaggio, 

£ dove beo lor vien drizzano il corso. 
Fetonte se nc sta con mal coraggio. 

Che non ha più consiglio nc soccorso; 

Non sa dove &i vada o per qual via , 

Né se '1 sapesse, il fren regger potrii . 

64 

Vaghi forse veder varj paesi, ' ' 

I cavalli cominciaiio 1 drizzarsi ' 

Dove il giorno e U notte è di sei mesi , 
Dove li vede il Polo ìmroobil starsi: 

Già rOrse c i buoi dal troppo cablo òffosi , 
Nel proibito mar voUer tulTarsi; -1 

E tu non men di lor, tardo Boote, 

Fuggisti ancor con le tue pigre rote . 

66 

Quel pigro Drago che dal freddo Osti'ettOf 
Non fu mai formidabile a nessono, 

Come senti dal Sol scaldarsi il petto, ' 
Diventò Gero, orribile e iinportunoc ' 
Già si prepara e sì mette in assetto 
D'uceider quei cavalli ad uno ad uno, 

£ s'oppon lor sì spaventoso c Gero, 

Che gli fece cangiar strada c pensiero. 

66 

Per fuggire i cavalli e danno c scorno, 

VoUan la groppa al Drago c via scn vanno 
Tanto alfietiando verso il mezzo giorno. 
Che il Tropico del Cancro passai' lunno . 
Già non pensan gir là dal Capricorno, 
Come nel noto lor viaggio fanno; 

Ma per non gir, come avean fatto a caso ; 
Si drizzali per la posta in ver l'Occa&o . 
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Or come T inesperto Auriga stolto 
Mira dalTalto cicl la bassa Terra, 
l'rema e diventa pallidu nel vulto , 

E poco inen, che non mini a terra. 

Già quel tanto splendor gli ha il veder tolto, 
Che gli occhi contro il suo voler gli serra: 
Vorria già aver creduto alla sua madie, 

£ non aver mai conosciuto il padre. 

G8 

Gli astrologi sagaci ed altri assai, 

Scbhcn uou sono iu tal scienza instrutti , 

Stupiicon che i solari ardeoli rai 

Yeggon da Polo a Polo esser conduttì , i 

£ più che ardon si torridi, eh ornai 

Gli han quasi lutti quauU arsi e distrutti; 

Ma ben nuovo stupor allor griugouibra, 

Cli'aU Austro il corpo lor veggou far ombra . 

^9 

Che farà T infelice? ha già lasciato . • 

Un gran spazio di ciel dietro alle spalle ,* 

£ già SI vede a quel giogo arrivato | t 
Dove comincia a declinare il calle; ! 

O voglia andar da questo o da quel lato. 
Forza e calar nella profonda valle: * 

Tiene il fren, ma noi regge, e non sa cnibc 
GrioUaaimati destrier chiamar per nome . 

70 

Mentre scorrendo il cicl piange e sospira < 
Il timido gai'zon, nè sa che farsi, > i 
Molti orrendi animali inixmtra e mirai<<l 
Che son per lutto il ricl divisi e sparsi:<l 
Fra il Sagitiirio e la Vergine il tira 
Il carro iutaoto, ed ecco appi’eaentarsì 
L’orrendo Scorpioa che sì s’catendc , 

Che '1 luogo di du« segni ingombra e prende. 

7*' 

Quando il peoiito giovane s' accorge 
Dell' animai che per ferir s' e mosso, 

E rugiadoso ed umido lo scorge 
Di mortifer venen per tutto il dosso, 

Che rcfleUe La coda, e innauii sporge 
L’acute branche, e vuol venirgli adiloaso; 

Per fuggir lascia il freno, e più che puote 
Con la sferza i destrier batte e percuote. 

Come i cavalli abbandonalo in tutto 
Sentono il freno, e baltei'fi aul dorso. 
Schivati quellanimal nocivo e brutto, 

E il suo crudele e vencnoso morso. 

Scurron or alto or basso il ciel per tutto, 

Che più noi vieta l’ inimico morso; 

Il misero s’appìglìa*ove ha più fede, 

E più fermo che può sul canti siede. 


Come il nocchier , che Tarbore e il timone 
Perde, risolve il ano dubbioso petto; 

Contra il voler del msr più non s'oppone , 
Che non può più salvarti a suo dispetto , 

Ma si da tutto a sua discreziOue, 

Indi si volge a Dio con caldo alfetto : 

Tal ci ch'ha il frcooc’lsuo cammin perduto. 
S'arrende, e sol da Dio ricerca ajuto. 

Tanto verso la Terra il carro scende. 

Clic si trova da lei poco lontano; 

Maraviglia e stupor la Luna prende 
Vedersi sotto i destrier del germano. < 
Furnan le nubi , o la terra si fende , 1 

Arde già il monte , è tutto aperto il piano; 

I pascoli dal Sul percossi e secchi-, • 1 

. DivenUn tuttavia canuti e vecchi « i 1 

75 

Già le mature e secche biade danno 
Occasioo clic vi s appicchi il foco, 

E porgono materia al lor gran danno, 

Cb’ad arder son le prime io ogni loco; * 

Gli arbori senza onor ne monti sUnao, 

Già si veggon fumare a poco a poco; 

Arde l'aulica quercia e la castagna, 

E sembra un Mongibello ogni montagna* 

.76 

Arde il già vivo frassino e Tabetc, 

Come faria lino incerato o paglia ; 

Tutto è fuoco Ida ed Emo , e Tauro ed Ete, 
In Frigia in Tr-acia in Cilicia io Tessaglia. 
Freddi monti di Scizia, non potete 
Far, ch'il vostro gran freddo oggi vi vaglia : 
Caucaso abbrucia , c Cinto , Olimpo e Calpc , 
Ed ogni parte ove dividon l'Alpe. 

77 

Il picD di nebbie e selvoso Appennino, 

E Pindo cd Ossa, c Parnaso t'accende; 

Più basso arde il Tarpeo e rArcntino, 

Di raddoppiate Gamme Etna risplende. 

Indi prende nel pian foi'za e domino 

II fuoco , e in ojjnì parte ai disteude; 

Convet te alfin , cosi terribil fassi , 

10 cener le città , le mura e i sassi , 

78 

Vede il mesto Fetonte il mondo .'icceso, 

E star di vive Gamme risplendente : 

Non sa che far, eh’ ognor più resta offeso 
Dal cieco fumo e dal oalor che sente. 

11 metallo del carro ha il color preso , 

Cile dà Vulesn nella fucina ardente: 

Confuso sta, nè sa dove andar rirbhia , 

Cieco dalla fumosa oscura nebbia . 
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AMor ai crede eli erto, c in fumo volto 
Dal fuoco il aangue alla suprema carne, 
L'aduato Etiope aortiasc quel volto , 

E quel nero color venisse a trarne. 

Allor fu al tcrron Libio il vi^r tolto. 

Che mai poleMC poi più frutto darne. 

Le Ninfe allor coi crin spaiti ed inconti 
Ccrcaro in \ano i Hunii c i laghi e i fonti. 

80 

Beozia Dirce, etl Efiro Pirene 
Cercano , ed Arao d'Aaiinimenc Tonde; 

Ni: sol Taugu^tto fonte secco viene, 

M-* i fiumi che più larghe hanno le sponde. 
Chi da' lati T Europa e TAsia tiene. 

In incizo all'acqua avvampa e si nasconde; 
Xaiito impara a gittar fiamme c faville 
Per saper arder ben poi centra Achille. 

81 

Arse in Armenia Eufrate, in Siria Oronte, ' 
Il Gange dove a noi nasce l'Aurora; 

Arse in Scixia il veloce Tcrmodonle, * 
In Spagna il Tago che il suo letto indora. 
Nel mondo estremo la superba fronte 
Nascose il Nil , che sta nascosta a ncora ; 

E le sue parti gìàdalTacque ascose, 

Fur sette valli aduste ed arenose» 

8 -» 

I fiumi delT Esperia non fur meno 
Degli altri frati lor secchi ed asciutti: 

Il Rodano restò senz'acqua e il Reno, 

E il Tebro altero Impcralor di tutti» 
li in.ir, che suol aver s'i gonfio il seno, 
Allor mancò de' suoi superbi flutti; 

Molti bracci di mar chiusi fr.s terra, ' 
Restar campi areiiosi, arida terra. 

83 

Crescon per tutto il mor gii scogli e i monti 
Che l'eler.ato mar tcnoa coperti: 

Più non sono i Delfini agili e pronti 
A saltar sopra il mar tutti scoperti; 

Altra pesce non v'ò clic sopra monti. 

Ne stan molti su i liti arsi e di'serti, 

Molti aopr acqua i più grandi e i più forti 
Ne vanno a galla rovesciati e morii. 

£ come suona la fama nel mondo, 

11 dubbio Proteo , c le Nereidr c Dori 
Trovar del maro il più sep<dto fondo, 

Sotto i mcn caldi e meo nocivi umori. 
Nettuno in volto irato e furibondo, 
lofiiio al petto USCI tre volte fuori, 

E tre volte attutfoMi , e non ste’ saldo , 

Per non poter soffrir la luce e il caldo. 


85 

Ha fessure e voragini la terra, 

Che acuoproB dentro ogni tuo luogo interno; 
Talchò 1 raggio solar, ch’eotni sotterra. 

Fa lume al Re del tenebroso inferno. 

Tem'eì che '1 cicl non gli abbia moMO guerra 
Per privarlo del suo Stigio governo: 

Percote Erinni il petto aOlitta e mesta, 

E '1 capei vipcrin si straccia in testa. 

86 

L'alma gnn Terra ch'ò cinta dal mare, » 
Non può vietar che '1 fuoco empio non entre 
Dove son seco ritirati a stare 

I fonti net materno ombróso ventre : 

Alza il fruttifer volto per parlare, 

Oppoo la mano all'arsa fronte, e mentre^ 
Vuol dir, trema e si move, c gir ti lassa ^ 

Più ebe star non sok*a , terrena e bassa . ' 

«7 , , 

Poi disse con parlar tremante e fiooo: ' 

O gran Dio dogli Dei , che peiMÌ -farmi ? 

Se ti por che perir rocrti di foco, * 

Fa che dal fuoco tuo senta abbruciarmi;^ 
Aweota il folgor tuo, che il duol non poco. 
Se tu Tautor sarai, vedrò mancarmi: 

Che il mal non mi parri , che si m’annoi. 

Se questo tu farai , che il tutto puoi . 

88 

Perghè si crudo ed empio oggi il Sol viene. 

Che meco i dolci figli arde c consuma? 
Perditi non fa quel che a lui ti conviene. 

Nè il mondo come pria scalda ed alluma? 
Perchè fa quel ch'a le sol s'appartiene? > 
Com'esser può, che tanto ei si presuma? 

Che faccia a tutto il mondo si gran torti , 

E tu presente il vegga c tei comporti? 

89 

Oìmè! che appena la mia dchil voce 
Nel mio flebil parlar risolver posso. 
Impedita dal fuoco che mi coce 

II mio già lieto volto c tutto il dosso; » 

11 qual non solo in quel cb’appar mi noce. 
Ma strugge dentro le midolla c Tosso: 
Guarda gli arsi capei, Tarsiccia pelle ' 
Delle già membra mie si vaglie c belle. 

, 90 

E questo il guiderdone, è questo il frutto? 
Dunque i mici preuij , i miri inerii son tali 
Della fertilità, ch'io fo per tulio. 

Di tior, d'trbe, di frutti e d'animali, 

Cli’ ogni auao ho il corpo lacero c distrutto 
Dal crudó^^jl^trO} e dagli empi mortali? 
Niiliìsco qSadto, augeì, montoni v buoi, 

E fo le biade tlTuoio, gT incensi a voi.j 
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È dunque ben , cbe per premio e per merlo 
Di convertirmi in ceocr ne coo«egua ì 
Orsù , poniam per qualcbe mio demerto. 

Che il crude! fuoco m'arda e mi peraegua: 
Ch'ha fatto il tuo frate! ^ cbe sta coperto 

10 meno airOceao, e ti dilegua ? 

Che '1 batte il So! ti pertinace e duro , 

Ch'iu mezao all' onde tue non è sicuro? 

Perché gli manca il mar ? perché ditcretee 
Quel gran regno cb'a lui toccò per aorte? 
Perché gli nccide il tuo gre^e, il tuo peacc 
U più superbo Dio della tua corte? 

Or ac dì me , né di lui non t‘ increscc , 

E giudichi ambedue degni di morte» 

Deh! movati il tuo eie!» dehi guarda intorno» 
Come. r infoca il porUtor del giorno. 

9^ 

Deh! gran rettor del cicl » provvedi innante » 
Che '1 tuo ciel cada a quelle fiamme aparte» 
Ch’a te bruciao le stelle» a me le piante» 

E fan già rosso il ciclo in ogni parte, 

E cuocon ti le spalle al vecchio Atlante» 

Che lascerà cader Mercurio c Marte » 

E le» se i poli il fuoco arde e consuma ; 

E vedi ben che Tuno e Taltro fuma. 

94 

Perche non pera il cicl, la terra e 1 mare» 

Né toroiam , come pria » tutti in confuso» 
Salva dal fuoco quel che puoi salvare» 

E riserva le cose a miglior uso. 

11 vapor non potè più sopportare 

La Terra» c il volto in sé medeama chiuso 
Sì ristrinse nel suo luogo più interno» 

PresM) al già bujo » or luminoso inierno * 

9 ^ 

Mosso dal giusto priego il Re celeste 
Tutto chiamò per testimonio il ciclo, 

E quel che diede il carro » c quella veste » 
Che sforza Tauree stelle a porsi il velo; 

E mostrando le fiamme ingorde e preste 
Che fa nel mondo il distruttor del g«‘1o» 
Disse: arderà , se da noi gli è permes!>o» 

La terra » il cielo » il mar » raria c sé slesso . 
06 

Tosto airalterza maìagcvoi poggia, 

Onde di nubi e nebbie il mondo ingombra » 
E di neve c di grandine c dì pioggia, 

Dì tutto quel ch’ai Sol sogHon far ombra; 
Ma la trovò con nuora c strana foggia, 
Tutta dal fuoco esser bruciata e sgombra; 

E '1 luogo, onde credea s|>egner Vulcano» 
Ritrovò tutto dileguato c vano. 
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Alla maggior allena irato ascende» 

Onde tra le saette accende i lampi * 

Un mortifero folgore io man prende» 

Poi fa che il cielo in quella parte avvaiopi : 
Lancia , e tonando Impetuoso scende 
L'ardente strai » cbe giugne vampi a rampi : 
Quel tolse al miser l' alma » e 1 corpo accensc ^ 
Onde fuoco per fuoco allor si spense. 

98 

Dal fuoco» dal gran colpo e dal rumore 
Sbigottiti i cavalli un salto fanno 
Contrario Tuno all’ altro» e 1 collo fuoro 
Tolgon dal giogo e vagabondi vanno. 
Spargooài i raggi e quel chiaro splendore ^ 

Le rotte rote in quella parte stanno: 

Qui Tasse, ivi il timoo, là il aeggio cade 
Per gli arsi campi e incenerite strade. 


Si volge in precipizio il corpo estinto, 

Ardendo Taurco crin doppia facella» 

E per l'aria aU'ingiù gran tratto spinto » 
Sembra quando dal cicl cade una stella» 

E fe non cade» e quel cadere è finto» 

Pur par cbe cada » e che dal del ti svclla . 
Lontan dalla sua patria il Po raccoglie» 

E lava lui con Tinfiaoiroate spoglie . 
loò 

Le Ninfe dellTtalia il fuoco tpco'lo » 

(Cbel corpo ancora ardea) ucl maggior fiume 
Gli dier sepolcro» e fcr sul monamento 
Cosi notar dalle fabrili piume: 

Fetonte giace qui » ch'ebbe ardimento 
Del carro esser rettor del maggior lume ; 

E ac reggere tlfin ben noi potco» 

Pur osando alte knprete» arse e cadeo. 
toi 

Il mesto volto il ano padre infelice 
Al mondo ascose» e tutto sol si dolse» 

£ se creder vogliam quel che si dioc» 

Uu di passò» ch'egli girar nou volse. 
L’inceudio, ch'ogni piano, ogni pendice 
Ardeva» al mondo il suo splendor non tolse: 
Tutto il mondo allumò T incendio e ’lfoco» 
Tanto che pur giovò quel danno un poco . 
lOZ 

Poi cbe la madre Climene ebbe detto 
Quel eh' in Unto infortunio era da dire . 
Stracciando i crini e percotendo il petto» 
Fc’noto a tutto '1 mondo il suo martire : 
Come insensata usci del patrio tetto » 
Spargendo amare lagrime» per gire 
Per tutto il mondo tapinando tanto» 

Che potesac ni figUuol morire a canto. 
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Ob Dio, che disse e fe‘, quando fu giunta 
Alla terra lontana c peregrina. 

Dove il Po fende in due partì la punta, 

E ne va per due strade alla marina! 

Da soverchio dolor trafitta e punta 
Sopra il nuovo sepolcro il volto china . 
Legge, e sparge di pianto il dolce nome, 
Stracciando le canute inculte chiome. 

104 

Alzando al cielo poi gli umidi rai , 

Disse, dal dolor cicca e dallo sdegno: 

Deh! perchè, Giove , un figlio tolto m' hai , 
Degno della tua corte e del tuo regno ? 

Qual nom , qual Dio fra voi si trovò mai , 
Che s'alzasse con ranlmo a quel segno? 
Dunque un cor si roaguanimo e si forte, 
Dovea per premio aver da voi la morte? 

105 

Non ebbe intenzTon d'ardere il mondo 
Quando a' accinse a si magnanim' opra , 

Non ornò di quei raggi il suo crin biondo. 
Per far oltraggio a voi che state sopra • 

Per saper quel viaggio obliquo e tondo. 

Che fa , che vario il giorno a noi si scopra , 
Y'aodò: perchè sapendol (ar egli anco , 

Poteu giovar talora al padre stanco, 
lod 

I>ch! non potevi senza fulminarlo, 

Rapirlo dal bel carro ove sodea? 

E tal nel tuo superbo imperio farlo. 

Qual meritava l'animo cli'avea? 

Molto maggior onor l'era esaltarlo, 

Per lo spirto divìn ch’in lui splendea; 

Ben potevi schivar quel gran perìglio, 

E non mi tor si gencruso figlio. 

107 

Questa nobile idea sublime e degna. 

Al cui figliuol tutto *1 mondo era poco. 

Può sUr ch'un piccioi sassoorchiudaetegna, 
E caper possa in così stretto loco? 

Ahi saetta mortifera ed indegna , 

Ahi crudo , ingrato e Kouoscente foco, 
Ch'osasti a si beU'alma arder la scoraa. 

Che nota fé* la tna possanza e forza ! 

108 

Xa: sue dolenti affettuose note. 

Con mesti c gravosi atti accompagna, 

Si straccia i crini e si graffia le gole , 

E con tal maestà si dole e lagna. 

Che muover a pietà d’intorno puote 
Le rive, i monti, i boschi e la campagna; 

E Unto il Po ne pianse e se ne dolse , 

Che l'acqua racquistò, che il Sol gli tolse. 


Ogni sorella di Fetonte, e figlia 

Del Sol, non men di Olimene, si dole. 

Si graifia, si percote e si scapiglia. 

Eli empie il ciel dì pianto e di parole. 
QuesU alza al del le rugiadose ciglia , 

£ <iuando incolpa Giove , e quando il Sole ; 
Quella sopra il sepolcro si distende, 

£ chiama il frate in van , che non l’ intende. 

1 10 

La terza stanca alfin s’asside in terra , 

Le man’ commette , e in seno asconde il viso , 

£ fra le braccia il moto capo serra , 

Col pensiero al fratello intento c fiso: 

SUvvi un gran pezzo, c poi le man disserra, 
E rompe quel silenzio all’ improvviso , 

Si graffia e straccia', e le man’ batte e stride. 
Finché dì nuovo si stanca e s’asside . 

111 

Passando van d'un io un altro gesto, 

D’un in un altro gemito e lamento, 

E ad ogni atto grazioso e mesto, 

Danno nn soave e doloroso accento i 
Passan di nuovo poi di quello in questo. 
Dove le muove e sprona il lor tormento; 

E tutti indizio manifesto fanno 

Dei cnidel caao e del dolor che n' hanno « 

1 la 

Quattro volle scoperte c quattro ascose 
La Luna avea le luminose corna; 

Da quattro aegnt avea di gìgli e rose 
L'Aurora innanzi al Sol la terra adorna; 
Cento c più volte avea tutte le cose 
Scoperte il biondo Dioche ’l mondo aggiorna, 
E quelle per lungo abito e costume 
Ancor piangeano il mal rettor del lume. 

1 13 

Stanca Fetusa, la maggior sirocchia. 

Pensa sedersi , e trova l’ infelice 
Le giunture indurate e le ginocchia. 

Nè come prima più seder le lice. 

Lampezie andar vi vuol, che questo adocchia. 
Ma la ritiene insolita radice: 

Crede l’altra stracciar le chiome bionde, 

E si trova le man* piene di fronde. 

114 

Chi si duol, che non può con ogni forza 
Piegar le gambe, ovrer girar la faccia; 

Chi che virtute insolita già sforza 
Farsi due lunghi rami ambe le braccia: 
Veggono intanto una piti dura scorza, 

Che ’l corpo loro appoco appoco abbraccia . 
Sol restava la voce e il mesto viso, 

Con cui oe diero alla lor madre avviso . 
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Or che può far U teonsolata e metta , 

Clic li strano spettacolo rimira, 

£il alle (iglic vede uii altra vesta, 

Se non andar dove il furor la tira? 

Corre, c soccorrer vuole or quella or questa, 
Vuol far, nè sa che farsi, e pur s'aggira . 
Guarda, e non vede cosa in quel contorno 
Da lorlc quel novello arbor d' intorno . 

1 iG 

A’ piu teneri ramialfin sappiglia, 

E d’ira accesa a più poter gli KhianU, 

Per liberar 1 incarcerata liglia 
Dall' indiscreto legno che ronnnanta , 

Fa del suo sangue la terra vermiglia 
Ogni ferita e lacerala pianta, 

E dice: Non troncar, madre, se m’ami; 

Che laceri il mio corpo in questi rami . 

117 

La icona intanto tutte le circonda, 

£ toglie a loro il volto e le parole ; 

Il pianto no, che più che mai n’abbonda 
L'arbor ch'or sol col lagrimar si dole; 

Ben ch’altìn perdon la forma dell'onda 
Le lagrime indurate a piu d’un Sole. 

Esse or son pioppi, ambre i disfatti lumi : 
Queste adoruan le donne, a quelli i fiumi. 

1 18 

A questo nuovo e mostruoso fatto 
11 He della Liguria fu presente, 

Dal grande amore a quel sepolcro tratto, 
Che porta al folgorato suo parente; 

Ma l’avea più che per lo sangue fatto, 

Clic gli era giunto d'animo e di mente, 

^ E lo stimò si generoso e degno, 

Ch'abbandonò por lagriraarlo il regno. 

... 

Pel folti boschi, per li uovi rami 
Delle meste sorelle di Fetonte, 

Ripieni area di dolorosi e grami 

Pianti e lamenti c ’l fiume e I piano c ’l monte: 

E vedendo grinsolitì legami , 

Clic coprian lor la dolorosa fronte. 

Credo ch'invìdia gli toccasse il core. 

Che fosser fuor del solito colore . 

rao 

Tosto altro suon la voce mesta rende. 

Di bianche piume poi coprir si vede; 

Il collo se gli allunga e si distende , 

Lega rossa giuntura i diti e il piede, * 

La bocca un rostro non aguzao prende, 
L'ala asconde la mano, c non si vede: 
Cigno arca nome il Re Ligure , e quello 
Nome ritenne estendo fatto augello. 


lai 

In mente ancor, quanto gi)k nocque, terra , 

A Fetonte a spiegar troppo alto l’ale; 

Però non molto alzarti osa da terra , 

Che teme Giove e il tuo fulmineo strale. 

Sul fra paludi egli a* aggira ed erra, 

E per non cader giù, poco alto tale; 

Abita fiumi e laghi, cd ogni loco. 

Che pare a lui che sia contrario al foco, 
laa 

Squallido il padre di Fetonte intanto, 

Come morto cader del carro il mira , 

Odia il giorno e tèstesso , e il regio ammanto 
E senza il suo splendor piange e sospira: 

Nc basta che si doni in preda al pianto. 

Che dal pianto sì dona in preda all' ira, 

E nega io volto irato c furibondo 
D’ esser piu scorta della luce al mondo. 
ia3 

Troppo è stato inquieto il viver mio. 

Dal secolo primier ch’incominciai; 

Ch’avendo al mondo di giovar desio. 

Vagato son senza posarmi mai , 

Poich' altro onor di ciò trar non poss’ io , 

Me nc starò nc’micì tormenti e guai; 

Trovili un altro duce, un'altra scorta, 

Che guidi il carro che la luce porta. 

ia4 

S’ alcun non v'è si coraggioso e forte , 

Guidilo il Re de’ folgori c de' lampi, 

Di'allor saprò quel che ’l mio carro importo , 
S*avvien,quel ch’io non credo, che ne scampi : 
Allor saprà che non merla la morte 
Chi guida i miei cavalli, ancorcb' inciampi , 

A cagìon che talor lanciar s’arresti 
Lo strai, che rende i padri orbati e mesti, 
iu5 

Mentre che 'I Sol cosi s’afllìgge e dolo. 

Tutti i celesti Dei gli stanno intorno, 

E pregao lui con supplici parole, 

Che rcuda il mondo del suo lume adorno. 
Che vede ben che Tuniversa mole 
Fìa tenebrosa, se le toglie il giorno. 

Giove si scusa e prega , indi minaccia. 

Non però si, che piii sdegnato il faccia. 

176 

Gli sparti raggi per gli arsi sentieri 
Febo ritrova, e rinfiammate spoglie; 

Gli ancor smarriti e stupidi destrieri 
Sotto il suo duro fren <li nuovo accoglie, 

E incolpa lor , die sì vani c leggieri 
Mal secondar Taltrui giovenil voglie: 

E come sian cagìon del suo martoro , 

Gli batte e tfcraa, e iocrudcUace io loio. 
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Poiché Tallo Motor le luci tparte 
Vide raccor dal tuo rettor prìmiero, t 
Volle veder» »c il fuoco in qualche parte 
Nociqlo avease al »uo superbo impero: 

Dove Vener trovò» Saturno e Blarte» 

Tutti il lor cerchio aver saldo ed intero; 
Onde volse alla Terra il suo coraggio» 

Per ristorarle il ricevuto oltraggio . 

lofi 

Discende in terra » e la sua maggior cura 
È di rifarle in lutto il torto e il danno , 

E trova i (ìuuiì ancor pien di paura» 

Che nel materno ventre ascosi stanno, 

E d'uscir fuora alcun non assicura 
11 timor» cb'han del fuoco avuto ed hanno: 
Egli li fece uscir, benché sospetti» 

A dar da bere ai lor bruciati letti. 

119 

OH arbori arsicci , e senza il primo ornato, 
Senta fior , senza frutti e sema frondi» 

Tutti fa riturnar nel primo stato» 

Di tutti i pregi lor lieti e fecondi: 

Fa che '1 distrutto e polveroso prato 
D*erbe e di lìur più che mai lieto abbondi \ 
£ fiumi e piatite c prati cd erbe e fiori» 
Racquister tutti i lor perduti onori . 

130 

Andando Giove in questa parte e in quella 
Per veder s' altro il mondo avea di guasto» 
Trova iu Arcadia una Vergine bella» 

Cb'ba il sembiante lascivo e 1 petto casto. 
Serve Diana» e Calisto scappella» 

Figlia a colui che Lupo era rimasto» 

Quando per far le temerarie pixive » 

Fc' quel convito si urfaudo a Giove. 

131 

Sopra tre lustri avea girato il Sole 

Una volta il suo cerchio intorno intorno» 
Dal di eh' in terra usci sì degna prole» 

Che fe'di sì bel dono il ridondo adorno: 

Ben moslran le bellezze uniche e sole, 

Che non ha piò »nè mauco tempo un giorno { 
Che '1 ben disposto corpo e la bellade 
Ben corrisponde alia sua verde ctade. 
iSz 

Non vuol » né men Taccade per ornarsi » 

Che capei biondi si procacci o finga , 
Ch’assai Tè» perché i suoi non cadan sparsi» 
Cb'un sottil nastro lì circondi e stringa. 

Ai vestimenti suoi succinti e scarsi» 

Basta tanta cintura che li cinga; 

E sta si ben disposta ogni sua parte» 

Che rassembra un dispregio fatto ad arte. 


i33 

Sola e sicura la Vergine bella 
Figlia del Re d’Arcadia se lie già» 

Vestita a guisa d una pastorella» 

Come alla legge sua si convenla; 

Perché costume fu d'ogni donzella» 

Che di Diana la norma scguia» 

Fuggir le pompe, e vestir puro e sebietto, 
Per dimostrar 1 j purità del petto . 

L angelico tuo viso» il bel sembiante» 

Il vago de’ begli occhi c lo splendore, 

E le maniere graziose e sante» 

Che mostran la bellezza intcriore» 

E T altre cose belle che son tante» 

Quante o’ha fatte di sua mano Amore» 

Un dolce vago' fan, eh' insieme accolto 
Fa Venere albergar nel suo bel volto. 

135 

Giove come farà , eh* incontra e guarda 
Un si leggiadro e sì divino aspetto, 

Che nuovo amor per lei noi prenda cd oitla» 
Che non cerchi gustar nuovo diletto? 

Per lo piacer ch'egli ba» pur ti ritarda 
Del suo libero andar senza sospetto: 

Quel bello andar dal suo desio Tarrctra, 
Che fa superbo l aico c la faretra. * 

|36 

Dal piu supremo ciel Febo avea visto 
Tutti il caldo fuggir del mezzo giorno; 
Volta era al cerchio 1 ombra di Calisto» 
Ch'ella fc'poi di si bel nome adorno; 

Col metro la cicala infame e tristo» 

Rendca nojoso il mondo d'ogni intorno» 
Quando ella per fuggir quel caldo raggio » 
Volle por meta alquanto ai suo viaggio. 

13? 

Dal Sole in una selva si nasconde 
Di grossi faggi e d'elevati cerri, 

Che cento volte avea cangiale fronde» 

Nc mai sentiti gl* inimici ferri. 

Si ferma ad un roseci di limpid'onde» 

Ma l'arco allenta prima che s'atterri ; 
L’arco s'alluiiga e ’l nervo corto torna» 

£ tocca un sol delle distese corna . 

136 

Indi si china alla gelata fonte» 

E spesso T acqua in su con la man balza : 

Le sitibonde fauci aperte e pronte 
Quella parte n'inghiotton , che piìi s'alza. 
Beve e poi Uva U sudata fronte » 

Inde s'asside in terra e si discalza: 

Lava poi ( che veduta esser non crede) 

Fin al ginocchio il suo candido piede . 
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Testilo di* ebbe U piò fatto piti bianco, 

E ben tre roUe truttasi la sete , 

£ la faretra toltasi dal Banco , 

Pensa prendere alquanto di quiete: 
Distende il corpo traragliato e stinco 
per darsi per un pezzo in. preda a Lete . 

La faretra le serve in quel che puote, 

£ fa guanciale afte vermiglie gote. 

I fo 

Giure clic sempre n*ha seguita Torma 

Gin T animo, e con gli occhi ascosamente, 
Ed alla vaga sua maniera c forma 
Di si liellc azToni ha posto mente, 

Non si cura aspettar ch’ella s'addorma, 

Ma si muta di rollo ìmraanttnentc: 

Da lei la rlrerita forma piglia 
Della U*iforme sua pudica fìglia. 

'V 

Già non saprà questo mio furio e frodo, 
Disse, la dispettosa mia consorte, 

E se 'I sa ben , debbo io stimarlo in modo , 
Che disprezzi un piacer di questa sorte? 
Quando m'abbatterò , s*or non la godo. 

In cosi rara avventurosa sorte? 

E giunto a lei eoa la mentita faccia , 

IjC domandò dov’era stata a caccia. 

1 {z 

Tosto si leva la Vergine bella , 

E riverente alla sua Dea l' inchina; 

E dice con la sua dolce (avella : 

O vera delle Vergini Regina , 

Sappi , cIT io preferisco la tua stella 
A tutta quanta la corte divina , 

£d ancorché egli m*oda, dire ardisco, 

Ch' a Giove padre tuo ti preferisco . 

<43 

Tu sci di castitate un vero esempio 
Alle dilette tue pudiche ancelle; 

Egli si fa talor rapace ed empio 
Ver le donne, ch'a lui pajon piu belle : 
Trasforma il volto, e con lor grave scempio 
Suole ingannar le semplici donzelle. 

Bid* ei , che preferir s' ode a sé stesso , 

Ed accusar del suo propinquo eccesso. 

*44 

Allegro Giove intanto al bacio viene. 

Bacio , che poco a donna catta lice , 

E non che ad una vergine stia bene, 

Ma saria troppo ad una meretrice 
Ella per far quel ch'a lei ti conviene, 

Della sua caccia le ragiona c dice; 

Ma trattosi egli le mentite spoglie. 

Dir non la lascia, e Tonor suo le toglie. 


La misera donzella per salvarsi , 

Con parole, e con fatti si difende: ^ 

Ma come puote una fanciulla aitarsi 
Conila chi tutto move, e tulio intende? 
Pur T infelice fa quel , che può farsi; 
Guarda , grande Giunon , s' ella contende : 
Che non saran si erudì i pcnsier tuoi. 

No il mal farai , che le facesti poi . 

■ 46 

Giove nel ciel vittorioso rtede, 

E lascia quella sconsolata c mesta, 

Ch'ha quella selva in odio , e ciò che vede, 
CIT ha veduto il suo caso , la molesta. 

Dal coDsapevol loco a torre il piede 
Si muove si sollecita e si pregia, 

Ed ha Unto U fretta d'andar via, 

Che quasi Tarco c la faretra obbTia. 

•47 

Mentre fra sé la sua ifurluna piagne, 

£ quasi ad ogni suo passo sospira. 

Diana scevra dalle sue compagne 
Venit’le iucontro alT improvviso mira. 

La Dea fa cenno a lei che s'accompagne. 
Ma qucHa al primo fugge e sì ritira; 

Che temo ancor, che Giove insidioso 
Nun sì dimori in quella forma ascoso. 

1:^8 

Ma come poi s' accorge , che le vanno 
Non lungi T altre sue caste sorelle, 

E che couoice esser lonUn T inganno. 
S’accosta, e cresce il numero dì quelle. 
Ahi, come asconde mal aeU, nc panno 
Quel vizio che fa donne le Donzelle! 

Come nc danno indubitato avviso 
tiC maniere, e Tandar, la lìngua e 1 viso! 
<59 

Piti non si vede andar lieU e superba 
Innanzi V altre, come far solca; 

Ma gii occhi non ardisce alzar dalTcrlia, 

Nù il volto aU glma e riverita Dea . 

Pur cerca asconder la sua doglia acerlia , 
Per non far nolo il caso ond ella c tea: 

Ma di poterlo ben celar Té tolto 
Dal raddoppiato suo rossor del volto . 
i5o 

Le vergini hanno il cor padìco e netto , 

Nò san per segni accorgersi del vero; 

Onde tutte ne van senza sospetto, 
pensando, ebe le prema altro pensiero. 

Ma bea saprete, onde vico il difetto. 

Prima che parli il nono mese intero: 

Vivete pure , c conversale insieme , 

Che saprete il dolor, clToggi la preme. 
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Dal dì eh’ in forma della figlia Giore 
Sfogò rimmoiterato «uo desìo, 

Nove ▼olte iDosirò le corna nore 
La Luna , ed altrettante il tondo empio. 

Pria che Diana un dì giugneaie , dove 
Le parve di fermarsi appresso un rio, 

In una selva di quercic e di faggi , 

Per fuggire i fraterni estivi raggi • 

i5a 

Lodato ch'ebbe 1* ombra , il bosco e il sito, 

Le parve fare -il saggio ancor deìl’ acque, 

E dentro il piede postovi , c sentito 
11 suo temperamento, assai le piaa]uej 
E fatto a tutte un generale invito 
Di doversi bagnar, lor non dispiacque, 
Ch'hanno il loco opporlo uo e ben disposto. 
Ed ogni occhio, cd ogni arbitio discosto. 
i53 

Or che farà Calisto? se si spoglia, 

Fort'è che l'error suo si msuifestr: 
S'indugia, e mostra ben ebe non n’hm voglia; 
Ma l’sltre a forza le traggon la veste, 

E scopron la cagion della sua doglia, 

R il bel ricetto del seme celeste . 

Ella non può con man celar si il seno. 

Che l’error non palesi il ventre pieno. 

■ 54 

Fuggì , putta sfacciata , e come hai fronte 
Star con noi senza il tuo virginal fiore ì 
Non profanar questo sacrato fonte. 

Non macchiar questo limpido liquore. 

Deh! non. Diana, non le dir tant'ontc; 

Che s'ha corrotto il corpo, ha catto il core: 
Ha sano il suo di dentro, ma la scorza 
No; che il tuo genitor l’ha fatto forza. 

155 

I>a casta compagnia sdegnata diede 
Alla compagna rea perpetuo esigilo . 
L'infelice Calisto, che si vetle 
Esser in odio al virginal consiglio. 

Scontenta e trista al patrio albergo riede, 
Dove poco dappoi diè fuora un figlio, 

Che riuscì da seme si perfetto * 

Nobil di sangue, d'animo e d'aspetto. 

156 

Giunon Io stupro area già presentito. 

Che latto area Tadaltero consorte. 

Ed aveva in buon tempo stabilito 
Di castigar colei di mala sorte; 

Ma come ha poi notizia , ch’ai marito 
Ha fatto un figlio, s’altera sì forte, 

Che più la pena a lei tardar non vuole, 

Per l'ira eh’ ha deli* odiosa prole . 


157 

Questo mancava, un tcstimonto certo 
Dell'altrui fallo e deiriugiuria mia , 

Disse: ma tosto n’avcrai quel merlo , 

Ch’alia tua colpa convcnevol fia. 

Or or voglio che toglia il tuo demerto 
A te la forma , a me la gelosia ; 

Non avrai più quel sì lodato volto , 

Col quale il senno al mio marito hai tolto. 

158 

La prende con gran rabbia ne* capelli , 

E la declina a terra , c tira e straccia : 

Queir alza gli occhi lagriroosi e belli , 

E supplice ver lei stende le braccia. 

Già coprono le braccia orridi velli, 

E ver la bocca s’aguzza U faccia: 

Si veste a poco a poco tutto il dosso 
D’ un rugginoso pel fra il nero e '1 rosso . 

Poi le toglie il parlar grato e giocondo , 

Perchè non possa altrui mover col dire: 

Un mìnaccevul suono ed iracondo 
Dal reco gozzo suo si sente uscire; 

L'uugliia s'aguzza alla forma del tondo, 

E si rende alta a grafilarc e fcrii'c : 

Curvar prima la mano, e poi ti vctlc 
L'uffizio far del faticoso piede. 

i6o 

Quel sì leggiadro c grazioso aspetto. 

Che piacque lauto al gran rcttor del ciclo, 
Diveuiic un fero e spaventoso obbietto 
A gli occhi altrui sotto odioso velo. 
L'umana mente solo e 1’ mtellelto 
Servò sotto l' irsuto e rozzo pelo; 

Questa, di' in ogni parte Orsa divenne. 
L'antica mente sua sola riteiiuc. 

iGi 

Se Giove ingrato ben chiamar non puole , 
Ingrato dentro all'animo il comprende, 

E se non può con le dolenti note , 

Quelle mani che puote al ciel distende; 

E in tutti gli atti suoi par che dinoto , 

Che tutto il mal eh' ella ha da lui dipende , 
Ch'ha per lui il volto e l'ooor suo penluto, 
E che appartenga a lui di darle aiuto . 
i6z 

Oh quante volle sola dubitando 
Gir per le selve come Taltre fere , 

Sen giva intorno alle sue case errando , 
Ovver per mezzo a qualche suo podere , 

Dei proprj noti suoi fruiti mangiando , 
Pruni, mele, castagne, noci e pere! 
Ch'ancor conosce che fa mal colui , 

Che del suo puote, c vuol mangiar l'altrui. 
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Oli quante c quante volte rinfcUce, 

Scordatasi cb' avea cangiata faccia , 

Fuggi lai (ierè» ch'agli Orsi disdice , 

Se uuo cercan di lor , seguir la traccia ! 
Quante volte rafllitta cacciatrioe 
Dai cani e cacciatori ebbe la caccia! 

Se vide i lupi, ebbe paura d'essi. 

Ancorché il padre in loro ascose stessi . 
i6j 

gli Orsi essendo Orsa , e aioor la sforza 
Fuggirsi al proprio albergo, o li Ticino. 
Misera, dove vai? ragione e foraa 
1 i toglie il tuo per rempio tuo destino ; 

Non può la mente tua sotto tal scorza 
Tenerne più possesso, nò domino, 

Che la legge del mondo noi comporta, 

Che sei fatU una fera , e t’ha per morta . 
i 65 

Quanto infelice sei se ben ci pensi ! 

Tu vergine, e compagna di Diana , 

Sei per sfogar gli altrui sfrenati sensi 
Dal suo tempio fatt’csulo c profana . 

Quanti uomini hai col tuo bel tìio accenti. 
Ed or non hai pur la sembianaa umana ? 

Tu vedi il tuo bel regno e ’ltuo potere, 

Né 1 puoi più dominar, nè possedere. 

i66 

Giovane, e nobil nelle cacce altera 
Ferir osasti ogni animai feroce ; 

Ed or che sei l'i valorosa fera. 

Ogni vii animai ti caccia c noce . 

Deh! mostra lor la faccia orrenda e fera , 

Fa loro udir la tua tremenda voce: 

Le forze , il morso e I* u nghìe lue son tali , 
Che non bai da temer gli altri animali. 

167 

0 sfortunata , abbandonata e priva 
D ogni commercio, perchè fuggi gli Orsi ? 
Della lor specie sei , lor non sei schiva , 

Non dei temere i lor grafR, i lor morsi. 
Quanto meglio saria non esser viva , 

Ch ad animai si brutto sottoponi ! 

Fur per racn mal, d'andar con loro eleggi, 

E i lor costumi impara e le lor leggi. 

168 

Pitilia del Re d’Arcadia, che potevi 
Fra tanti Regi eleggerti un consorte , 

Alii quanto, quanto credo che t'aggrevi 
Sopftorti a un animai di si vii sorte! 

Fallo scontenta , fa die farlo devi. 

Mentre non ha di te pietà la morte . 

Per r uom deforme sei , stuprata e fella ; 

Ma gli Orsi almeu t'arran per buona e bella. 


169 

lo veggo , io veggo ben come tu piagni 

Levata in pie , stendendo al ciel le braccia ; 
Col batter zampa a zampa anco accompagni 
11 SUDO , che 1 gozzo rauco fuor discaccia . 
Oimè! non ti graftlar, vedi che bagni 
Del sangue tuo la tua ferina faccia , 

Che l'unghia è troppo aguzza , c fora e fende; 
Quella solo usar dei , s’altri t* offende . 

170 

Arcade, il 6glio che già fc* Calisto, 

(Cosi avea nome) del Rettor superno 
Fra le stagion dellànno avea già visto 
Quindici volte esser signore il verno; 

E l'Orsa in quello stalo infame e tristo 
Avea vagato il bel regno paterno, 
losidUta, e piena d’ogni male , 

Senza tor compagnia d'altro animale. 

171 

Cacciando per le selve d’Erimanto 
Arcade, e ricercando <^ni pendice. 

Con cani e reti, e con cento altri a canto , 
S’ìncontiò oeir ignota genitrice . 

Come ei la vede si ritira alquanto. 

Ma non si ritirò quella infelice; 

Ma, come ben riconoscesse il Gglio, 

Tenne in lui fermo il trasformato ciglio. 

170 

Ei che s’accorge , cb’a lui sol pon mente , 

Teme di qualche mal , se non s’aita: 

Lo strale e l'arco incontra immanlinonle , 

E pensa darle una mortai feri ta . 

Che farai , scellerato e sconoscente ? 

Darai la morte a chi ti die la vita ? 

Provvedi al parricidio , o sommo padre. 

Se Doa, tuo figlio ucciderà sua madre. 

173 

Per vietar Giove, ch’Arcade non faccia 
Quel malefizio, al quale il vede intento , 

Gli cangia in un momento e sesso e faccia ; 
Fallo un’altr’ Orsa , e fa levare un vento , 
Ch’ambe le leva in aria, e via le caccia 
Verso Boote assiderato e lento; 

E tanto le portò per l’aria a volo, 

Che in cicl le collocò vicine al Polo. 


*74 

Laddove poi la lor rugosa pelle 
Si fece un manto chiaro e trasparente , 

E si fer tutte le lor membra stelle: 

Questa é meo grande, e quella è più lucente. 
Or rOrse son del cicl lucide e belle. 

Ed Orse ancor son dette dalla gente; 

E per Orsa minor la madre è nota. 


L alila è maggior, che la più larga ruta . 
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Alti t come li ^nfiò d'iiM 0 di «degno > 

Giuaoo rista colei splender nel ciclo, 

Fd esser fatta del celcite regno 
Senza Tirsuto c rugginoso pelo! 

Come «e nalterò, come fe* segno 
Del nuovo nato al cor timore e gelo! 

Come andò tosto a scoprir le sue Toglie 
Al canuto Oceano etl alla moglie! 

176 

Io IO , che arete di uper desio , 

Disse, perch' io cosi passeggio Tonda ; 

Altri nel ciel possiede il loco mio. 

Più grata al mio marito, e più gioconda: 

E vederetc ben clic non mento io , 

Tosto che il Sol la sua luce nasconda, 

Se in ciel ter Borea drizzate lo sguardo 
Nel cerchio eh' è più picciolo e più tarilo. 

. '77 

Chi fìa per TarTenir che non mi offenda? 

Chi , che lui tema più , per quel clT io redo? 
Come nel mondo il mio poter s'intenda, 

Cb’ allora io giovo, che d'offender credo? 

Da me tal pena ogni nocente attenda: 
Questa è la gran possanza di' io possiedo : 
Per nocer tiglio altrui l’umana veste, 

E giovo , c folla divenir celeste . 

1 78 

perchè non rende a lei Tantìca faccia. 

Come alla fìglia d'Inaco fe' Giove? 

Perchè dal letto mio me non discaccia, 

Non fa divorzio, e non mi manda altrove? 
Perchè nel letto mìo poi non abbraccia 
Le bellezze per lui si rare c nove ? 

Che non la sposa, oltre il commento strupo, 
E per suocero suo non sceglie un lupo ? 

'79 

Or voi , se Tonor mio punto vi preme. 

Voi , naia nutrice, e tutti i Dei del mare , 

Le sette stelle che vedrete insieme 
Fra il Polo e ’l circol artico girare, 

Che fan queU'Ona che nacque del seme 
D'uq lupo, non lasciate in mar tuffare , 

Che al vostro puro mar lavar non lice 
Una stuprata ed una meretrice . 

180 

Gli amici Dei del mar tutti fer segno 
Di volerle osservar quanto chiedea ; 

Onde tornossi al suo celeste regno 
La ancor gelosa c vendicata Dea . 

Nel carro suo tornò nobile e degno , 

Cile pi ù ebe mai superbo risplendea ; 

Poiché la morte d' Argo, e il suo gran lume 
Fece si belle al suo pavon le piume . 


tSi 

Con diligenza e tacito il pavone 
A servir la sua Dea contento attese \ 

E quando venne poi T occasione , 

Vedete il guiderdon che gliene rese: 

Imita Enrico invitto oggi Giunone, 

FaI AcRssanDEO il mio Signor Farnese ; 

Che chi con lealtà ben serve loro. 

N'acquista onori , e dignitadi ed oro. 

i8z 

Talor del ben servir s'ebbc buon merlo. 

Mai se non mal del mal servir ne venne , 

E può di questo ogn'uom rendere esperto 
Quel che al pavone ed al corvo intervenne . 
Corvo loquace , sai , che '1 tuo derocrto 
Fece altramente a te cangiar le penne; 

E s’ci ne fu si nobilmente adorno. 

Tu oc portasti biasmo , infamia c scorno. 

183 

Sempre si deve ogni cosa coprire. 

Che può portare altrui noja ed affanno; 
Non si vuol mai nc rapportar, nè dire 
Cosa onde nascer può scandalo e danno: 

Tu sai, che per mercè del tuo fallite 
Ti convenne vestir d' un altro panno , 

E dove bianco e grato eri ed allegro. 

Sei brutto e meato e odioso c negro. 

184 

Non fu veduto mai più vago augello, 

Piti grato nell' aspetto e più benigno. 

Uu manto il Corvo avea si bianco c bello , 
Che non cedeva alle colombe e al cigno; 
Ma dentro il core avea crudele c fello, 

E l'animo inamabile e maligno : 

E ben il dimostrò quando non tacque 
Cosa , onde poi tanta ruina nacque . 

185 

Tempo fu già , che amava una fanciulla 
Febo in Tessaglia , nata Lartssea , 

Che la beltà restar fatta avria nulla 
Di qualsivoglia in ciel superba Dea . 

La vede il corvo un di, ebe sì trastulla 
Con altro amante, e che ad Apollo è rea; 

E va per accusar T ingi*ata e fella , 

Che per nome Coronide s'appella. 

186 

11 Corvo se ne va veloce e presto 

Per accusar la donna, e non discorre 
Se bene o male è per uscir di questo , 

Nè in che periglio egli si vada a porre : 

Dì servire il padrone è bene onesto , 

Ma non però dirgli ogni cosa occorre . 

Or mentre andava, il vide la Cornacchia , 
Che sempre volentier ragiona e gracchia . 
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Ella die il ve<lc le{*gicr come un vento > 

Con Unlo studio il suo caiiimin spacciare. 
Subito prese indizio ed argomento, 

Che qualche gran negozio andasse a fare: 

É delle Donne universale intento 
Volere i fatti altrui sempre spiare; 

Ond'clla per servare il lor costume, 

Fc'si, ch'ai Corvo fc’raccor le piume. 

188 

Dopo mollo pregar, trovalo un faggio, 
Kerniollo dove il suo pensicr intese: 

Mal ha, disse, per tc questo viaggio. 

Corvo, se questo error tu fai palese, 

Peicbè ne buon non si può dir, nè saggio 
(,)uel clic procura scandali c contese: 
jVon so perché dir vugti un fatto tale, 

Clic non ne può succeder se non male . 

i8<> 

Pi'i quel che da’piii savj odo cd osservo, 

(Cosa prima da me mal custodita) 

Sehbeii tu sci d'Apollu augello c servo. 

Non però dei scoprir 1 ‘altruÌ partita: 

Tenuto sei, se qiiaUlic empio e protervo 
Gli macchina nel regno, o nella vita; 

Poche altre cose un buon servo dee dire, 

K inulto mcn , se mal no puotc uscire. 

190 

Oh quanti quanti per 1 * inique Corti 
Pensando di acquistar benevolenza , 

E per mostrar d’esse* sagaci e accorti. 
Parlando in danno altrui tempre in absenza, 
Irnparan poi quel che il lor dir importi , 

Che n'haono universal malivolenza, 

E ne reslan scherniti e vilipesi ; 

K ben tu il proverai se ciò palesi • 

• 9 * 

E se conoKor vuoi che non sta bene , 

E che senza alcun dubbio erra colui , 

Cbc dice piu di quel die gli conviene, 
Ricerca quel cirio sono, e quel cli'io fui, 

£ il mal intenderai ch'or me oc viene. 

Per voler troppo esser fedele altrui ; 

Cir esser dovrei norma ed esempio a molti , 
Siccome intenderai se tu m'ascolti. 

tgi 

Quando i Giganti mosser guerra à Giove, 
Giove con rordinarìc sue saette 
Parve, che indarno fulminasse dove 
Fatta la scala avean, che valda atette . 
Vulcano allor certe saette nove 
Formò per questo hn proprie e pciTcttc , 
Ch'addosso a quei mandar l'alto cdihzio , 

£ dicro al fallo lor degno supplizio. 


. ' 9 ^ 

Giove, per premio di si raro ajiito, 

Piomiae al Fabbro dar ciò, clic chieflea . 

Egli , che »f‘bben zoppo era e canuto , 

D> 11 ' aiiiui tutto di Minerva ai^tlca , 

Gli disse, che per moglie avria voluto ' 

I>a canta e saggia c bellicosa Dea . 

Giove, che n'avea fatto giuramento, 

Dìsm* , eh' in quanto a lui n'era contento. 

'94 

Vulcano allegro Pallade ritrova. 

L'abbraccia, e vuol baciarla come moglie; 
Ella , a cui questo par cosa assai nova. 
Contrasta acerbamente alle sue voglie. 
Lussuriovo il vecchio usa ogni prova. 

Ella lo scaccia, ei da lei non si scioglie: 

AUiit con tal fervor con lei s'aflcrra , 

Che sparge per dolcezza il seme in terra , 

195 

Por conoscendo allìn, ch’ella n'd degna. 
Scornato il Fabbro, altrove s' incammina; 
Ma del suo seme poi la terra progna 
Partorì il danno mio, la mia ruina: 

Fece un figliuol ,ch’avea nobile e degna 
La faccia c il busto inlìn dove conhna 
Col nodo delle cosce ; e il itTsio tutto 
Fu dì serpente spaventoso e brutto. 

196 

Pallade quel fanciullo avvolse tosto 
Fra tela e panno , e in una cesta il pose, 

E pensò farlo nutrir di nascosto. 

Per non iscoprir mai sì brutte cose . 

Die la cesta a tre vergini in deposto. 

Ma clic non la scoprisscr loro impose: 

Queste donzelle in guaixlia al mostro date. 
Del Re d’Àtcne Cecrope erao nate. 

197 

Sopra un olmo io mi sto tra fronda e fronda 
Guardando or questa or quell’ altra fanciulla; 
Nè la prima non sa, nè la seconda 
La legge di Minerva irrita e nulla. 

La toi-za una e due volte e tre circonda 
La mal fidata e mostriioaa culla; 

Chiama alfin l'altre, e scopre e mostra c vede 
Il volto umano c il serpentino piede. 

198 

A Palude riporto tutto il fatto. 

Sperando al ben servir condegno morto; 
C^mc servar Pandroio cd Erse il patto, 

CU' avean lasciato il parto star coperto. 

Ma ben ch'AgUuro avea rotto il contratto. 
Nè sol per se quel cesto avea Koperto , 

Ma che aveva a quell'aUre ancor mostrato 
Quel mostro, ^cb'Eriltoaio era uoinalo. 
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Dir non mi coro come s'allevasim 

Quel figlio, e come poi fu »\ pnniontc. 

Che il primo fu che il carro ìmmaginasic , 
Cosa di tanto comodo alla gente; 

Nò come tempre poi sul carro andasse 
Per nascondere i piedi del serpi'nte; 

Ch'il fìnse far per pompa c per gran leuui, 

E ’l facca per coprir la sua bruttezza . 
uno 

Nè men dirò, come Giove allettalo 
Dal suo sottile ed elevalo ingegno, 

Ciravesse il Sol si ben solo imitato. 

Nel ciel d'on nuovo lume il fece degno: 

Nc come tutto in stelle trasformato 
Si feTAuriga del celeste regno; 

Che 'I fan tredici stelle, e intorno a loro 
Con Perseo ban per confìn Gemini e '1 Toro, 
aoi 

Ma ben dirò, che per la lingua mia , 

Per accusar chi mal la legge osserva , 

Io ne fui detta novelliera e spia , 

E tolta dalla guardia dì Minerva: 

E dove io Tera serva e compagnia, 

Tolse in mio luogo altra compagna t serva; 
E questo m’è per stimolo e flagello , 

Ch’io son posposta ad un uotlurno augello, 
aoa 

Dovrebbe far la mia disgrazia accorto 
Ogni altro augel di quanto noce il dire, 

E quanto merta biosmo, e quanto ha torto 
Quel che i delitti altrui cerca scoprire: 

Tu vedi ben la pena eh’ io oe porto , 

Priva del grado mio, del mio servire; 

Che giù m'ebbe si grata, e ini diè nome 
Di sua compagna , e vo narrarti come. > 
ao3 

Di Coroneo di Focide fui figlia , 

(Oimè, di’ io rinovello il mio dolore!) 
'Vergine regia e bella a maraviglia, 

E già fei molti Re servi d’Amore . 

Mìo nome al nome di colei simiglia. 

Che cerchi d’accusare al tuo signore; 

Già della mia beltà molti Re presi 
Per moglie mi bramar, ma non v’attesi: 

304 

Perchè le voglie mie pudiche e monde 

Fean resistenza, come all'acque un scoglio. 
Andando un di per l’arenose sponde 
Del mar, con lenti passi eom’io soglio. 
Arder feci Nettano in mezzo alV onde. 
Siccome lampad arde in mezzo aU'oglio; 

Nè il mar suo tutto potè spegner dramma 
Dell'accesa da me nel suo cor fiamma. 


305 


D’amor costretto alfìn del mare uscito, 

Oh Dio, che lusinghevoli parole 
Mi disse! O dunna , eh' oggi il cor ferito 
M’hai con le tue belli zze al mondo sole; 
Donna, che col ino sguardo almo c gradito 
Pareggi, e passi il lampeggiar del sole, 

Non fuggir, ma quel Dio gradir ti piaccia , 

Il coi gran regno tutto il mondo abbraccia: 

306 

Quel Dio signor di quel degno elemento, 

A cui ciascun degli elementi cede . 

Se la terra In sommergo a mio talento, 

Pirra e DeiicalTon ne faran fede; 

Temendo non restare in foco spento. 

Fuggito è nella più suprema sede: 

Dall’ter puoi veiter s’ìo son temuto. 

Ch'ogni giorno ho da lui censo e Uibuto . 

Perchè nelle caverne deila terra , 

Nelle spelonclic, di’ ha qui*sto e quel monte, 
L'aer che dentro si rinchiude e aerra , 

Sì gela e sface e forma il fiume e il fonte: 
Per li porosi lochi entra sotterra 
Novo aer a penler la primiera fronte. 

Dove vien s«' medesmo .1 trasformare , 

Per dar tributo al mio superbo mare. 

308 

Io dì ncebezze tanto, e tanto abbondo 
D'aigenlo e il’oro e pietre preziose, 

Che quante ne fiir mai per tutto il inonJo| 
Si trovan tulle md mio regno ascose; 

Nel mar sta il mio palazzo p'ùi profondo, 
Dove si veggon le più rare co«c, 

Rubini, oro e diamanti giù sommersi 
Di Latini e di Greci , Arabi e Persi . 

300 

Signor son de* coralli e delle perle, 

Eli acquisto ogni di ricch«*zze nove: 

E se ti piace venir a vederle. 

Cose vedrai , che non hai viite altrove. 

Per tutto aprir ti farò Tacque per le 
Strade del mar, fio che tu giunga dove 
Sta ’l mio tesor, ch’è tutto a'piacer tuoi 
Per te, per li parenti , e per chi vuoi . 

310 

Ei non restava di seguir dicendo: 

Io fuggir con destrezza avrei voluto. 

Alfin T innamorato Dio vedendo. 

Ch’era il parlar con me tempo perduto , 

Si prepara alla forza , il corso io steudo , 

E gli uomini, e gli Dei chiamo in ajiilo: 
Minerva sola al mìo pregar voltosse , 

E vergine per vergine si mosse . 
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Levar la culBa, e i criii stracciar di tetta 
Volendo, empio le niau di nera penna; 

La cuflìa già t’impiuma, e già t lunetta, 

E fa radice nella mìa cotenna: 

Io cerco allcgcrìrmi della vette , t 

Maquella ancora in mct' incarna e impenna ; 
Graffiar volti le parti ignude c belle. 

Ma nè man non trovai , nè nuda pelle, 
aia 

Correva a più poter per liberarmi, 

Nè il piè potava iu terra come prima. 

Ma in aria dal desìo scntia levarmi, 

Nè dello Dio del mar facea più ttima; 

Più non temea che potesse arrivai mi. 

Nè guadagnar di me la spoglia opima; 

Poi perch’ali' onestà fui sempre serva, 
lo fui fatta compagna di Minerva . 
ai3 

Oh sfortunata! c che mi giova or questo , 
Poiché ogni mio favor restalo è vano? 

Che quel dì che l'error fei manifesto 
Di chi scoperse il dragon di Vulcano, 
NeUimene, che avea commetto incesto, 

£ fatto un nuovo augel notturno e strano , 
Cli’in Lesbo nacque già del Re Nitteo, 
Palladc in loco mio sua serva feo . 
ai4 

Oli Dio, che veggo! c chi m'è preferita! 

Una che dell' amor del padre accesa, 

Fu tanto scellerata e tanto ardita , 

Ed ebbe Unto a ciò la voglia intesa, 

Ch'a lato al padre a rocsxa notte giU, • 

Dal padre suo fu per la moglie pi*eta; 

Ma scopertosi il fallo, acceso il lume. 
Fuggir volendo si vestì di piume. 
ai5 

Un manto di civetta la coperse, 

Ch'indìzio or fa di suo ;>eccato e scorno; 

La luce ha in odio , perchè la scoperse , i 
E non ardisce comparir di giorno; 

Dì giorno non bisogna , che converte , 

Che tutti gli altri augei le vanno intorno; 
£ perehè sanno il suo peccato atroce , 

Ogni augel più che può, i'otfcndc c noce. 
ai6 

Or la civetta perchè serve e tace , 

Pose nel loco mio, me scacciò via. 
Dicendo, ch'era ganzila e loquace, 

£d olir a ciò rapporUtricc c spìa. 

Picchè, Corvo, non esser pertinace, 

Non sprezzar l'arte e la dottrina mìa, 

Non accusar colei; ch'io ti predico, 

Che te n’avveri'à peggio ch’io non dico. 


Sorride il Corvo udendo la Cornacchia, 

Che fa piofcttlon d'indovinare, 

E dice: A posta tua cicala e gracclna, 

Ch'io non stimo il tuo augurio, e'I tuo gracchiare. 
Dall’arbor dove sta tosto ti smacchia , 

S' atfretta , e giugne al fìn del tuo volare f 
Trova il padrone, e gli racconU, e dice 
Quel che gli avea vietato la Cornice. 
ai8 

Ahi! come all’ intelletto il lume ammoiza 
La gelosia , c 1* uom fa cieco e stolto ! 

Già Febo olTesa ha l’anima e la scorza; 

Gli trema il cor, gl' impallidisce il volto, 
Lascia il pietra cader, perde la forza. 

Gli cade il lauro intorno il capo involto: 

Con l'arme usate, ove il furore il guida. 

Corre , c ritrova alGn l’arnica inGda. 

^'9. 

L'arco nel pugno suo sinistro prende. 

Con la destra lo strai nel nervo incocci , 

Poi la saetta , l'arco c rocchio tende 
Tanto , che la sinistra il ferro tocca : 

Apre la destra, e 1 nervo si distende. 

L’arco si fa men curvo c 1 dardo scocca; 

Ch'a ferir dritto sibilando aspira 
Laddove rocchio avea presa U mira, 
ano 

La misera fanciulla , che si vede 

Ferir dal primo amante, stride e langue ; 

Si trac dal petto il ferro che la Cede, 

E tinge il bianco corpo del suo sangtse, ' 

Poi dice: li corpo mio senza mercede 
Febo potevi far restar esangue. 

Ma pria lasciarmi partorir : perch'ora : • 
Uccidi meco un tuo figliuolo ancora? i 
aat 

Quei fere, e quella cou l'audace palma 
Si toglie rempie frecce dalla vita: 

Alfìn si scioglie da quel nodo l'alma , 

A cui sì breve tempo è stata unita . 

Della già bianca , ed or purpurea salma 
Tinta da più d'una mortai ferita 
Si scarca l' alma , c '1 corpo un freddo opprime , 
Cbe nella faccia sua la morte imprime. 

•Ì22 

S'accorge tardi del suo crudo eccesso 
11 rigoroso arcicr , quando non giova; 

E che Unto s'irasse, odia sè stesso. 

Odia l'augel die gli portò la nova. 

Odia l'arco. Io strai , la mano; e spesso 
La tocca, e pur di riviM-ar la prova 
Lo spirto che dimora in altra parte, 

Oprando invan la medicina e l'arte . 


DIgitized by Google 



SECONDO 


39 


Ma poi ch’apparrcchiar rinle la pira 
Per anier il bel corpo ili colei. 

Ch'egli uccisa a'avea, geme e sospira 
Più ili quel che convienst ai sommi Dei . 
Come g;iovenca, che ’l Titcllo mira, 

Ch'ancor il latte suol poppar da lei. 

In terra andar dall’empia mazza morto, 
Mugge c si duol del figlio ucciso a torto. 

Le diede Apollo alfin gl'ingrati odori, 

E poi che in braccio più volle raccolse, 

E feTingiuslc esequie ai morti amori , 
Ch'ardesie il seme suo polir non volse: 
Trasse del corpo ileirestinla fuori 
L' ancor vivo fanciullo, e 'n braccio il tolse, 
E quindi il trasportò, poi che portisi! , 

A te, saggio Cbiron /perche *1 nutrissi, 
oaS 

Sperava il corro guiderdone e merlo 
Del vero suo, ma scandaloso avviso, 

Ma d'un nero mantel oe fu coperto. 

Per satisfare in parte al corpo ucciso. 
Maledico , loquace , fatti esperto. 

Se in mal non vuoi cangiar mantello e viso: 
Se in giudizio non sei per forza astretto. 

Non iscoprir giammai Taitrui difetto. 
qo6 

Chiron , che del Bgliuol preso area cura. 
Ch'uscì fuor vivo d'un corpo funesto. 

Fu sol virile insino alla cintura. 

Tutto era forma di cavallo il resto. 

Fu Ggliuol di Saturno , c la natura 
Fe', cb'ci nascesse gemino per questo j 
Saturno amò già Filira , che nacque 
Dell’ Oceano, e alfìn cou lei si giacque. 

Un dì perchè la sua moglie e sorella , 

Che vcl trovò, non comprendesse il fallo, 
Prese a Inrl studio una forma novella, 

E sì fece di subito un cavallo: 

Gravida poi lasciò la Ninfa bella. 

Onde nacque Chiron scmicavallo. 

Che l'ignubil sua parte inferiore 
Trasse dal trasformato genitore. 
aaS 

Questi con studio di nutrir godea 
Si degna prole fra la sua famiglia . 

E dell’onor che giunto al peso avea , 

Vivea contento e lieto a maraviglia. 

Più cura una donzella ne tenea. 

Ch'era indovina , e del Centauro figlia ; 

Che sapea , che quel parto almo c giocondo. 
Salute esser dovea di tutto il mondo. 


219 

In Frisia già nell' onorate sponde 
Del furioso e rapido Caico 
D'una Najade nacque di quell’ onde 
Questa ìndovioa Vergine, ch'io dico: 
Chiamossi Ocira, tà ebbe si seconde 
Le stelle al suo natale, e 1 ciel a\ imien, 
Che profetò gli altissimi decreti, 

Che in mente de gli Dei stavan secreti. 

23o 

Tutta infìammare nn di la fata Ocira 

Si sente dallo Dio , eh' ha chioso in petto : 
Rivolge gli occhi al dolce infante, e 1 mira 
Scapigliata ed orribil neiraspetto: 

Indi , secondo il soo furor l'inspira. 

Scioglie la lingua a quel che le vicn detto: 
Cresci, fanciul, la cui somma virtù te 
Di te gloria sarà, d'altrui salute. 

23 1 

Alma gentil, più che mai fosse in terra 
Accetta , salotifera e gradita ; 

Tu l'alma, se dal corpo si disserra, 

Tornar potrai di nuovo al corpo unita , 

Tu sol saprai trar l' anima sotterra , 

Donando al corpo si stupenda aita: 

Ma tì torrà da si mirando prove, 

Lo strai dell’ avo tuo paterno Giove; 
a3a 

E d' immortai diventerai mortale, 

Di mortai morto, e poi di morto Dio: 

Onde più volle il tuo destin fatale 
Cosi rinnoverai, com'or dico io 
Così dìcea la donna spiritile 
AI picciolo fanciul; nè qui fìnto. 

Ma rivolse il profetico furore 
Al bifoime cd attento genitore. 

a33 

E tu, nato ìmmortal padre, che gli anni 
Pensi che non ti debbao mancar mai. 
Voglio che da me sappi che t'ìnganai, 

E vo'dirti una cosa che non sai . 

In questa grotta , in questi stesa! scanni 
Un tuo nipote nn di seder vedrai. 

Figlio d’un tuo frate!, ch'avendo un mostro 
Ucciso, albergherai nel tetto nostro. 

234 

Le vene noie sue frecce mirando. 

Che del valor di luì ii faran fede, 

E le qualità sue considerando, 

Caderanne una , e ferìratti nn piede; 

E nove giorni un gran dolor provando. 

Non cesserai di dimandar mercede, 

K piegherai che d' immortai gli Dei 
Ti facciano mortai , dove or non sci . 
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Oii.ìc mo^sì a pietailc ps*i vorranno, 

Cho trondiìoo il tuo (il ti'C sorolle . 

Dri fatti Octra, elio »ol gli Dei «anno, 
A%ea da dir milT altre tote belle ^ 

V. forte, clte gli Dei traforiocranao 
la; tue membra biformi in tante ttclle , 
('.he toniighando il giù terrestre velo 
Faran che tpleuderù CenUuro in cielo. 
a3<‘> 

Ma lotto latciò tUr rinlaiilc c lui. 

Da maggior cura la vergine upprctta; 

E non curando ragionar d’altrui , 

Volte il tuo profeUr tutto a io tlctta ; 

Alii latta! Ocira, ed indovina fui, 

Ma veggo beo, che non tarò più detta. 
Soggiunte poi mirando il padre (ito. 
Spargendo amare lagrime dal vito: 
q37 

Dolce genitor mio, ferma le ciglia 
Ben Iute in me , ac mai cara ni’aTctti: 
Godi con gli occhi la tua inetta figlia , 
Pria che perda la forma , che le detti : 
Frali e torcile c mìa dolce famiglia , 
Dulie antro, dolci boachi e dolci vesti. 
Godetevi , quel poco che ti puotc, 
Lumaiia forma mia, luiuanc note. 
a38 

Felice me, troppo felice t'to 
Non aveui aaputi i gran acereti 
Dellalta mente deUelcrno Dio, 

E men tcoperli i tuoi tanti decreti! 

Non perderei fumano aspetto mio, 

E vedrei tutti voi contenti e lieti; 

Ch'or con faccia vedrò turbata c metta. 
Mentre pateendo andrò per la foretU. 



Gu t incomincia la mia torte .icerba. 

Già perdo il mio bel volto a voi ti grato, 
Già più m’aggrada, e m’appcUitcc l'erba. 
Che qualiivoglia cibo più pi'egiato: 

Già capricciota, indomita e tuperba, 
Scorrer vorrei per ampio e verde prato; 
Già prendo ( e tcrvo tol rurnana mente) 
cavalliiu forma mia parente. 

U|0 

Servassi almcn l'uomo al cavallo unito; 

Già mìo padre lu virìl Taipctto c 1 dire. 
Qiiest’uUinio parlar mal fu tentilo. 

Che noi potè distinto proferire: 

Dappoi non fu nè parlar, nò nitrito, 

Ma parve un che (ìngettc di nitrire: 

Di noovo si provò, nc pattò guari , 

Che innili mandò fuor spediti c chiari* 


Star ti sforza in due piedi , ed ma ogn'arte*, 
Per voler etser donna , e non le giova , 

Ma trasformar ai sente a parte a parte ; 

Già l'una e l altra man la terra trova, 

Si congiungon le di la , c non ti parte 
Più l'an dall'altro, ch’un’altra unghia nova 
Le lega, unisce c cerchia intorno intorno, 
Cli' è nera e soda , e quasi a par d’un corno . 

S'allai^a il capo verso la ccrrioe, 

Si strìnge ove ti prende il cibo c il fiato. 

Per il giogo del collo fan radice 

Gli sporti crini, e van dal destro lato: 

Non men U vette misera e infelice 
l'.ingiò contro tua voglia il primo stato; 

Si fe'cuojo col pelo, ìndi incarnosti , 

Benché una parte in coda trasforinoMÌ . 

Il misero Chiron piangendo forte, 

Ch'aver la (iglìa si vedea smarrita, 

Del tuo delti n doleati , e della sorte, 

Che tanto tempo il loiteoeatc in vita. 
Chiamava tutta la celeste Corte, 

Ma più eh' ad altri dimandava aita 
A Febo, onde attendea fedel consiglio. 

Per aver dato al mal cagione il figlio. 

Maraviglia non è , te non soccorre 
Apollo il tuo Cliironc, e non ti move; 

Ch’ oltre che contrattar non può, nè porre 
Le roan, dove sentenzia il sommo Giove, 
Non può manco pregar Giove , che torre 
Voglia le membra a lei ferine e nove: 

Ch'il tuo crudele e temerario telo 
L’ha posto oggi in disgrazia a tutto li deio. 
a<5 

Chiron, non aspettar da Febo ajuto, 

Che privo è del prìmier divin onore; 

E gli è caso ti misero accaduto, 

Per stimar poco il suo padre e Signore: 

(^1 folgor Giove avea morto, abb.ittuto 
Un , che d'Apollo fu l'anima e 1 core , 

Un , che Febo amò già più che sè stesso ; 

Ma non è tempo a dir, chi fotte, adesso. 
a'|6 

D' ira troppo profana Apollo acceso , 

(.he non può contro Giove vendicarsi , 

Dai Ciclopi , che fer quel dardo, oflTeao 
Si tiene , e contro lor pensa sfogarsi • 

Gli strali immantinente, c larco preso» 
Tiova i Ciclopi afiùmicati cd arti: 

Nel primo che trovò, la mira prese, 

£ la saetta, l’occhio c l’arco tese. 


Digitized by Google 



SECONDO 


s47 

Una man preme Tarco a piu potere» 

£ laltra tira il nervo, e non t’acronla» 

Aliai par ch'anibe diano in un parere 
Di romper l’arco » o scavcaaar la corda : 

Sciocca l’arco, ei sta fermo per vedere 
\olar la freccia di ferite ingorda, 

E la vista da lei mai non disgiunge. 

Che vuol veder come obbedisce e punge. 

a48 

Veduto il primo strale ubbidiente, 

Gir al primo, che trovò, passò la fronte, 

Ne scocca un altro, c manda similmente 
Un altro alla b.irclietta di Caronte; 

Ed odia si qucH afTumata gente, 

Che non vi lascia Stcrope, nè Brente. 
Sdegnato Giove e tutto il suo consìglio, 

Per un tempo gli dier dal cicl csiglio. 

^49 

Sicché , Chiron , tu preghi scota frutto , 

Ch altrove egli ha il pcnsicr selvaggio intento: 
Sbandito egli dal elei s era ridutto 
Pastor d'Admeto a guardia del suo armento, 
Dove deposta ogo’altra cura in tutto. 
Menava i giorni suoi lieto e contento; 

E fu sì saggio, temperato e forte. 

Che visse lieto in cosi bassa sorte. 
a5o 

Con una pelle da pastore intorno, 

Con un grosso baston d’olivo in mano, 

Sen va lungo l'Anfriso, o in quel contorno, 
£ quando pasce il monte, e quando il piano. 
Passa talor con la sampogna il giorno, 

Come conviensi al suo stato silvano; 

Dando spirto or a questi, or a quei fiori, 
Canta i novelli suoi piu mai amori. 
i5i 

Felici quei , ebe son così prudenti. 

Che san col tempo accomodar la vita! 

Or mentre Febo i suoi soavi accenti 
Gusta, e ‘I suo dolce suoo l'alleUa c invita, 
Ha sì gli spilli al suo cantare intenti. 

Che gli è la guardia sua di mente uscita, 
Tanto, che i buoi da lui fuggiti e sparsi, 
Stavan senxa custodia a paKobrti. 

L’accorto Dio dc’furti a caso scorge, 

Ch’Apollo è intento a disooilar le chiome , 

E perche il ciel l’ha in odio, al furto porge 
l«a man , per gravar lui di doppie some. 

I buoi gl’ invola, e sol di ciò s’accorge 
Un canuto pastor, che Batto ha nome. 
Quelli paseea fra Pilo, c’I lito Alfeo 
L’armento marciai del Re Nelco. 


4 i 

I buoi Mercurio imbosca, indi si parte, 

Kd al bosco cd a’ buoi volta le spalle; 
Ritrova Batto, e tiratoi da parte , 

Disse: Qual tu ti sia, che in questa valle 
Guardi una rasza per Tiiso ili Marie, 

Di si superbe e nobili cavalle, 

S abbi ogu'onordal ciel ; quel ch’hai veduto. 
Serba dentro al tuo cor naicosto c mulo. 
a54 

K per farti conoscer, ch'io compasso, 

R ch'io misuro ben Taltrui mercede. 

Questa giovenca candida ti lasso 
In premio e guiderdon della tua fede . 
Rispose Batto, e dimostrando un sasso: 
Prima dirà le tue bovine preile, 

QueU’atra selce inanimata c dura. 

Che quel pastor ch'or ti promette e giura. 
355 

II messaggier di Giove per far prova, 

S’egli é per osservare il giuramento , 

Si parte e si trasforma , e torna e trova 
Quel ehe del don bovin lasciò contento; 

E con grand'arte gli domanda nova 

Del pur dianzi da lui rubato armento. 

Se tu mi fai , pastor, del futio certo, 

Un loro cd una vacca avrai per iiierto. 
a5fi 

Il buon Pastor, che raddoppiarsi udio 
Il premio di colui, che il furto scopre. 
Disse: In quei monti piti selvosi ch’io 
T’addilo, il gregge tuo s'asconde e copre. 
Quivi starà, finché il notturno obblio 
Ne’ fantastichi sogni il senso adopre; 

Ma come al sonno ognun la notte chiame. 
Darà la preda al tuo paese infame. 

a57 

Rise Mercurio, e disse: Ab roaoeatore 
Di fé , questo é il silenzio ch'hai promesso? 
Che non credendo me l'involatore. 

Hai me medesroo accusato a me stesso? 

E tratto il primo suo sembiante fiiore. 
Disse: Guarda, e conosci s’ìo son desso: 
Dicesti, che ’l direbbe un sasso pria; 

Ma non vo' eh' abbi detta la bugia. 

358 

Nero il fa divenir qual' è nn carbone, 

E sì Tindura poi, ch’un sasso fallo; 

Quel sasso n fa , die chiamiam Paragone, 
Che vero s.*iggio dà d’ogoi metallo: 

Laddove poi mutò condizione, 

Nessun poi tradì più, non fe’più fallo; 
Disse poi sempre il ver, per quel di' io veggio. 
Per non si trasformar di male in peggio. 
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Lasciato Apollo il iuodo , Toccbìo porge . 

Dove il gregge patcea, nè vede i liuoì; 

Dal luogo ove sedea subito sorge, 

E cerca prima tutti i paschi suoi, 

Cerca po<ia gli strani, e nulla scorge, 
Benché il tutto trovò poco dappoi: 

Beppe il ladro chi fosse , c dove stesse , 

Ma non so ritrovar chi glìel dicesse . 
q6o 

Il Corvo non fu già, ch'avca giorato 
Nova non dar mai piu buona, nè rea , 
Poiché ‘1 bianco mantel gli fu cangiato 
Per quella donna, ch'accusata avea; 

Ed oltre a questo Apollo avea lasciato, 
Perché sbandito c misero il vodea: 

Che ogni vii servo, perché non n'acquista. 
Lascia il padron nella fortuna trista . 

!16| 

Sebbeo Febo di Dio fatto è pastore. 

Non peto s'v scordato il trar dell’arco, 
Ancorcb' un cappio del nervo abbia fuore 
Della sua cocca, e stia disteso e scarco: 

Ma già r incurva con rabbia e furore, 

E tira il nervo in su , tìnchc l'ba carco ; 
Trova Mercurio , c in lui drizza lo tguaitlo, 
E tende rocchio» la balestra e '1 dardo • 
o6a 

Si cruda voglia di ferir Tassale, 

Che gli fa nel tirar perder la mii-a, 

E manda alquanto a man destra lo strale; 
Ood’egli da man manca si ritira, 

E par che dica al dardo , che fa male , 

Se non si drizza ov’eglì accenna e mira: 

Ma dove ei si drizzò , d’andar non resta 
Per cenni della mano , o della testa • 
afìS 

Veduto il primo colpo M?uza effetto, 
AlTarcier nuovo dardo inviar parve; 

Ma Mercurio cangiò subito aspetto» 

E si fece invisibile e disparve: 

Come un aer si fc* purgalo e netto » 

E di lui più nulla sembianza apparve: 
lo non saprei beo dir che forma avesse, 

Che non soffrì ebe allora altri il vedease. 
at>4 

Apollo si raggira, e più non vede 
L’ autor dell’ altrui danno e del tuo scorno» 
£ gira, e move indarno T occhio e 1 piede 
E cerca con gran studio quel contorno . 
Benché Mercurio aUìn visibil riede , 

£ prega, e stagli con tai mezzi intorno » 

Che fan la pace, c rende il tolto armento, 

E fallo d’un bel don di lui contento. 


a65 

Ebbe Mercurio un perspicace ing^no » 

E poco prima ritrovato avea 
Un istrumento più dolce e più degno 
Di quel che Apollo allora usar solca : 

Questo era un cavo e ben disposto legno, 

Che con nervi ineguali il suon rcndea : 

Dando un Taccento acuto , un altro il grave » 
Faccano un suono amabile e soave . 
a66 

Per dimostrar Mercurio in qualche parte 
L'animo verso Apollo amico e buono , 

Gli dié questo instriimcntn, e insieme 1 arte 
GT insegnò , che suo! far si dolce suono . 
Questa è la Cetra , cIT alT antiche carte 
Dio si sonoro c dilctterol tuono: 

Rendè con qnesta Apollo esperte ed use 
( Onde si dolce poi ca otar ) le Muse . 

Deh! suona , Apollo , la tua cetra suona, 

Mentre la Musa mia di le favella ; 

Dia erazia a quel ch'olla di le ragiona. 

La tua dolce armonìa sonora e bella , 

Si cITun fiume novello d'Elicona 
Tragga la nostra ancor nova fj%rlìa: 

Deh ! rendi a noi si le lue corde amiebr, 

Che possiamo imitar le carte antiche . 
a68 

Febo un bastone avea di sua man fatto, 
Dov’eran due serpenti incatenati 
Con quattro, 0 cinque groppi in un belTatlo 
Intorno a quel bastone avviticchiati; 

Ambi un cerchio facean, ma uon affatto 
Verso la testa, ov’ erano incurvati, 

E le teste guardavano a quel punto, 

Ch'uà semicerchio e l'altro avrebbe giunto. 

DonoUo a chi già Batto le' di pietra. 

Lo sbandito dal cicl novo pastore, 

Non più per ricompensa della cetra. 

Che per mostrar T interno del suo core: 

Coli, poiché perdon ciascuno impetra» 

E fede acquista al rinovato amore» 

Restando ognnn del suo desìo contento. 
Questi al ciel si tornò, quegli alTarmcnto. 

370 

Mentre il messo di Giove al cielo aspira 
Con Tali, che i pie gli ornano e le chiome» 

La prudente città passando mira, 

A cui Minerva diè l’oliva e il nome . 

Porge gli ocelli per tutto , e vaga e gira, 

E di tornare al cicl sì scorda, come 

Vede T alme contrade ornate e belle 

« 

Di mille vaglie e nobili iloncelle . 
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Era un festivo cd onorato ^rno, 

Consacrato a Minerva, e ai fieea , 

Nel tempio tuo più dell* usato adorno , 

Un aacrifiaio alla pudica Dea: 

Vera concorsa ogni vergine intorno , 

£ di fiorì e di frutti ognuna avea 
Un bel canestro io capo per donare 
Quel con gran pompa al suo divino altare. 

Nel ritornar ebe fanno oneste e altere, t 
Felice è quel che più bel luo^o acquista; 

Gli fan gli uomini ai lati due spalliere. 

Ed esse in mezzo una superba lista: 

Un s’alza, e Taltro spinge a p«ù potere. 

Che non vuol perder si leggiadra viiita: 

Quel ch’ha già Tamor suo visto , si parte , 

E corre per vederlo in altra parte. 

Siccome splende sopra ogu' altra stella 

Quella eh' innanzi al giorno apparir suole, 
Come la Luna appar di lei più bella , 

E come d’ ambe c più lucente il Solo; 

Cosi splendeva sopra ogni donzella , 

Fra tanta virginal concorsa prole. 

Erse, la figlia regìa , il cui l>cl volto 
Ha già dal suo canimin Mercurio tolto. 
u74 

Lo Dio stupisce di si bella e vaga 

Donna, di' in mezzo a tante altre rispleodei 
E «lei bel viso suo tanto s’appaga, 

Che quel piacer che può, con gli occhi prende. 
Pensa rapirla , e si raggira e vaga; 

Ma il p)pol,che l’é intorno, gliel contende: 
Pensa di torla, e non s’arriscliia e teme: 

Sta in dubbio,e ruota, c rinlerlien la speme. 
376 

Siccome quando in un aitar foresto 
Pan sacrifizio i sacerdoti a Giove , 

Se il Nibbio vede aU’ostia il core, c il resto 
Onde solca spirar, cU'ancor si move. 

Più volte ruota intorno al cor funesto, 

E la speranza gir noi lascia altrove : 

Pur teme, onde noi prende c via noi porta , 
Quei sacerdoti che gli fan la scorta. 

376 

Poiché nel proprio albergo ai coperse 
Ciascuna delle Vergini, c sparirò, 

£ Mercurio perdè la vista d'Ersc, 

Ardente più che mai crebbe il desìro. 

Tosto alla terra l’ animo converse, 

E non SI curò più d'andare in giro , 

Ma per 01 dritto a terra se ne venne. 
Battendo a più poter l’ aurate penne , 


■45 

Con quel furor, che caccia nn raggio ardente 
li fuoco ebe rinfiamma, e *1 fa feroce, 

Che venga tratto da torre eminente , 

Che sibila , e vien giù ratto e veloce ; 

Tal Mercurio aU'ingiù cacciar si sente 
Da quelfardor che sì l’accende e coce: 
Giunto, per comparir uon si trasforma. 

Tal è la fede eh’ ha nella sua forma . 

378 

Sebbene il suo divin sembiante è lale. 

Che mirabile appar parte per parte; 

Pur rassetta il cappel, rassetta l’ale, 

E cei*ca di ajiiiarsi ancor con Tarte: 

Aggiusta i serpi, e fa pender eguale 
La veste; e con til studio la comparte. 

Che mostra tutto il bel del suo lavoro, 

E tutto r ornamento , e tatto l’oro. 

^79 

Accomodato il suo ceiosie ammanto, « 

Al palazzo regai ratto s'invia; 

Affretta il passo assai , non però tanto, 
Cb’alU sua dignità biosinevol sia. 

Stanno in tre stanze, e l’ una all* altra a canto 
Lo tre sorelle come in compagnia, 

Con ornamento assai superbo, e quale 
è condecente al lor stato regale. 

a8o 

Con degno e prezioso adornamento 

Pandroso ha il destro , Ag lauro ha il manco lato 
L’altra più bella ha quello appartamento 
Ch’in mezzo all’uno e all’ altro è collocato. 
Visto Mercurio, Aglauro ebbe ardimento 
Di dir, che f informasse del suo stalo. 

Chi fosse, e dove andasse , e di altre cose; 

A cui l’accorto Dio così rispose: 

381 

Quel, che volando l’ imbasciate porto, 

Son del gran padre mio : mio padre è Giove. 
L'almo viso leggiadro, che oggi bo scorto, 
Nella sorella tua , ver lei mi move; 

Qui dentro Erse mi chiama: e ti conforto 
di' a pormi in grazia a lei, t'adopri e prove; 
Cbc vedi, se ciò fai , parente c zia 
Della prole sarai celeste mia . 

383 

I rtipidi occhi, onde prima scoprìo 

Quel ch’in custodia alci Minerva diede. 
Ferma nel bello innamorato Dio 
Aglauro, e ben tutto il contempla e vede: 

Poi dando speme al suo caldo desìo , 

Tutto quel disse far, ch’ei brama e chiede; 

E dimandato un gran tesor, gli disse, 
Ch’allor le deste luogo, e si partisse. 
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Guardò con torto e con cruJcl aspetto 
Agiamo alJor la bellicosa Dea, 

£ tai sospir die fiior, che tremò il petto, 

E lo scudo , che a lui giunto tenea. 

Voile, che olireair ingiuria , oltreai dispetto 
Ch'a «coprir quel dragon fatto l’avca. 

Per prezzo, sccllciata, avara e fella, 

Corca vender I onor della sorella . 

Pili la silcgnata Dea non può solTrirc 
Costei , che sì maiolica comprende , 

Ne men del suo licenzioso ardire 
Biasroa quest' altro crror , che far intende . 
Per l’imo, r l'altro suo fallo punire, 

Verso 1 afflitta Invidia il cammin prende, 
Che vuol che daU'lnvidia sia punita 
Aglauro, troppo avara , e troppo ardita . 

Tua stretta , selvaggia , e scura valle 
Nella gelata St izia si nasconde 
Fra monti, che tant'altc hanno le spalle, 
Clip'l eie! la pioggia sua mai non v'infonde; 
Dnv'è tanto intricato, e folto il calle 
Al Sol da spessi rami , arbori e fronde. 

Che non sol Febo mai non vi penetra, 

Ma a mezzo giorno è spaventosa e tetra. 

385 

In questa valle nel più folto bosco 
Sta cavata una grotta assai più scura, 

Che sempre ha Ì1 cicl caliginoso e fosco. 
Che tutte ha muffe le mal poste mura. 

In questo infame albergo, e pien di losco 
la magra Invidia si ripara e turai 
Quei che son sempre seco in casa e fuore 
Son la Miseria, il Dispregio e ’l Dolore. 

387 

Quivi drizzò la Dea prudente e casta 
Il suo santo vestigio c il santo pìinle. 
Giunta, percolo la porta con l'asta, 

E quella al primo picchio s'apre c cede; 

E clic vipera ed aspide c cerasta 
Mangia l'Invidia alla sua mensa, vede; 

E che la pascon carni di serpenti , 

De’ brutti vizj suoi degni alimenti. 

388 

Non si degna la Dea dentro alla porta 
Porre il suo «Itero e venerabil passo; 

Ami tal vista , e l'odio che le porta , 

Le fa rocchio tener curvato e basse/. 
L'Invidia, che la Dea deir.irnic ha scorta. 
Mormora, e move il piede afflitto e lasso; 
Lascia mezzo mangiate idre e laccrti, 

E va con passi iniitili ed inerti. 


389 

Come meglio la Dea superba mira 

Darmi c di ricche vesti adorna e bella , 

Dal profondo del cor geme e sospira , 
Vedendo a tè sì povera gonnella. 

IjC ciglia irsute mai dritte non gira ; 

Se guarda in questa parte, mira in quella : 
Pallido il volto, il corpo ha macilente , 

£ mal disposto, e rugginoso il dente. 

E tutto fele amaro il core e ’l petto. 

La lingua è infusa d’uo venen che uccide; 
Ciò che Tesoe di bocca , è tutto infetto: 
Avvelena col fiato , e mai non ride , 

Se non Ulor che prende in gran diletto , 
S'un per troppo dolor languisce e stride: 
L'occhio non dorme mai, ma sempre geme; 
Tanto 11 gioir altrui Taffligge e preme. 

391 

Allor si strugge, si consuma e pena , 

Che felice qualcun vìver compreiMle: 

E questo c il suo supplizio e la sua pena ; 

Che se non noce a lui , «è stessa offende: 
Sempre cerca por mal, sempre avvelena 
Qualche emol suo, finche infelice il rcmlc. 
Tien per non la veder , la fronte bassa 
Minerva , e tosto la risolve e lassa . 

393 

La temeraria figlia , Aglauro detta, 

Del Re d'Atene a ritrovar n’andrai , 

E l'alma sua della tua peste infetta 
Nel modo più pestifero che sai. 

Percolc l'asta in terra c parte in fretta, 

E lascia lei nei suoi continui guai. 

Che mormora, s’affligge e si tormenta 
D’aver a far la Dea di ciò contenta. 

393 

Piendc una verga in man di spini avvolta , 

£ vola al danno altrui pronta e veloce: 

La circonda una nebbia oscura e folta. 

Che fiori tnl erbe e piante abbmeia e cocc . 

Ovunque il viso sito nojoso volta, 

Avvelena, fa nausea, infetta e noce, 

Corrompe le città, gli uomini attosca , 

E fa , eh* un sò medesmo non conosca . 

. . . . ... 

Struggendosi l'Invidia affretta il piede, 

Gìngne ad Atene, e sta mirando alquanto 

Quel popol eh’ in ricchezza ogn'altro eccede; 

E tutto il trova in gioco, in fetta e in canto 

Tiene appena le lagrime, che vede. 

Che cosa ivi non è degna di pianto. 

Ver la casa del Re la strada piglia , 

Per farlo poco lieto della figlia. 
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Con le man rugginote , |>iù che puolc 
Batte per far venir pallide e amorlc 
U’Aglauro le vermiglie e bianche gote, 

Che cu$'i belle e così grate ha scorte : 

Con la spinosa poi verga percole 
Quattro e sei volte lei pili che può forte: 

E tal virtute ban la sua verga e palma , 

Che non nocendo al corpo affliggun l’alma. 
ay6 

Mentre TafOitta Invidia e (lispietata 
A piu poter la misera flagella , 

Fa che nel suo pensier contempla c guata* 
L’imruagin dì quel Dio leggiadra c bella) 

Le pone innanzi a gli occhi fortunata 
Sopra d'ogni altra donna la sorella , 

Che sfogherà l’ amoroso de^ìo 
Con così vago e così bello Dio. 

^97 

Poiché di fiato putrido e veneno 

Ha rinfelicc Aglauro infetta e guasta 
L'Invidia , e vede aver servilo appieno 
La bellicosa Dea , prudente e casta ; 

Ritorna all* antro suo di serpi pieno, 

A pascer nova vipera e cerasta, 

E lascia Aglauro al tutto invidiosa, 

Cb' Erse a sì bello Dio si faccia sposa . 

298 

Oiorno e notte l'alQigge e si tormenta , 

E ebabbia tanto ben le scoppia il core ; 

Ma dice pian, percb’altri non la senta, 

E sfoga sotto voce il suo dolore : 

Come una pira che non sia ben spenta, 

Ch arde di dentro e non appar di fiioi'C, 
Esala , e sfoga in qualche parte e fuma , 

E dentro a poco a poco si consuma . 

Oh quante volte invidiosa e trìsU 
Pensò di propria man darti la morte. 

Più tosto ebe patir ebe la sua vista 
Vedesse la sorella in sì gran sorte ! 
S'afiligge, si rammarica e s’attrista, 

Che vede ch'ella è più stimata in corte ; 

Si duol ebabbia tal grazia, abbia Inlfaccia, 
Cb'a tutti più di lei sia grata e piaccia. 

3oo 

E quanto più ci pensa , più t'accora , 

Che membra abbia a goder tanto leggiadre ) 
E non men lavveleoa e l'addolora, 

Che di figli di un Dio debba esser madre ; 

E vuol più tosto procacciar che mora, 

E dire il tutto al lor rigido padre. 

Sull’uscio alfin di lei trista soggiorna, 

Per discacciar Mercurio, se ritorna. 


3oi 

Mercurio, come uggio, il tempo apposta. 

Che sola Erse si stia nella tua stanza, 

E vien con gran tesor per la risposta , 

Pico di felicità, pien di speranza. 

Aglauro, come vede ch’eì s'accosta , 

Con villana e non solita creanza 
Lo scaccia, e mostra farne po ca stima , 

E più non laccarezza come prima. 

3ua 

Allora il cauto Dio pien di malizia. 

Scopre il tesor ch’ella gli chiese, e ’l mostra 
Come ella il vede , aggiugne al cor tristizia. 
Che in lei l’Invidia c TAvarìzìa giostra . 
Alfin forz'è che perda l'Avarizia, 

E riiividia abbia il premio della giostra : 
Non può patir l’ invidiosa c fella, 

Ch' ei goda di quel ben , oè la sorc Ila . 

3o3 

Tutta la sua facondia ed eloquenza 

Con grande affetto um il fìgliuol di Giove: 
Ma quella a più poter fa resistenza , 

Nè s’addolcisce punto , oè si move. 

Non farò , disse a lui , di qui partenza , 

Se prima te non scaccio c mando altrove. 
Orsù, diss'ei, mi piace, vo’chc ’l facci. 

Che tu stia sempre qui se non mi scacci. 

3oi 

Tocca col suo baston la chiusa porta. 

E quella al primo tratto s'apre e cede. 
Riroan ralllitta Aglauro mezza morta, 
Ch’aprir la porta, e dopo entrare il vede, 
Sa)«ndo quanto a lei tal fatto importa. 

Si muove per levarsi donde siede. 

Ma i piè, sebben le braccia sfoi*za e scuote, 
Per troppa gravità muover non puote. 

305 

Ella d’alzarsi pur prova e contende, 

E polivi ogni suo sforzo, ogni siu cara;' 

Non ti piega il ginocchio, e non s' arrende, 
Che già indurato ha il nervo e la giuntura: 
Quel mortai freddo a poco a poco prende 
Quel corpo, e già s'accosta alla cintura; 

Già nella parte fredda , e senza lena 
La carne hanno un color , l’ u nghia e la vena . 

306 

Siccome l’incurabU cancro ingordo 
Serpendo rode un corpo, e sempre acquista, 
E 1 dente suo pernizloso e sordo , 

Rende sempre maggior la parte trista. 

Tanto che tutto il face infetto e lordo; 

Così quel male il ben propinquo attrista , 

E rinscnsibil parte va crescendo, 

Del rivo più vicin sasso facendo. 
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307 I 

Gitt duro lia il petto, e il respirar vitale 
X.C toglie il troppo in su cresciuto sasso. 

Non provò di parlar, nè fece male; 

Perocché chiuso avria trovalo il passo, 

La pietra tanto in su crescendo sale , 

Che fa Detrailo quel che fe' nel basso; 

La nera mente sua nera ancor fece 
La nova statua, come inchiostro o pece. 

3 0 8 

Quell’atto, quel dolore e qiicirafTanno, | 

CU' ebbe volendo aliarsi , in lei si vede ; 

K pontando le roan sopra il suo scanno , 
Mostra uu gran sforzo per levarsi in piede: 

Ma , come avesse ivi ìnchin<lato il panno , 

Par che non possa alzarsi dalla sede; 

E si l>en quella statua il tutto esprime , 

Cbe non vi ponno a<ji*ìugncr le mie rime . 

309 

11 celeste corner si torna dove 
Con desiderio ed ansia l’attcndea 
11 superno Rettor, suo padre Giove 
Che gran bisogno del suo ajuto avea . 

Come io ti voglio in ciel. tu fuggi altrove; 
Giove, a cui novo amor Tanìma ardea , 

Disse: deh! non aver te tanto a core , 

Che ’l tuo ponghi in oblio padre e signore . 

310 

Mercurio allor per ìscusarsi in parte , 

E perchè Giove ha gran piacer di udire , 
Quando talvolta egli dal cicl sì parte , 

L'esito c la cagion del suo partire, 

Volca tutto narrar pirte per parte : 

Ma Giove, eh' avea voglia d'eseguire 
Un nuovo amor, non volle ch'ei seguisse , 

Mi fattolo tacer, cosi gli disse: 

3 i I 

Non è tempo di dir, messo mio lido, 

I bei diporti tuoi di questi giorni ; 

Che per un nuovo amor, che in me fa nido , 

È forza cbe di nuovo in terra tomi : 

Vanne in Fenicia , e fa scender sul lido 
L'armento regio, e fa ch'ivi soggiorni , 

Fa che si presso al mar dal monte scenda , 

Che '1 mormorar , che fa AnG trite , intenda . 

3 f a 

Il nipote d'A.tlante ubbidì tosto , 

E r armento regai mandò sul lito> 

Q lesto , non mollo alla città discosto. 

Era un ameno e dilettovol sito. 

Concoi’sc a questo loco a Cipro opposto , 

Molle gran tiglie allora atte al marito 
Con U hglia del He, la cui beltade * 

Non ebbe pari al mondo io quella eUde . 


3i3 

Dì questa il padre Agenore fu detto, 

£ di Tiro e Sidonia fu Signore: 

La figlia Europa ebbe si grato aspetto , 

Cbe accese del suo amor Tallo Motoi'e . 

Ahi! come stanno male in un soggetto. 

Con grave maestà lascivo amore! 

Come opran , ch’altri fa (!st mal si regge ) 
Cose fuor di misura e fuor di legge! 

3,4 

Quel che dà legge a gli alti Dei del cielo , 

Quel che ad un cenno il mondo fa tremare ; 
Chi con sua pioggia e con suo ardente telo 
Può sommerger la terra , ardere il mare , 
Vestì mentito e vergognoso pelo, 
per lascivo pcnsier, per troppo amare: 

Puoi d’ogni dignità, d'ogni decoro 
Prese per troppo amor forma di un 1 oro . 

315 

E misto fra il reai bovino armento. 

D'intorno a lei vagar diletto pi'code . 

La giogaja, che pende sotto al mento. 

Infine alle ginocchia si distende; 

NclTumil fronte sua quello spavento, 

Che suol ne' tori star, non ai comprende: 

11 manto suo di neve esser si vede. 

Che non ha guasta Sol , vento , nò piede. 

316 

Come una gemma il chiaro e picciol corno 
Si bel risplende, die par fatto a mano: 
Move con dignità Tocchio d’intorno, 

E mostra un volto amabile ed umano: 

Dolce rimira quel bel viso adorno , 

Poi si move ver lei quieto e piano. 

Paurosa ella T aspetta un poco e fugge, 

£ '1 toro per dolor sospira e mugge. 

317 

Ella del suo muggir si meraviglia , 

Che vede che sì dolc e cbe la guarda , 

E che licn ferme in lei Tignole ciglia, 

E che per non nojarla il piè ritarda: 

Dal prato per provar dcU'erbc piglia , 

E verso lui va paurosa e tarda ; 

Cresce col destro piè , stende la mano , 

E poi si ferma alquanto a lui lontano . 

318 

Il collo, il capo e '1 muso ci stende a posta , 

E mostra di quell'erba aver gran voglia ; 
Pian pian poi coti bel modo a lei s'accosla. 
Perchè non tema la meutita spoglia . 

Ella stende la mano, e'I piè discosta, 

£ come ci sta per abboccar la foglia , 

Cader la lascia e fogge e si ritira , 

E il miscr toro ancor mugghia c sospira. 
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II toro per mostrar cb'accetto e grato 
Gli fu quel iloa clelfcrb^ ch’ella oiTorie, 
Senza punto toccar l'erba del prato, 

Quella mangiò ch'ella lasciò caderse . 
Vedendolo ella cos'i ben creato, 

A lui con esca nora si converse, 

E senza averne piu Unta paura, 

L'aspettò più cosUnte e più sicura . 

3'io 

Il toro abbocca l'erba con destrezza. 

Poi le lecca la man tutto modesto, 

E Unto il move quclTalina bellezza, 
Ch'appena può più differire il resto: 

Ella fa d’una cinta una cavezza. 

Clic vuol veder se Tubbidisce in questo: 
Legare il toro allegro il corno lassa, 

E poi la segue come un cane a lassa. 

Sai 

fila senza timor, senza sospetto 

Per tutto il vuol menar, per lutto il tocca, 
GU palpa leggiermente il collo e il petto, 

E sicura la man gli mette in bocca: 
L'amante con piacer, con gran diletto 
Segue la donna baldanzosa e sciocca. 

La qual più volle le mentite corna 
Di vaghi Gorì e di ghirlande adorna. 

Sai 

Su l’erba alGn l’astuto bue si getta, 

E col bugiardo sen la terra cova. 

Allur l'ardita o vaga giovinetta 
Di veder sempre qualche cosa nova , 

Sul fraudolente suo dorso si assetta. 

Che vuol far del giovenco un’altra prova ; 
Prova vuol far la semplicelU e stolta , 

Se vuol, come iindeslriur , portarla iu volta. 


3a3 

Pian piano il bue si leva e ti diporta, 

E move da pnneipio il passo appena, 

E la donzella Ìo su le sp lUc porta j 
Poi drikza il falso piò verso l arena. 

La semplice fanciulla c male accorta. 

Non credendo ad un Dio premer la schicua, 
LieU lasciò portarsi ove a lui piacque. 

Ed egli a poco a poco entrò ncll'acque . 

3-ai 

L'ardila damigella non si crede 

Che il toro troppo innanzi entri uellonda} 
Ma , come il Ilio poi scostar si vede , 

£ trarsi indietro l arenosa sponda, 
f^on potendo all' asciutto porre il piede. 
Perchè il mar non Tinghioltae non Tascoiida, 
Sul dorso una man tieo, con l’altra afferra 
Un corno, e Vocebio ticn volto alla terra. 
3a5 

Bagna di pianto la donzella il volto , 

Che la terra ognor più s' asconde e abbassa. 
Dritto a Favonio il toro il nuoto volto 
Cipro e Rodi a man destra vede e passa: 
Veder dal lato manco all occhio è tolto. 

Le gran bocche del Nil, che addietro lassa . 
Ella non crede più poter campare, 

Ch’altro veder non può, che cielo e mare. 

3i6 

Le bionde chiome , il vestimento e il velo 
Movea dolce aura, e il mar sì stava incalma: 
Scacciate avean le nubi il sole e il cielo 
Per mirar la bellezza unica ed alma. 

Giove sotto il bugiardo e novo pelo. 

Con si soave e preziosa salma. 

Per l'onda se n'andò tranquilla e cheta , 
Tantocliè giunse all'laoU di Cieta. 
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Desienti d*un Dragon nascon guerrieri; 
Cervo Atteon divÌei\y vecchia Giunone: 
Tiresia^ perché batte i serpi fieri. 

Gode ambo i sessi. Eco allUiltrui sermone 
È risonanza ne* montan sentieri; 

Cangia Narciso in fior folle cagione: 

È Delfino d* Acete ogni consorte; 

Penteo dalle BacccuUi ha degna morte. 


Olà del fallace toro il falso Tolto 
Giove lasciato avea prendendo il vero, 

E del novo amor tuo quel frutto colto , 
Che poteva appagare il tuo pensiero : 

E da quel nodo in breve tempo sciolto, 
Sera tornato al suo celeste impero . 
Tornar non volle Europa al patrio seno , 
Conoscendo alterato aver il gciio. 
a 

11 mesto padre suo non la trovando , 

Per ritrovarla un stran partito piglia : 
Dà con pena del capo a’ tigli bando 
Dal suo dominio e dalla sua famiglia. 

Se non vanno di lei tanto cercando , 

Che a lui ritornili la perduta tiglia; 

E fu sì caldo in questo suo desìo , 

Che si mostrò non men crudel che pio . 

3 

Cadmo ) un dei figli suoi, die vuol fuggire 
Quegl* ingiusti del padre empi decreti. 
Cercò per tutto, ove si potea gire, 

Ne potè mai di lei gli occhi aver lieti. 
Ma chi gl'inganni mai potria scoprile 
Del gran Motor del ciclo c dc'piancLà ? 
Si vuUe alfine in sì crudele esigilo 
AU'oiacol d’AjHiUo per consiglio. 


Poich'al bel regno mio non vuol ch'io torni 
La legge del mio padre iniqua c dura, 
(Comiociò Cadmo) e il resto dei mici giorni 
Ho da fondare io patria più sicura; 

Dimmi, Apollo, ov’è ch’io ben mi soegioriii. 
Dov'abbia a por le mie novelle mura? 
Rispondi, e fa eh* a tal patria io m'appigU , 
Che a me sia fausta , a* miei nipoti e a' figli . 

5 

Un ben matnro c candido vitello 
Ne' più deserti campi incontrerai , 

( Risponde Febo ) a maraviglia bello , 

Che non ba il giogo ancor sentito mai: 
Prendi seco il cammin , segui , fincUcUo 
Si ferma, e quivi il tuo seggio porrai. 
Chiama Beoaia poi la tua contrada 
Dal bue, dior or ti mosUerà la strada. 

6 

Appena' pon fuor di quell' antro i) piede, 

Dove sta delle muse il sacro fonte , 

Cadmo, che solo un bel giovenco vede, 
Ch'ha volto il tergo a quel famoso monte. 
Dando al consiglio pio d'Apollo fede , 

Il passo verso lui drizza c la fronte. 

Febo adora fra se, che autor ue fuo, 

Con ritenuto piè seguendo il bue. 
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GÌ4 le contrjde che il Cefito balena, 

Avmn lasciate , ed eran giunti dove 
In una amena e fertile campagna 
Dorea Cadmo fondar le mura nove. 

Qui toIm il volto a quel che T accompagna, 
A quel cui tolte la aorella Giove, 

Qual bue che non curando andar piu avante, 
Mugghiando verno il ciel fermò le piante • 

8 

Poich*cbbe il ciel del suo mugghiar ripieno. 
Fermò ne' Tir) la fronte superba, 

C>nic dicesse lor: questo è il terreno, 

Questa è la patria che per vm si serba. 

Nel loco poi piu nobile ed ameno. 
Ch'elegger seppe, si corcò su l’erba , 

Forse per dare allor più certo segno. 

Ch'ivi dovean fondare il nuovo regno. 

9 . . 

ningraxia Cadmo la fortuna e il cielo. 

Che vede il bel giovenco che s'atterra, 

E pìen di santo e di divoto solo. 

Corre a baciar la peregrina terra . 

S.iluta r aer sano al caldo e al gielo. 

Che scorge amico alla futura terra; 

Saluta i lieti campi c i monti ignoti. 

Coi seguaci di lui non men divoti * 

10 

Prima i debiti onori a Febo rende. 

Poi con più diligenza al Tiro piacque 
Far sagrifisio a Giove, e farlo intende 
laddove a punto il bel giovenco giacque : 

A quel dìrin mistero ognuno accende. 

Poi manda tutti per trovar dell’ acque 
A investigare a piè dei novi monti. 

Dove diano acque vive i sacri fonti. 

1 1 

I^on molto lungi una gran selva antica 
Faeea di spessi rami a sé stessa ombra; 

Che la scure crudel ed inimica 

Mai non avea d’ alcuna pianta sgombra. 

Qui dove il bosco più folto s'intrica. 

Una rustica grotta il centro ingombra: 
Rustico un umil arco ha nella fronte. 

Rustica ò dentro, ed ha nel mezzo un fonte . 
la 

Quivi era ascoso un marzUl serpente. 

Di creste e d'oro orribilmente adorno, 

Ch’in tre partite avea distinto il dente , 

£ su la fronte un bellicoso corno: 

Il suo collo elevato ed eminente. 

Ovunque vuol snoda e raggira intorno , 

E fa seberoo col collo agile e leve 
Al dorso suo più faticoso e greve. 


4o 

iS 

IfegU occhi un cosi orribil foco splende, 

Che l'uom non piiote in lui fermar la vista; 
Di fuor la lingua triforcata rende, 

E con sibilo orrendo il mondo attrista: 
Quando di più color Tali distende. 

Prestezza e forza al pigro corpo acquista; 
Noce assai con la lunga ed agii coda. 

La qual non mcn del collo aggira e snoda. 

*4 

Non fa il piè nel ferir minore effetto , 

Che l'unghia ha curva, e lacera e divide; 
L'aer , che fuor la bocca esala infetto, 

L’erbe e le piante e gli animali uccide: 

Or qual Ga mai si valoroso petto , 
Ch'estinguer possa le membra omicide? 
Ch'ogni parte ch'è io lui , nocer si vede, 

La coda, il corno, il Gato, Udente e’I piede. 

15 

Gli sfortunati Tir) che non sanno 

Che quivi il Gcr serpente ascoso stassi. 

Lieti e senza sospetto te ne vanno, 

E pongon dentro grinfelici passi; 

Ma risonsr la fonte appena fanno 
Con Turoa , eh’ a tuffar nell’ onda dossi. 

Clic Tali sibilando il Drago scuote, 

E 1 collo innalza, e stende più che puote. 

16 

Come il remore ode la gente Tira, 

E vede quel dragon tanto innalzarsi , 

Che minaccioso ed empio gli rimira, 

E guarda a chi di lor debba avventarsi ; 

Da gli estremi del corpo ti ritira 
Il sangue al core, e lascia i membri sparsi 
D’un subito tramor, ebe tanto abbonda. 

Che cadoo lor di mano i vati e Tonda . 

. >7 

Mentre tiene il timor ciascun sospeso 

$' ban da tentar la foga o por la spada , 

Fu dal dragone un nella testa preso , 

Per torgli a un tratto Tuna e T altra strada: 
Cadere il lascia poi morto e disteso 
lì mostro; onde ognun fogge e più non bada: 
Vede il dragon quel che tal foga impoita, 

E corre ratto anch’cì fuor della porta. 

i8 

Siccome un Game ch'esce dal suo letto 
Per troppe piogge rapido ed errante , 

A ciò che T impedisce dà di petto, 

E schianta e rompe le più grosse piante; 

Tal quel dragon, pien d' ira e di dispetto , 
Seguendo quei che gli han volte le piante , 

Per fona apre le macchie , e rompe e passa , 

E chi ceder non vuol scbiaatato Usta. 
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Altri uccide co' denti, «Uri col fiato; 

Quei «traccia l' imgliia , e quei trafora il corno . 
Poiché il crudcl serpente ebbe mirato 
Non aver uom , che non sia morto intorno, 
Come un'ccoelsa torre in piè levato 
Cercò con gli occhi tutto quel contorno: 

E *1 può ben far la mostruosa belva. 

Che vede «olio a lei tutta la selva . 
ao 

Ben grande può parer distesa , c 'n piede : 

Che , se vien torta nel suo stato a f*osse , 

Non meo grande del drago esser si crede , 
Che come un fiume in ciel divide l'Orse: 

Or poi che il mostro incoro parabil vede, 

Ch' altri non ▼' è che posta contrapporse , 
Distese in terra in varj modi attorti 
Gli stanchi membri in mezxo a corpi morti . 
ai 

Già nel meridiano era il Sol giunto 
Della nova citta, che far si deve, 

£ stando allor nel piii supremo punto 
In quel loco rendea l’ombra piii breve; 
Quando al lor Re da gran pensier compunto. 
Pareva T aspettar nojoso e greve ; 

£ stranamente il cor tencagU oppresso 
Maraviglia e Umor d'un mal successo, 
aa 

Non è per Torme loro a seguir lardo 
Di pelle di leon forte ed ornato ; 

Ticn nella destra atto a lanciar un dardo. 
La spada al fianco ha dal sinistro lato: 

La manca un ccrro tien grosso e gagliardo , 
Ch’uno estremo ha d'acciar lucido armato: 
Ha il cor poi sì magnanimo c preclaro , 

Che più d'ogni arme vai, piu d'ogni acciaro. 

a3 

Com'entra , e vette la selva funesta , 

E come il troppo sangue il fondo allaghe, 

£ il drago star con elevata cresta , 

Leccando alticr le velenose piaghe ; 

Forza è, fidi compagni, che di questa 
Ingiuria vostra io mi compiaccia e paghe: 

O eh' io remlicberò si fatto torto , 

( Disse ) o qui presso a voi resterò morto . 

Ecco che vede un grave sasso in terra 
Che gli pare atto a far Toste morire. 

Posa il dardo la destra , e 1 sasso afferra , 

Per abbondare in arme da ferire : 

Gli tira quel con tal furor , eh' a terra 
Un grosso muro avria fitto venire: 

Uà Taurea squama sua soUenne il peso , 

£ restò da quel colpo il drago illeso. 


Sebben non nocque al crudo serpe il sasso , 

Pure il fe* risentire, e 1 mosse ad tra: 

Sbatte Tali e la coda, e affretta il passo, 

E d'assalire il suo nemico mira . 

Vedendo Cadmo T impeto e ’l fracasso, 

Prende tosto di terra il dardo e tira. 

Che le squame passò, la carne c Tosso, 

E fu cagioD, che non gli venne addosso . 

36 

Perchè, come il crudel mostro s'accorte 
Del dardo , che per torgli andò la vita , 

A quella parte il curvo collo torse, 

E riguardò sul tergo la ferita ; 

Poi con gran rabbia Tasta affissa morse. 

Nè lasciò fin che non la vide uscita; 

E tanto fe’che alfio fuor trasse il cerro. 

Ma restò ben nella ferita il ferro . 

37 

Cadmo io quel tempo ch'era il drago volto 
A trarsi il daixlo col tenace morso , 

Impiagò con Taltr’asta( il tempo colto) 
Nell'altra parte all' animale il dorso: 

Ma com’ei fu di quell’ impaccio sciolto, 
Contra il nemico suo rivolse il corso. 

Cadmo ben fermo in bell' atto si pone, 

E la punta dell'asta al mostro oppone. 
aS 

Il drago del suo sangue il ferro opposto 
Velie tutto esser tinto, e quello incolpa 
Del suo gran male, ed imboccando! losto 
Si sfoga contro luì che non n'ha colpa: 

Ma ben dal duro acciar gli fu risposto. 

Che nel palato penetrò la polpa. 

Ma l'osso no , che '1 ferir cITei scotto , 

A mezzo il corso il fe’ venir restìo. 

Non può ncH'osso penetrar la punta. 

Che il crudel mostro ha ritirato il piede; 

E per non far maggior la parte punta. 

Ritira il collo e la persona, e cede. 

Cresce ogoor Cadmo innanzi, e perchè giunta 
QueU'eropia belva a mal partito vede , 

Tien nel suo stato l'asta , e a crescer mira 
Quanto cede il serpente , e si ritira* 

3o 

Mentre ch'ìn quello stato ognun contrasta , 

E Cadmo spinge ben la punta ultrìce, 

E il drago cede alT impeto dcil'asta. 

Acciocché non gli fori la cervice , 

Un'alta quercia ogni disegno guasta 
Al mostro, c ’l ritirarsi gli disdice; 

Laddove urtando a caso il tergo ofi'cso , 

Piegar fe' li tronco il suo soverchio peto . 
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Il fervo al tlvaf^o allor fora la tc‘sla: 

E |H‘icliò par che l'arbur vi con«cnU, 

La coda di vendetta avida c prc<ta 
lai quercia a più poter batte e turmeDla; 
L'arbor di lui mal aoddisfatto resta, 

E geme, 8Ì rammarica e lamenta: 

Gli par che faccia torto il serpe ingiusto . 
Airionoccnte suo sostegno e fusto, 

3a 

Mentre nel morto drago egli si specchia , 

E considera i membri smisurati. 

Una gran voce gl' intuoiia airorcccliia. 
Perchè più, dice, in quel serpente guati? 
Se tu neU'eUi tua matura e vecchia, 

Nun sai che t'abbian destinato i fati? 

La serpe or miri tu che più non serpe, 

£ serper tu sarai mirato serpe. 

33 

Scorger non si potè da cui venisse 
La voce; pure uscir s'udi dal ciclo: 

K di colore c d'animo smarìsse 
Il Tiro, cd arriccioglisi ogni pelo. 

Men tre stava cosi, gli apparve c disse 
Minerva, accesa d'amichcvol zelo: 

I denti al drago cava, e spargi in terra. 

Se vuoi fondar la destinata terra. 

, H 

Cosi detto, la Dea disparve presto, 

E lasciò quel signor tutto smarrito, 

Che non sa s'egli dorme, o s'cgU è desto , 
Da tante novità viene assalito} 

Pur desioso di veder il resto, 

Dappoiché si fu alquanto risentito. 

Per ubbidir la Dea sì fe’ bifolco, 

Con r aratro alla terra aprendo il aolco. 

35 

Sul campo arato quei denti comparte, 

E poi fa che l'aratro gli ricopra; 

Indi si mette a rimirar da parte. 

Che frutto mieterà di si stran'opra: 

Non molto sta , che molte punte spurte 
Di fino acciar vede apparir di sopra , 

E percosse dal Sol rcudeano il lampo, 

Cbe rende il ferro di mollaste in campo. 
30 

Ecco die l’asta appar già fuori un piede; 

E mentre ci mira a che questo riesce, 
l>a penna e *1 moriun la lena eccede 
Di più d'un cavalicr, die di sotto esce: 

II busto già d'ognì gucrrier si vede, 

E tuttivia la nobil biada cresce: 

Già mostra i iiaudii egli altri lucmbri ornati 
La uubii moMC di guerrieri armati . 


Tal se ‘1 teatro il ricco razzo adorna, 

Mentre s’iniiaLa al ciel la seta e l'opra , 
Delle varie figure ood'clla é adorna , 

Prima lascia apparir la testa sopia; 

Poi , secoudo ch'ai panno alzan le corna 
Le corde, fa che '1 busto si discopra : 

Come poi giugne al segno, ivi si vede 
D'ognì cilìgie ogni membro insino al piede. 
3 S 

Cadmo che vede si superba gente, 

£ tanto beo armata e ben disposta, 

Dei denti nata del crudcl serpente, 

Ch'ei pur dianzi atterrò, da lor si scosta ; 
Prende le solite anni immantinente, 

E in buona guardia la persona posta. 
L’aspetta, e fermo tten, cbe quelle squadre 
Cerebin vendetta all'infelice padre. 

39 

Quando un di quei che nacquer delia terra , 
Che in atto il vide di voler ferire: 

Non impedir la civil nostra guerra. 

Disse, e fra noi la lascia dilfiiiirc. 

Cosi dicendo, aildosso ad un si serra, 

E con la spada ignuda il fa morire: 

Ecco lui fere un dardo all' improvviso, 

£ fa ebe l'uccisor rimane ucciso. 

4© 

Questo omicida aneor, cbe con lo strale 
L’altro omicida avea morto atterrato, 

Fu ferito da un colpo aspro e mortale 
D'un'asta cbe gli aperse il manco lato , 

E spirò quello spirito vitale 

Cbe pur dianzi gli avea la terra dato: 

Cosi l'un contro l'altro empì e ribelli 
S' uccidon tutti i miseri fratelli . 

4 < 

Quelle due squadre coraggioso e pronte 
Voglion morire, o guadagnar la lite, 

£ questi e quelli mostrando la fronte 
Caggioo per le reciproche ferite: 

Cosi scn vanno al l'cgno d'Acheronlu 
Le cosi poco incorporale vite; 

11 corpo cade, a cui lo spirto è tolto , 
Battendo alla sanguigna madi*c il volto. 

. . 4» . 

Già s'craa cinque il numero ridutto, 

Quando un di lor, detto Echiiion, già cede , 
£ getta l'arme da Minerva istrutto, 

E pace a gli altri suoi IVaUdli chiede : 

Oli altri, deposta ogni discordia al tutto , 
D'eterna pace si donar la fede: 

Questi ebbe il Tiro valoroso e degno 
Compagni pei fondare U fatai i*egno . 
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Cadmo dopo ai vario c gran perìglio, 

Tebe veduto avca crescer di sorle , 
eli' in questo suo non meritato esiglio 
Si potea contentar della sua sorte . 

Avca più d'un nipote e più d'un figlio , 

£ la più bella e più saggia consorte 
Ch'ai mondo fosse in qualsivoglia parte, 
E per suoceri avca Venere e Biarle * 

44 

Che gran felicità! che gran contento 
Vedersi una famiglia si fiorila, 

£ cominciata aver dal fondamento 
Una città si nobile c fornita! 

Ma che? nessun si può chiamar contento 
Fin all' estremo punto della vita : 
Fortuna ogni suo gaudio in pianto volse, 
£ il cuulcnto ch'avea, tutto gli tolse. 

45 

Cadmo un nipote avca d'una sua figlia : 
Felice lui se non l’ avesse avuto! 

Cli'ancof serene avria le meste ciglia} 
Che non si piange il ben non conosciuto. 
Coi*tese era e leale a maraviglia. 

Da tutto quanto il regno ben voluto , 
Grato, giocondo e di piaccvol faccia, 

E sopra modo vago della caccia. 

46 

Un caso strano al misero intervenne { 

11 maggior infortunio non fu mai , 

£ di quanti parlar l' antiche penne } 
Tutti gli altri avanzò questo d’assai, 

Da luì Diana offesa uu di si tenne. 

Ma non Y offese , e tu , Portu na , il sai ; 

£ sebbcD quel roesohin Diana incolpa , 
Tu sai pur che fu tua tutta la colpa^. 

, 47 

lu scuso in parte la silvestre Dea , 

Cb'ebbe a pensar di tempo poco spazio, 
Della pena eh' a lui donar dovea ; 

Che non avria sofferto si gran strazio , 
Ch'ogni vii cao che l* infelice avca, 
S’avesse a far del viril sangue sfizio: 

Bell saria stata di pictade ignuda , 

Se fosse stata in lei voglia si cruda • 

48 

Quest infelice (ch'era Atteon detto) 

Soleva a caccia andar quasi ogni giorno ; 
Nè si togliea talor da tal diletto. 

Se '1 ciel pria non vedea di stelle adorno. 
Un di che '1 bosco avea di sangue infetto 
Di belve senza fin, non fc' soggiorno 
Finché il Sol •' atluffasse a star con Teti, 
Ma To' piuttosto assai raccor le reti . 


49 


Già nel ciclo era il Sol cresciuto tanto , 

Che discopriva il declinar del monte, 

E dall'occaso era discosto quanto 
Gli era lontano il contrario orizzonte: 
Teneano I‘ ombre delle cose intanto 
Tutte al Scttcnti'Ton volta la fronte, 

QnanJ’ci levò da quei cocenti ardori 
Gli affaticati cani e i cacciatori. 

50 

Ben é stato il diletto oggi compito. 

Ben oggi avuto Ìl fato abbiara secondo. 

Che veggio il sangue in favor nostro uscito, 

A tutto il bosco aver macchiato il fondo: 

Già tra Favonio ed Euro compartito 
Ila con egual distanza Apollo il mondo. 

Disse, c fia bene ornai ritrarre i passi, 

£ ricreare i corpi afflitti e lassi. 

51 ' 

Tosto i nodosi c insanguinati lini 
Dai pali sì disciolgano bicorni ; 

PuHcìa ov'ban più grat'ombra i faggi c i pini, 
Ciascun prenda riposo, e si soggiorni . 

Girne di perle adorna c di rubini 
La destata Aurora a noi ritorni, 

E faccia a picn del novo giorno fede. 
Tenteremo altre cacce ed altre prede. 

5a 

O sfoi-tunalo giovane , che fai? 

Ch’ai riposo dei can Unto riguardi? 

Perebe quest'ozio, e quiete loro dai? 

Perchè possao seguirti più gagliardi? 

0 misero infelice, perchè slai. 

Che non cacci ancor oggi iniino al tardi? 

S'in questi boschi hai già spenta ogni fera. 
Che non ceichi altre cacce infitio a aera? 

63 

Già desioso ognun della sua quiete 
Fa quanto egli far dee per riposarsi: 

Chi sotto un faggio c chi sotto un abete. 

Non lungi l' un dall' altro erano sparsi : 

Altri guarda la preda, altri la rete. 

1 can si veggon respirando starsi c 
Col penoso esalar, col lordo morso 
Moitran quanto hanno il di pugnato c oorso, 

54 

'Vicino al loco ove a prender riposo 
Oli afflitti cacoìator s’ erano messi, 

‘Vera una valle amena , e un bosco ombroso 
Di molto antichi pini e di cipressi; 

Dove era un antro assai remoto e ascoso. 
Ignoto iuQno a’ paesani stessi ; 

Sola il sapea la caccialrice Dea, 

Ch'ivi il caldo del di fuggir solca . 
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DdIU GargafGa ^ quella nobil parte. 

Di cui teuca la Dea tilrestre cura . 

Non è la grotta fabbricata ad arte, 

Ma ben l’arte imitato ha la natura \ 

Un natÌTO arco quell' antro comparfe 
Ch’in mezxo è posto alle native mura: 

Tutta d’un fragil tufo è la caverna. 

La fronte , i lati , e ancor la volta interna. 

56 

Goccia per tutto intorno la spelonca 
E un chiaro fonte fa dal destro lato , 

Dove piU basso, a guisa d* una conca, 

La natura quel tufo avea cavato: 

Forma la goccia il tondo, e poi si tronca, 

Nè stillamento v'è continorato; 

Ma per più gocce sparse un ruscel cre.^ce, 
Ch’empie quel vaso, e poi trabocca e n'cscc. 

57 

Dell antro il cìel , che natura compose, 

Dalle gocce e dal gel diviso c rollo. 

V'ha mille varie forme e capricciose, 
Ch'esser mostran d’artefice ben dotto: 
Tronchi ovati e piramidi spugnose 
Vi prndon, ch’ai gocciar fanno acquedotto: 
Compartimento ha tal, che lo scalpello 
Non potila far più vago uè pìu bello. 

58 

Qui star solca la Dea silvana spesso 
Per fuggir il calor del mezzo giorno; 

Dove giunta ora, c le compagne appresso, 
L'arco in man d’ una diede , i dardi e il corno: 

L’ aureo sparso suo ciin sottile e spesso 
Racc(^lie un'altra, e poi l’avvolge intorno. 
Poi glie lo lega io capo in un bel modo. 

Con un leggiadro c maeslrevol nodo . 

59 

Chi le slaccia i cotorni , e scopre il piede. 

Altra le spoglia la succinta veste, 

£ l una aU’altra in ben servir non cede. 

Ma stanno pronte, vigilanti e pieste: 

Come la Dea spogliata esser si vede , 

Non vuol cb’ alcuna fuor vestita reste ; 

£ igoude se n’entrar (come a lei piacque ) 
Nelle dolci , tranquille e lucid' acque. 

60 

Mentre sì stan le Ninfe ivi adunate ■ > 

Senza sospetto alcun liete c sicure, 

E si lavao le membra delicate 
Nelle dolci acque , cristalline e pure, . 

E con parole accorte , oneste e grate 
Passan quell’ oro si nojose e dure , 

Atteon , ch'a diporto iva soletto, 

Venne a caso in quest'antro a dar dì petto. 


61 

Siccome piacque alV empio tuo destino, 

S'era a' compagni Vtnfelioe tolto. 

Ch'altri prono, altri in fianco, altri supino 
Veduto avea nel sonno esser sepolto . 

Entrò io quel bosco, ebe ’l cipresso, il pino 
Kd altri arbori fanno ombroso e folto, 
Tanto che 1 trasse il piacer che n'avea, 
Dov’era ignuda la silvestre Dea . 

Ga 

Come son d'Atteon le Ninfe accorte, 

Ch'in lor tien gli occhi stupidi ed intenti, 

E veggon ch’egli le ha già ignude scorte. 

Con muti e rotti gemiti , e lamenti 
Balton le mani el scn, non però forte , 
Pevcli'han vergogna; e misere c dolenti 
Le partì ascondon , che natura asconde. 
Dentro alle trasparenti e limpid'ondc. 

63 

Confuse tutte cercan far copercliio, 

Ch’egli ignuda la Dea non vegga c note, 

E le fan mormorando intorno un cerchio, 

E lei coprono, c lor più che si puote: 

Ma il capo lor sovrasta di soverchio. 

Nè può la Dea celar le rosse gole ; 

Le gote più che mai tinte ed accese. 

Per la troppa vei^ogna che la prese. 

^ 64 

Come si tinge una nube nel cielo. 

Che dair avverso Sol ▼enga percossa; 

Come al tor del notturno ombroso velo 
La parte orientai diventa rossa; 

Tal la sorella del signor di Dclo 
Si tinge in viso, c da grand’ira mossa 
Si duol y eh' in man non ha gli strali e l'arco , 
Per levarsi quel biatmo c quell' iucarco . 

65 

Subito volta a lui la bassa fronte, 

E non avendo altre arme da valerse. 

Prese con ambe man Tacque del fonte, 

E 1 miscr con quell' acque ultrici asperse: 

Or voglio, te potrai , che tu rocconte 
Come Diana ignuda ti scoperse. 

Questo gli disse la sdegnata Dea, 

Che fu indizio al gran mal, ch'aver dovea. 

66 

Vede intanto Tirata cacciatrice, 

Ch’a venir la vendetta non soggiorna, 

Ch’a lui già crcscon sopra la cervice 
Di cervo a poco a poco un par di corna: 

11 naso entra nel viso, e la narice 
'Resta aperta più sotto, e *1 mento torna 
Dentro in sè stesso, e in modo vi si seri'a 
Che la bocca vicn muso, c guarda in tcii*a. 
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QurU’àtjirno *1 rapo c sì ijiocoinlo, 

D'animal bruto nova foroja preo(l<f} 
S’allunsja il collo, c dove egli era tondo, 
riventa piatto , e per lo taglio pende: 

Se di peli ei fu già purgato c mondo. 

Or nuovo pel tutto macchiato il rende: 

Ila quattro piè quel corpo or vien sospeso, 
Che già dava a due piè soverchio peso* 

08 

Quel subito timor, quella paura, 

Che suol nei cervi stare, a lui s'aggiunge; 

F vedendo ogni Ninfa già sicura, 

Che forte il grida, c mioaccìado il punge, 
Dove la selva è più frondosa e scura , 
Fuggendo va da lor più che può lunga: 

Si maraviglia ei che non sa l’intero 
Dell’ esser suo, di correr sì leggiero. 

<»9 / 

Mentre il paese via correndo sgombra, 

Pai corso un* acqua limpida l’arresla; 

Ma rome scorge nella sua nova ombra 
I.e nove corna , e la cangiata testa , 

Si tira addietro attonito, c s’ailomhra , 

E si questo l'aflligge, ange e molesta, 

Che vi torna più volle, e vi si specchia, 

E non può ritrovar looibra sua vecchia. 

Mentre il roeschin, misero me, dir vuole. 
Queste son ombre vere, o pur son finte? 
Trova, che più non può formar parole 
Pi più sillabe unite, ovver distinte : 
Geiucrc è ’l suo parlar , come far suole 
Il cervo, c le novelle luci vinte 
Pai duolo intenor , stìllan di funre 
Per lo volto non suo novo liquore. 

7 » 

L'antica mente sol di Ini riserbai 
Or che farà lafllilto trasformato? 

Rivedrà la sua reggia alta e superba, 

Tra' suoi regj parenti in quello stato? 

O quivi pascerà le ghiande e l'erba. 

Fra mille dubbi e morte imprigionato ? 
Misero lui ! nè quel , nc questo agogna; 
Questo il timor non vuol, quel la vergogna. 
7a 

Mentre fra sè col non perduto ingegno 

Trovar pensa al suo mal pur qualche scampo, 
Fu sentito dai cani , e ne dier segno 
Col solito latrar Tero e Melampo. 

Fa, vinto dal timor, tosto ei disegno 
D’uscir dal bosco in ben aperto campo; 

Che si leggicr si sente esser nel corso , 

Che non pensa trovar miglior soccorso. 


Pensa forse avanaar tanto nel piano, 

Che t can debbun di lui perder la vista, 

E poi salvarsi in Ermo più lontano. 

Cosi perdendo il bosco, il campo acquista: 
Ma gli uscirà questo disegno vano , 

Che già del folto esce una turba mista 
Di cani , di cavalli e cacciatori , 

Empiendo il cicl di strida e di romori . 

. , 74 

Acquista il cervo per quella campagna , 

£ mostra aver la gamba più leggiera. 

I veltri turchi d' Italia c di Spagna , 

Soo men discosti alla cacciata fera: 

Di Corsica i can grossi , e di Bertagna , 

Fan dopo i veltri una più grossa schiera ; 

Son quei che lsentirpria,più lungi e stanchi, 

I bracchi della Marca e i livrier Franchi . 

Scorre il veloce cervo e valli c monti , / 

E salta fossi e macchie, c passa via: 

Per linea retta i can veloci c pronti. 

Gli corron sempre a traversar la via. 

II passar spesso di fossi e di ponti, 

Tien molto addietro la cavalleria : 

Gli equestri cacciator non lon si pirsso , 
Pcrcliè impedita è lor la via più spesso , 

7*5 

Colui che più vicin segue la traccia, 

Siasi sorte, o giudizio, o il destrier buono. 
Per far sapere a gli altri ov’è la caccia. 

Dà fiato al corno, e fa seotii*e il suono: 

Quei che non sanno ove voltar la faccia 
Per la distanza, che iofiniti sono, 

Che '1 vario corso gli ha sparsi d’ intorno. 

Si di'izzan tutti ove gl’ invita il corno. 

77 

Già il cervo preso avea tanto vantaggio , 

Che non era lontiii forse a salvarsi; 

Ma venne l’ infelice in quel viaggio 
In due suoi geutiluoniini a incontrarsi, 
Ch'avcan del mezzo di fuggito il raggio 
In quella parte, ov’ora eran comparii. 

Che nel cacciar di prima eran perduti 
Da gli altri, al maggior caldo ivi venuti • 

. 

Or mentre a riposarsi erano all'ombra ■ i 
Sul mezzo giorno i lassi cavalieri. 

Quel gran romor l'orecchie lor ingombra 
Pi caa, di cacciatori e di destrieri; 

Subito l'uno e l'altro il bosco sgombra 
Coi freschi veltri a lassa atti e leggieri , 

Che si sforzan sentendo gli altri cani 
A più poter d'uscir lor delle mani . 
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Qu« reltrì con gli orecchi alti ed intenti, 

I)an piùacosacor da quello, ordaqaelcanto, 

E fan gemendo certi lor lamenti. 

Con certo tlcbil luon, che nioitran quanto 
Han voglia d'ire a inianguinare i denti 
NeU'animal, ch’ancora è lungi alquanto: 

Ma quei cacciator pratichi ed accorti, 

Per far Uua miglior, gli tengon forti. 

8o 

Giammai nel volto airaniroal cacciato, 

Quando incontro ti vico, non dei far laaia, 
Perch’egli iguinaa lo acontro da un lato, 

E acorrer laacia il cane, e innanai pasaa : 

Il veltro dal grand'impeto aibraato 
Non può tenersi , e trasportar ai tassa , 

£ la fugace belva acquista molto 
Prima che possa il can voltarle il volto, 
hi 

Or ecco il cervo aflTaticato e lasso 
Con debil corso , e con la lingua fuori , 

Che giunge al tristo e sfortunato passo , 

Dove rattendon quei due cacciatori: 

Egli , che gli conosce, afiVena il passo, 

E ferma gli occhi in quei suoi servidori ; 

E detto avrebbe, s'avesae potuto: 

Il signor vostro io son , datemi ajato . 

Ma le parole mancano alla mente, 

E non può esprimer fuor quel ebe vorria: 

In vece di parlar gemer sì sente; 

Pur a’ suoi servi il suo gemito invia. 

Quei che *1 veggon fermato, immantinente 
Gli van di dietro, e i can Jascian gir via: 

Il cervo, che lasciarsi i veltri vede, 

Alfrctta più che può lo atanco {Hede. 

83 

E per quei luoghi, ov'egli avea seguito 
Piu volte fiere assai , vien seguii' esso: 

Ma già sì vede il corso aver fornito , 

Ch’é stanco, R i freschi veltri ha troppo appresso. 
Ecco nel fianco l'ba Tigri ferito, 

Licìsca in un'orecchia il dente ha messo , 

K riian inginocchiato al suo dispetto, 
Stracciando a piis poter l'ignoto petto. 

Quivi intanto arrivar su i lor cortaldi 
Quei , che lasciaro i can poco lontano, 

E pajon beo volonterosi c caldi. 

Che il cervo ucciso sia per la lor mano: 
Giunti noi toccan già , ma stando aaldi 
Tutti cercan con gli occhi il monte e '1 piano ; 
£ questi e quegli Atteon chiama e grida, 
Acciocch'AUcon sia che il cervo uccida . 


85 

Il cervo al nome suo leva la testa , 

E par che dica: io son , dammi soccorso: 

Ma l’uno e Taltro can tanto il molesta, 

Ch'a lor si volge, e placar cerca il morso. 
Questo e quel cacciator gridar non resta , 

E far segno al signor, cVaffrcUi il corso. 

Al lor signor, che già credon scoprire 
Fra quei che di lontan veggon venire . 

86 

Giunge intanto dei can la prima schiera 
Di presti veltri afTaticati , e ingordi 
Di far sul dorso olln cacciata fera 
I musi lor insanguìnutt e lordi: 

Ei che non ha la sua favella vera , 

Gemendo prega i can spietati e sordi , 

E inginocchiato a lor ai raccomanda , 
'Volgendo il volto a questa e a quella banda i 
*7 

Questo e quel di quei due diventa roeo , 

E sì diiol, che '1 signor non è presente , 

Nè può gustar di quel piacere un poco , 

Di si degno spettacolo niente : 

Ma il miser che non è fuor di quel loco , 

Ne vorrebbe del tutto esser absente; 

Che vede esser per lui spettacol tale. 

Ch'altri gusta il piacere , ei sente il male . 

88 

E tanto più rh' ogni altro cane è giunto, 

E par che inordan tutti quanti a prova , 

Nè più si vede nel suo corpo un punto 
Da poter darvi una ferita nova : 

Cosi Atieone alfin steso e defunto 
Dai cacciator, che- giungono, ai trova: 

K (H>iì vendicata esser si dice 
La Dea contri quel giovane infelice. 

89 

Per questo in gran romore il mondo venne 
Per la gran crudeltà che usò Diana, 

E la parte maggior conchiuse e tenne , 

Che fu troppo crudele ed inumana : 

Non mancò già chi ’l contrario sostenne, 

Che per servarti ed incorrotta e sana 
La fama d’esser vergine e siurcra , 

Doveva in quel castigo esser »e%cra. 

90 

Sopra ogn' altro Giunon la loda forte , 

Clic '1 facesse morir eoo quel marloio. 

Non per ragion , ma perch’ella odia a morte 
Cadmo coi figli, e tutto il sangue loio: 
L’odia, che per Europa il suo consorte 
Già non m vergognò di farsi un toro: 

Per una or più che mai sospira e Ungue , 
Dell' odioso « lei Sidonio sangue • 
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Gitinon tapea non senta gran dolore, 

Ch’a Giove il core ardea nova facella ; 

Che Setnelc godea d'inginsto amore , 
Cb'allora il primo avea grado di bella, 
Figlia al primo di Tcbc Impcradore , 

A cui già tolse il toro la sorella]. 

Or quel , che fa Diana , le rammenta , 
Com'ella a vendicarsi è troppo lenta . 

93 

Oimèl che da ciascun vendetta ò presa 
Centra questa impudica e infame gente ; 

E Giunoo che n'è piu d'ogu' altra oScss , 

Si sta da parte e non se ne risente! 

Ogn’alma illustre di giust' ira accesa , 

Di desio di vendetta arma la mente ; 

10 stommi , e ognuna ornai Giove mi toglie , 
C pure io son di lui sorella e moglie . 

9 ^ 

Sorella io ben gli oon, ma moglie invano 
Mi chiamo più di lui ^ se più noi godo , 
S'ognor Tempio figliastro di Vulcano 
Con novo amor mel toglie, e novo morto; 
Ma ben di questo amore al tutto vano 
Farò quel forte indissolubil nodo , 

Ond'ha legato il mio marito e preso , 

Con modo non più usato e non più inteso. 

9 't 

Regina esser del del detta non voglio , 

Nè seder più sul mio sublime seggio, 

Se non isfogo in modo il mio cordoglio, 
Ch'a lei desiderar non sappia peggio . 

Madre del seme, ond'io madre esser soglio, 
VuoUarsi,e già n'è grave aquel ch'io veggio; 
Del seme del maggior celeste padre , 

Di cui solo Giunon debbe esser madre. 

95 

Contro lei vendicarmi io una volta 
Voglio , e contro Tingiusto mio consorte , 

E farò che costei sarà sì stolta , 

Che di sua bocca chiederà la morte ; 

£ vorrò che le sia la vita tolta 
Da Giove suo, da chi Taina si forte . 

Così s' avvolge in una nube e scende 
In terra, e verso Tcbc il cammin prende. 

96 

Non pria da se la Dea la nube sgombra , 

Che di forma senil tutta si veste ; 

Fa bianco il crin, di color morto adombra 

11 volto , e crespe fa le guance meste : 

Al volto antico quclTaria e quell' ombra, 
Quel velo al capo, al dosso quella veste 
Dà, cb'una vecchia balia oggi usa cd ave, 
Qie tieo del cor di Semele la chiare . 


Sapea tutto il suo amor, tutto il suo Inteitio 
Beroe Epidaura di colei iiutriee S 
Il tardo parlar suo , T andar sno lento 
Ben finger sa di lei Timitatrice. 

Or preso un vario e gran ragionamento 
La Dea con quella giovane infelice , 
L'aggira con grand'arte, e alfin la move 
A ragionar sopra l'amor di Giove. 

9 ® 

Quanto è che seco non fece soggiorno 

Le chiede, e come Aroor per lei Tacccnda. 
Ella risponde: ET non passa mai giorno, 
Ch'ali per troppo ardor dal ciel non scenda, 
Pur dianzi se n' andò ; 6a di titoroo 
Diman, secondo ha detto ch'io Tattcnda; 

E sempre ch'egli vico , ba per costume 
Porsi meco a giacer su queste piume. 

99 

Sospira dal profondo del suo petto 
La finta Dea con un finto sospiro, 

Perché quel che la giovane Tlia detto , 

Ha raddoppiato in lei l'odio e '1 niartiro: 
Bramo che questo sia Giove in efietto , 
Ch'ogni di tcco adempie il suo dcsiro , 
Pcrch'altri, disse, con mentiti aspetti 
Macchiar più volte i più pudiebi letti. 

100 

Non basta ch'egli dica essere Dio, 

Se non dà del suo amor più certo pegno; 
Però se vuoi seguire il parlar mio, 

Vo'che sopra di ciò tu chieda un segno: 

Che com'ei per dar loco al suo desio, 

A tc discende dal celeste regno. 

Non venga come suol sotto iiman velo. 

Ma con la maestà di' ci sta nel cielo. 

101 

Venga nel suo decoro, c seco porte 

Le regie insegne e il suo divin splemlorc^ 
Come quand'egli va dalla consorte. 

Per tor piacer del conjtii’ale amore. ' 

Cosi fe’ ch’ella dimandò U morte; 

Che non vedendo il simulato core 
Della finta natrice, il d't che venne. 

Il mortai don da lui non cauto ottenne, 

lO'i 

Senza scoprir qual dono, un don gli chieile. 

Ma vuol che Giove pria prometta larlo: 

Egli ch'altro non brama, altro non vede. 

Che piacere al suo amore c contentarlo. 
Acciocché cU'abbia indubitata fedo. 

Che se J promette, egli è per osservarli). 

Per quel fiume infcrnal promette c giura, 
Ond'banno gli alti Dei tanta paura. 
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La Rovine mal cauta e <1etiaftt 

Di veder cose soprum^De c nove, 

Non sapendo la morte essei*e ascosa 
Per lei nel don ch'ella vorria da Giove, 

Gli dice umil la fronte e vergognosa, 

Che come amor ver lei di nuovo il move , 

Nella sua maestà celeste vegna 

Con l'arme imianai, e con la regia insegna} 

to4 

Nel modo ch'alia sposa s’appresenta 
Quando vuol seco il conjugal diletto. 

Di darle Giove in su la voce tenta , 

Ma non può far ch'ella non l'abbia detto; 
Gli preme e ducisi , e pili , ehe ai rammenta 
Del giuramento stigio, ond'è costretto 
Dì compiacer in modo a'desìr sui, 

Cbe lui privi di lei, e lei di lui. i 

105 

Giove da questo error cerca ritrarla , 

Mostrando il grave mal eh' indi s'aspetta , 
Ma lutto quel che le suade e parla, 

Rende la donna incauta pili sospetta: 

£ quanto più difCcile nel farla 

Di ciò contenta il trova, più ralTictta, 

Che già suspixTon l'ha presa e vinta. 

Per quel ch'ud'i dalla nutrice ilota. 

106 

Vedendo alSn ch'ogni suo priego è vano. 

Si torna Giove al cielo, ove si veste 
Del suo splendore, c poi di mano in inaiio 
Di nuvoli, di venti e di tempeste, 

E dì lampi e di tuoni, e alfine in manò 
Toglie il terribil folgore celeste, 

Non però il più dannoso, ansi si sfoiTa 
Di scemargli l'ardor, l'ira o la forza. 

107 

Non quel ch’arse il centimano Tifone 

Toglie , che troppo è quel tremendo e fero , 
Ma fra quei di minor condizione 
Scieglic il manco nocivo e ’l più leggiero. 

E cosi Giove contentò Giunone, 

Che colei non potè Taspetlo vero 

Soffrir di lui, quando in tal forma apparse, 

E dell amante il don l’accese ed arse. 

108 

L'infante che nel corpo era imperfetto 
DcU’infelìce donna cbe s’accese, 

Cbe del seme di Giove avea concetto , 

Del ventre ch’aprir fece, il padre prese; 

E se creder vogliam quel cbe vicn dotto. 
Con tanta industria a quel fanciul s'attcse. 
Ch'unito un tempo aU'utero del padre, 

Fini quei mesi, onde mancò la madre. 



109 

Quando fa poi perfetta e ben matura 
La degna prole eh’ in due ventri crebbe, 

Giove da sè spiccolU , e ne dìè cura 
Ad Ino, una sua zia, che cura n'ebbe. 

La qual , sebben di Giuno avea paura , I 

Non mancò al nipotindi quel cbe debbe; 

Alle Ninfe Niseide il diè di notte , 

Ch'ascoso il nutrir poi nelle lor grotte. 

1 10 

Questo fu il padre Bacco, e l'inventore 
Del miglior culto alla feconda vite, 

Che la dolce uva , e quel dìvìn liquore 
Porge al sostegno delle nostre vite. 

Or, roentr'egli è d*(^ni periglio fuore, ^ 
Giunon, che star non suol mai senza lite. 
Vedendo in vista assai turbato Giove, 

Per più turbarlo un'altra lite move. 

111 

Stassì Giove turbalo per la morte, 

Ch’ogni sua gioja, ogni suo ben gli ha tolto, 

E 'I punge e rode quel pensier di sorte , 

Cbequal sia dentro il cor, fuor mostra il volto; 

Di questo s’aflliggea la sna consorte, 

Clic scorgea il suo desio lascivo c stolto; 

E questo Ul travaglio e duol l'apporta, ' 

Ch’ha gelosia di lei , sebbene è morta. 

Ita 

Nè può tenersi d'ira e rabbia accesa, > 

Vinta dal duol, cbe non le venga detto: ^ 

Che cosa tanto v'ha la mente otTcsa, 

Che vi fa si turbato ociraspcUo? 

Pensate forse a nova rete tesa, 1 

Per farmi ognor star vedova nei letto? 

Pensier nel ver da trarne onore c frutto 
Degno di quel gran Dio, che regge il tutto. 

1 1 3 

liifìnite ragion creder mi fanno, 

Ch' all’uom maggior contento amore arrochì. 
Poiché il poter si spesso usa e 1 inganno. 

Per venire a quegli atti infami e biechi. 

Correte al vostro bìasmo , al vostro danno 
Per soverchia laKÌvia insani e ciechi, 

Cbe 'IQn d'amor per voi soave è tanto, 

Cbe vi fa la vergogna por da canto. 

114 

Ma ben nacqner le donne per sentire 1 

Tutti quanti i wartir , tutte le dogliei 
L'esser gravida , c *1 duol del partorire, 

E ’l nutrir tocca alla scontenta moglie. 

Questo è il nostro piacer, questo è’I gioire, 
Questo frutto d'amor per noi si coglie: ì 
Ciocche di male ha il matrimonio, è '1 nostro. 

Mi il piacer cl contento è tutto il vostro. 
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non & dunque, «'amore 
Del fuoco «uo co«ì tpeuo v'accende, 

K non curate punto deU'onorc , 

Tal {;ÌDja e tal piacer da voi ti prende. 

Non ci peniate più , sfogate il core. 

Gite a trovar l'amica, che v’attrndc, 

E «enaa aver d ’onor nè d'altro cura , 

Date luogo al diletto e alla natura. 

1 16 

Non potè far nllnr che non rìdeste 
Giove , bench'aliro aveste in fantasia , 
Udendo le querele tirane e spesse 
Che la moglie ronvea per gelosia , 

Nè si pofr tener che non dicesse, 

Che dava qualche indizio di follia 
A dir, che l'unm piu si compiaccia c goda , 
Quando con la consorte amor rannoda: 

IT7 

E se par, ch'abbia 1*00111 maggior piacere, 

Oi'ei prega, ei terve,ei narra il suomartoro, 
E con difllculU le donne avere 
Può, te non spende t prieghi, il tempo c Toro ; 
Questo avvien , che le leggi far severe. 

Che conoscendo l'ingordigia loro, 

Fer come infame esser mostrata a dito 
Donna , ch'altri gotica che il suo marito . 

118 

Che se non raffrenasse questo alquanto 
Quel desio che le donne hanno di noi , 

L uom pi-egato saria da tante, e tanto. 
Ch'uopo non gli saria prrg:irc altrui. 

Questo è quel che vi tien; che se far quanto 
Sta bene all' uom lecito fosse a voi, 

Sareste al proferir tanto per tempo. 

Che l'uom non spenderla priego, oro, 0 tempo. 
*'9 

E che questo sia il ver , poniamo mente 
A chi pon maggior cura in adornarsi: 

Le donne, sol per allettar la gente , 

Altro non studìan mal , che belle fara . 

Ben vede questo ognun palcsamente; 

Io non parlo di quel che dee celarsi: 

Che voi, se come airuom vi fosse onesto, 
Eai'esic alla scoperta ancora il resto. 

tao 

Beo raddoppia in Giunon l'orgoglio e l'ira 
Questa ingiusta ed infame opinione, 

E Unto più lo preme e «e n’adira, 

Quanto più vede ch'egli al ver s'oppone. 
Trova che quel piacer gli uomini tira 
Fuora d'ogni onestà, d’ogni ragione. 

Nè ticn , che tanto a lor aggradi e giovo , 
Dappoiché Unto non le sforza c mova . 


HI 

Replica, e dice, e pur cerca provare 

Che l'uom più dolce frutto gusU e coglie • 
Egli la lascia a suo modo sfogare, 

E io pax ensa ogni cosa si toglie: 

Alfìn si il punge, eh' ei risponde, e pare 
Più il marito ostinato, che la moglie; 

E vuol che nelle donne , al suo dispetto. 

Sia scoia paragoii maggior diletto . 
lau 

Dopo molto garrir ooncbiuso fue. 

Per por sileniio al lor ridicol piato. 

Che dicesse ciascun le ragion sue 
Ad un che maschio e fcroroina era stato. 

Fu femmina una volU e maschio due 
Un uom, eh* era Tiresia nominato; 

E spesso or donna or uom gusUti avea 
1 frutti del Ggliuol di Gterea. 

laS 

Più stiano caso mai non fu sentito, 

Più degno di memorìa e di stupore; 

Cli' estendo questi un giorno a caso gito 
In un bosco a fuggir le più calde ore. 

Vide due serpi la moglie e '1 marito , 

Che congiuuti godean del lor amore; 

E con un corro a lor battendo il tergo, 

Fe' ch'ai lor fin sercar più occulto albergo. 

194 

Appena dà neU’aurce e vaghe pelli. 

Che gli vien Tesser suo di prima tolto. 
Manca la barba e cresce ne' capelli. 

Si fa più molle e delicato il volto; 
S'ingrossa il petto, c fuggon tutti i velli; 
Si ritira entio al corpo, c sta sepolto 
Quel che distingue dalb donna l'uomo, 
Talcliò li trova donna , e non sa corno . 
iu5 

Trovo che la natura ha molto a sdegno 
Chi impedisce i diletti naturali , 

E te n'adira forte, c talor segno 
Nc fa con varj cd infiniti mali. 

Dispiacque alla natura che quel legno 
Tolse gli abbracciamenti lor carnali 
Agl'indolciti serpi, e dimnstiollo 
Allor ch’irata disse , e tra>rormollo : 

ii(> 

Del sesso io voglio farli per tua doglia. 

Che tanto ingordo quel diletto agogna , 
Acciò che quando naverai più voglia. 
T'impedisca il baston della vergogna. 

Ma '1 vezzo rio segui la nova spoglia , 

E dcll'onor schernendo ogni ram|X)gua , 
Poco passò , che per esperienza 
Avvia potuto dar quella sentenza . 
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127 

Si ta ben provveder accreUmente 
Per soddiafar la sua voglia impudica 
Titvsia» ma non Unto che la gente 
Noi veda , non nc mormori e non dica: 

Ahi! come donna si scuopre sovente 
Dcir onor di sè stessa poco amica, 

Cli'a disonesto amor ceda e compiaccia , 
Pensando che si celi , e che si Uccia. 
laS 

Ben fortunaU si può dir colei, 

Che non dh orecchie a disonesto invito, 

E che può far, che la ragione in lei 
Vinca il pensier lascivo e Tappetito. 

Oh ben felice cinque volte e sei, 

Chi si sa contenUr <lel suo marito, 

E non la lega un impudico nodo! 

Clic son gli uomini alfìn tutti ad un modo, 
lag 

Vide dopo seti* anni che fu donna, 

I>a serpe sotto l’amorosa soma, 

E disse: S’ a turbargli l'nom s indonna, 

10 vo’ provar, se la donna s’inuonia: 

Gli halle , e un sajo allor si fc l:i gonna. 
Crebbe la barba e s’ accorto la chioma, 
Spianossi il petto, c quel di’ era nascosto 
Uscendo, il fe' per uoin conoscer tosto. 

130 

E 8* è ver quel che molti hanno aOrrmato, 
Quand’ei Tultima volta gli baltèo. 

Volle il colpo rìtrar ch’avea ramato, 

Ma c.ilatocra troppo e non poteu: 

Che trovò sempre in fcmiiiiuilc stato, 

Come più volte esperTenza feo , 

Venere assai più dolce c più soave ; 

£ però il tornar uom le parca grave. 

131 

Vo’( disse) ad ogni ino<lo castigarti 
( Ver lui , ch’era ancor donna ) la datura ; 

E intendo il tuo maggior piacer levarti, 
Poiché non bai della vergogna cura: 

E quanto erra colui vo’ ancor mostrarti , 
Che d’impedir l allrui gioja procura; 

E cosi tolse il beo più dolce a lui , 

Per la dolcezza eh' ave.i tolto altrui . 

1 3i 

A questo eletto giudice s'espose 
La di ridicol merito tenzone; 

11 qual senza pensarvi su rispose, 

E la sentenza die coutro Giunone. 

Le man , sdegnata, addosso ella gli pose , 

E fuor d'ogni dover, d’ogiii ragione. 

Come s’avcsse a lei fatto uno scorno. 

Gli occhi innocculi suoi privò del giorno. 


i33 

Cosi perpetua notte il miser ebbe 
Per pagamento della sua sentenza; 

E ’l Re del cielo, a cui molto n’increbhe, 
Sofferse che il facesse in sua presenza; 
Perocché giusto a un Dio già non sarebbe 
All'opra d’altro Dio far violenza: 

Pur per ricompensar quel rio destino. 
Delle cose future il fe' indovino. 

Cosi diè Giove ricompensa in parte 
Al miser uom ch avea perduto il hiiue; 

E per dirlo la Fama in ogni parte 
1 osto spiegò le sue veloci piume ; 

Come in Beozia un cieco v'è che l’arte 
D’ indovinar il ver saper prtMume : 

E io poco tempo da tutte le bande 
Vi concorse a trovarlo un popol grande. 

I i33 

Quel vuol saper il fin d'una sua lite, 

E queU’altro il succrsMt d'una guerra; 

Chi di fanciulli le future vite, 

Chi s’ un absente è vivo , ovver sotterra: 
Innamorate e gelose infinite 
Corron da tutti i lati della terra. 

Ei , secondo che lor la sorte viene, 

Predice ad altri il male, ad altri il bene. 
i3(> 

D'una Ninfa arse già lo Dio Cefiso, 

Detta Liriope, che di Teti nacque, 

E potè tanto il suo leggiadro viso. 

Circi la sforzò nelle sue lim piti’ acque. 
N'ebbe ella un figlio nomato Narciso, 

E dato che fuor l'ehbc, andar le piacque 
A quel che Tocchio esteriore ha scuro, 
fila con rinlcvior vede il futuro. 

. '3? 

Dove, poiché fu giunta, dimamlollo, 

Che per virtii della sua profezia 
Al figlio predicesse ch'avea in collo , 

La sorte <lclla sua stella natìa . 

Noi potendo veder, con man loccollo , 

Poi con questo parlar la mandò via; 

Che un viver lungo a lui saria concesso, ^ 
Purché non conosces:i>‘ mai sé stesso. 
i38 

Parve per lungo tem|H> van quel detto. 

Né la madre non fn mesta nè lieta , 

Se non dappoi che nc segu'i reflello. 

Clic fe’ vera la voce del profeta . 

Ahi strano amore , ahi troppo caldo afléllo 
Da far i sassi intenerir di pietà. 

Che togliesti a quel misero la vita 
Nell'età SUI più verde c più fiorita I 
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Dat dì che Tempio tuo destino e fato 
Diè per natale al misero gaitone, 

S<>pra tre lustri era tre volte andato 
Apollo dalla Vergine al Leone» 

Quand'egli un volto avea sì bello c grato» 
CITìnnaroorava tutte le persone 
Di qualsivoglia grado e qualitade » 

D'ogni aflar» d'ogni sesso e d'ogni ctade. 

ilo 

Le fattcìze del viso eran sì belle» 

Ch'ogni volto più bel fean parer nullo; 
Erano in modo adulte e tenercìlr , 

Ch'io non so s'era giovane o fanciullo : 

E maritate e vedove e donxelle 
Ardran delTainorosO suo trastullo; 

Non v’ei'a cor sì mondo nè si casto » 

Che non avesse alior niaccbialo e guasto. 

>4i 

Ma fu cotanto allier» che non tcnca 
Delle più scelte vergini pur cura: 

Se Tamor virgiual non gli premea» 

Dove più l’uomo invita la natura, 

Ben può pc*nsarsi quel che far dovrà 
Di qualche donna vedova e matura: 

Si riputò si bel » nobile e degno» 

CIT arca ciascun, fuor che aè stesso, a sdegno. 

I ^‘2 

Vide un dì quelle luci alme c gioconde» 

Vide le bianche e le vermiglie gote 
Una Ninfa » ch'ai dir d' altrui risponde » 

Ma cominciare a dir ella non puote; 

Beplica il tutto »ioa il parlar confoude, 

E lascia solo udir T ultime noie; 

Che mentre T uno e l'altro a dire attende» 

11 parlar che precede non a’ intende. 

Costei eh’ Eco chiamossi c chiama ancora» 

Che parla aol dall' altrui dir commossa» 
Voce sola non fu nuda » com'ora» 

Ma forma e quantità di carne e d'ossa; 
Benché com'or quell' infelice allora » 

D' esser prima al pailar non avea possa: 
L'ira il principio al dir tolto Tavea 
Della sempre gelosa e mesta Dea. 

'4i 

Un parlar ebbe già tanto soave 

Questa » a cui manca or la loquela intera, 
Che mai non ebbe il mondo » e manco oggi ave » 
Donna di tanto affabile maniera: 

Ogni aspra cura faticosa c grave 
Fatta avria dolce, facile e leggiera, 

E Tusò sempre mai con buona mente» 
Schivando risse c scadali sovente. 


145 

Questa mirabil Ninfa ornata c bella 
Fra Ninfe, fra Silvani e fra Pastori» 

Con Teloquente sua dolce favella 
Acchetava ogni di mille roroori . 

La gelosa Giunone alGn fu quella » 

Che tolse al suo parlar tutti gli onori» 
Perchè le sue parole ornate e colte 
L'avean nociuto mille e mille volte . 
i',G 

Avuto avea Giunon spesso sospetto. 

Che il marito non fosse accompagnato; 

E mentre gb per ritrovarlo in letto» 
Com’egli suol » con qualche Ninfa a lato » 
Costei per ovviar per buon rispetto, 

Che qualche error poi non ne fosse nato»' 
Inlcrteiiea la Dea col suo bel dire 


Tanto, cb'avciser tempo di fuggire. 

Giunon delle parole alhn accorta» 

Che tante volte ìolcrlcouta T hanno» 

Disse: La lingua tua sì dolce e scorta 
Più non ni’ ingannerà» s'to non m’ inganno: 
lo farò si la tua favella morta» 

Che per T innanzi io non avrò più danno. 
Io farò che potrà parlar sì poco » 

Che non potrà mai più farmi tal gioco. 


E l>eD diè tosto eflV'ttu ai desir sul» 


Avendo in lei p«*r sempre stabilito. 

Che mormorasse al ragionar d'altrui» 

£ ‘i Gn sol del parlar fossi; sentito. 

Or vede appena il viso dì colui 
Si bel, che '1 brama aver per suo marito» 
E '1 Torria ben con le sue dolci note 
Persuader» ma cominciar non puote. 

IÌ9 

Ella ch’ai dir d'altrui solo risponde, 

Su muta, e non ardisce di mostrarsi» 

Anzi teine» e nel bosco si nasconde; 

E per un pian vcdcodol diporUrsi, 

Fura il bel vi^o suo tra fronde c fronde 
Con gli occhi » e cerca ognor più d'accostarsi : 
11 mira » e gli occhi in lui sì Gso intende» 
Che col suo foco Amore il cor le accende. 

i5o 

Come a una face ben secca » che scnU 
li foco antere a lei poco discosto, 

S’alcun quel legno alle Gamme apprcsenin 
A ricever il fuoco atto e disposto » 

Pria che giunga Ulor» ratto s'avvenU 
Una Gamma» c Tacccndc e Tarde tosto; 
Tal' ella al foco suo volle accoslarse» 

£ innanzi al giugner suo s' accese ed arse. 




Di - dby 


TERZO 


6i 


i5i 

Mentre l'accesa Ninfa il segue e il veile, 

E questa r quei tien muta la favella , 
Urlando a caso in certe frasche il piede , 
Fece alquanto romor la Ninfa bella . 

Come il romorc a lui l'orecchia Gode, 
S'adombra ,e mira in questa partee in quella ; 
É qui forse qualcun ? disse ei primiero: 
Qualcun, dappoi diss' ella| e disse il vero. 
i5^ 

Diè quel parlare a lui gran maraviglia , 

Che scorger non potè d'onde s* uscio, 

E gira intorno pur 1* avide ciglia ; 

Indi in questo parlar le labbra aprio: 

Non ti vcgg’io: ella il parlar ripiglia , 

E chiaro udir gli fece: Ti vegg'io . 

Narciso in quella parte gl' occhi porge. 

Ma teme ella, e s'asconde, e non la scorge. 
i53 

Stupisce quei delle parole ascose, 

E guarda intorno cinque volte, e sei : 

Vien qua , poi disse : ella , vicn qua , rispose, 
£ chiamò quel ch'avea chiamata lei. 

Di nuovo intorno a rignardar si pose, 

E disse: Io t'odo, e non so chi tu sei. 

So chi to sei , diss'clla ; e ben sapea , 

Che sol di lui, e di nuli* altro ardca . 

•54 

nìss'ei bramoso di sapere il resto: 

Poiché tu sai chi son , godiamei insieme. 

Oh come volcnticr rispose a questo , 

Che sopra ogn' altro afTar questo le preme! 
Dice, godiamei insieme; ed esce presto 
Del bosco, e si discopi*e, e pili non teme; 
Che quel parlar dà manifesto avviso. 

Ch'ivi potrà goder del suo Narciso. 

155 

Mentre al collo sperato ella distende. 

Per volerlo abbracciar. Tarare braccia, 

Da quegli abbracciamenti ei si difende , 
Quando fogge da lei, quando la scaccia . 

Non t’amo, ci dice; ella il parlar riprende, 
E dice: t'amo, c poi forz'è, ebe taccia. 

Nc amar ti voglio, ei segue, c la rifiuta; 
Dice ella : A mar ti vèglio , e poi sta mu la . 

156 

N^arciso alGo si fogge e non la vuole, 

E da giovane e sciocco ri governa. 

Ahi! come ella fra se si lagna e dulc. 
Vedendosi si bella , e eh'ei la schema! 

£ s'avesse T antiche sue parole, 

E potesse dar fuor la doglia interna , 

Pianger fariaoo i suoi muti lamenti 
terra, il ciclo c tutti gli clementi. 


157 

Quanto sia la sua vita aspra e nojosa , 

Morirà lo strazio delle chiome bionde; 

Si batte e graffia , e comparir non osa 
Fra T altre, e nelle selve si nasconde ; 

Si vive in qualche grotta cavernosa, 

Dove talvolta alT altrui dir risponde: 

E cresce ognor piti l'amoroso foco, 

Che Tarde e la consuma a poco a poco. 

158 

Quel foco ch'entro la distrugge e coce , 

L'umore , e 1 sangue in grosso aer risolve , 

E tanto consumando al corpo noce, 

Che la carne si fa cenere c polve: 

AlGn sol le restar T ossa e la voce. 

Ma tosto Tossa in duri sassi volvc. 

Stasi! or negTaDtri d'ossa e carne privo 
• Quel suon , che solo in lei rimase è vivo. 

159 

Oltr'a costei disprezza or quelle or queste 
Narciso, e TAmadriadi, e le Napee; 

Nè mover lo potria forma celeste, 

Minerva o Cìlcrea con T altre Dee. 

Fra tante e tante disprezzate teste 
Chiese ragione alle bilance Astree 
Una, ch'avendo al ciel le luci fisse. 

Con le braccia elevate cosi disse: 

160 

Astrea,ch'in man la retta libra porti 
Della giustizia del celeste regno, 

Facci ragion di mille e mille torti 

Cootra costui ch'ha tutto il mondo a sdegno; 

Fa che talmente Amor seco si porti. 

Che nel mondo iTappaja illustre segno; 

Fa ch'abbia quel contento ai destr sui, 

Ch’ha dato ei sempre, ed è per dare altrui . 

161 

Replicò forte cinque volle e sei 

La Ninfa i giusti suoi prieghi e lamenti; 

Oh come bene esaudir gli Dei , 

Pria che i suoi raggi Apollo avesse spenti, 

La giusta ni. izìon che fé* colei. 

Il suo cordoglio, ì suoi sospiri ardenti! 

Ch un amor prese lui più folle e strano , 

Che mai nascesse in intelletto umano. 
i6a 

Dentro un'ombrosa selva, a piè d’un monte. 
Dove vcrtleggia allo scoperto un prato. 

Sorge una chiara e cristallina fonte. 

Che confina alla linea di quel lato; 

Che quando equidistante alT Orizzonte 
Dell' Orto e dell' Occaso è il Sole alzalo, 

L’ ombrosa spalla del monte difciMlc, 

Che '1 più coccole Sol mai uoo Tofieode. 
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Quel chiaro fonte e si purgato e mondo • 

E l'acijua in modo è lucida e traspare, 

Che ciò ch'egli ha nel suo più cupo fondo 
Scoperto a gli occhi altrui dì sopra appare. 

Or menil e il Sol dà il maggior caldo al mondo 
Nel punto eh' è principio al declinare, 

Amor menò costui per castigallo 
A questo puro c liquido cristallo. 

1 04 

Arso dal Sole, c dalla caccia ataoco 
Brama tl riposo , c più trarsi la acte : 

Allenta l'arco, c toglie i dardi al Ganco, 

Per darsi dopo il bere alla quiete ; 

Ma più toit acqua egli non bevve un<|uauco 
Di questa, c fu per lui l'onda di L<rtc, 

Di questa , c!ie fin pose a gli anni sui , 

£ lu quel giorno il mal fonte per lui, 
i6j 

Mentre a gustare il suo dolce liquore 
D avide c secche labbra il fonte tira. 

Una sete maggior gli cresce al core 
Di se, che l'ombra sua neironda mira. 

Come guardar nell' onda il vctle Anioic, 

La saetta dorata incocca c tira , 

E '1 cor d’un van desìo tosto gl' ingombra , 

E fa che s’innamori di quell'ombra. 
iGG 

La vaga c beH iinniagiuc eh’ ci vede, 

Che 1 corpo suo nella fontana face, 

Che sia forma palpabile sì crede, 

E non ombra insensibile e fallace: 

10 tutto a quell'error si dona e cede^ 

E di mirarla ben rocchio compiace; 

E rocchio di quell' oeeltio acceso e vago 
Gioisce di sè stesso in quella imago. 

i(>^ 

Come statua di marmo , immobii guata 

11 bel volto nell' onde ripercosso, 

E loda nella guancia delicata 

Il ben misto color candido e rosso : 

Gli pai ch'ai Sol la chioma abbia levata, 

£d a Venere il viso , a Marte il dosM>, 

£ loda, esalta, ed ammira in colui 
Tutto quel bel, che fa mìrabil lui. 

i68 

lioda di sè medesmo il degno aspetto, 

Mentre quel dì colui lodar intende; 

E se '1 desio dell'ombra gli arde il petto. 

Un gran desio di lui nell' ombra accende , 

E di ciò vede un evidente elTetto, 

Che gli atti , che le fa , tutti gli rende: 

$<’ 1 volto a lei pietoso incliiua c |>orgc , 

La medesma pietà nell' ombra scorge. 


1C9 

Mosso da una speranza vana c aciocca. 

Che gli dà quell' immagine divina. 

Accosta in atto di baciar la bocca, 

K quei tonde le labbra , e s avvicina: 

Ecco ebe quasi già l'un l'altro tocca, 

Cb'un alza il viso in su, l'altro l'inchina; 
Vico questo al caldo e dolce bacio, e tolle 
Di semplice acqua un sorso freddo e molle. 

1 70 

L’acqua mossa da lui turbata ondeggia, 

E fa mover l' immagine, c la scaccia; 

Egli penando che fuggir si deggia , 

Stende per ritenerla ambe le braccia; 

Quel moto fa , che Tombra più vaneggia, 

E move in modo il viso, ebe minaccia: 

Et nulla stringe, e torna a mirar Qso, 

E teme le minacce del suo viso. 

Non sa quel che ti veda o che ai voglia , 

Non trova quel che cerca , e pure il vede; 

E questo è che ’l consuma e che l'addoglia , 
Che 1 perde allor clic d acquistarlo creile . 
Accresce il cupid occhio ognor la voglia, 

E dona sempre a quell error più fede : 
L'ombra è già ferma, c non minaccia o fogge; 
Ei mira , e più che mai si sface e strugge. 

*7» . . . 

O misero e infelice, che rimiri 

Più il simulacro tuo vano c fugace? 

Non vedi clic colui , per cui sospiri. 

L'ombra è die il corpo tuo ncH ooda face? 
Non vedi, uienlccatlo, clic t'aggiri, 

E che folle desio ti strugge c sfacc? 

Ben puoi veder se sc'insensalo c cieco , 

Che vai cercando quel ch'hai sempre teco ■ 

Tu il porti sempre leco, c mai noi lassi, 

E starà sempre qui fìu clic ci stai, 

K se quindi lilrar potessi i passi. 

Ti seguirla senza lasciarti mai: 
lo veggo gli occhi tuoi bagnati c lassi , 

Ma non snj però de' Unti rai; 

Tu lagrinii per lui , quei per tc piango, 

E d'ambi il pianto in un s'inconlra c frange. 

'1'* 

Or rinfelicc innamorato c stolto. 

Vedendo pianger lui sì caldamente , 

Ne gli amorosi lacci il crede involto, 

£ ch'abbia aneli' ei per lui calda la incntc ; 
Di nuovo apre le braccia c china il volto; 
Quel con alti scambievoli consente: 

Questo da ver si china; ei s’alza e finge : 
Questo di nuovo abbraccia, c nulla stringe . 
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Noq la oira del cibo, nò del tonno 
Diatorre il può dal radicato errore: 

Quel pentier nel tuo cor già fatto donno , 
Tutto il dà in preda a quel fallace amore; 

E gli occhi innamorali più non ponno 
Levarsi dal gioir del lor tplendoi*e, 

E di tò stetti ton vaghi di torte, 

Che condurran quell' infelice a morte . 

176 

Si leva alGn, e manda gli occhi in giro , 

E mostra il fonte che *1 consuma e coce , 

Ai boschi intorno ; e con più d'un sospiro 
In questa forma articola la voce : 

Toi selve, che l’ardente mio desiro 
Yc<lete in parie, e ‘1 mal che si mi noce, 
Atcolute, per Dio, quel che dir voglio, 

Ed udirete in lutto il mio cordoglio. 

177 

Selve , che 1 vostro onor ch'ai cielo c asceso, 

£ il piede , che di voi tende aU'ioferno, 

Che avete tanti secoli difeso 

Dal gran rigor dell’ indiscreto verno, 

£ più d*iin cor d’amor ferito e preso 
( Che sfogò qui talvolta il duolo interno ) 
Veduto avete, ditemi, per Dio, 

Se mai vedeste amor simile al mio? 

17S 

Strana legge d'amor, mi piace, e ’l vedo, 
rie trovo quel che veggo cebe mi piace; 

C allnrcù'io ’l prendo, e stringerlo mi credo. 
Più libero il ritrovo e più fugace: 
lo conosco il mio errore , e me n’ avvedo , 

E so eh io credo a quel che m'è mendace; 

E si accecato Amor m' ave , e percosso , 

Ch’io cerco quel che ritrovar non posso . 

E perchè maggior doglia io vi racconte , 

Chi mi toglie la via ? chi noi comporta? 

È forse largo mare? o alpestre monte? 

Grossa parete? o ben fermala porta? 

Oimè! che m'impedisce un piccini fonte , 

Fa un pieciol rio la mia speranaa morta: 

EU vuol eh’ io l'ami , a' voli miei risponde , 
Ma il Degan le gelose ed ìnvid'onde. 

180 

Che s' io per dargli nn bacio a lui m'iachioo , 
Per dar quel refrigerio alla mia doglia, 

Ei cui suo dolce viso e risupino , 

Ver me dimostra la medesma voglia . 

Qual tu ti sia mortai viso , o divino , 

Vien fuor; deh! fa ch'io nel miosent’accoglìa, 
Lascia il nemico fonte a noi non grato , 

£ trastulUaaci insieme in questo prato. 


181 

Ahi come male il mio pregar si pretta! 

Perchè nun esci ornai? clic fai ? che tardi? 
Oimè! che l'eià mìa , la mìa bellcxza 
Non si dovria fuggir, se ben ci guardi: 

Ahi! che Taspetto mio, la mia vaghezza, 

Le mie vermiglie guance e i dolci sgiianli 
Son tali , eh’ ogn'altr' occhio se n'accende, 

E solo il tuo mi schiva, e vilipende. 
i8a 

In te non so pur che di speme io scorgo, 

Che mostri un vi-io amabile c discreto; 

Le braccia porgi a me , se a te le porgo, 

Se lieto a te mi mostro , a me tu lieto, ^ 
S'io piango, che tu lagrimi m’accorgo, 

£ mostri ragionar , s'io non sto cheto: 

Ma il dolce sudo delle tue mute note. 

Le nostre orecchie penetrar non puote. 

183 

Ahi! che pur ora U conosco , e intendo; 

Tu sei r immagin mia , sebben riguardo, 

E 1 mio splendor, che di quassù ti rendo. 
Dà s'i bel lume al tuo soave sguardo, 
lo sono, io son colui ch'il foco accendo, 

E del medesroo foco io son quel eh' ardo ; 
Quel lume l’occhio tuo da me si sugge, 
Ch'in me riflette , e mi consuma e strugge. 

184 

Conosco ch'esso è me , e ch'io son esso; 
Tantoché io son Tamanle , io son Tainato: 
Che debbo far? debb' io pregar me stesso? 
Oppur debbo aspettar d' esser pregato? 
Chiederò forse quel ch'ho sempre appresso,? 
Quel che nel corpo mio stassi informato? 
Oimè! che la ricchezza a me fa inopia , 

E pover son , per troppo averne copia . 

185 

Potcsai almcn da questo corpo mio , 
Prendendo un altro corpo separarmi. 
Lasciando in lui però la forma, ch'io 
Amo tanto in colui che veder parmi : 

Che se fosse in due corpi un sol desio , 

Si potria trovar via da contentarmi; 

Ma già non posso, essendo un sol soggetto, 
Questo petto goder con questo petto . 

186 

Già lalma il gran dolor preme s'i forte. 

Dar non potendo il suo contento al core. 
Che per me sento avvicinar la morte 
Nella mia verde età, su ’l più bel Horc; 

E più m' incresce, che con ugual sorte, 
Morcndom' io, quel eh’ è nel fonte moie: 
S'uccidc me, non lascia in vita lui 
Morte, e se ne toglie un, uc toglie dui. 
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A me, pi'r me non duol questa partita , 

Mancar dovendo il mio dolor eoo lei; 

Mi forava ben ^ che non rimane in vita 
t'oliii che piace tanto a gli occhi miei. 

Ma il dolce fonte mi richiama, e invita 
A mirar quel ch'ancor toccar vorrei . 

Cosi dicendo ritornar gli piacque 
A rimirar le sue loortifer acque. 

188 

I>aprìma, e lagriroar Tamato viso 
Vede , e vuol pur toccarlo , e turba Tonda , 

F mira il simulato suo Narciso, 

Che par che fuggir voglia , e si nasconda . 
Ovunque Tonda il manda, ei Tocchio fìso 
Tiensempre,c'l pianto ognor cresce ed abbonda: 
Se non vuoi ch'io ti tocchi , nè che loda, 
(Disse) lascia, cb'alracn Tocchio ti goda. 

,189 

D’ ira acceso in sè stesso, c di dispetto. 
Poich'egli al suo gran mal si caldo intende. 
Coi pugni chiusi T innocente petto 
Porcote; pur la veste gliel contende: 

Per dare al batter suo maggior cfTotto , 

I>eva la spoglia , e quello ignudo offende: 

Si batte, e duolsi, e dossi in preda al lutto, 

Fi par dell' intelletto ukìIo al tutto. 

190 

L' eburneo petto suo cosi percosso. 

Si sparse d'una nobile tintura , 

Pi-ose un misto color di bianco e rosso , 

Qual mela suol aver non ben matura; 

O com'uva, che l’acino ha giii grosso, 

Che gi^ rosseggia e tende a farsi oscura : 

Si vesti d’un color, d’ una maniera , 

Che '1 fa piu bcTio assai , che pria non era . 

19' 

Or come ancor si specchia, e che s'accorge 
Di quelle carni tenere di latte, 

E ’l bel cinabrio si ben misto scorge 
In quelle parti ignudo si ben fatte; 

L'amoroso desio piu caldo sorge 
Dì palpar quelle membra ancora intatte : 

£ sebben egli sa che nulla abbraccia , 

Gli c forza in quelTerror tuffar le braccia . 

iga 

?>'onda si move, ed ei si duol che fugge ; 

Lascia fermarla, e torna a rimirarsi; 

E si cresce il desio, tanto Tadugge, 

Che dove ardca, comincia a liquefarsi : 

Cosi nel forno il metallo si strugge , 

Che comincia in principio ad infocarsi, 

£d infocato ognor si fa più molle , 
laiche com'acqua alGn liquido bolle . 


Gìk manca il bel color vermiglio e bianeo , 
Mancan le forze sue , manca il vigore ; 

11 suo bel viso e'I suo splendor vien manco, 
Che giù prese Eco , or a lui strugge il core : 
Eco ancorché sdegnata, nondimanco 
Ha tempre accompagnato il suo dolore ; 
Beplicò ciò che mai Narciso disse , 

E fe'che '1 fin del suo parlar •‘udisse. 

194 

Al SUGO che 1 batter deile man rcndea , 
Quando Ì1 petto e la man Lattea si forte , 
Ella col luon medesmo rispondea* 

Disi'egli all'ombra : cceo ho per te la morto ; 
Ecco ho per te la morte, ella diceaf 
£ rìnienibrava la sua cruda sorte. 

Dice egli alfin: rocn vo, rimanti in pace; 
Ella dice il mcJcsmo, e poi si tace . 

'9^ 

Lo smorto volto alfin su l’erba verde 

Posai c *n quel vau pcnsier si sta pur fiso ; 

E tanto a poco a poco il vigor perde , 

Che la morte s'alberga nel suo viso: 

Le luci, che saziar non si poter’ de 
Gli usati sguardi io quel finto Narciso, 

A specchiarsi sen gii di carne ignude, 

Nella nera infernal Stigia palude, 
igfi 

Lo spirto di quel vano amante e stolto. 
Quando fu giunto all’ onde d’ Acheronte, 

In quel medesmo error trovossi involto, 

E rimirossi in quel pallido fonte. 

1) petto si batter , grafliarti il volto, 

E le chiome stracciar sparse ed inconte 
Le Najadi di lui meste sorelle, 

£ TAroadriadì, e Tallre Ninfe belle. 

, , 

Eco con lor il tuo strider confonde, 

F. lascia solo udir Tultimc note; 

Ma graffiarsi e stracciar le chiome bionde 
( Xon avendo piii il corpo) ella non puote: 
Ma ben finge quel suono, e gli risponde. 

Che fan , se palma a palma si percote; 

E s’una dice: Abi! quel bel lume è spento: 
Ella il ridice, e narra il suo tormento. 

198 

Giù preparata avean la pira e ’l foco 

Per far le sacro esequie al corpo estinto, 

Ma non trovar cadavero in ijael loco. 

Dove Tuccise il suo bel viso linto: 

Fatto era il corpo del color del croco. 

Un fior da bianche foglie intorno cinto; 

£ si leggiadro e nobile è quel fiore. 

Che parte ancor ritien del suo splcndoro. 
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La fama ili Tirchia allor ben crebbe, 

£ n'ebbe tosto tutto il mondo avviso, 

Come il saggio pronostico effetto ebbe, 
eh' avea già fatto al Ggliuol di CeGso. 

11 caso in vero a tutto '1 mondo increbbe 
Della spietata sorte di Narciso; 

E beoch'altro ei non stimasse alcuno. 

Pur tal bellezza a pietà mosse ognuno . 

300 

Tal credito la morte al Cieco diede. 

Di chi dell* ombra acceso avea Cupido , 

Che tutto il mondo in lui prese tal fede. 
Ch'egli avea più che mai concorso c grido: 
Fra tutti è Pcntco sol, che non gli crede, 
Spreizator degli Dei, nemico, infido, 
Nipote al primo Impcrador di Tebe , 

Che ridca del concorso della plebe. 

301 

£ seguitando Ì1 suo costume e rito. 

Disse sprezzando il profetar del vecchio: 

Ben è ciasicun dì voi del senno uscito 
A chi |>erdiili ha gli otthi dando oreecliiu. 
Quel, cui supplisce la mente e l' udito 
In quel clic manca Tuno c Taltro specchio. 
Pronosticando le future cose, 

Contra Pcntco infodel cosi rispose: 

303 

Felice te, se quando un tuo cugino 
A Tebe torni , avrai perduti gli occhi, 
Sicché non vegga il suo culto divino , 

E *1 tuo tristo infortunio in tc non scocchi: 
Allor saprai s io son buono indovino , 

Nè terrai questi augurj vani c sciocchi; 
Allor per non veder quel divin Nume, 

Ti saria meglio aver perduto il lume. 

3u3 

Che non volendo adorar lui nel tempio, 
Siccome certo io so clic non vorrai, 

Del sangue tuo, per dare a gli altri esempio, 
Citerò, il nobil monte, infetterai: 

E con cor verso tc siicgnatocd empio 
Tua madre e le tue zie correr vedrai; 

E ti dorrai con tua gran doglia e pianto, 
Ch'esseudo io cieco abbia veduto tanto. 

30 ^ 

Mentre ha deiraltic cose ancora in petto 
Da dire intuì no a questo il $.iceidotc, 
Pcnteo superbo il turba , ma lefictto 
Che iic dovea seguir turbar non puotc; 

Che già leterno giovenil aspctio 
Di Bacco torna alle contrade ignoto , 

Ignoto a lui che fu menato altrove. 

Poiché due volto il vide nascer Giove . 



3o3 

Avea Tiresia antiveduto il giorno, 

Ch'ivi lo Dio Tcban dovea tornare, 

E detto a Tebe ed alle ville intorno, 

Che a pih poter s'avesse ad onorare. 

Vera concorso già tatto il contorno. 

Per voler la gran festa celebrare. 

Con rarj suoni , insegne c simulacri. 

In onor di quei riti ignoti e sacri . 

3o6 

Disse Tircsia, al cui divino ingegno 
Il popol tutto già si riportava, 

Che si mostrasse un manifesto segno 
Di gaudio al Teban Dio, che ritornava, 

K ch’era la ruina di quel regno. 

Se con divoto cor non s’adorava ; 

Ch’onorar si dovea per divin Nume, 

E celebrar l’ignoto suo costume . 

307 

Fu per decreto pubblico ordinato. 

Che con gran pompa incontro a lui s’andasse 
Fin al monte Citerò, ore adunato 
11 popol quella festa celebrasse , 

£ che secondo il suo grado c ’l suo stato 
Ciascun piti che potesse s’adoruassc : 

Cosi fu dal consiglio stabilito , 

E da chi n’cbbc il carico eseguito. 

308 

Della più ricca veste c nobil velo 

Orna il corpo ogni donna , orna la testa , 

E nobili e plebei con santo scio 
Corron ciascun con la più degna vesta , 

E dì pampini ornato in mano un telo 
Tengon, secondo il rito della festa; 

E rallegrano il ciclo e gli clementi 
Con varj canti e musici istrumculi. 

Sparsi ed incoronati hanno i capelli 

Le donne, ed hanno in quella festa a porsi 
Non solamente gli abiti più belli. 

Ma spoglie dì lìon , di lupi e d'orti : 

Cinte bau le spade ancor sopra le pelli; 
Talché v’eraii molli uomini concorsi, 

Non per la festa sol, ma per le donne , 

Per vagheggiarle in quelle nove gonne. 

310 

Mostra ognun quanto cerchi e quanto brame 
Di vcoerar lo Dio del lor bel regno . 

Quel balte un ferro in un vaso di rame. 

Quel suona uncorno,untimpanood uu legno/ 
Cosi per dar ricetto a novo sciame 
D'api, con varj suoni si fa segno. 

Quanto agli agricoltor contento apporti 
Dar loro albergo, ed esca ne’ lor orti . 

5 
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B.1CCO lontan da lor ben venti miglia 
S'ò d'uro e d’estra alteraiucutc ornato, 

K con pomposa e nobile fauiii'lia 
Di pampini e nove uve incoronalo : 

Vien sopra un carro bello a uiararigUa 
Dn quattro Tigri orribili tirato, 

Che ’l mor^ Icccan lor nemico e duro. 
Bagnato d'un buon vin soave e puro . 
aia 

Avea già dato Apollo un'ora al giorno , 

£ <itava a rimirar vago ed intento 
Quel nobil carro riccamente adorno 
Di fino e ben contesto oro, ed argento 
Sopra una ricca porpora, ch'intorno 
Faceva al carro un ricco adurnamenLo; 

K«l ei col raggio suo che '1 perculea. 

Molto più bello e lucido il rendea. 
aiS 

Quando si mosse il gran carro eminente 
Di pampini, e di frondi ornalo e bello | 
Distinto essendo ogni ornato talmente. 

Che questo non togliea la vista a quello ; 
Sopra il suo capo egual ai sta pendente 
D’oro e di gemme a piombo un gran crivello 
Da spessi buchi e piccioli forato. 

Non senza gran misterio a lui dicalo, 
ai 4 

Per voler gire al seggio, ov’egli è assiso, 

Per instabili gradi vi si sale. 

Vergine e bello e graiToso lia il viso , 

E la fronte benigna e liberale: 

Hii quasi sempre in bocca un dolce riso, 

K veste una lorica trionfale , 

Di capi adorna di diverse fere, 

Di pardi, di leoni c di pantere. 

ai5 

Innanzi c dopo il carro, ov'ci setlea. 

Verna diversa cd ordinata gente. 

La piti divota, c ch'osservato uvea. 

Dappoi ch'ebbe occupalo l' Oriente, 

Quel che di giorno in giorno egli facea. 

Con piu sincera c ben disposta menici 
Plebe assai , pochi illustri uomini e donne , 
Varj di lingue, c uellìgie e di gonne. 
ni6 

Innanzi al carro tre vanno ad un paro, 

Varj d'aspetto, d' abito c d' onore . 

Quel di mcxio è’I pili degno e'I più preclaro. 
Pili bello c più disposto , cd è il Vigore : 
L'illustre viso suo nitido e chiaro 
Fa fede del robusto suo valore, 

K dimostra ne gli atti e nell aspetto , 
U'csscrc un uom temprato e circospetto. 


Da man destra al Vigor segue un nom fosco , 
Che mostra aver iti lui poca ragione: 

La chioma ha rabbuffata c Toeckio losco, 

E porta in vece d'arnie un gran.basLoiic ^ 

E quanto stender puote il morto bosco , 

Fa star discosto tutte le persone : 

Non usa di ferir con fromba o dardo. 

Che non gli serve di lontan lo sguardo. 
aiS 

Questo è il Furor, pericoloso affatto, 

E ciascun fugge di conversar seco, 

Perroccli’ egli va in collera in un tratto, 

E gira in cerchio quel basloo da cieco: 
Ferisce sempre mai da presso c ratto. 

Ma non tardi, o lontan, che l occliio ha bieco ; 
E se pure a ferir discosto ardisce, 

Trova sempre fra via chi l' impedisce. 
ai9 

L'Ira va sempre dietro a questo insano , 

Che 'I viso h.i magro, macilente c brutto: 

Il capo ha secco, picciolo e mal sano. 

Che spesso poco fumo empir suol tutto : 

Di serpi ha un mazzo nella destra mano; 
Equanduha pieudi fumoil capoasciutto. 

Con quei pungo il Furor, seco s'adira, 

£ quel col suo baston si ruota c gira, 
auo 

Da man manca il Vigor non molto appresso 
Segue il Timore, e sta sempre in paura ; 

Va sbigottito , timido c dimesso , 

E intento mira, c poa per tutto cura: 

Va muto, c non si fida di se stesso, 

Vuol talvolta parlar, ne s'assicura : 

Se parla alfin , col dir basso ed umile 
Mostra 1‘ animo suo meschino e vile, 
sai 

Non ai'iUscc il Furor guardar nel viso , 

E gli par sempre aver quel legno addosso , 

E teme eh ei noi coglia airimprovviso, 

Da qualche umore irragionevoi mosso : 

Però li sta con l'occhio in su l’avviso, 

Per fuggir via prima che sia percosso: 

Nè crede il vii d'ogni fortezza ignudo , 

Che '1 Vigor sia bastante a fargli scudo, 
aaa 

Il Vigor , che fra lor nel mezzo è pmto , 

Che va si poderoso c Unto altero, 

Non può far, che '1 Timor non stia discosto , 
Nè assicurargli '1 suo s't vii pensiero : 

Scn va il Vigor in modo ben disposto , 

Che non lien conto del Furor si fieroj 
Pur sebben va con s't sicuro petto, 

Gli sU lontano aocb'ci per buon rispello. 
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S(*ctre (Ì.ì}ipoÌ SII '1 carro ornato e lidio 
Bacco, con viso amabile e sereno: 

Indi nc Ticn su '1 picciolo asinelio 
11 vecchione non giammai sobrio Sileno, 
Che di fumo di vin colmo ba il cervello, 

K di cibo e di vino il ventre ha pieno : 

K<1 ebro, un paralitico rassrmbra , 

Cosi tremano a lui l' antiche membra • 

D'intorno a lui varj fanciulli avea; 

Quel tcnea in in iu dell’ asinelio il liccio, 
QueU’aUro nella groppa il pcrcolca. 

Posava ci sopra due questo c quel braccio , 
£ con plauso di o^nun spesso bevea , 

E si godea quel fanciullesco impaccio: 

£ 1 vecchio e quei fanciulli allegri e grati , 
Di pampini e di frondi erano ornati. 
aa5 

Mentre va Bacco al bel monte Citerò 
Con sì bene ordinata compagnia. 

Il popolo Tebauo c tutto il Clero 
Per in.'ontrarlo a quel monte s’invia: 

Or mentre (picsti e quegli il lor sentiero 
Drizzano a un segno per diversa via, 

Pentco volgendo in quella turba i lumi 
Biasmò quei novi lor riti c costuiui. 
jiG 

Penteodi farsi Imperator creden, 

Morto che fosse il vecchio avo materno. 
Che figli maschi Cadmo non avea; 

E già quasi egli avea preso il governo:- 
Atteon che concorrer vi polca. 

Già passato era al regno deirinfcino. 

Avea ben due cugini , ed ambedui 
Nel regno prcleudean non lucn di luì. 

Questi eran figli d'ino e d'Atamante, 

Ma Pentco nulla o poco gli stimava , 

Perdi' era l'unu e l'altro ancora infante , 

Kd egli 'Ipopoi già tiranneggiava. 

Or quando farsi tante feste e tante 
Vide a quel tuo cugin clic ritornava. 

Clic di Giove in Seniele fu concetto. 

Prose dentro di sò (jualcbc sospetto. 

'ia8 

Gli cadde a un tratto nella fantasia, 

Che questo suo cugin quivi venisse 
Per aspirar a quella monarchia 
Tosto die ’l veccliio impcrator morisse: 
Questo sospetto e questa gelosia 
Nel capo facilmente se gli fisse, 

E tanto più, che tutto 1 popol vede, 

Che fa sì gran trionfo, c gli ha tal fod*. 


339 

E di superbia pien , di sdegno c d' ira 
Rivolse al popol trionfante gli occhi: 

Ahi, che furor la ineule s’i v'aggira, 

Che diate fede a questi giuochi sciocchi? 

Che cosa sì fuor del dover vi tira. 

Che par clic l'onor vostro non vi tocchi? 

Vi pare alto di voi pi*cclaro c degno , 

Ch'abbia un fanciullo inerme a torci '1 regno ? 

33o 

Può tanto un corno in voi, tanto un percosso 
Vaso che fa sonar ferro o metallo , 

0 '1 stion che rende un cavo e lungo bosso , 
Che faccia farvi un sì ootabii fallo? 

Ch’a voi, che più d' un campo cspotTo c grosso 
Di gente eletta a piede ed a cavallo 
Nou sbigottì , di «lonnc un gran romorc. 

Che dal vin naKO, dia Unto terrore ? 

33 I 

Ahi , come indegna prole del serpente 
Dicalo a Marte chiamar vi potete, 

D.ippoichc voi ceilete a sì vii gente, 

Oaceiia e molle, come voi vedete? 

Or da voi, vecchi Tirj, si consente. 

Che con Unto sudore c spesa avete 
Dal fondamento fatU questa terra , 

Cile vi sia presa, c tolu senza guerra? 

333 

A voi di più robuiU e verde otade , 

Che seguite lo stuol canuto e bianco, 

Meglio staria , ebe lance e scudi e spade 
Le man v'arraasser, la persona c ’l fianco: 
Quel pampino su l’asta imlcgnitade 
Porta al vostro valore, e Tabito anco; 

E con più onor la vostra chioma asconde 
Un coperchio di ferro, che di fronde. 

333 

Vi prego, ricordatevi, fratelli. 

Di che chiara progenie siete nati: 

Se vi rimembra, voi siete pur quelli 
Dal sci*pente di Marte generati . 

Perchò i suoi fonti cristallini c belli , 

Homii ed intatti fosscr conservali, 

Ei morir volle: or tu , popol suo figlio. 

Vinci per l'onor tuo senza periglio. 

Ch'egli ebbe V inimico acerbo e forte. 

Ma tu , vecchi , fanciulli c femminelle : 

Ei , fuorcli’ ad uno , a tutti diè la morte { 

Voi che faix'te a questa gente imbelle ? 

Vorrei, che te volesse l'empia sorte, 

E le nostre nemiche e crude stelle, 

Che perdessimo il regno e questo loco , 

Ce ’l togliesse la fona, o Tarme o I foco: 
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Cb’ almeno il licstia nostro iniquo e fello 
Pianger potria ciascun senza rossore. 

Ne imputato potrebbe esser cl'avello 
Perduto o per viltade o per errore. 

Or qui sBi'ii venuto un giovincello. 

Un molle, effeminato e senza core , 

Che veste ostro, e profumi in vece crarmi , 

E Tcbc ci tona, per quel che parmi. 
aìG 

Ma fsrollo ben io confessar presto 

Chi sìa il suo vero padre, c quel ch’importa I 
Questa sua cerimonia, col contesto 
Pi quel ridicolo abito che porta. 

Dunque a un fanciullo infame c disonesto 
Solo Acrisie saprà chiuder la porta? 

Dunque un stranier seguilo dalla plebe. 

Farà Penteo tremar con tutta Tebe? 

Ed a’suoi servi con furor rivolto. 

Disse : Fate ch'io l' abbia or ora in mano. 
Ch'io vo'far noto al mondo, quanto è stolto 
Ognun, che crede al suo costume insano. 

11 popol ch'era intorno a lui raccolto. 

S’alterò di quel dire empio e profano; 

Perihò Tiresia , a cui ciascun credea , 

Quei sacri giuochi comandati avea. 
i38 

Vuole AUmante, vuol l'avo prudente 
Baffrenar quell’orgoglio al suo nipote, 

E quel furore e quella rabbia ardente, 

Kc ritenere o quegli o questi ’l puote: 

Ma tanto più s'accende nella mente. 

Quanto piu il suo pailar si rìpcrcotc; 

E pili che si contrasta al suo volere, 

Piu cresce all'ira sua forza c potere. 
a39 

Tal s'uQO agricoltor s’oppone e vieta, 

Ch'un torrente nel suo non entri e rada. 
Perchè con l'onda sua poco discreta 
Non foglia a lui la seminata biada; 

Dove l'onda era pria meno inquieta, 
S'ingorga, c per uscir tenta ogni strada: 

Porta alfin via la terra , il legno e 1 sasso, 

E lutto quel che gl' impedisce il passo, 
a^o 

Tolscrsi i servi via da quel furore, 

Ancorché l'obbedir mal volentieri; 

Perocch'a tutti avean toccato il core 
Quei giuochi che tenean divini c veri: 

Nè coDosceano in lor tanto valore, 

Ch'a molti forti e degni cavalieri 
Poteascr contrastar>; eh’ ognun sapea 
Del gran poter, che Bacco intorno arca. 


a4i 

Dappoiché s'avviar timidi c lenti , 

E che l'un l'altro si guardar nel volto, 

E sì conobber tutti mal contenti 
D'ubbidir quel Signor crudele c stolto; 
Diiicoito forse un miglio dalle genti 
Di Tebe , ritrovar che s’era tolto 
Dagli altri un , che lo Dio Tcban scguia , 

Ed avea seco quattro in compagnia . 

3Ì3 

S’accordar tosto, e fu da lor pensato 

Prender di questi quel che par piti degno, 

E dir come non hanno altro trovato, 

E condurlo al Tiranno del lor regno; 

Che forse intanto si sarà placato, 

E se pur serva ancor l'ira e lo sdegno | 
Disfogare il potrà contro costui, 

E tutto quel che vuol, saper da lui. 

343 

Subito a tal pensier si diede effetto. 

Ma non senza grandissima contesa; 

Che quei vedendo questi neU'aapclto, 

Che mostran di voler far lor offesa. 

Tosto deliberar per buon rispetto 
Dì star arditamente alla difesa; 

E si fermaro in atto in su l'avviso, 

Che seguo fean, ch'avrian mostrato il viso. 

3ii 

E ben mostrarlo , e ben con lor pugnaro : 
Ferirò, fur feriti , e fìnalraente 
A forza il capo lor prender lasciaro. 

Resister non potendo a tanta gente . 

Con quel prigione al lor signor tornaro , 
Ch'a quei lordi di sangue pose mente, 

E sapirr volle con chi avean conteso, 

£ |>erclìè il falso Dio non avean preso. 

a^5 

Trovar mai non rabbìarn potuto nui 
(Disser), ma ben di quei che tuttavìa 
Lui segiion , con fatica abbiam costui 
Preso , e fc' fronte egli c la compagnia • 

Preso l'avrete voi, non ben per lui , 

( Disse ci ) s’egli di quei di Bacco sia: 

Da che il conobbi , rispose egli allora , 

Esser suo volli , e voglio essere ancora. 

Penteo sdegnato piu che fosse mai , 

Rivolse gli occhi a lui turbato ed empio, 

E disseto tu, ch'ai fermo a morir hai , 

Tu , ch'ai fermo hai da dar agraltri eseinpit 
Di' il tuo nome e la patria, c quel che fai , 
Di cui nascesti , e perchè vuoi nel Tempio 
Porre un mortai fra le divine cose? 

Ed ei senza timor così rispose: 
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Mio nome e Aceti* , e del popol Tirreno 
A Mcouia mi dier bossi parciili, 

Ch* oro non mi lasciar , nè roco terreno , 

Nè lanigeri greggi, o grossi armenti. 

Quando il mio fK>ser padre venne meno, 
Cb’andò a trovar le trapassate genti. 

Altro non mi potè del suo lasciare, 

Cti' un amo cd una canna da pescare. 

248 

Circbbe del mondo anch’ei si poca parte, 

Cbc col pescar si sostenea la vita : 

1^ rendite ch'aveva, ct*au quell'arte; 

E disse quando fc'da noi partita: 

Altro non posso, crede mio, lasciarle, 

Che questo; e l’amo e la canna m’addita; 
Altro da me non s'ba, nè sì possedè, 

E te oc faccio volentieri erede. 

.49 

Mi lasciò l’acqua ancor, sì ch'io n’avessi 
lo tutto il-tempo della vito mia 
Da bere e da pescar quaut' io volessi , 

A par di qualsivoglia uomo cbc sia. 

L'amo e la canna mi roaocaro anch'essi , 

Clic un giorno un liume me gli portò via; 
Talché sol l'acqus, perché vive eterna. 

Posso chiamare ci'ediLìi paterna. 

a5o 

Ond* io, che da vii animo tenca 

D'esercitar novo amo e nova canna. 
Conoscer volli la Capra Amallea , 

Arturo , e la corona d'Arianna; 

Quale stella è benigna e quale è rea , 

Qnsl rasserena il cielo c qual l'appanna; 

Dei venti, ove Favonio, ov'Euro alberga. 
Qual sia destro al ooccliicr, qual lo somiocrga . 
a5i 

Così l’arte sottìl del navigare 

Appresi, e corsi io v'bo tanti perigli. 

Ch'era meglio per me starmi a pescare 
Con la povera mia consorte e fìgU. 

Or quel che si gran Dio fammi adorare , 
Onde tanto tu sol ti maravigli. 

Un gran miraeoi è ch’egli fsU'ave 
Innanzi agli occhi miei tsclla mia nave . 
aSa 

Avendo una roaUina il lecno sciolto 
Da Smìrna per andar tosino a Gelo, 

La sera io veggo un nembo oscuro e folto. 
Che mi nasconde d'ogni intorno il cielo: 

Air boia di Scio l’ animo volto. 

Non mi fidando in queirombroso velo; 

F. lego il Uccio io arena sicura , 

Fincb'un giorno piu lieto ra' assicura. 


C9 

Poi come la fanciulla di Titone 
Discopre a noi le sue ghirlande nove , 

E sopra i frutti di quella stagione 
Per ben nutrirgli U rugiada piove, 

E chiama a gli esercizi le persone, 

Altre al remo,altre al rastro ed altre altrove ; 
Mi levo, e ’l ciel rignanlo d'ogni intorno. 
Come prometta a noi propizio il giorno. 

254 

Vedendo il cìcl cbc mi f.i cerio segno, 
Ch'avrcm propìzio il vento c chiaro il raggio 
D’Apollo, io chiamo i compagni sul legno, 

Per voler seguitare il mio viaggio. 

Ecco mena un fanciullo illustre e degno 
Ofelte , un de’ compagni che meco aggio: 

E m'accenna con l'occhio ,e vuol eh’ io ’l veda , 
E che gli approvi così nobil preda. 

355 

Mi dice pian , eh' in un campo deserto 
Sol ritrovollo, e cbc ’l vuol menar via : 

Come in lui fermo l' occhio , io tengo certo , 
Ch’uà dìvin Nume in quel fanciullo sia: 
Quanto più il miro , più palese e aperto 
M'appar della celeste monarchia; 

E dissi loro: un divin Nume il credo, 

Gli è cerio un divin Nume a quel ch'io vedo . 

a56 

E volto a lui col viso umile e cliioo. 

Gli diasi in atto onesto e riverente: 

Poi^i favore , o spirto almo e divino. 

Alla nostra divota e buona mente. 

E fa , eh' a salvamento il nostro pino 
Ci guidi a riveder la nostra gente , 

Ed a costor perdona, che t'han preso. 

Se, non ti conoscendo , t’ hanno offeso . 

357 

Prega, Acetc, per te quanto tu vuoi. 

Mi disse un , eh' era Ditti nominato ; 

Nc ti curar di pregar più per noi , 

Che giù quel cbc vogliamo, abbiam |iensalo . 
Di questo uom non fu mai , nè sarà poi 
Pili destro, più veloce e più lodato 
Nel gir sopra rantenna in su U cima , 

O calar per la corda, ov'era prima. 

358 

Questo Libi approvò, questo Melante, 

Il roedesmo conferma Alciroedonte; 

E da me in fuora , il resto tulio qusoto 
Ha il peosier volto alle bcUezze contea 
Gli prese in modo quel bel viso santo, 

Gli occhi lucenti c la benigna Ironie, 

Gli accese tanto quel divin splendore , 
Cb'arscr di lui di disonesto amore. 


Digitized by Google 



LIBRO 


70 

359 

In, cui co»a parra profana ed empia, 

DU«i: non soffrirò ebe in quesU navt^, 

Pov‘ ho la maggior parte , mai s'ailempia 
Questo cicco desio, che presi v'ave. 

E<1 ecco mi percote in questa tempia 
Un pugno, di cui mai non fu il più grave, 
Mentre m’oppongo, e cerco con mio danno 
D'involar quel fanciullo al loro inganno.’ 
alio 

Colui ch'alzò ver me rjitdace pilina , 

Avea prima in Etrutia alzato il braccio 
Contro un col ferro, egli avea tolta luliiia, 
£ n'era stato condennato al laccio; 

Ma non perde la sua terrena salma 

Por gravar i mici guai d'un altro impaccio: 

Fuggi dai birri a me sopra il mio legno, 

Ed io ìLcondussi meco al Lidio regno . 
alii 

Qucll'ompia turba tutta in un concorro. 
Ch’ebbe il Toscan ragione, e che fé bene; 
Cit'io vo' sopra di me quel p<?so torre, 

Ch’a patto alcuno a ine non si conviene.' 

In quel romor, par che si senta sciorrc 
Dal sonno il bel gatzon ,ch' oppresso il tiene: 
Che fin allora addormentato e lento 
S'era mostro stordito e sonnolento. 
aCa 

£ con piacevol viso a noi rivolto: ' 

Che romor ( disse) è questo, che voi fate? 
Chi m’ha dal luogo, ov' io mi stava , tolto ? 
Chi qui condotto? a che cammino andate ? 
Non dubitar, con simulato volto. 

Gli dtsser quelle genti scellerate^: 

Di’piir dove vuoi gir, prendi conforto. 

Che per gradirli preuderum qitel porlo. 
aC3 

All* Isola di Nasso andar vorrei.,. 

Disse egli , ot'u la patria e I regno mio. 
Giuran quei traditor per tutti i Dei, 

Che daran tosto effetto al suo desio. 

Sapendo t lor pensior malvagi e rei. 

Di no ’l voler soffrir penso allor io: 

Ma di quel pugno intanto mi ricordo, 

E falche resti anch’io con lor d'accordo . 

364 

lo già per gire a Nàsso avea voluto 
A quel cammìn la scellerata proda, 

E eoo vento men già soave e grato: 

Ma Ofcltc intento alla biasincvol fit)da, * 

Mi dice, ch'io mi volga all allro lato. 

Non si forte però che ‘1 gai*zon l oda. 
Bisbiglia alili all'òreccliia , altri m'accenna, 
Ch'io volga altrove la bugiarda anlenua . 


3G5 

10 che veggo l’infame intenzione , 

Ch'ingombra lor la viz!t)-«a tucute, 

E tutti aver l'istcssa opinione 

*Verso il fanciullo crnlulo e innocente , 

Mi lievo dalla guardia del timone 
Contro il voler di tutta Taltra gente: 

Non piaccia a Dio, diss'io, ma ’l dissi piano , 
Ch’a si nefando vizio io tenga roano, 

36 O 

0;min mi biasnia c dice villania ; 

Fra me pian pian me ne lamento e doglio. 
Verso il timone allor Libi s'invia, 

K di(M? a gli altri : io questa cura loglio. 

P.ir ben che senza lui sforzato si.v 
Questo legno a ferir in qualche scoglio; 

Par ben che vaglia ri sol por tutti nui, 

S ogni speranza abbiam fondata in lui. 
a6; 

Cosi sopra di sò prese la cura 

Di condurre iliiaviglio in quella parte. 

Dove pensavan di goder sicura 
La nobil preda , e Nnsso andò da parte. 

Finge il fanciullo allor d'aier paura , 
Piangendo con bel modo e con grand arto ; 
Guardò por lutto il mare, e«l in lor fìsiO 
Le rugiadose loci, e rosi disse; 

uGS 

O naviganti , dove andate allesso? 

Dove volete voi condurre il legno? 

Non c questo il cammino a me promesso, 

Non è questa la via che va al mio regno. 

Che onor vi 6a, s' nn timido e «liinesao 
Fanciullo senza forza e«> senza ingegno 
Voi giovani ingannate ? perchè un solo 
Vincete, jcsseudo voi si grosso stuolo? 
aCg 

Questo dicea imn cosi caldo affetto 
fiacco, clic Bacco era il predalo Dio, 

Ch’avria mosso a pietà Megera c Aletlo, 

E '1 Re di Stige, c delfeterno obblio; 

K n me fe in modo intenerire il pi'tto. 

Che fui sforzato a iagrimare anch'io: 

Ride la turba iniqua, empia e perversa 
Del pianto che ’l mio viso stilla e versa. 

3^0 

11 nostro legno avea contrario il vento 
Per voler gire al destinato loco, 

E senza vela con grand’ira c stento 
Coi remi andava vìa per qualche poco. 

Or per quel sommo Dio fo giuramento 
Che dal cìel lancia il formidabil foco , 

Di voler dirti d una cosa il vero, 

Ch’eccede il creder d ogni uman pensino: 
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Fcrrtlc il crctirr tì ilei basso montlo» * 

Cli'a rarconlarlo U mia lingua pavé. 

In itirzzo al mar più alto e più piuluntlo 
Non altinmcnte si fermò !a nave. 

Clic se toccasse col suo fondo il fondo 
Drl mare , c fosse ben di rncKi grarc: 

Fan coi remi per moverla ogni prova 
Quei marinari esperti , e nulla giova . 

Non lor giovando i remi, • naviganti 
Alzai! la vela , indi si sniHia , c tira; 

Poiigoiì l'anlenna a squadra poi dinanti 
A quella parte» donde il vento spira. 

Ma non movon Sirocchi , nè Levanti , 

Sebben l’ antenna a lor si volta» c gira , 

Quel legno; ma sta saldo al lor orgoglio» 
Come farebbe in mezzo al mar un scoglio. 
273 

Par ciral fondo del mar congiunto stia 
Qiieirimoiobil navilio con un cliiodo. 
L'edera sacra al gran signor di Dia 
Serpi (come voll'ei } quel legno in modo » 
Che tutti i remi in un legati avia 
Con un tenace e indissolubil nodo: 

L’aibor» l'antenna » indi la vela asconde 
L’erba» e Tadorna di ooiioibi c fronde. 

Tuttodì legno aflerrar I edere intorno» 

Come all'oifeso Dio di Tebe piacque; 

E di pampino e d’uva il capo adorno» 

Che (non so come) in quel navilìo nacque» 
Fa con un'asta a tutti oltraggio c scorno, 

E nc sforza a saltar molti nelTacqiie; 
Ch’avea d’ intorno a lui diverse fere 
Orsi» tigri» leon» pardi e pantere. 

270 

Medone il primo fu ebe cominciasse 
A perder il suo pi imo aspetto verp» 

E che la spina e gli omeri incurvasse » 

E die solcasse il mar veloce e nero: 

Ditti » perdi’ un leon no ’l divorasse » 

Per una corda andò presto e leggiero» 

Finche giunse all’ antenna in su U cima; 

Ma non vi potè star come fea prima; 

„ , . . 

Ch appena in cima dell’antenna giunge» 

Che ti vede nel corpo entrar le braccia, 

E Tona gamba aU’altra si congiunge» 

E cade alba nel mar con nova faccia. 

Miro intanto il Toscan , che non ra’ò lungo » 
E quella man nel corpo se gli caccia» 

Che mi percosse, e v’ entra in6no alTugna » 
E sicaro mi fa dalle sue pugna. 


Dal banco dove Ofelte al remo sieile , 

Pensa levai*si ;>cr saltar nell’ onda» 

E quando vuole alzare il destro piede 
Per porlo sopra Tinfromlata sponda » 

Unito c giuuto al piè sinistro il vedo » 

Gli manca un piè» nè sa dove s'asconda; 
Coda esM’r vctle la sua parte cslrema 
A guisa d' una Luna quando c scema . 

378 

Libi volendo dir » che <;li era appresso , 

Chi t'ha tolto il tuu piè? dove s' aacoude ? 
Velie aguzzar della sua bocca il fesso» 

E sente che il parlar non gli risponde: 
S’ascolta ed ode un suon muto e diinetsb» 
Che la pronuncia ognor più gli confonde: 

11 naso poi » mentre ci doler si vuole » 

Cresce » e la bocca asconde e le parole . 

^79 

Gridar volendo ancora Alcimedonte: 

Oimè! voi vi cangiate: oli strano casol 
Sente di dura squama armar la fronte» 

£ ’l suo parlar coprir da nuovo naso. 

Ma che bisogna piti ch'io vi raccontc? 

Di venti io solo Aoele era rimaso» 

E temeva ancor io, clic il mio destino 
Non mi facesse diventar delfino. 

280 

Dappoiché tutti trasformati foro» 

E fiir per lutto il mar divisi c sparsi » 
lo temendo, e l’andar mirando, e loro» 

Or sorger gli vedeva» ed or tuffarsi; 

E mi laccano intorno a) legno un coro » 

Nè sapean dal secco albero scostarsi ; 

E lascivi vedeaosi diportare» 

£ ‘1 lor naso innaOiar col mare il mare. 

281 

E per quel che da molti ho poi sentito, 

locontrao lieti or questo , or quel naviglio; 
E se veggono un legno in mar sdrucito, 
Cercan gli uomiui trar fuor di perìglio» 

£ su 1 lor dorso quei portano al lito ; 

Ma d’ una cosa più mi maraviglio , 
Ch'amano ancor^ se veggono un fanciullo» 
Goder del fanciullesco lor trastullo. 

282 

Stupido io stava» timido e tremante» 

Colmo di maraviglia e di paura» 

Quando quel Dio mi si fe’ allegro avaiile» 

E disse: Non temer, ma prendi cura» 

Ch'io possa sopra Dia fermar le piante. 

E così appena alquanto m’assicura» 

Snodo le vele senza edera al vento. 

E guido Bacco a Dia lieto c con’^nto. 
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E s' aveste, stgoor, velluto voi 

Ogni uomo in quel naviPio traslonnato. 
Ch'io «eguiUssi i sacri riti suoi, 

Non vi sareste sì maravigliato* 

Volca contar ancor , come dappoi 
L'area per tutto , e sempre seguitato , 

E quel che in ogni parte gl’ intervenne , 
Finche con Bacco a Tebe se ne venne . 

Ma Peoteo avendo ancoi ferma credenza , 

Che torgli '1 regno il suo cugino agogni. 
Disse : Abbiam dato troppo grata udienza 
A queste nove sue favole e sogni . 

Pensando forse in me trovar clemenza* 
M'ba detto i suoi travagli e i suoi bisogni: 
Pensò tardando in me Tira placare 
Col novellar del suo fililo parlare. 

aS't 

Prendetei tosto, e co* maggior tormenti. 

Clic dar sapete, fatelo morire. 

E fu subito pi-eso, e dai sergenti 
Posto io prigion da non poterne uscire. 

Or mentre stecchi e dadi e fochi ardenti 
Preparano t ministri al suo martire, 

Da ac si ruppe una catena forte, 

Ond’era avvinto, e se gli aprirle porte. 
aSf) 

Fenico s’oitina di volerlo morto. 

Nè vuol che sian da sè le porte aperte. 

Ma benché i servi gli abbian fatto torto , 
Tenendo quelle pompe sante e certe \ 
Taicliè più non volendo estere scorto, 

A girvi egli in persona si converte , 

Nè pili vi manda i servi come prima. 
Dappoiché d'un fancìul fan tanta stima . 
387 

Già queste genti essendo giunte, e quelle, 
Faccano un’armonia discorde e varia 
D'istrumenli , di gridi e di favelle. 

Che rcodcan sordo l'uom , la terra e l’aria j 
E più le furiose damigelle 
Con una libertà non ordinaria 
Strìdean, cantando per tutto U cammino 
Versi in onor delfinrentor del vino. 
a88 

Siccome freme un feroce cavallo 

Air uso della guerra esperto e buono. 
Quando il trombetta al suo cavo metallo 
Lo spirto avviva , e fa sentir il suono. 

Che sbuffa e corre al bellicoso ballo, 

Dove le squadre a lui oemiebe souoì 
P eoteo corse contro le Baccanti 




Tal 
Al suoli 


dì quei discordi urlari e canti. 


Ha il Citei'on di selve un prato cinto 
Senz'arbori n.vtivi e senza pillile. 

D'erbe e di varj fior tutto dipinto, 

Dove si fan le ceriitioiùe sante : 

Verso quel prato d.i grand'ira vinto 
Penteo drizzò le temerarie piante, 

K appena v’entra, che la madre il vede 
Nel prato por lo sfortunato piede . 

Contro quei riti sacri andando l'empio 
Em stato da tutti abbaudonalo: 

L' acciecù il citd per dai ne a gli altri esempio , 
E fc' che v'andò solo e disarmato. 

L.1 madre ch'era per entrar nel tempio, 
To^tochè’l vede comparir nel prato. 

Prima di tutte l’altrc imana e stolta 
Le spalle al tempio , a lui la faccia volta . 

□91 

E siccome di Ini volean le stelle, 

Come avea detto gi.ì Tiresia il saggio , 

Disse la madre all' altre due soi'clle: 

Volgete gli occhi a quel porco selvaggio, 

Cli'a turbar vicn le feste sacre e belle, 

Andiatn tutte d'un core a fargli oltraggio; 
Tantoché contro lui le donne unii-si 
Con mille spade igntnlc e mille tirsi, 
aya 

Egli , che contro alticr venir si vette 
Quel donnesco , ebro, e furioso stuolo, 

Per fuggir volta l'avvilito piede, 

Perchè si trova disarmalo e solo: 

Poi li volge a pregar, perchè non erede 
Cli'cmpia la madre sia contro il figliuolo, 

Nè men che le due zie , di cui si fida, 

Possan soffrir giammai ch'altri l'uccida. 
agS 

Non più quelle oi^o^liose aspre parole 
Usa COR le parenti empie e superbe, 

Ma confessa il suo errore, e se ne duole 
Con quelle più che mai fiere ed acerbe; 

con quell'umiltà, che usar non suole, 

Mostra che ’l sangue suo già tinge l’erbe, 

E le prega che Iraggan di perìglio 
Il nipote, le zie, la madre, il figlio. 

agl 

Ed all.1 madre d’Attcon ricorda 

Quel ch'ai suo figlio incognito intervenne, 

Ma quella ai prieghi suoi spietata e sorda , 

A ferir lui poco cortese venne . 

Ino l'altra sua zia con lei s'accorda, 

E l'una e l'altra tal maniera teuiie, 

Ch'una tagliò al nipote empio e profano 
La destra , e l' altra la sinistra mano : 
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£ volcmlo abbracciar la madre iraU, 

Cbc più deiraltre stride e gli minaccia , 

L' una c V altic sua man trova troncata , 

Nc la ponno annodar le monche braccia: 
Deh! dolce madre, dolcemente guata, 

(Dis*e) c pietosa a me volgi la faccia . 

Un gran grido ella dìè, poiché mirollu, 

£ di sua propria man troncògli il collo: 

E più di venen piena assai che un angue , 
Prendendo in man la sanguinosa testa, 

E macchiando se stessa del suo sangue , 

PiT r aria la gittò veloce c presta . 

Prendete (disse all* altre ) il corpo esangue , 
Smembrate voi la parte che ci resta: 

Diamo anco al corpo morto il suo supplizio; 
Poi soddisfatte andremo al sacro oilìzio. 

297 

Ecco in un tratto quel corpo smembrarsi 
Come la madre in molle parti chiede; 

I membri van per l'aria a volo sparsi , 

Qual si gitta alTinsù, qual cade e riede. 
Così le foglie allor veggon volarsi, 

Che '1 crudele Aquilon gli arbori fìcde. 
Quando il Sol lo Scorplou cavalca c doma , 

£ toglie a lor la non più verde chioma. 

zy8 

Ahi eludei madre, abi quando mai s'udio 
Lo strazio, e '1 mal che del tuo figlio fai? 

Tu sai pur ch'egli del tuo venire uscio. 

Tu quella sci che generato Thai. 

Se alfaltre un tìglio muor, sia buono o tto, 
Non possoo rasciugar gli umidi rai; 

Tu di tua man l'hai morto, e non sci sazia. 
Se non si smembra ancor, lacera e strazia. 

Se noi cercando andremo io tutti i tempi. 

Io ogni legge, in ogni regione, 

Troveicm mille e mille crudi esempi 
Contro cbi scherne la religione: 

E non sol contro lor sdegnati ed empi 
Han mosso i cor delle strane persone; 

Ma i cor di quelle han contro loro accesi. 
Che gli han portati in corpo nove mesi. 

3oo 

Or tutti gli altri cauti ed ammoniti 

Dall’aspra morte del profano ed empio, 
Seguendo i sacri e non osali riti. 

Quel Dio tolgono al carro e ’l danno al tempio ; 
£ gli uomini piu degni e riveriti, 

1 primi fur per dare a gli altri esempio , 

Che l’adoraro in quei seggi eminenti. 

Dove lavean locato i suoi serventi. 



3oi 

E gii altri ancor servando il grado loro , 

Come comanda il Sacerdote santo, 

Con pompa , cerimonia e con decoro 
Nelladorar quel Dio fanno altrettanto. 
Danno al divino altare e al nobil coro 
Mirra ed incenso con gran plauso e canto, 
E celebrali roHìzio santo c pio 
Al lor Teban riconosciuto Dio. 

3o*j 

Pnirjfal divin olEzio il (in fu posto, 

K fatto a Racco ogni opportuno onoic. 
Come dal Sacerdote lor fu im|)09to. 
Tornar le donne al solilo romore: 

Ed in onor delt’invcntor del mosto 
Mostrano il muliebre lor furore, 

E da loro ogni nome gli fu detto , 

Cb’a lui si dà per più d'un degno eflctto. 

3o3 

Altri Tappclla Bromio, altri Lieo, 

Questa Bimaire il chiama e quella Bacco; 
Chi Nisco, chi Nitclio c chi Tiouco , 

Altri Elelco, altri Evante cti altri lacco. 
Lo nomano ancor Libero c Leneo, 

E pajon tutte ukììc di Baldacco; 

Tanto si mostra in quella allegra festa 
Sfacciata ciascheduna e disonesta. 

3o^ 

Di Libero ogni fatto eccelso e degno , 

Che facesse giammai, cantarsi sente; 
Com'egli con la forza e con l ingi^no 
Ha soggiogalo tutto l' Oliente, 

E come al Re di Tracia ingiusto e indegno 
Licurgo bipennifero c insolente. 

Ch'osò tagliar le viti, fece ch'ambe 
Tagliò a se stesso Tinfclici gambe; 

3o5 

Che gioventù perpetua a lui mantiene 
Di vergine un giocondo e grato viso, 

11 qual come prometta o '1 male o '1 bene. 
Or ne dà con le corna, or senza, avviso; 

E ciò, che lor ncllcbrc menti viene, 
Cantali con plauso e con tumulto e riso: 

£ innanzi al cibo e dopo, e nel ritorno, 
Non si fece altro mai lutto quel giorno. 
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Fatisi le more, bianche atre e sangui ^ne; 
Leucotea e Clizia^ Incenso e Girasole , 
Salmace con V amante in un si strignc : 
Nottole sono le Minee figliuole: 

Ino col figlio Dei : serpi benigne 

Cadmo e la moglie, in seh>e ombrose e sole: 

MonC alto Atlante: coralli gli sterpi^ 

E i crini di Medusa orrende serpi. 


Non pori crede Alcìtoe. e le sorelle 
A queste sacre feste, allegre e nove , 
per pompe Tcdcr si ricche e belle 
Del proprio albergo alcuna il passo more; 
Anzi tolte profane, empie e rnhelle 
Pfegan che Bacco sia fìgliuol dì Giove, 

Ed hai) quei giuochi |>er si vani e sciocchi. 
Che priran di vedergli i cupidi occhi, 
a 

Fra le famiglie nobili di Tebe 

Sjilendean queste ngliuole di Mineo, 

K vedendo i più illustri con In plebe 
Dar sì gran fede ai detti di Lieo, 

Diccano: Ahi come ognnn vacilla, c<l che 
A venerare un iiom malvagia c reo , 

Cile co' suoi fìnti giuochi e col suo ingegno 
Cerca occupar quest' infelice regno! 

E con protesto, incredula e proterva , 

Ch'ella schernir non vuol l'onor divino, 
Mostrando Alcitoe d'onorar Minerva, 
Bivolge in fìlo il ben purgato lino; 

E toglie ancora ogni sorella e serva 
Al tanto veneralo peregrino, 

Ponendo, come lei di maggior tempo, 
Minerva in esercìzio fuor dì tempo. 


4 

Ed eloquente, provìda ed esperta 
Ne) saper colorir la sua ragione. 

Quanto A oieglto , dicea , di fare offerta 
D'opre che eìan tenute utili e buone, 

A questa miglior Dea sicura e certa , 

Che gir con l'altrc credule persone, 

Che fanno onore a un uom che un Dìosi fìnge. 
Secondo il troppo ber le sprona e spinge . 

5 

E se roglìam la non grave fatica 

Men grave aver, non stiam tacite e mute. 

Ma ognuna in giro una novella dica 
Di cose pili notabili accadute; 

Perché l' istorie dcU'etate antica 
Fan le persone accolte ed avvedute, 

E sono al viver nostro eaempi e specchi , 

E grati cibi a gli ozi'osi orecchi . 

6 

Xxidjno assai quel che h prima ha detto , 

Quel piacer di virtù lor posto arante, 

Le donne, c pregan lei, che a tal diletto 
Principio dìa , che ne aa tante e tante. 

Ella, a cui sovvenia più d'un soggetto 
Cangiato in belve, in pesci , in sassi e ’n piante» 
Nc comincia una, e poi si pente c tace; 

Nò risolver si aa , qual più le piace. 
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Penali <li pria , «iccome iJiicc roailiQ 
Di cUi fu alla tniltxìa si rirolta, 

Ch’utulò a ferir le mal concoriii aquadir 
Con una treccia sparsa , e 1’ altra av\oUa , 
Fu Jalle vaglie luci alme e leggiadre 
D’tiu Siro airamoioso laccio colta; 

£ fc'iniù Unto in questo amore il piede , 

Che chi foiuloll.i u Babilonia Uicile. 

8 

E come seco poi sdegnata forte, 

Ciravesse si impudico avuto il core, 
di' ad un uom non suo par , nò suo coosoi tr , 
Donalo avesse il suo non casto amore , 
Scalciò ramante, e pensò dar la morte 
Alla fìglia che nebbe, e ad un pastore 
La diede, il qual, secondo ella gl’impose, 
Qiielia alle òcre in un deserto espose. 

9 . 

E come il gran dolor cosi la mosse 
D'aver ondato a si lasciva sete, 

Cir in un profondo stagno alfiii gittosso , 
per allunar questa memoria in Lete; 

Laddove in novo pesce tra.'iforoioMe, 

E le genti di Siria poco liete * 

Della |M.’rilita sua , cb a tutti spiacque, 
S'astennero da' pesci di quell' acque, 

10 

E come in mezzo a quello stagno avaro, 

Cile si ricco tcsor lor naicmidea, 

L'ii graude c iioliil tempio le fondaro, 

Cli'iiiia bifoimc imniago in mezzo avea; 

P< loccbè in jiaitc donna la formare, 

Iti parte pesce, e fu lor patria Dea; > 

E come il tempio c la bifoimc imrnago 
Diede un gran nome al Paìcstiao lago. 

I I 

Ma perchè Alcitoe a più cenni a'accorsc. 

Che noia a tutte raltre era tal cosa, 

Che nel proporla ognuna il ciglio torse, 

E 5 accennar, eh' a lor non era ascosa; 

Dir non la volle , e stette im pezzo in forse 
TistU dubbia fra sè, tutta pensosa, 

Se dovea dir quel che alla figlia avvenne, 

E come si vesti di bianche penne. 

Che r innocente figlia ed infelice , 

Cui destinato avean vita si coi ta , 

Ch esser dovea si grande imperatrice , 

Won fu da fiere divorata o morta, 

Ma le colombe fur la sua nutrice. 

La sua vera custodia c la sua scorta : 

Le pie colombe i suoi lamenti udirò, 

E fur da pietà vinte , c la nutrirò . 


13 

£ poiché ’l sno gran seggio ebl>c fondato , 

E icUo il regno tuo ben quarantanni , 
Sentendo, che '1 figliuol veniva armalo 
Con infinito esercito a' suoi danni. 

Commise a tutti i capi del suo Stato, 

Cli ubbidissero al figlio; e io tanti aifanni , 
In Unte pene, in cui vedeano starla, 
Vciiiicr le sue nutrici a consolarla. 

14 

Venner le pie colombe, c dice conforto 
All alfaunala e combattuta donna, 

K poiché il suo infortunio ehl>cro scorto. 
Clic nel suo imperio non s.iria più duuna. 
Pensar condurla in più tranquillo puiU», 

E di piume vestir la regia gonna. 

Questa le diè due penne, e quella due, 

£ volò poi con le nutrici sue . 

15 

E se dicr bando a' pesci i Siri allora 

Che la sua madre un'altia forma ottenne, 
S’a*iteniicr poi dalle colombe ancora, 

£ con le squame venerar le penne. 

Questa favola Alcitoe c'bbe a dar fuota, 

Ma poiché sapean raUra,ii ritenne; * 
L'altra che piecCiiette a queste cose, 

Al* la volle contar, né la propose: 

16 

Che K* p.ir verisitnil , che se sanno ■ 

Dii te nel lago pesce esser mtvrlio, 

Sappiano ancor dell' impiumato panno 
Delia sua figlia diventata augello. 

Or mentre tutte l'altre attente stanno 
Per udir qualche fatto ignoto e bello. 

Di nuovo un ne propon , poi ti conJaiina, 
Che crede che noi sappiano, e s’ingaiiiu. 

*7 

f Volle di Naide dir, che degl incanti, ' 

j E del valor dcH'eibe appmii s’ intese; 

I E fu iraspetto Si gentil , che quanti 
' La viiler imi, del suo bel lume accese: 

Onde fu tal la copia de gli amanti, 

Clic di ciò altiera a nullo amor s'arrese; 

Non luci ti, pricglii, versi, oro o valore 
L;i poter far giammai serva d'Aoiore, 

i8 

Anzi l'eran cosi venuti .v tedio 

I preghi, i premj, i Tersi, i canti e i sunni. 
Che fe', per torsi un si noioso assedio, 

Incanti a questo appropriati c buoni. 

Ahi troppo in core aman cniilcl rimedio. 

Che tolse a lor si preziosi doni! 

Fu in muto pesce ogni amator converso; 

E perde il suono, il canto, il pregne '1 verso. 
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QiicsU come novella ascosa , approva 
Alciloc, e Taltrc ad ascolUiU inviU^ 

E ben l’avea per peregrina e nova , 

Che l'avca poco prima ella sentita \ 

Ma la propone appena che ritrova , 

Che rhan per cosa assai volgare e trita 
L altie che la pregar con caldo affetto , 

Che le piacesse di cangiar soggetto, 
ao 

Nè sol disser saper quel che diss'ella. 

Come Naide cangiò gli amanti suoi , 

Ma quel che fe’ più lunga la novella , 

CU'a quella incantatrice avvenne poi: 

E a te, crtidel , d'ogni pieU rubella , 
Convenne altiu provar grincanti tuoi ; 

Che ti fecer portar degno supplizio 
Di si crudele e scellerato uffizio. 

01 

Perchè, come ad Alcitoe confermaro 
Le donne, poiché quei saltar nell' acque , 

E pesci di più sortì diventalo, 

Come all' iniqua incantatrice piacque \ 

Tutti gli altri ’l paese abbaiidonaro. 

Che l'infelice caso non si tacque : 

Per tema ognun di quel dominio s’esce. 

Per non amarla e trasformarsi in pesce, 
aa 

E dove prima ognun correr solca 

In questa c in quella parte per mirarla, 
(^nun poi Tabborriva e s'ascondca , 

Ognun più che polca , foggia d'amarla . 
Quando s'accorse alfìn cii'ognun Icnica 
Di lei, eh' ognun foggia per ischivarla. 
Pentita, fu roilrctta far più stima 
Di quei che tanto in odio cblie da prima: 
a3 

Econfìdando in quei miseri amanti, 

Per non gir sempre abbandonata e sola, 

A coi dopo molte querele e pianti 
Avea tolta l'effigie e la parola , 

Pentita, torna a grinfelici incanti , 

Ed a sè stessa ancor la forma invola; 

Fra dure squame il tuo bel corpo asconde , 
E per viver con lor salta nell' ontle . 
ai 

Ben è del maggior lume orbo c insensato 
Chi regger non si sa nella grandezza; 

Che per aver uc gli altri imperio e stato , 
Ognnn li viene a noia, ognun disprczza: 
Ch'ci vien da tutti alQo tanto odiato, 

Ch' ognun cerca fuggirlo, alcun noi prezza. 
Ei che si vede abbandonato allora. 

Chi pria scherni) con sua vergogna ouoi;a. 


aS 

Tutto disser saper come pazaaise 

Quel fatto, Paltre alla maggior sorella. 

Ed ancorché ciascuna rapprovassc 
Per una lezion morale e bella; 

Nondimcn la pregar ebe ne contasse 
Un'altra al tutto incognita novella: 

Che sa ch'ai genio aman par che più giovc 
Pascer l'alma, c '1 desio di cose nove. 
a6 

Parve ch* Alcitoe a'arrossissc alquanto , 

O che vergogna la prendesse almeno. 

Non ritrovando storia dal suo canto , 

Ch'elle sorelle dilettasse appieno: 

Si sta tacita un poco , e pensa intanto, 

E dopo allenta alla sua lingua il freno, 

E dir propon del Gelso in prima esangue. 
Che si fe* dentro c fuor tutto di sangue . 

37 

Girò le luci, e pose all altre mente, 

E al mover della fronte e delle ciglia 
Conobbe, che la favola preseotc 
Sarebbe grata a tutta la famiglia: 

E rivocando ogni minuzia a mente , 

A questa col pcnsier tutta s'appigli.t; 

Questa per Hue al suo parisr prefìsse , 

E tacquer tutte l'altre, e questa disse. 
aS 

Ragiona, c intanto industriosa e presta 
Toglie U forma al lin che in fìl risorge : 

È ver che alquanto il suo parlare arresta, 
Menti'C l’umido al fìl la lingua porge; 

E tanto lin la man sinistra appresta. 
Quanto chiederne a lei la destra scorge: 
L'una il toglie alla canna, ond' ha il sostegno, 
E l'altra io fìlo il volge, e dallo al legno. 

. ^9 . 

Come dall una man I altra si toglie, 

Girar fa il fuso, c va più che può lungc : 
Quel nodo, ch'é cagion, da lui pur scioglie. 
Che mai la terra non percolc o punge: 

E dopo intorno al fuso il 61 raccoglie , 
Tantoch’all' altra man si ricongiunge; ' 
Dove con nuovo nodo il fìl s'afferra, 
Pcrch’al nuovo girar non cada in terra. 

3o 

Mi’ntre si dotta la maggior sirocchia 
Rende alla Dea l' intempestivo uffizio, 

K veste il fuso , e spoglia la conocchia , 

E l'altre invoglia a si degno esercizio; 

Ed or le serve or le sorelle adocchia , 

Che del diletto lor vuol ([ualche indizio; 

Un dir, clic in dolce suon l'aria percote, 
Ciba r orecchie lor di queste note: 


Dìgitìzed by Coogic 


77 


QUARTO 


Si 

Nella cttU magoaDÌma , che cinte 

Colei, ch'olire al valor Unto ebbe ingegno , 
Che morto il suo marito, il tesso fìnse, 

E come il suo figliuolo ottenne il regno, 

Due nobili alme un forte nodo avvinse 
D'auior si caro e preaioso pegno, 

Cbe'l Sole, ovunque il mondo alluma evede, 
Non vide Ul beltà , nè Unta fede. 

Sa 

Piramo l’on di questo coppia bella, 

E l’altra il nome Tisbe avea tortilo: 

L'un tenero garxon, l'altra donaella; 

Egli idoneo alla sposa, ella al marito. 

Lor case eran congiunte ; e questa e quella 
Comune un muro avean, ch’era sdrucito : 

È ver , che 1 fesso in parte era ripocto, 

Cb’a tutti gli occhi ancora era nascosto* 

33 

Fra i più lodati giovani del mondo 

Non fu allor nè Ì1 più accorto, nè il più bello, 
Nè di parlar più dolce e più facondo , 

Nè ch'invitasse più gli occhi a vedello. 

Il volto grato , angelico e giocondo 
Non dava indizio ancor del primo vello; 

Nè saprei dir chi s' avesse più parte 
Nel grato viso suo. Venere o Marte. 

H 

M.irte tonto v'avea, quanto il facca 
Virile c vigoroso nciraspetto: 

Le grazie avea dalla Ciprigna Dea, 

Che danno a gli occhi altrui maggior diletto 
Tanto eh’ ogni mortai, come il vedea , 

Dicca non si trovar più grato obbietto; 

£ le donne il volcano tutte quante, 

Chi per consorte aver, chi per amante. 

3.5 

E s’ci tutti rcccdca di quella etade 
1 giovani di grazia e di bellezza ; 

Tisbe avea si dolce aere, e Ul bcUade , 

Tal virtù, lai valor, tal gentilezza. 

Che le donne che allora eran più rade. 
Passò d'ogni beltà, d’ogni vaghezza: 

Ed ogni uom d’ogni etade e d’ogni sorte 
La volca per amante o per consorte* 

36 

Ma quei , che da principio erano asati 
Vedersi spesso insieme e trastullarsi, 

( Perocché soglion quei d’un tempo nati 
Per la me«lesraa età molto confarsi ), 

S’ erano ogni dì più talmente amati , 

Che non poteano ad altro amor voltarsi ; 

E facean poca stima ambi di mille, 
Ch'ardean dell’ amorose lor faville. 


Era l’amor cresciuto a poco a poco. 

Secondo erano in lor cresciuti gli anni; 

E dove prima era trastullo c gioco. 

Scherzi, corrucci c fanciulleschi inganni. 
Quando fur giunti a quella eli di foco. 

Dove comìncian gli amorosi afianni, 

Che 1 alma nostra ha si leggiadro il manto, 

E che la donna e ruotii s'aiuaao tonto: 

38 

Era tonto l'amor, tanto il desire, 

Tanta la fiamma, onde ciascun ardea , ' 

Che l'uno e l'altro si vedea morire. 

Se pietoso Imeneo non gli giungea; 

E tanto era maggior d'ambi il martire. 
Quanto il voler deU'tin Taltro scorgea ; 

Ben ambo delle nozze eran contenti. 

Ma noi soffrirò i loro empi parenti . 

Era fra i padri lor pochi anni avanti 
Nata una troppo cruda inimicizia; 

E quanto amore e fè s'cbbcr gli amanti. 
Tanto regnò ne’ padri odio c malizia: 

Gli uomini della terra più prestanti 
Tentar pur di ridurgli in amicizia, 

E vi s'anfaticar più volto assai , 

Ma non vi seppor via ritrovar mai. 
io 

Quei padri, che fra lot fur si infedeli, 

Vietoro alla fanciulla , e al giovinetto , 

A due si belli amanti c si fedeli, 

Che non <licr luogo al destato effetto. 

Ahi padri irragionevoli e crudeli. 

Perchè tc^liete lor tanto diletto? 

S'ognun di loro il suo desio corregge 
Con la terrena e la celeste legge ? 

4 * 

O sfortunati padri, ove tendete, 

Qual ve gli fa destin toner disgiunti? 

Perchè vietato quel che non potete? 

Che gli animi saran sempre congiunti ? 

Ah che sarà di voi, se gli vedrete 
Per lo vostro rigor restar defunti? 

Ahi! che co* vostri non sani consigli 
Procurato la morto a vostri figli . 

Vivea dunque secreto il lor amore: 

I cenni, i dolci sguardi solamente 
Aasicuravan l’uno e l'altro coro. 

Di quanto fosse l'un dell'altro ardente. 

Ahi , che non trova , e non discopre Aaiorc? 
A che non apre l'occhio e non pon mente ? 
Avea il muro comun quel pelo aperto , 

Ch’io dissi , c ancor nessun l’avea soopcrto . 
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Voi prima accorti amanti discopriste 
Il vizio, e 1 |h: 1 , cb' alla parete noce, 
Laddove cauli poi la strada apriste 
Ai dolci sguardi, alla pietosa voce : 

Dove le voitic lagrime fur viste, 

* Cui stilla il chiuso fuoco che vi coce : 

Dove , [icrcliè troppo ar«lc un chiuso foco , 
Trovaste strada, onde esalasse un poco: 

4 \ 

Laddove il parlar dolce e picn d’ afletto 
Scopri tutti i martir , tutte le voglie 
Deiruno e Taltro innamorato petto. 

Ch’era di diventar marito e moglie . 

S: disse ivi de’ padri il gran dÌ4|x*tto, 

Che ’l vostro dolce amor colmò di doglie; 

Lì vi sfogaste, e vi godeste alquanto , 

E vi fu mille volte or riso or pianto. 

45 

Io prima giunta Cuna e l’altra vista , 

1.0 splendor che desia , contempla e gode; 
Ginja infiniti poi Torecchia acquista 
D'd soave parlar eh’ ascolta , ed ode : 

Ma poi la mente quel pensiero attrista, 

E tutta dentro la conturba e rode, 

Che lor rammen la il ben vietalo e tolto , 

E fa eh ad ambi il pianto irrighi il volto. 

La donna piìi veloce nel pimsiero, 

Più tenera di cor, primiera piango; 

L'uoin , sebbene è più forte e piu severo. 
Vedendo pianger lei , l’alma trista angc : 
Ella , clic '1 vorria lieto, apre il sentiero 
Al gaudio, e con bel inmlo il dolor frange; 
Rìde , e rallegra , ein questo e in quello avvito 
La donna è prima al pianto e prima al riso . 

4 ? 

Con nn bel modo a lui ritorna a mente 
Qiialclic beU'atln, ch'ei già fece , e ride , 
Che '1 fe’in presenza d'infinita gente, 

E così ben, che alcun non se n’avvide: 

Eì , che quel vago riso vede, e sente, 

Cb«‘ di dolcezza l’alma gli divide , 

S allegra, rìde e gode, e le rammenta 
Qualche cosa di lei, die la contenta. 

<8 . . 

, I cupidi occhi stan fermi ed intensi 

Nella bulla dell’uno e l'altro amante: 
Ascolta, e gode quel , fra gli altri sensi. 
Che scorge al cor l’alte parole sante. 

A più bramato ben da lor non viensi. 

Che 'I muro vieta lor cb' hanno davantc; 

£ benché sodo il ritrovaro e duro , 

Piu volte ed ella ed ci dissero al muro: 


Poiclic tu doni al dolci' guardo il pisso , 

Che goiler possa il suo dìviti obbicUo , 

Kii al parlar che facciam cheto e bass «, 

Dai vu, che scoprir possa il nostro alTclto; 

\ . Perché eì vieti, invidioso sasso , 

Clic congiungiamo l'uno e l altro petto? 

Se questo é troppo, che min ci cumpiaci , 
Che ci godiamo alinoli dei dolci baci? 

5o 

Non ti sìam pi’rò ingrati , anzi tenuti, 

Che scopri a gli occhi il volto , ove si specchia , 
Concedi ai detti alleUuosi e muti , 

Clic possati contentar 1' amica orecchia : 

Dell, perchè ancora in questo non ci ajuti? 
Rinnova (]ucsta tua fessura vecchia: 

E poiché la tua grazia sia più larga, 
Quesl'anlica feiioatia alquanto allarga. 

5t 

Deh! perché non ti muovi a' nostri preghi? 
Che non l'allarghi oiuaì , che non et aiti? 

E qnjiido innanzi a noi di farlo nii'gliT, 
Dell! fdlu alincn , quando sarem partiti: 
Dell! pt:rciié noi prometti? e non li pieghi 
A' nostri iusin a qui vani ap|K'tili? 

Il mino noi piomellc, e manco il niega: 

Né fuor dell' uso suo s' allarga o piega . 

Sa 

Tornan più volte al grato loco il gitiriio, 
Quando senza sospetto il posson fare, 

E die non hanno alcun di casa intorno. 

Che ciò possa veder né rapportare: 

Poi quando fatto v’hnn tanto soggiorno. 

Che teroon non alcun gli abbia a trovare, 
Baciando il muro ognun dalla sua parte. 
Dice: Dio ci contenti, e poi si parte. 

53 

11 barin sol col desiderio arriva, 

E sul goilc di lor r invida pietra: 

Che quei niisciì giovani ne priva, 

K pt‘r sé se gli succia e se T impetra. 

La donna iieiramor piìi calda e viva, 
Dappoiché s’é partita, ancor s’arretra; 
Bidiiania lui che torni, e vuol ch’a»coilc 
Quel che gli ha detto mille e mille volte. 

, . 54 

L'innamorata figlia tviiilo l’aina, 

H.i si ’l pensier in lui fermo ed intento , 

Che non solo una volta il prega e ’l cliiama. 
Mi talor quattro e cinque in un momento: 
E poi quel che da lui riceixa e brama , 

È quel ch'ha detto cento volte e cento; 

E mentre fui'o al loco a lor si grato , 

Non avea ipiasi mai d'altro |>arlato . 
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Partonfti e questi e quella, e '1 luogo aperto 
Kicoprnn pria con le mcclesmc cose, 

Clic pria che a gli occhi lor fosse scopei lo , 
Tenuei quelle fessure a tutti ascose: 

Riturnaii poi, che T tempo è lor ofTcrto ; 

£ se le venti oscure c tenebrose 

Non si ripon la notte, e l'agio u* hanno. 

Nò la donna , nc l' uom non se ne vanno . 

56 

Quando la notte poi l'oscura veste ^ 

S' ammantaiiitorno,e lecatnpagne adombra, 
£ la maggior lassù luce celeste 
Le leaebre a gli aiAiporli disgombra, 

£ ’l bel oiaiilo di stelle il ciel si veste; 

Ogni pena d'amor gli amanti ingombra: 
Questa e quel si rammarica e si dole , 

Cbe tanto a rallegrarli indugia il Sole. 

Chi potria dire ogni amorosa cura , 

Che travaglia la mente a questa e a quello? 
Alla donna non par d' esser sicura, 

Ch'egli (come dctt'ha) le dìa Tancllo. 
Conosce , che al parlar poco si cura 
Di volerla levar dal patrio ostello; 

Che se Tamante tal pcnsier avesse. 

Ella seco n'andria, dov'ci volesse. 

58 

Ri’ ha ben talor gittato qualche motto. 

Ma l'ha veduto star tutto sospeso; 

Anzi ha più volle il suo dir interrotto, 

£d ha mostrato non aver inteso. 

TeiiiCi ch'egli in aiuor sagace c dotto, 

Non abbia contro lei quel laccio teso 
Per isfngar le sue cupide voglie, 

Ma clic non pensi gi i farla sua moglie. 

•'>9 

Piange c sospira, e se ne duol pian piano, 

N(\ mollo sta , che quel pensiero annulla , 

Nè puè pensar ch'ci sia tanto inumano, 

Che cerchi d’ ingannare una fanciulla; 

Pensa, se non la mena più lontano, 

E marito con lei non si ItasltiUa , 

Clic'l fa, )>crcli'egli è saggio, c indugia alquanto, 
Perche crede placare il padre intanto . 
fio 

Meli tre pian pian la misera donzella 
Per non si fare udir ragiona e piange; 

E questo e quel pcnsier, cbe la ilagcila. 

La dubbia mente sua tormenta ed ange; 
Della luce del Sol lucida e bolla 
Si duol, die troppo tardi esca del Gange: 

Si leva c guarda , c ducisi clic Boote 
Volga più che mai pigre le sue rote. 
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E se la douna or piange, ed ha sospetto. 

Che non l’ inganni l' uom , cd or s' atlrisU , 
Ch'esca si tardi il Sol dell'aui'eo letto 
A rallegrale il ciel della sua vista; 

Non sente l'uom men travagliato il petto, 
E non ha men di lei la mente trista: 

Nò men di lei si duol del maggior lume. 
Che tanto stia nell' oziose piume. 

6'i 

Non ha però timor eh' ella non l ami. 

Nè che per suo piacer cerchi iuganu.irlo, 

E con Onte lusinghe ordtKa c trami 
Godersi seco un tempo, e poi lasciarlo. 

Ben vede, quanto il matrimonio brami, 
Poich* ovunque ei s'invia vuol seguitarlo. 
Vuol dare ogni coiitculo alle sue voglie. 
Purché prima che 'i dia la faccia moglie. 

63 

Tutto travaglia addolorato e mesto 
Il suo letto innocente, ove si posa: 
pensa con qual ragion, cou qual preteito. 
Poiché ‘I padre non vuol, la farò sposa: 
Discorre, e solve or quel periglio or questo 
Ma preveder nessun puotc ogni cosa. 

Una notte a un partito aHìn s' al tenne , 

Che per mal d'ambeduc nel cor gli venne. 

1*4 

Pensa, gita che sia la notte oscura, 

A tor con V ombra sua la luce a quelli , 

Che mentre lor fu notte acerba e dura. 
Videro i rai del Sol lucidi e belli; 

Tornar di nuovo alle cortesi mura, 

Che permetton che vegga e che favelli ; 

Ed ordinar con lei , di' aU’aer cieco 
Si debba preparare a fuggir seco. 

65 

Clic vuol condurla in un’altra ciitade , 

Dica il padre che sa, vuol poi sposarla; 
Denari, gemme, ed altre cose rade 
Per qualche tempo ha ben da sostentarla: 
Intanto amici avrà di qualitadc, 

('he potranno coi padri accomodarla; 

Ma beo conviene in questo usar tal froila , 
Ch’alcun di casa non la vegga o l’oda. 

66 

Passata che sarà la mezza notte 

Che vien , d un'ora o due, pensa d'uscire; 
Allorché per le case c per lo grotte 
Ogni nomo, ogni animai stassi a dormire: 
S’uscisscr prima o poi, forse interrotto 
Sariano a lor le strade del fuggire ; 

Polrian per via più d'un ritrovar desto. 
Che van tardi a dormire, o sorgon presto. 
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E RC prima esce Ti»h<‘ nella strada, 

^ìon li par elio sia l>en, ch'ivi l'asprtti. 
Perche qualcun della stessa contrada 
Non la vegga e conosca , e non sospetti j 

■ Ma sarà ben, che da lei »e ne vada. 

Per questi ed altri inlinitì rispetti, 

Fuor della terra ad un fonte vicino, 

Dov'è il ricco sepolcro del Re Nino. 

('•8 

Quivi corrà del suo bramato amore 
Quel sì soave e prezioso frutto. 

Per cui sì spesso afOilto avuto ha il core, 

£ per cui cosi raro ha il volto asciutto: 
N'andran poi, come venga il primo albore. 
Poco lontan , ch'ei sa il camroin per tutto , 
Dove avran da un suo amico in un villaggio 
Cavalli, ed altre cose da viaggio. 

Questo sol dubbio alfin restato gli era, 

Come a quell' ora aprir potran le portei 
('he i padri lor le chiudon , coin'è sera. 

Si per rininiicizia temon forte: 

E per torre a'Ior servi ogni maniera 
Di poter lor tramar vergogna o morte. 

Se in letto son , pria che sia spento il lume , 
Voglion le chiavi aver sotto le piume . 

70 

Concliiude alfin, che sia buono argomento 
Di far le chiavi contraffar, che danno 
AITuno c r.-iltro amante impedimento, 

('he quando pince a lor non se nc vanno. 
D'Aurora appena arca d'oro c d'argeuto 
Sco}'M'i'tu al mondo il suo lucido panno, 

Ch’ ambi del letto si levaro, e furo 
Quasi ad un tempo al desiato muro. 

E ver che sempre Vuom fu più per tempo , 

Non che prima di lei lasciasse il letto; 

Ma v'andò sempre un gran spazio di tempo. 
Pria ch'ella a romio suo fosse in assetto i 
S' affretta , e teme di non gire a tempo, 

E grida con la fante c col valletto: 

E chiama pigro lui , lei poco accorta 
Per questa c quella cosa die non porla . 

73 

(^mc a lei parve essere in parte ornati , 

Ma non a modo suo per la gran fretta. 
Ritorna allegra, e scopre il muro c guata, 

E trova l'amor suo, ch’ivi Taspctta: 

Ode l’orecchia allor la voce grata, 

E l’occhio scopre il bel , che gli diletta ; 

Ma non vi fanno già quel gran soggiorno, 
Clic fcr più d'uua Tolta c più d’uu giorno. 


Pcidiè l'iiom rome pria non si distende 
A dar dciramor suo questo c quel segno , 
Ma le discopre, c fa eh' appieno intende 
Il pjcn fortunato suo disegno: 

Che n’ altro non gliel vieta c noi contende. 
Vuol viver qualche dì fuor di quel regno. 
Pur ch’ella d’accettar degni il partito 
Di fuggir seco, c farlo suo marito. 
i\ 

Ella ch’altro nel cor mai non avea, 

E che s'era fra se doluta spesso , 

Ch'egli quel buon partito non prendea 
Di via fuggire, e lei menar con esso. 

Lieta stava ad udir, ma noi credea, 

Finche Piiamo suo non Vebbe espresso. 

Che modo c che maniera a tener s'ave. 

Per contraffar ogni nemica chiave . 

A quel ch'ella ha da far tempo non mette , 

Nò vuol punto mancar dalla sua parte, 

Ma detto all’ amor suo ch’ivi TaipeUe, 

Dice a Dio, bacia il muro e poi si parte: 
Cauta e secreta andò, nè molto stette. 

Che con cera involò con studio ed arte 
A gl’incauti serragli immantinente 
La stampa d’ognì croce e d’ogni dente. 

7'* . 

Ritorna dove intrattenuto s era 

Piramo intanto, e 1 chiama ,eV ode c scorge; 
Pon poi sopra un baston l’impressa cera , 

E rinvia per quel fesso, e glie la porge: 

Eì la medesma tien forma e maniera, 

Quel ferro inganna , e alcun non se n’accorge ; 
Che la lima , il martcl , l’ incude , c ’l foco 
Fer tal, che sol la sua chiave v'ha loco. 

77 , ,, , , 

Si part’ei con gran studio, c affretta il piede, 
E ritrova un artefice ben dotto , 

E ’l pi'Cga, c gli promette gran mercede. 

Che voglia lavorar , nò faccia motto , 

Più chiavi , come in quelle cere vede, 

£ le vuol pria che il dì splenda di sotto; 
Perocché pria che il Sol nel mar si lavi, 
Dice d'avere a far di quelle chiavi* 

78 

Ben conosce V artista al bel sembiante , 

A gli atti onesti , alla gentil favella, 

Cli’ci malfattor uon è, ma bene amante. 
Che vuol goder d’ alcuna donna bella: 

E ben aliar ti ricordò di quante 
Per sò nc fc nella sua età novella; 

E I trovò in questo atfar t*i ben disposto. 
Che 'I conte nlò con diligenza, c tosto 
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lot^nto Titbe ■ctiiDa c mette insieme 
Quel poco inobil, che povtir disegna: 

E perchè alcun non se o‘ accorga teme. 

Più secreta che può far ciò «' ingegna : 

E che troppo poi aliau, l' affligge c preme. 

Le stelle a far la solila rassegna t 
Le par , che stian più della loto usanu 
A far veder la lor bella ordinansa. 

80 

Le par che troppo il Sol faccia dimora 
A rilomarsi al sao splcnilitlo tetto j 
E non le par giammai veder quell' 01*0 
Di giugner col suo amor petto con petto, 

E gustar quell’ ambrosia , che dimora 
Nelle vermiglie labbra , e quel diletto, 

Cbc dà del vero amor l‘ ultimo segno. 

Nè si può aver di lui più certo pegno. 

61 

Ha più d'un luogo in casa , dove suole 
Pel colere a ceri' ora il solar raggio j 
Nè sol che già v' abbia percosso vuole , 

Ma che l’abbia passato d’avvanUggio. 

Corre, e vi guarda; e poi del Sol si duole. 
Non che s'oda però, ma pel coraggio. 

Che sìa quel di ai negligente e tardo 
Ad illustrar quel muro col suo sguardo. 

8a 

Lascia quel luogo, e toma al sasso aperto: 

E tantoché andò via , che speraoz’ave , 

Che sia tornato PIrarao, e lieo certo. 
Ch’abbia con lui l’aduUerina chiave. 

Vi guarda, e 't chiama poiché Tha scoperto , 
£ l’è, ch’ei non vi sia, aojoso e grave; 

Teme eh’ alcun non trovi a lui si fido, 

Che voglia far quell’ istrumcnto infido. 

83 

Con travaglio e timor l’aspetta un poco. 

Ma par a lei d'aver tardato molto: 

Va poi (come ha coperto il rotto loco) 

Al muro, ond’avea il piè pur dianzi tolto . 
Ben crede che il maggior celeste foco 
Abbia a quel sasso ornai percosso il volto; 

E trova , e se ne duol , che non vi giunge , 
Anzi le par, che sia poco nienlunge. 

Piraino intanto a'suoi negozj intende, 

£ cerca di spedir molti parliti; 

di' è ben , s a gir lontan amor l’ accende. 

Che Usci i fatti suoi chiari c spediti: 

E così ben sa far, cbc non comprende 
Alcuu, eh’ ci lasciar cerchi i palrj liti; 

E ’l suo più gran travaglio e grande intento 
È d’ammassare insieme oro cd argento. 


RTO 

8 & 

Poich'ebbe quelle cose a 6n condotte , 
Ch'erano all’andar suo molto importanti, 

A casa si tornò vicino a notte 
Con gl'istrumenti fidi a' fidi amanti; 

E come torna alle muraglie rotte. 

Trova la sposa sua , che in doglie e pianti 
Passato avea gran parte di quel giorno, 
Vedendo tanto indugio al suo ritorno. 

86 

Rallegrata che l’ebbe, e istrntta meglio 
Di quanto avesse a far parte per parte. 
Stassi poco a goder l‘ amato speglio. 

Ma dà le chiavi a lei, bacia , e si parte; 

Che pria, che Taurra sposa il bianco veglio 
Lasci, spera goderla in altra parte: 

E fra le notti lunghe, ch'avut’hanno , 
Questa fu la più lunga e di più danno. 

87 

Il padre in guardia avea la figlia bella 
Data ad una prudente c casta zia , 

Cbe con l' esempio buon , con la favella 
La più lodata a lei mostrasse via: 

Seco 1 innamorata damigella 
In una stanza ogni notte donnia, 

E ben le convenia d* essere accorta. 

Per ingannar sì diligente scorta. 

88 

B però avea d'un vin dato ìa sera 
A quella vecchia accorta e vigilante. 

Il qual con certa polvere che v’era , 

Di far dormir taot'ore era bastante: 

Ben la misura avea fidata e vera, 

Cbe tutto avuto avea dal fido amante; 

E fu qncl beveraggio si perfetto, 

Cbe non nocque alla donna, e fe‘ l’effetto. 

89 

La prende un tonno e'i profondo e grave, 

Cbe sia pur roroor grande , ella non l’ode: 
Onde d’aprir la figlia più non pavé 
Le porte dei balcon per la custode; 

E sebben l’ altre notti aperti gli ave. 

Trovò più d'una scusa e d'una frode, 

£ disse cosa aver fuor della loggia. 

Che volea torre alla notturna pioggia. 

90 

Ed or con cor intrepido e sicuro 
Senza far altra scusa i balconi apre. 

Or quel che guarda verso il pigro Arturo, 

Or quel che scopre le celesti capre: 

Si duol del tardo molo, e dopo il muro 
Chiude, né mollo sta, che anche il riapre. 
Vuol saper, sebben sa ch'é troppo presto. 
Quando s’alza quel segno, e abbassa questo. 

6 


Digitized by Google 



LIBRO 


Lera , come è vicin d‘ un' ora allora 
Che partirai dovei, l'ardita faccia; 

E le par meglio uscir per tempo fuora. 

Che gir si Unii, cb'aspetUr si faccia. 

Che vuoi fare, infelice? a^petU ancora: 
Fuggi 'I crudel destin, che ti minaccia : 

Ch'io lento, che la tua soverchia voglia 
Quel ben, che speri aver, non cangi in doglia. 
9» 

Si veste, e prende un fascetto ch'ha fatto. 
Dove le cose sue piii rare porU : 

Nè le bisogna ferro contraffatto. 

Col qual si debba aprir la prima porta; 

Che non le può contender questo tratto 
Le chiavi sue l'addormenUU scorta; 

Che mentre dorme, e sonnacchiosa csaU, 

Le toglie ed apre, ed esce in una sala. 

.. . 

Dove non fece già d'audar disegno 

Per dritto filo, ov'ha fermo il pensiero 
Di porre in opra il contraffatto ingegno, 

E provar se quel fabbro ha detto il vero; 
Che s'al bujo non giunse appunto al segno, 
Le si potria confonder il sentiero; 

E potrebbe tcnUr molti usci prima , 

Che quel trovasse, che d'aprir fa stima. 

9Ì 

Come il sospeso piè la sala ottiene , 

Si volge a man sinistra e '1 muro trova , 

E con ambe le mani a lui s' attiene, 

Ma la destra va innanxi , e palpa e prova ; 
Passa queir uscio, e quel, tanto che viene 
A quel, ove ha da far U prima pmva , 

E dopo assai cercar la toppa locoaira, 

E prova se la chiave sì riscontra. 

Sebben la fedel toppa non consente 
Con varj suoi riscontri e varj ingegni 
D' esser ad altre chiavi ubbidiente, 

Ch'a quella che 1 signor vuol eh' ivi regni; 
Pur quando scontra ogni croce, ogni dente , 
E che ritrova tutti i contrassegni, 

Che le diede il signor, crede al mentire 
Della bugiarda chiavo, e lascia aprire. 

9® 

Allegra esce di sala, e il muro prende, 

E tien beo a memoria ovunque passa: 
Giugoe alle scale, e quelle che discende. 
Conta , che vuol saper quante ne lassa; 

E tanto a gire in giù contando intende , 
Che si ritrova alla scaU più bassa: 

Giunge poi dove un ferro assai più forte 
Apre, ed iuganzu ancor le maggior porte. 


Come il cupido piè la strada ottenne , 

Al fermo loco Amor cosi la punge, 

Che quando avesae al suo correr le penne , 
Non giiigneria più presto che vi giugne: 
Sotto l'ombra d'un arbore si tenne. 
Ch'intorno i rami suoi stende as<(ai lange ; 
D'uo gelso ch'era li carco di frutti, 

Come neve del ciel candidi tutti. 

98 

Con intrepido cor nelk’erba giace , 

Che forte e ardita la faceva Amore. 

Or mentre spera aver contento e pace, 

E soddisfar d'ogni diletto il core; 
Comparve un fier leone empio rapace 
Non lunge, e nel venir fa tal romorc. 
Ch’ella che sente come altiero rugge. 

Si leva, e con piè timido lo fugge. 

99 

Dal viso il bel color subito sparse, 

E s'arricciò alla donna <^ni capello. 

Come al raggio lunar lonlan comparse 
Quel feroce animai crudele e fello; 

Né venne il piccìol fascio a rìcoi-darse. 
Ch’appresso al fonte cristallino e bello 
Avea lasciato, or’ era la sua vesta; 

Anxi le cadde il vel ch'aveva in testa. 


In una oscura grotta si nasconde. 

Laddove piena di paura stasai, 

E s'ode mormorar pure una fronde. 

Trema qual foglia al vento , e di gel fassi . 
Dritto il leone alle sue solite onde 
Per cavarsi la sete affretta i passi ; 

Ch'avea pur dianai un bue posto a giacere, 
£ l»rn sazio di lui venia per bere: 


E tinto di quel sangue c sparso tutto 

E la bocca e la fronte e il collo e il pelo , 

Al fonte già cosi macchiato e brutto, 

E come piacque al non benigno cielo, 

Fu in quella parte il rio leoo condutto , 

Dove lasciato avea la donna il velo; 

E spinto dal furor che '1 punge e caccia. 

Il fiuta, in bocce il prende, il macchia e stracc in. 
lon 

All'arbor poi ch'ha il piccini fascio al piede 
Con maggior rabbia e maggior furia giunge , 
E quello imbocca subito che '1 vede , 

E d'empia morte novi indizj aggiunge: 

Dappoi beve abbastanza al fonte, c riede 
Dove il furor ch'egli ha, lo sprona e- punge ; 
E<l appena il cnidcl se n’era andato. 

Che giunse l' infelice innamorato . 
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Pii-aioo ancor nel petto lia tanto foco, 

Cbe di quel cb’ordioò più t<»«to sorge; 

Perché se giugne pria la donoa al loco , 

Troppo grand'agio a gVinforluoj porge : 

A ratio andar lo itimola non poco 
La porta dei suo amor , eh' aperta scorge , 

Che li fa Tero indialo o manifesto, 

Cbe si partì di Ini Tisbe più presto. 

104 

Ritrova prima il rei macchiato in terra, 

E d'un gran mal comincia a temer forte t 
Noi riconosce giù , che in quella terra 
Molte il saglion portar di quella sorte: 

Ma come con più studio gli occhi atterra. 
Trova segnai di nccessasia morte ; j 

Vede sangue per tutto, e nel sabbione 
Conosce le pedate del leone • 

10 5 

Dell! Luna, tKondi il luminoso corno, 

£ più che pooi fa questa notte bruna: 
Adombra il ciel tu , Noto, d ogn* intorno, 

K le più oscure nubi insième aduna , 

Cbe'l mal eh' ad ambedue vuoi torre il giorno, 

£ intanto passerà questa fortuna , 

Non trovi , e vegga ; io dico , quella vesta , 
Che coppia si gentil vuol far funesta. 

ioti 

Sta con gran diligenaa a riguardare , 

£ non puA gli occhi più tor dall'arena; 

£ il piè ch'impresso del leon v'appare, 

Quel giovane infelice a morte mena: 

Discorre, guarda e va , nè pnò trovare 
Cosa che non sìa trista , e di dool piena ; 

L' ombra il conduce, e fa che trova e guarda 
Quella vette colpevole e bugiarda. 

107 

Deh ! non dar fede , misero , a quel panno , ^ 

Cbe di così gran male indisio apporta , 

E che t’astringe a creder per tuo danno , 

Cbe senta dubbio alcun Tisbe sia morta; 

Né ti lasciar si vincer dairadanno, 

Che vogli a’giorni tuoi chiuder la porta: 
Attendi un poco ancor, ch'ella ne viene, 

E non ti priverai di tanto bene. 

fo8 

Come dà rinfelice i miseri occhi 

Nel sangue, e prende quella veetei e vede, 

E riconosce le cinture e i fiocchi , 

E molti altri ornamenti cb’ei le diede; 
Convien che'o pianto e’nlagrìmar trabocchi 
Il gran dolor che '1 cor gli punge e Cede; 
Bcnch'in principio il dool l’occupa tanto, 
Che pena n darlo fuora in voce e i|i pianto. 


RTO 
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Come ricuperar la voce puote , 

E ch'aperte al suo duol trova le porte. 

Di lagrime bagoando ambe le gote, 

E facendosi udir più cbe pnò forte. 

Dice quest* acre e dolorose note : I 

Dunque ro' hai tolto , invidiosa morte, * 

La mia dolce compagna in un momento 
Or eh' io sperava averne ogni contento?! 

I IO 

Ahi quanto, ahi quanto a noi voi fiibe torlo, 
Siate stelle, destin , fortuna o fato, 

A fare in questo amor rimaner morto 
Chi non ha punto in questo amor errato! 
Cercammo al nostro mal trovar conforto 
Con modo ragionevole e lodato, 

E il nostro consumar gioito desio 
Con la legge degli uomini e di Dk>. 

1 1 1 

Non meritava già sì giusta voglia 

Da te, sorte crudel, tal premio avere; 

Né d*alma ti gentil sì bella apoglia 
Farsi esca di rapaci ed empie fiere , 

Deh cieli , per aggiugoer doglia a doglie , 

Che non mi fate almen l'ossa vedere! 

Chi mi mostra il camroin dov'bo d’ andare. 
Per trovar quel che non vorrei trovare? 

I la 

Oiine! cbe motte fiere uccisa l' hanno, 

£ stracciata coi denti e con gli artigli. 

Come fa testimonio il sangue e il panno , 

£ gli ornamenti suoi fatti vermigli; 

E divisa in più partì , iti saranno 
A fsrne parte ai lor voraci figli 
Leoni , ed altre fiere orrende e strane. 
Troppo dolce esca alle lor crude tane. 

1 13 

Quanto reatiam , panno infelice , mesti ! 

Ahi quanto , ahi quanto ben ci è stato tolto! 
Tu le sue belle carni già godesti, 

Io la divinità del suo bel volto: 

Tu di goderle più privato resti , 

Ed io del frutto ancor ch'oggi avrei colto: 
Quel ben ch'avesti già, tu l'hai perduto, 

Ed io quel ch'ebbi e ch'avrei tosto avuto 

"4 

Renditi , veste , a me dolce ed umana , 

Si eh' io ti abbracci ; e contentar ti dei 
Ch'io baci questo sangue e questa lana. 
Poich'abbracciar non posso e baciar lei . 

Deh I lascia ornai , crudel , leon la tana , 

E non ne venga un sol , ma cinque e sei ; 

E t'alla moglie mia sepolcro sete , 

Me di tal graxia ancor degno rendete. 
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I iS 

Ma ben si mostra un uom di poco core » 
Quando rrrca d'aver d'altrui U morte; 
Dovrebbe un ch'arde di prrrfetto amore, 
Moitrarsi ardito in qualsivot^lia sorte. 

Io n'ebbi colpa ; io sol commisi errore. 

Io le feci lasciar le patrie porte: 

E, se pur che venisse io facra stima. 

Doveva esser più accorto , c venir prima , 

1 16 

E se venia il Icone all'onda fresca , 

Forse ch'avrei Ini morto e lei difesa: 

E se pur io di lui fosti stato esca, 

Avrei salvata lei da tale offesa . 

Ma vo che ancor quanto m'incresca , 

Quanto n' abbia dolor , quanto mi pesa , 
Ch’ai ccMnparir di lui non mi trovassi , 

Per mostrar che valessi e quanto amaui . 

. * ' 7 

(.onosca al mìo morir l'alma sua degna 

Di qnanto e quale affetto è 1 mio cor punto; 
Che se in un core immenso amor non regna , 
Non suol l'uom mai condursi a questo punto : 
E perchè la mia man voglio che spegna 
I.a luce mia, conosca, che se giunto 
lo fossi a tempo, a stimar poco avea 
La vita in caso, ov'io vincer potea. 

1 18 

Appoggia in tcrm il pomo della spada 
Per far che con la punta il petto offenda: 

Deh Inumi dell' eterna alta contrada. 

Oprate, clic qnalcun quel pianto intenda; 
Che per vietar che su Tacciar non cada, 

A questo ponga indugio, e glici contenda ; 
Che Tisbo giù lasciato ave Io tp<'co, 

E lieta vicn, che vuol godersi seco. 

E poi cIT uomini e Dei questo non fanno. 

Che fate, piante, voi, voi che il vedete? 

Che non cavate lui dì tanto affanno? i 
Che non li dite quel che visto avete ? ' 

Movete le radici a tanto danno, i 

£ lui coi rami per pietà tcuetei 
Potete voi soffrir, che perda il giorno 
8t perfetto amator, giovan s) adorno? 
lao 

E tanto più che se '1 tenete alquanto, 

Ogni poco di tempo, ogni momento. 

Non fu giammai sotto il celeste manto 
Più fortuuato sposo e più contento: 

Che la sua bella Tisl>e vien intanto 
Per dirgli il suo timore e il suo spavento: 
Vuol dirgli ove fuggisse, ove sia stata, 

£ come dal Icon si sia salvata . 


Il miser disperato s'abbandona , 

Quando noi prende alcun , ne gli è conteso; 
E lascia ruinar la sua persona 
Sopra il pungente acciar con tutto il peso : 
L’ignuda spada sua pungente e buona, 
Ch’ogn'altro avrìa più volentieri offeso. 

Non può fuggir di far quel crudo effetto» 

E passa al suo signor la veste c il petto . 

IQ 3 

Come se danno ad una valle uh fonte 

Acque , che vengan chiuse in un condotto» 
Che in abbondanaa calan giù d'un monte; 
S'un poco, ov'è più basso, il piombo è rutto. 
Manda in su l’acqua, e fa eh' in aria monte 
La canna , che forata è più dì sotto , 

Che Tonda che giii preme e vien contraria. 

Fa ch'ai cìel salsa c stride e rompe l'aria: 

Cosi del molto sangue che si mosse 
Per voler aiutar le parti ofTesc, 

Quando il misero amante si percosse, 

Quel che corse al soccorso , tanto asrese , 

Che fece quelle gelse tutte rosso, 

Ch’aU’arbor testimonio erano appeso; 

E 1 piè tanto di lui venne a cibarsc , 

Che sempre ì frutti poi di sangue sparse. 

1,4 

Senz’aver ben lasciata la paura 

La donna vien con non sicuro piede « 

Ch'c^ni pensiero ha posto, ed ogni cura 
Di non mancar della promessa fede; ' 
Giunge vkino al fonte, e raffigura 
L'arbor dove ha d'andar; ma quando vede 

I frutti bianchi suoi d’altro colore. 

In dubbio sta di non pigliar errore. • 

13Ò 

Oli sventurata! e dove ti conduce, 

II pcDiicr ch'hai di servar bene il patto. 

Per poter con Tudir c con la luce 
Contentar anche il st cupido tatto? 

Ahi quanto mal per ic si chiara luce 
La Luna, consapevole del fatto, 

Che spande così chiaro il suo splendore 
Per mostrarti il tuo inganno e il tuo dolore! 
136 

Tu speri al giugner tuo, che il bello aspetto 
Debbia far Tocchio tuo contento e lieto, 

Che debbia il parlar dolce e pien d'affetU^ 
Dare aU'orecchio il cibo consueto; 

Speri baciarlo c prender quel diletto. 

Che non potesti prender per Taddrieto, 

E speri anco trovar paesi esterni, 

£ goderti con lui poi molti verni. 
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139 

Ma tu Torretti arer» quanito il rednì , 
Miaera, al giugnor tuo cieca la yiaU; 

E le poche parole ch'udirai, 

Faran Toreechia tua dolente e trista : 

Quel poco tempo morto il Lacerai, 

Che fia col corpo tuo ranima mista ; 

E i Terni che farai seco soggiorno, 

Non Bofiriran che vegga il primo giorno. 

Va da quelTarbor, misera, discosto, 

Cerca per Torme ove il leon s'annida, 
Tanto che trovi dove sta nascosto, 

£ non ti curar punto che t’uccida: 

O nella fronte fa cieca piu tosto 
La luce , che t’alluma e che ti guida; 
Misera, ad ogni mal prima Tinchioa , 

Che veggan gli occhi tuoi tanta ruina . 

139 

Or come meglio i frutti e Tarbor vede, 

£ che non fosser tai , pur si rimembra ; 
Scorge, che la vermiglia terra fìede 
Uu, che si muor con le tremanti membra: 
Torna pallida e smorta addietro il piede. 
Tanto eh* un bosso il suo color rassembra; 
£ pian trema al principio come il mare. 
Cui cominci lieve aura a far gonfiare. 
i3o 

Ma poi se ’l vento creKc e 1 mar tormenta 
Tanto che tutto il rompa, apra e confonda , 
Fa che il suo duol con più romor si senta 
La rotta ed agitata e torbida onda: 

Così poiché la donna mal contenta 
Vede, che il suo mal cresce e soprabbonda , 
E raffigura il auo marito fido, 

Fa sentire il suo duol con maggior grido. 
i3i 

Sentir fa l'alta e dolorosa voce, 

£ si batte la man, si batte il petto; 

Al volto smorto, ai capei biondi noce, 

£ mostra in mille modi '1 grande affetto# 

Al corpo amato poi corse veloce, 

E Tabbracciò con suo poco diletto: 

Sparse d’amaro pianto il corpo esangue, 

£ temperò col lagrimare il sangue. 
i3a 

B.icia più volte il suo pallido volto, 

£ chiama Tamor suo più che può forte: 
Dolce Piramo mio , chi mi t’ha tolto? 
Rispondi all'infelice tua consorte . 

Chi dalla vita tua lo stame ha sciolto? 

Qual fato , o qual cagion ti die la morte? 
Rispondi a chi tu sai che Unto t’ama. 

Alla tua cara Tisbe che ti chiama. 


133 

Al nome dolce , alla promessa fede 
Leva Piramo allora i languidi occhi , 

E subito che lei conosce e vede, 

Par che dubbia alicgreaxa il cor gli tocchi; 
E tal foraa al parlar la voglia diede, 

Che disse , che la veste , il velo e i fiocchi , 
£ Tornamento suo di sangue tinto 
Con Torme del leon Taveano estinto. 

134 

Volea pih dir , ma la sua mìsera alma 
VenuU era al suo fine, c fu sforxata 
D’abbandonar la tua terrestre salma; 

E la moglie infelice o disperaU 
Raddoppia il grido, e batte palma a palma , 
L'abbraccia cosi morto, il bacia e il guaU; 
E benché il molto duol molto impedisse 
Il suo rotto psrlar, pur cosi disse: 
t35 

Se le mie sanguinose e tinte vesti 
Del non mio sangue ti toccar si il core. 
Perchè me morta Piramo credesti , 

Sebben potevi in ciò prender errore. 

Che di tua mano uccider ti volesti 
Per dimostrar la forza del tuo amore; 

Che farò io, che te, mio ver conforto , 

E veggo c tocco e tengo in braccio morto? 

i3G 

Io gi^ non vegg'o una macchiata scorza , 

Nè mi posso ingannar d'opinione; 

10 te, tc veggio morto, onde mi sforza 
Amor , la tua mnrt’empia , ogni ragione 

A mostrar, che ’l mioamornonbanicn forza, 

E che non é di men perfezione; 

E se tu fosti in te per me Unt'empio . 

Clic debbo io far per te con questo esempio? 

137 

E se togliesti al bel senibiaote umano 
Con cor viril la viva iromago e bella , 
Siccome piacque al caso orrendo c strano, 
Che t’ordinò la tua maligna stella. 

Amor darà tal forza a qiicnta mano, 

Sebben sono una tenera donzella, ' 

Che cbiamaU sarò per l'avvenire 
E compagna e cagion del tuo morire. 

138 

E dove morte sol pria potea faré 
Che non s'unisse il tuo bel corpo al mio, 
Morte non ci potrà più separare, 

Poichogni ragion vuol, che mora anch' io: 
Vogliate, o padri miseri , accettare 

11 nostro ragionevole desio; 

Clio quei, che Amor congiunse c TuUim’ora, 
Coògiunga insieme un ted sepolcro ancora. 
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i39 

Tu , che co^ rami tuoi , bramato legno, 

Copri ora un morto c ilei coprirne due , 

Sotto cui (loppio già , ma vao diacgno 
Di goder ambo, e non di uiorir lue. 

Sorba di noi perpetuo eterno segno. 

Tingi tutte di duol le gelse tue \ 

Fa lor del nostro sangue oscuro il manto. 
Ch'altro non voglia dir, che doglia e pianto. 

1 \n 

Ma par, chi tanto indugia, che non abbia 
Di morir voglia , anzi la morte schive : 

Dà i baci estremi alle defunte labbia , 

Che tanto amato avea di baciar vive: 

Alsa Tacciar dalla sanguigna sabbia , 

£ pria che del veder le luci prive. 

Dice queste parole , e tien ben mentq 
Alla spada omicida ed innocente: 

* 4 ' 

Dell ! poich'oggi la mia crudel fortuna 
In vece d'ogni ben , d egni dolcexza. 

Contro me disperata insieme aduna 
Quanta fu mai nel momlo ira ed uspreaza; 
Terso e lucido acciai*, mia vista imbruna, 

E il mio stame vital subito spezza , 

E in vece delTusata crudeltadc 
NelTuccidernii tosto usa pietade, 

'4® 

Sopra il pungente ncciar cader si lassa , 

Che forse suo mal grado il petto ofTende; 

E tanto il peso in giù la donna abbassa. 

Che giugne al caro sposo, e io braccio il prende. 
Un peregrin non lunge in tanto paua , 

E il pianger della donna a caso intende: 

E il piede a quel gridar drizza e il pensiero. 
Che vuol saper di quel lamento il vero. 

. *43 

Tanto di vivo a Tisbe era rimaso , 

Che potè far, che il prregrìn sapesse 
Di loro amanti il doloroso caso, 

E lui pregò ch’a i lor padri il dicesse. 

A lei del viver suo giunta alToccaso 
Quelle grazie che volle , il cicl concesse; 
Mostra il frutto al raantel,quandoè maturo. 
Quel sangue e quel color funebre e acuro. 

. '44 

Quel miserabil fin s udì per tutto , 

Passando andò in qaest'oreccbia e in quella; 
Occhio non fu che rimanesse ascinllo: 
pianse ognun la lor sorte acerba e fella. 

Con lagrime i lor padri , c amaro lutto 
Collocaro il garzone e la donzella 
In un oomun sepolcro; e ricchi marmi 
Fer d'accordo segnar di queati carmi 


^45 

Qui stan Piramo e Tisbe . Amami e danno 
Ordine d' ire al fonte ; ella s' invia , 

Viene il leon; fugg'ella e lascia il panno; 
L'insanguina il leon ; beve e va via: 

Le vesti uccider poi Tamante fanno; 

Ond'ella apre al morir Tistessa via; 

E quando T una e l'altra alma sì svrl^ , 

Tinser del sangue lor le bianche gelse. 

i46 

Così contava Alcitoe; e in lai maniera 
L'ainor dipinse e le bellezze conte. 

Ed Ogni lor miseria cosi intera, 

E con parole si veraci e pi onte, 

Cb ogni donna sforzò, clic ad udir era, 

A far de gli occhi lagrimosa fonte, 

E tutte fe'coo si pietoso affetto, 

Clic nel lor lagrimar trovar diletto . 

* 4 ? 

Conchiusa ch'ebbe Alcitoe la novella, 

Dovea parlar I^ucotoe che cuciva, 

E della terza era maggior sorella, 

£ DUO meo della prima accorta c vìva ; 

E lavorava una camicia bella, 

E nel collar ch'allor di seta ordiva, 

Pingea di color verdi, bianchi e ranci 
Di cedri un vago fregio e melaranci. 

‘4* 

Con più d'un spillo in bassa sede assisa 

Sopra un picciol guancial,ch ba in seo, conficca 
Un capo del collar, ch'ella divì^, 

Poi la sinistra all' altro capo appicca: 

Secondo TcKchio poi la destra avvisa , 

L' ago con diligenza appunta e ficca ; 

Lo spinge poi che Tha giusto appuntato 
Col dito lungo di metallo armato. 

•49 


Quanto puote Tanello innanzi il caccia; 

I primi diti poi , presa la punta , 

La scostan dal collar tanto, ebe Taccia 
lo quel bel fregio ad aver parte è giunta: 
Ticn sempre in quel Uvor ferma la faccia, 

E gli occhi ancor, mentre che l'ago appunta; 
Ma nel tirar del fil talvolta mira , 

E senza il viso alzar le luci gira . 

i5o 

Quando l'ago la pnnta, ove desia. 

Più por non può, die Taccia è troppo corta , 
Con le forbici taglia, e getta via 
La parte che riman, la roano accorta: 

Allor dal fregio il volto alza e disvia , 

K l'occupata vista si conforta; 

Prende il collo vigor, vigore il viso, 

Clic non sta come pria chinato e fiso. 
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QUA 

i5i 

Al gomitolo poi la tota tollo* 

E r aguua coi tl enti e con le dita , 

E via le tronca il pel debile e molle; 

E poiché l' ha ben torta e bene nnita , 

La emna all' occhio V una mano eatolle . 

Ed ella l'altra a porri il 61o inrita: 

Y’affiM rocchio, e r’ha la man ai pronta, 
Che nell* angusta cruna al primo affronta. 
i5a 

G>* primi diti poi la punta prende 
DcU'accia che già domina la cruna. 

Tira il 61 dentro alquanto,eroccfaiointende , 

E con proporzione insieme aduna 

Fior, fronde e frutti, e cosi ben gli sti’mle, 

Cbe non manca il disegno in parte alcuna ; 

Nè sta di Tarlar 1* accie e i colori , 

Secondo aon le foglie, i frutti e i fiori . 

Sebben con tanto studio, c con tant'arte 
Ha nel cucir la mente e gli occhi intenti , 

Non vuol punto mancar della sua parte 
Di far gli orecchi altrui di lei contenti ; 

E con tal senno il suo tempo comparte. 

Che fa sentir questi soari accenti. 

Con l ornamento ch*appartiensi a loro. 

Senza cbe tolga all’ago il suo laroro: 
i54 

Di Venere la face è Unto ardente, 

Cbe non solo i mortali in terra offese , 

Ma i più sublimi Dei nel ciel sovente 
Con le sue fiamme gravemente accese: 

E *1 biondo illustre Dio , cbe a varia gente 
Fa vario il clima, l'anno, il giorno e il mese, 
Più volte acceso dal suo vivo ardore 
Provò il dolce, • l’amar cbe porge Amore. 

|55 

Fra quante dello Dio, 1* auree cui chiome 
Danno il giorno a'morUli , arser giammai , 
Dna ch'ebbe, com'io, Leucoloe nome, 

Bendò più caldi i suoi cocenti rai; 

£ voglio or racconUrvi e dove e come , 

E d'ambi grinfortunj , i pianti e i guai , 
Perché sdegnoasi Venere, onde nacque 
Che fece cbe colei Unto li piacque . 
i56 

11 primo fu cbe l'adulterio scorse. 

Che Venere fe'già con Marte, il Sole: 

Nè maraviglia è, s'ei prìraier s'aceorae. 

Poiché primo ogni cosa ei veder suole. 

Di palesarlo o no, §U un petto in forte > 

Poi iguane che può, scoprire il vuole: 

Non può soffrir , che sia, l'autor del giorno, 

Al fabbro de gli Dei Ul fatto scorno. 


RTO 

157 

Senza ponto indugiar trova Vulcano, 

£ gli palesa il fallo della moglie; 

E quei divenU in un momento insano, 
TanU gran gelosia nel petto accoglie: 

Tosto al dotto martel porge la mano, 

Ed ogni lima, ogni istrumenlo toglie. 

Che per far uno ingegno gli bisogna, 

Per far che sappia ognun la sua vergogna. 

158 

Fa cbe con rame e ferro un liquor bolle. 

Che forma una mistura a lui secreU , 

E Ul rete ne fa sottile e molle, 

Cbe più non si potria, se fosse seta: 

A gti stami d’Aragne il pregio lolle , 

Ad ogni occhio il suo fil di ve«ler vieU: 

Dove il Sol gli mostrò, corre e la tende 
In guisa , ch'occhio alcun non la comprende . 

159 

Non vuol , come un nel letto a poner vasse, 

Che la rete cbe v*è, subito scocchi , 

Che prenderebbe quel che pria v'entrasse ; 
Ma vuol, eh' ad ambedue la aorte tocchi: 

E però un fil vi pon , che in parte stasse , 

Clic forza é, se due son, che il 61 si tocchi : 
Dappoi s'asconde, e quindi non si parte, 

Cbe vede la infedel consorte e Marte. 

160 

Or mentre ha in colmo il suo contento il Ulto 
Cbe di du^ corpi varj un sol ne forma, 

E fonde il respirar penoso e ratto 

Quel sangue, che pur pria cangiò la forma , 

E il piacer rende l'uom si stupefatto , 

Che travolge le luci e par che dorma; 

In cosi dolce lotU il fil sì tocca, 

E l’inganno che v'è subito scocca. 

Nel sommo del gioire e del diletto 

L’uno e l'altro improvviso al laccio è colto , 
E l'imo e l’altro sU congiunto c stretto 
Mirabilmente in quella rete avvolto: 

Tien , nè mover si può , petto con petto , 
S’affronU, e fermo sU volto con volto. 

Come ciascun , cbe s’ama , in quello stato 
Nel suo maggior piacer tìeosi abbracciato. 

161 

Lo sciocco fabbro allora apri le porte , 

E gli Dei tutti a veder fe’ venire: 

Che riser si, che la celeste corte 
Non ebbe per un tempo altro che dire; 

E vi fu più di un Dio giovane e forte. 

Che della ignuda Dea venne in desire; 

Nè curcria ( purché le fosse in braccio) 

D’ esser colto da tutti in quell* impaccio. 


Digilìzed by Coogle 



88 


LIBRO 




ifi3 

Scoperto ch'ha la raa rcrgogna e Tarla 
Quel Dio, eh' ad ogni suo passo s’ inchina. 
Mostra il nodo a Mercurio, e poi si parie, 

E torna zoppicando alla fucina . 

Non vuol trovarsi al dislegar di Marte, 

Clic non gli azzoppi il piè , che beo caniinina : 
Ma se crede olti jc^iarlo in Mongibello , 
Proverà quanto peso il suo martello, 
if.i 

A' preghi d'ambediie Mercurio sciolse 
11 ben disposto Dio, la bella Dea, 

£ gran piacer di lei toccando colse , 

Mentre la rete intorno le svolgca: 

Ella vergogna avea; pur gli occhi volse, 

E al guardo, ed al toccar, ch’egli facca. 
S’accorse (e piacer n'ebbc) del desio 
Ch’era nato di lei nell’ altro Dio. 
iG5 

All'intricato Dio par di star troppo. 

Ma non a quel , clic scioglie , tocca e vede j 
Ed appena fu sciolto il nobìl groppo, 

Che r armigero Dio trovossi in piede: 

Si gilta un manto intorno, e cerca il zoppo , 
Che gli vuol dar la debita mercede; 

Ma Giove con bel modo il fece accorto. 

Che il marito di lei non avea torto. 
i6C 

Al nipote di Atlante in quella festa , 

(Oltre al doppio piacer che ne riporta) 
Quel si ben lavorato ingegno resta, 

E tutto lieto al suo palazzo il porta: 

La Dea si mette subito una vesta. 

Ed esce a capo chin fuor della porta, 

E ne fa (si gran toKO T avvelena) 

Al fortuator del di portar la pena. 

167 

Bcslò si vergognosa e sconsolata 

La cotta in fallo di Vulcan consorte. 

Che stè più di romita c ritirata , 

E non ardi di comparire in corte: 

Si sta tutta confusa e travagliata. 

Poiché gli Dei patir non posson morte; 

Nè sa clic mal può farsi al solar raggio. 

Che la vendetta superi T oltraggio. 

168 

Bessc già d’Achemenia un Re possente 
he città fortunate, Orcamo, padre 
D'una, che mai non n’ebbe 1' Oriente 
Di si vive bellezze e si leggiadre: 

Prima tulle avanzò la sua parente; 

Ma quanto ogni altra superò la madre. 
Tanto ella fu poi vinta dalla fìglia 
Nell’ esser bella oltre ogni maraviglia . 


i6<) 

Per pili opportuna lei Tirata Dea , 

Che debba il Sole amar, sceglie fra cento , 
Perchè dopo la sua fortuna rea 
Senta più passione e più tormento; 

Che per la legge pessima Sabea 
È forza che ne resti mal contento, 

S’egli vorrà da lei quel, perchè s’aroa, 

E poi si scopra il fallo della dama. 

170 

La Dea tutte le grazie insieme accoglie. 

Tutte le leggiadrie , tutti gli onori , 

E se ne va con non vedute spoglie 
Al felice paese de gli odori; 

E giugne, ed opportuno Ìl tempo coglie, 

Ch* ella , Lcucotoe detta , usciva fuori 
Del suo superbo e regale edifìzio. 

Per gire a venerare il sacro uHìzio. 

171 

Come vede la Dea , che il Sol percote 
A caso alla donzella il vago viso, 

Dà quelle grazie a lei , che dar le piiote. 

Le fa venusto il volto, e dolce il rito: 
Affrena egli i destrìer , ferma le rote , 

E tiene il lume in lei ben fermo c Uso, 

E non si parte il miser di quel loco. 

Che inGammt il corpo suo d'un altro foco. 

171 

Non gli sovvien, che se più quivi ei bada, 

Più di quel che convicn fa lungo il giorno; 
Ma quella gran beltà tanto gli aggrada, 

Che ferma il carro , e mira il viso adorno: 

E mentre andò la donna per la strada , 
L'accompagnò coi raggi d ogni intorno; 

E poiché dentro al tempio si raccolse. 

Per le feoestre a lei le luci volse. 

173 

Con quella dignità che si richiede 
Ad una figlia regia, s’inginocchia; 

Baciò una serva un libro, e poi gliel diede. 
Lo ciglia riverente, e le ginocchia: 

Intanto , con qual cor , con quanta fede 
Manda i suoi prieghi al cielo , il Sole adocchia, 
E porta grande invidia al sommo Giove, 

Al quale i prieghi suoi dirizza e move. 

•74 

Avea la donna all’Austro il viso volto, 
Secondo richiedea l’opposto altare; 

E il Sole il Gancio avea su 1 carro tolto, 
Con cui non molti di dovea girare: 

Nè a Favonio avea ancor percosso il volto 
Per dritto Gl , eh' egli era in sul levare; 
Perchè in quella stagion, quando appariva 
Ver Borea, fuor UcU Oiiuontc usciva. 
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Per li balconi adunque alt* Euro oppoati 
Nel tempio il Sol spaigca raggi diversi, 
Fingendo ì balcon stretti e mal disposti, 

Cile v'entravano ancor troppo traversi; 

Gli omeri 01 nati, e i cria vaghi e composti 
11 raggio nell entrar può sol godersi; 

Ma poiché feic il muro e ripcrcotc. 

Gode i dolci occhi e le vermiglie gote. 

176 

Che se per linea retta il Sol s accorge 
Far per quelli balconi a lei passaggio, 

Del leggiadro profil che in lei si scorge, 

Godea per dritto 61 racceso raggio. 

Tosto ai destrier più lunga briglia porge, 

E gli sferza con studio a quel viaggio: 

E mentre ei s'alza c goder meglio spera , 

S' abbassa il raggio e fa più larga spera. 

/ 177 

Come a quel puuto fa laurea sua rota, 

Dot’ E uro ver Favonio il vento sbocca, 

Gode il proOlo, e la sinistra gota 
Con gran contento suo le palpa I tocca . 

Ella eh attenta starasi e divota I I 

Col cor Giove adorando, e con la bocca. 

Alta spia riscaldata di Vulcano 
Oppose il velo eia sinistra mano. 

176 

L’ abbarbagliato amante allor si erode. 

Ch’ella il cerchi privar della sua vista , 

Perche non rami, poiché la concede 
A più d’un bel garzon , ch’allor l'acquista; 

E quanto meglio ornati amanti vede. 

Tanto maggior sospetto il cor gli allrists; 

£ per troppo dolor le luci abbassa , 

Onde la spera sua splende più bassa 
*79 

Mentre più d'un ornato e ben disposto 
Costretto il caldo cor gli tien col gelo, 

E che '1 bel viso suo gli tien nascosto 
La donna con la man sinistra, e '1 velo; 
Vede un balcone a’snoi bei lumi opposto. 

Che guarda ov’eì più s’alza a mezzo il ciclo. 
Fa più ratto a' destrier bt^tler le piume 
Per giungervi e scontrar lume con lume: 

1 80 

Dove vuol comparir si chiaro e adorno 
Di cosi illustri spoglie c cosi rare. 

Che vedrà, che di quei ch'ella ha d’intorno, 
Alcun non v’ha, ch'a lui possa es»cr pare. 

Or mentre i destrier punge al mezzo giorno 
Per meglio il suo splendor quindi mirare. 

Nel tempio sempre qualche raggio invia. 

Che quel ch'ivi si fa, riguarda c spia. 


«9 

181 

Tosto ch'ha dato al sacro ofTizio fine 
Il liccamcnlc ornato sacerdote, 

Leva Lcucotoe le ginocchia chine 
Con le donzelle sue fide e divote: 

Quel libro, clic le cose alte c divine 
Discopre a gli occhi altrui eoo ricche note. 
Ad una dà, che con l'iochin l'onora, 

11 prende e '1 bacia , e poi s'inchina ancora. 
i8a 

Appena ha per partirsi alzato il piede 
Dui tempio ove adorò , la bella figlia. 

Che più d’un solar raggio clic hi vede, 
N'avvisa il Sole, od ci ritien la briglia. 

Al rogai tetto suo la donna riede 
Con onorala c splendida famiglia: 

11 caldo Dìo clic di goderla intende. 

Con mille intorno a lei raggi risplcnde. 

i83 

La porta incontra a Noto, e ’l regio Claustro 
Guarda ; ella va verso Settentrione: 

E *1 Sol fa gir , che sta fra l Curo c l'Austro, 
L’ ombre fra l’ Occidente c l Aquilone. 

Li spera allor, che vien dal solar plaustro. 
La destra guancia a vagheggiar si pone; 

Ma perchè troppo Ariior Iha fatta ardente, 
V’oppon la destra c *1 velo, c noi consente. 
iS'i 

Troppo gran gelosia gli enira nel pi'tto, 

Quando di nuovo oppoii la mano e il panno, 
E che concede il suo divino aspetto 
A quei che a lei da man sinistra vanno; 

E tutto pien d’invidia e di sospetto 
Fa lor quel che far puote, oltraggio e danno: 
E come alcun di lor mirarla ai'disce, 

Gli dà i raggi negli occhi , c 1 * impedisce . 

isr» 

Mai non la perde d'occhio ovpoque vada, 

E non si cura più d'andar sì forte: 

Giugiie Leucotoc in capo della strada, 

E già preme co' piè le regie porte: 

Il Sol più col pensier di fuor non bada , 

Ma Tattcnde a man manca entro la corte; 

E poiché il letto a lei grata ombra porge, 
Sempre ha qualche spiraglio onde la scorge. 
186 

Acceso Sol , che col tuo raggio aniente 
Tu Ite quante le cose abbruci e cuoci , 

Or sei bruciato, ed ardi pariircnU*, 

£d a tc , cd a noi più caldo nuoci : 

Non vuoi, s’i fermi in lei l'occhio c la mente. 
Che i tuoi volio destrier tanto veloci; 

E mentre per mirar non cangi loco, 
luhammi il giorno a noi di doppio foco . 
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187 

Se a menta siede , o pur parla o discorre , 

O passa il tempo in qualtivot^lia puita, 

Sempre uo t aglio solar là entro corre , 

E di quel ch'ella face il Sole avvisa: 
QueU'occhìo, il qual dovria per tutto porre. 
Tutto in un luogo il caldo amante alHsa; 
L'occhio, che riguardar^debbe ogni parte. 

Dal bel viso di lei giammai non parte. 

Ì88 

Quelle ore si nojoie e tanto ardenti 

Quando pcrcote a Borea il Sol la fronte, 
Ch'ardon di caldo il cielo e gli elcmenli , 

E che aU'orobra d'un arbore o d’un monte 
Fan che *1 pastor si posi e s’addormenti. 
Rimembrando riocemlio di Fetonte, 

E ne fanno i mortai qualche biabiglìo, 

Cb’ auriga aia qualche inesperto figlio . 

nessun, per gran negozio ebo t'avesse j 
Seguire osava allor il suo viaggio, 

Ma convenia che nell'albergo stesse , 

Finché fosse iiien caldo il solar raggio: 

Non era vento in aria che potesse 
Spirare, anzi ciascun provvido e saggio 
S era per non restar dal Sol brucialo. 

Nelle caverne d’Eolo ritiralo. 

I ^ 

Ogni uom va nella stanza più sotterra , 

Ogni uom cerca al suo mal , qual puote , avviso ; 
£ poco vi mancò, cb' allor U Terra 
Non sollevasse il polveroso viso 
AI Bc, che l'arme di Vulcano atterra. 

Che quel che sta nel solar carro assiso 
Punisse; pure ancor sta dubbia e aspetta , 

Per non venir si tosto a tal vendetta . 

19* 

Ben molti san che il Sul con Cancro stando, 
CoDvien che sopra noi più alto monte , 

£ che i suoi raggi sian più caldi, dando 
A piombo quasi nella nostra fronte; 

E che sia il giorno ancor più luogo , quando 
Il maggior arco è sopra l'Orizzonte : 

Pur tanto oggi arde e lungamente dura, 
Ch'a tutti par che passi ogni misura . 

igz 

Se sapesser nel cuor come tu cuoci, 

E '1 mirar lei di quanto ti contenti ; 

S'a gli animali, a gli elementi nuoci, 

R se mandi i tuoi rai soverchio ardenti , 

E se fai che i destrier van men veloci, 

Forse ti scuserìan l'offese genti: 

Ma poiché *1 fìn non veggon del tuo sguardo, 
T'accusan, che tu vai crudele c tardo. 


Se nessun può •offrir Tempia Cscella, 

Che rende il mezzodì cotanto acceso, 

Come farà la misera donzella, 

Verso cui tutto il lume ha sempre inteso? 
Nella più bassa stanza stassi aneli’ ella, 

E '1 volto asciuga dal sudore offeso; 

E con le penne fa del vago augello 
Di Giiinon vento al viso umido e bello. 

*9Ì 

Un picciol Sol ch'ov'é la donna splende. 
Vede il gran mal che forza é ebe ne segua, 
E sei con tanta forza il giorno accende. 
Quanto l'amata figlia sì dilegua; 

Rapporta al solar corpo, c fa ch'intende, 
Che lei, che tutti con sua Calce adegua. 

De' Persi adeguerà Talia Reina 
A'inofti, se alToecaso ei non s'inchina. 

195 

Quando l'afflitto inoamorato ascolta. 

Che per soverchio ardore ella si sfaoe , 

E che tosto gli fia da morte tolta , 

Se scalila il dì con si cocente face, 

Con una nube lagrimosa e folta 
S'asooudc il volto, e il dì men caldo face; 
E ‘I gixisso lagrimar dimostra quanto 
Sent'ei dolor, ch'ella patisca tanto. 

19G 

; Quei che sapean che Tumido vapore. 

Che manda freddo al ciel la terra calda , 
Formar tal nube suol, che il freddo umore 
I Serva, mentre star puote unita e salda; 

I Credean di’ or ebe riverbera Tardure, 
Tantoché sopra ancur le nubi scalda , 

Per resistere al fuoco unito fosse 
Quel gel, che fa le gocce cosi grosse. 

*97 

Ma s ingannan d'assai, che nasce altronde 
La nube che gli oscura il chiaro volto; 

11 suo mesto peosìer la luce asconde, 

Da questa nube il suo splendor gli è tolto: 
Le grosse, tempestose e subii' onde, 
L'uiuor che vien più saldo e più raccolto, 
SoD le lagrime tue, che tai le spande» 

Ter mostrar quanto il suo dolore è grande. 

Lo spesso lagrimar che 1 occhio atterra. 

Dà ristoro all'asciutto, anzi arso «eoo 
Della distrutta e polverosa terra. 

Ed a tutti i mortai che venian meno: 
Quando Tamante sta per gir sotterra , 

Si scopre più temprato e più sereno, 

‘ Che vede Tamor suo che ti diporta , 

I £ '1 vagheggiar di lui talor sopporta . 
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'Comi* *e (la* Pirati alcun è preso, 

E contro il suo voler la patria lassa , 

In nave Tocebio ticn d’ainoie acceso 
Al Ilio, e ’l legno il porta, e iooan/i pissa; 

E mentrei vi tion l'occhio s.iLlo e ialeso , 

La nave s’aUa, e la terra s’abbassa , 

E poiché il mare ancor tutta raaconUc , 
Riguarda in quella parte il cielo e Tonde: 
aoo 

Cosi dal desio preso clic conduce 
L' innamorato Sole ad occultarsi , 

Sicché quando di sopra egli non luce. 

Possa il suo amor col aonno ricrearsi ; 

Tien sempre volta a lei T accesa luce, 

E cootra il suo voler lascia abbassarsi , 

E poiché Tonda ancor gli ha posto il velo, 
Riguarda in quella parte il mare, e ’l cielo, 
aoi 

Volte ch'egli ha le tue splendide terga , 

Al suo nobil palagio che già vede 
Sfena i destrier con piii feroce verga, 
Giunge, e tirando il l'ren lor ferma il piede. 
Scende del carro , e T Ora che T alberga , 

Si maraviglia che si mesto riede: 

Ma non s'arrischia punto dimandarlo, 

E non sa trovar via da consolarlo. 

3oa 

Né nettare, nè ambrosia il può cibare; 

Nè ciò che dà la sua splendida mensa : 

F. seppur mangia, poco il può gustare, 

Ma sol discorre con la mente, e pensa: 
Talché chi *1 serve può considerare , 

Ch'egli nel cor sente nna pena immensa: 

E più che pria di quel ch’è suo costume, 
Andò a trovar le sue splendide piume. 

3o3 

E tanto il punge Amor, Tange, c 'i flagella, 
Che riposar non può, né men dormire; 

E per veder la donna amata e bella , 

Par che non vegga mai Torà d'uscire • 

Di subito levossi , cd ogni stella 
Innanii tempo assai fece sparire: 

Stupisce ogun che '1 Sol ai tosto rotte 
Abbia Toscure tenebre alla notte. 

’1Q\ 

Ma non è da stupir a'ei non assonna , 

Cbe'l suo desio gli fa tropp’ aspra guerra, 

E per mirar la sua si vaga donna , 

Gli par milTanni illuminar la terra; 

E se tempo si lungo T aurea gonna 
Mostra a* mortali , e non vuol gir sotterra, 
Fallo, perdi' ha di lei troppo diletto, 

Nè può l'occhio levar da) grato obbìclto. 


aofi 

E s' oggi , e gli altri giorni anche il vedrete 
Di questa State far si hinglii i giorni; 

E vi dorrà(sl caldo il sentirete) 

Ch'ai ricco albergo suo si tardi torni : 

E se quando è disotto scorgn-ete 
In quanto poco tempo il mondo aggioroi , 

E quanto si distrugga e si consumi 
In grossa pioggia distillando i lumi. 
ao6 

Sebben vi sovverrà del giorno addrieto. 
Troverete ch'Amor fa quegli eflTctti 
NelTinOaromato Sol, ch'è consueto 
Di far negli altri innamorali petti : 

E se dappoi sarà più dolce e lieto. 

Come nel carro suo la Libra accetti, 

Verrà , ch'a lei talor non parrà gravo 
Godersi alquanto al suo raggio soave. 

307 

Sol , se la luce tua talor vien bruna , 

E tinta par d’insanguinati inchiostri. 

Non vien perchè il denso Orbe della Luna 
S'ìnterpon fra 'I tuo lume e gli occhi nostri : 
Amore è quel che *1 tuo bel viso imbruna. 
Amor vuol che si pallido ti mostri: 

Quel color tristo e scuro Amor ti porge. 

Che dà Unto terrore a chi lo scorge. 
ao8 

Quando la Capra poi che nutrì Giove, 

Di tenebrose nubi il cielo adombra, 

E che T Acquario si sovente piove, 

Che tutta Tacqtia sua dal viso sgombra, 

E ch’ella dell' albergo non ii move, 

E l'acqua il cìel , la terra il fango ingombra , 
Anzi di modo al gel chiude il viaggio, 

Cbe non può penetrarvi il solar raggio; 

209 

Allora il cauto amante, perchè tolto 

Non gli sia da chi serra al freddo il varco 
Di poter contemplar l’amato volto, 

Fa sopra TOriixonte un piccioi arco: 

E come s'è nel sno tetto raccolto, 

E dc’bei raggi suoi libero c scarco, 

D'nna veste invisibile si copre, 

E in casa entra di lei , nè alcun io scopre, 
aio 

Ne va, che non è visto, in quella parte, 

Dove la bella vergine dimora, 

E la contempla tutta a parte a parte , 

E quanto mira più, più s’innamora: 
Ammira il parlar dolce, e non si parte, 

Cbe la velie mangiar, spogliarsi ancora, 

E restar sola con due damigelle, 

Clic le scuopion le membra ignudo e belle. 
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In quella occaslon come la vede, 

Pcnia ire a porti in quel felice letto , 

E palesarti) e poi goiicrst erede 

Quel clic può dare ancor maggior diletto; 

Fa due e tre volle andar Tacceio piede , 

E due e tre volte il ferma ; ch’ha sospetto. 
Ch'ella non voglia udir, non gridi forte, 

E non metta’ « romor tutta la corte . 

414 

Di trasformarsi in qualche forma approva , 
Ch'ella abbia in tanto onore, e riverisca, 
Che nicDtre parla in quella forma nova , 
L'ascolti, e fare un motto non ardisca: 

Pensa far poi qualche mirabil prova. 

Che non ch'abbia a gridar, vuol cliammutisca ; 
E con questo peusier rivolge il tergo 
A quella stanza , e torna al proprio albergo . 

4|3 

È stanco il Sol , che ‘1 carro andando attorno 
Un fangoso cainroin sempi'e ha trovato: 

£ dove fa la sua donna soggiorno , 

A piedi venne, a piè se n'c tornato ; 
Tantoché stara troppo a dare il giorno 
Lo stinco ed addormito innamorato , 

Ch'è stato un tempo in gran pensiero inteso , 
Poi rha tutto affannato il sonno preso. 

4 I 4 

L'oro del sonno in pcnsicr passi e in pianti , 

E fai, Sol, come gli altri innamorati ^ 

K poi t' addormì, e lasci i viandanti, 

£ gli altri che t’aspettan , disperati . 

Sol, questo tuo indugiar piace a gli amanti 
Che Con piacer si tengono abbracciati, 

1 qua) vorrìao, cosi contenti stanno. 

Che questa notte ancor durasse un anno, 

4|5 

Stupisce ognun , ch'om u lo Dio non giunga , 

Al cui novo apparir l'aria s'aggiorna , 

Nò ad alcun par che notte così lunga 
Nascesse mai dalle caprigne corna. 

Non aspettate ancor che i destricr punga , 

Nò vi meravigliate se non torna; 

Che tutta notte hanno perduto il sonno 
Gtiocclii ,ch’or dal dormir tor noe si ponno . 

4|6 

Come si sveglia \e leva , e l'aria vede , 

Fi che <la rOrc mattutine intende. 

Come l Atirora è gii gran tempo in piede, 

K discaccia le tcnebi-e, e l’attende, 

TiC ricche vesti, i raggi, e i destricr chiede; 
Si veste in fretta ,e sopra il carro ascende; 
Sorge, ed al primo dà net roggio tetto. 

Che gli nasconde il suo maggior diletto. 


4f7 

Non arde.i si star sopra 1‘ Orizzonte 
Nella calda stagìon, quando polca 
Il vago riso e le bellezze conte 
Vedere in ogni parte che volea, 

Quanto brama or coprir 1' aurea sua fronte; 
Che, come vuol Toflesa Citerea, 

Vuol gire a riveder (che si rimembra 
Del piacer che gli dier) Tignude membra . 

418 

Accusi pure il Sol, sia chi si vr^lia, 

Ch’ei troppo avaro sia della sua luce; 

Che poco ei se ne cura , che la voglia 
Ali’interesse proprio il riconduce: 

Vuol la donna veder quando si spoglia , 

E di tal vista contentar la luce; 

Nè si cura s' alcun dì lui si duole, 

Che toglia cosi tosto al giorno il Sole . 

419 

Giunto , si fa invisibile e ritorna , 

E lei mira e vagheggia inaino a tanto , 

Che delle ricche vesti si dìsorna , 

Poi vede aU'alma un più leggiadro manto; 
Indi si parte e posa, c tardi aggiorna: 

Ma non gli viene occasione intanto 
Di far quel che desia , nè mai gli venne. 
Finché col Toro il suo cammio non te noe, 

440 

Allor vede una sera, che la madre 

Ha cosa a far , ' eh' Euriuomc s' appella ) 

Un lungo tempo col marito e padre 
Dell' amata da lui vergine bella: 

Le disposte di lei membra leggiadre 
Tosto si veste, e si trasforma in ella; 

E come in sala appare, ognun s' inchina. 
Credendola ciascun la lor Regina. 

441 

In queir adorna stanza il Sol pon mente 
Dov'egli lia posto il trasformato piede , 

Ed una bella cd onorata gente 
Di degni uomini c donne aspettar vede. 
Passeggia Tuomo, e dà l’ occhio Rovente 
Verso la donna ch'ili ilispartc siede; 

Piace alla donna, e tien la luce bassa , 

E con gran dignità niiiar si lassa . 

444 

Della gente confusa e non distinta , 

Quella aspettava il Ile , la moglie questa . 
Compare intanto la Reina finta , 

E si china ogni piò, scopre ogni testa: 

La Corte della donna urlata, e spiata 
Da sè medesma va, quell' altra resta: 

Ognun s’appiessa , e luogo si procaccia , 

Gl' all' entrar la Reina il vegga in faccia. 
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Piò d'an •’ipchina, e co»t eh# gl' importa, 
Chiede umilmente : ed ella con quell arte , 
Cb’Eurinome tuoi far, con lor si porta, 

Kd or questo , ed or quel tira da parte , 

E giustamente come laltra accorta, 

A quei ch'ella ama il suo favor comparte j 
E poi con poca e piu degna famiglia 
Se n’entra ove sedea la bella figlia . 

Laddove molte avea donne e donzelle 
L’ap^tartamento riccamente ornato; 

Le più ricebe , più nobili e più belle, 
Ch’avesse tutto il suo felice Stato. 

La figlia SI levò, levarsi ancli'clle 

Al dir d'tin paggio , ch'era innanzi entrato. 

Che venia la Reina a ritrovarla, 

E ver la porta andA per incontrarla . 
aaS 

Come s* incontra l'uno e l’altro lume , 

L’accorta figlia subito s’inchina, 

E quel fa onore al trasformato Nume , 

Che suol far quando incontra la Reina; 

E con lodato e nobile costume 
Del viso solamente il ciglio china: 

China molto il ginocchio, adagio ca tempo, 
E ncU alzarsi pon l’istesso teoipo. 
aa6 

Di qua, di là s’inchina ogni donzella, 

E tutte a tempo, e nella stessa guisa. 

I>a finta madre nella figlia bella, 

E ne gli atti suoi nobili s’afEsa: 

Lieta raccoglie e bacia, c le favella, 

E degnamente ove conviensi assisa, 

Alzando il ciglio ad una vecchia disse. 

Che tosto di quel luogo ogni altra uscisse. 

Come fu senza testimonj intorno, 

( Come tolea la madre alcuna volta) 

Cosi ragiona il formator del giorno 
Verso di lei , che riverente ascolta: 

Quel puro lume io son , che il cicl adorno 
Del più chiaro splendor, che vada in volta ; 
lo son quel Dio, la eoi splendidi luce 
Fa che la luna ed ogni stella luce. 
aaS 

Io con quel Dio, per cui la terra e il cielo 
Vede ogni cosa ; io son l’occhio del Mondo ; 
E tiemmi acceso il cor d’ardente zelo 
L’alma beltà del tuo viso giocondo; 

£ che sia il ver, questo mentito velo 
Mi toglio, cagli occhi tuoi più non m’ascondo : 
E in uu batter di ciglio si trasforma , 

E torna il Sol nella sua propria forma. 


93 

Al primo suon, che la donzella intende. 

Che quel che della madre ave il sembiante, 
Éil chiaro Dio, eh* in terra c inciel risplcndc, 
E come Amor di lei l' ha fatto amante ; 
Improvviso stupor tutta la prende, 

E vuol dir non so che tutta tremante: 

Come nell’esser suo poi vede il Sole , 

Perde i sensi , i concetti e le parole , 
i3o 

E pria che il risentito sentimento 
Desse vita allo spirto stupefatto , 

Avea già il Sole avuto il suo contento , 

E dato appieno il suo diletto al tatto. 

Ella con pianto e tacito lamento 
Si doleva del Sol cb’avca mal fatto; * 
Ma il Sole io fatto e ’n detto opvossi tanto, 
Cb’alfin le fe* cessar la doglia e ’l pianto. 
a3i 

E poi fa si , che la contenta figlia , 

Che tal la vede, per madre Tappclla; 

' Poi torna con la solita famiglia. 

Ma, dove il Re si stava, entra sorella. 

Dove ìnvisibil fassi, e il caramin piglia 
Verso la stanca sua superba e bella: 

Si spesso vi va poi senz'esser madre, 

Che Clizia se n'accorge , e *1 dice al padre . 

È tanto il grande amor, che Clizia porta 
Al Sol , ch’un tempo amante fu di lei , 

Che resta per invidia mezza morta. 
Quando vede lasciarsi per costei: 

Discopre il tatto al padre, e poi l’esorta, 
Che secondo la legge de’ Sabei , 

Sepolta vìva sia, talché il suo scempio 
Sia per l’allre donzelle eterno esempio. 

Come la Ninfa invidiosa prova 
Lo stupro all’infelice suo parente, 

E sa di sorte oprar, clTcgU la trova, 

Del corpo violata, e della mente. 

Non senza gran dolor la legge approva , 

Che condanna la vergine nocente; 

E sebben n' ha pietà , fa che sotterra 
Sia posta in un giardin fuor d^U terra •' 
a3^ 

Mentre il crudo carnefice la vuole 
Por nella fossa, ove coprirla intende, 

Le mani e gli occhi l’ infelice al Sole , 

E le querele sue dirizza c tende: 

Nè sanno altro sonar le sue parole, 

Se non, ch’ella per lui quel male attende: 
La cala, e copre il rio ministro intanto, 

£ la via chiude alle parole e al pianto. 
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Come te al cavo apecchio il Sol <là il lume , 

Il piramidal raggio, che rifletlc. 

Scaldando fa, eh' a poco a poco fumo. 

Dove la punta a dar ferma si mette; 

Fan, che il fuoco dappoi batta le piume, 

Le fone in quella cima unite e strette 
Del Sol , che fere ognor nel cavo loco. 

Che forma la piramide, e fa il foco: 

136 

Così con etto allora il Sol formosse , 

£ i rai , clierano tparai insieme unìo , 

E fe , che la piramide percosse 
La terra che la vergine eoprìo; 

E contri quel terreu tanto sforsoiae 
Col raggio e con l'ardente auo desìo , 

Che fece il fumo al ciel aalir per fona , 

E il foco al auo aplcndor aprir la acoi*za. 

137 

Intanto al Sole un picciol raggio apporta , 

Che potè nella punta penetrare, 

Ch'egli ha veduto la sua donna morta, 

E che il terrcn l'ha tolto il respirare: 

Apre il misero amante allor la porta 
Al grotto e tempestoso lagriniarc; 

E fur tante da lui lagrime sparte, 

Che spente il foco acceso in quella parte. 

a38 

Dappoi acoperse alla sua luce il velo, 

E si fe'piii che mai lucente e chiaro; 

E disse acceso d' un pietoso zelo , 

Fermando gli occhi in quel se|K)lcro avaro : 
Io vo', che vegghì ad ogni modo il cielo 
Ad onta d'ogot tuo forte riparo . 

Indi d'ambrosU e d'ogni odor celeste 
Sparge la chioma, il volto c l'aurea vette . 
339 

Fa. che i tuoi raggi evaporar poi fanno 
L'odor, che dalle stelle han gli alti Dei, 

E quei vapori ad una nube danno, 

Che piove, ove ha il terrcn sepolta lei ; 

I>a cui pioggia è cagion , ch'oggi ancor hanno 
Si grato odore i fruiti ile'Sabci : 

Fa l’o<lorato umor, che in terra spande 
La pic^gig, anco un miracolo piu grande. 

Che, come ebbe il sepolcro tutto sparto 
D ogai celeste e pìU pregiato odore , 
L'odorifero $ 0 ) dolce comparso 
Temprò con tal temperie quell’timore, 

Che sena' averlo evaporato ed arso , ' 

Oprò, ch'io meuo al sotterrato core 
S' unì quella virlute, e strinse insieme, 
la qual per generar serba ogni teme • 


34r 

Poi dando ogni favor proprio al terrrno, 

Or grata pioggia , or temperato raggio , 

Fc', che il gravido core aperse il seno 
Nel dolce mese, il qual precede al Maggio; 
Come il guscio aprir suol oiatnro e pieno 
Il seme d una quercia, ovver d'un faggio, 
Che quanto al ciel la cima alza felice. 

Tanto stende all' inferno la radice . 

Così intorno al suo cor ruinida terra, 

E il temprato calor talmenlc adopra. 

Che la radice fa stender sotterra, 

E il fusto per lo corpo venir sopra: 

L* incastrature giù del capo aferra , 

Nè vuol più, che la terra la ricopra: 

Rompe il sepolcro, e più noti si nasconde, 

E mostra al Sol le suo tenere fronde . 

343 

L'innamorato Dio come s accorge. 

Che il sepolto amor suo sopra c venuto , 

E che la luce io altra forma scorge, 

Li dà maggior favor, maggiore ajulo; 

Fa, che l'arbor, che dà l' incenso, sorge, 
Cirallor non era al mondo conosciuto, 

All uoin grato, ed aH'alme elette c belle , 
Che fa il suo odor sentir fino alle stelle . 

Li Ninfa, ch'ai padre Urcamo acoperse 
L' crror che fe*, cod 1‘ invide parole , 

Colei , che in sì degno arhor si converse , 
Non ebbe mai più grazia presso il Sole ; 
Ch'ei più non la guardò, più non soflTerse 
Tentar d'aver di lei diletto o prole : 

Nò la scusa accettò che il troppo amore 
Cader lavesse fatta in tanto errore. 
a^S 

Come ella vide tanto disprenarsi , 

E non poter inai più con lui sperare 
Nel già felice letto consolarsi , 

Come in miglior fortuna usò di fare; 
Cominciò dalle Ninfe a ritirarsi , 

Senza fonte gustar, senza mangiare: 

Si acapigliò, slè sulla terra ignuda. 

All aria or chiara, or bruna, or dolce, or cruda. 

a48 

1 suoi giorni digiuni eran già nove, 

E il fonte che gustava , era il suo pianto, 

£ la rugiada che l'Aurora piove. 

Il cibo, ondo nutriva il carusi mani»: 

Sol si vedea voltar rafllitla dove 
Vedea girar T amalo Sole; e intanto 
Fcan nel terreo le sue membra infelici 
L' allor non conosciute erbe c radici. 
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Converte il corpo «no paUido in erba , 

Ma il pallido color non Té già tolto: 

Che nella foglia ancora il ramo il serba . 
Rosso è il color del fior, non però molto ) 
Mostra oggi ancor la sua fortuna acerba, 
Gira nir amato Sol l' afflitto volto; 

Fasti Elitropio, e al Sol si volge, come 
Risuooa appunto il trasformato nome. 

a48 

poiché Leucotoe di Leucotoe disse, 

F. del novo arbor Todorato efletto, 

K che in qiielTerba Clìzia convertisse, 
Cli'ancor rivolge al Sol rafflitlo aspetto; 
Nella terza sorella ogn* altra affisse 
Le luci, onde attendea novo diletto: 

La qual , mentre parlar le due sorelle. 

Si venne a provveder di pili novelle. 

»49 

Dal padre fu costei detta Minea, 

Che dovea dar di sé Tultimo saggio, 

E in dispregio di Bacco anch’ella avea 
La luce al dipanar volta, e il coraggio: 

Un panno doppio la manca premea, 

Onde il filo al goraitol tea passaggio; 

La destra fea del filo al fil coperchio, 

E la palla vestia di cerchio io cerchio. 

Facea questo lavor prima ascoltando, 

Mentre le due sorelle novcilsro; 

L'una con Pago in man, l’altra filando. 
Secondo l’esercizio a lor più caro; 

Ed or facea il medesmo novellando, « 

Con dolce favellar, distinto e chiaro; 

E le prime parole accorte e oneste. 

Che r usciron di bocca, furoo queste: 
a5i 

Io non vorrei contar qualche argomento. 

Che per ventura poi non vi piacesae, 

O per saperlo , o per altrui tormento , 

Che il vostro dolce cor troppo movesse. 

Per far dunque ogni cor di me contento, 

Io vo'che l'eleggiate da voi stesse: 

Più cose io proporrò, degna ciascuna; 

E voi farete elexToo poi d'una. 

Di Dafnide io dirò VMeo Pastore, 

Che avendo di due Ninfe acces.'i l’alma, 
Quella in sasso il cangiò , che del suo amore 
Non potè riportar l’amata palma; 

O del cangiato di Sciton valore, 

Ch’ebbe or di donna, or d'uoin la carnai salma. 
E so questa vi piace, io dirò , come 
laioga or la barba avesse , ora le chiome . 


a5J 

O di Giove dirò di Celmo amante. 

Dove un fanciullo ad un fanciullo piacque; 

E come trasforraollo in un Jiaraanle, 

E da che madre questo sdegno nacque . 

Se questa non vi piace , andrò pm avante, 

E dirò dc’ffliracoli dclTacque: 

Conterò de'Cureli ;ed in che foggia 
Creati fur da tempestosa pioggia. 

354 

0 dirò come Smilace amò Croco, 

Ma non potè goder l’ amato fianco ; 

Che nel contender l’amoroso gioco, 

Divenner fior, l’un giallo, e l’altro bianco: 

O narrerò di quello infame loco , 

Dove fa un fonte l’uom venir da manco, 
di' alquanto trasformandoai di vista, 

Perde parte d’uo membro, ed un n'acqaista . 
35.S 

Videa proporre ancor molte novelle 
La provveduti giovane Minea; 

Ma le disser d’accordo le sorelle. 

Che l’istoria del fonte a lor piacea. 

Mov’ella allor le note ornate e lielle: 

Nacque già di Mercurio e Cilri-ea 
Un figlio , e il latte dalle N.ij^dì ebbe 
Laddove in Ida fu nutrito c crebbe. 

356 

Il nobil viso suo leggiadro e vago 
F.bbc d.V padri un acr si feltec, 

Che in lui scorgeasi l una r l’altra iramago 
Del genitor e della genitrice • 

£i di veder varj paesi vago 
Lasciò la patria tua, l’Idea pendice: 

£ visto avea, quando dal monte Alunno 
Partissi , il quintodecimo autunno. 
a5« 

Il desìo di veder gl* ignoti fiumi , 

Con r ignote città, rignoie genti 
Varie d’aspetto , e varie di costumi , . 

Varie dì reglon , varie d'accenti, 

Sebben diversi e strani ispidi dumi 
Spesso passò con rapidi torrenti, 

Fea, ch'ogni gran fatica ed ardua e grave. 

Le parca dolce , facile e soave . 

358 

Ogni loco di Licia ha già trascorso, 

E poi di Licia in Caria ha posto il piede, 
Laddove pargli raffrenare il corso 
Vicino a un fonte eristallin , ebe vede ; 

Che subito rinvila a darvi un sorso 
L' uoior, ch'io limpidezza ogni altro eccede, 
Che lascia ( in modo egli è purgato e mondo) 
Penetrare ogni fiata inaino al fondo. 
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Spinoco giunco, orvcr canni palustre 
Non fa nell’ orlo altrui noja, o riparo; 

Ma terra erbosa c soda il fa si illustre, 

CU' avanza ogni arlifìzio uman piìi raro. 

Or come giugno il giovane trilustre 
A cosi nubi! fonte, c cosi cbiaro. 

Vuol ristorar di quello umore il volto, ^ 

Die gli ha ilSole,o’l canafnìaculsudor tolto. I 

a 6 <> I 

Gusta con gran piacer quel cbtuso fonte 
Preso il garzun dal caldo e dalla sete ; 

Le man si Uva, e la sudata fronte , 

E poi va sotto r ombra d' un abete ; 

Che ^chù *l Sol non cala alquanto al monte, 
Vuol dar le lasse membra alla quiete: 

Ma siede appena in su Terbosa sponda , 

Che nna Ninfa lo scorge di quell' onda . 

361 

A questa bella Ninfa mai non piacque 
L’andare a caccia , a seguitar Diana , 

Come r altre faceaii ; ma si compiacque 
Di non s* allontanar dalla fontana . I 

Le disscr le sorelle: Ornai quest' acque 
Lascia , Salmacc , alquanto, c t' allontana ; 

Non star ncITozio, in si nefando vizio. 

Ma datti a pili lodevole esercizio. 

363 

Prendi , Salmace , l'arco e la faretra , 

E con noi vieni in più lontana selva , 

Come fan 1* altre, e da Diana impetra 
Di ferir seco ogni silvestre belva . 

Ma da lor sempre Salmace s'arretra, 

O s'attufla nel fonte, 0 ai rinsclva 
Fra gli alberi suoi proprj , c si compiace 
Goderai il suo paese , e sUr*«i in pace. 

363 

Senza cura tener delle sorelle. 

Lieta si sta a goder le patrie spondo : 

Lava Ulor le membra ignude e belle 
Nel dolce fonte suo, nelle chiaronde; 

Talor siede suU'erbe tencrellc , 

E stassi a pettinar le chiome bionde; 

Guarda talor nell'acque, e si consiglia , 

Come s’acconci, e al suo voler s'appiglia. 

364 

Coglie or 6or per ornarsi , e in scn gli serba , 

£ forse anche in quel tempo il 6or cogliea. 
Che vìder gli occhi suoi seder su l'erba 
Il tìgliuol di Mercurio c Citerea. 

Mira , e non scorge in qmdla etade acerba , 
S'egli ha d'un Dio Taspetto, o d' una Dea: 

Ma dal vestir , che sia fanciullo , ioleode, 

E deir amor di lui tosto s'accende . 


365 

E benché la spronasse una gran voglia 
Di gire a far col bel gai'zon soggiorno , 

Pur non v’.andò, che rassettò la spoglia , 

E diè rocchio alle vesti d’ogn’ intorno: 
Guarda, come il suo crin leghi c raccoglìa. 
Perché paja più vago, c meglio adorno: 
Compone il viso, e non sì mostra eh* ella 
Merita in tutto esser veduta bella. 

366 

Come con l' acque si consiglia, e vede 

La veste acconcia, il viso, il velo o il crine, 
E le pare esser tal , die al fermo crede 
Venir con esso al desialo fine , 

Move r acceso c desi oso piede 
Ver le bellezze angeliche e divine : 

Fcrniè poi gli occhi in lui fisi ed inteutiy 
E fe'i'aria tonar dì questi accenti: 

367 

Spirto gentil , ch’alberghi io si bel nido , 

Che divin ti dimostri , e non mortale ; 

E se pur sei divin, tu sei Cupido, 

Sebben non porti la faretra c l'ale; 

Beo ti fu quell'albergo amico c fido, 

Che pose tanto studio a farti late ; 

Che ti diè sì bel viso c si giocondo, 

Cb’uQ sÌQiil mai non n'iia veduto il mondo. 
35S 

Felice madre di si oobil frutto, 

E se sorella o’bai, non men felice , 

Nè dì lei men, nè di dii t'ha produtto, 

$1 può chiamar beata la nutrice: 

Ma ben gradita e fortunata in tutto 
La sposa è , (se tu riiai) r.ui goder lice 
Sì delicate membra , c sì leggiadre , 

Che ti formò si gloriosa madre. 

36j) 

Se giunto a sposa sei , non U sia grave , 

Ch'io furtivo di te prenda diletto, 

E eh’ io goda dì un don cos'i soave , 

Co.uc promette Ìl tuo divino aspetto. 

Se nodo conjugal stretto uon Fave, 

Fa me tua sposa , e fa comune il letto : 

Non mi negare, o sia legalo o sciolto , 

Cb’ io goda di quel ben , ch’è in te raccolto. 
370 

Cosi disse la Ninfa al gentil figlio , 

E tutta intenta la risposta attese; 

Ed ci con gran rispetto abbassò il ciglio. 

Tal rossore e vergogna il vinse e prese: 

11 dolce viso suo, bianco c vermiglio. 

Di piii bel rosso subito s'accese; 

Quel color, che Ìl dipinse aU’improvviso, 
Gli fc’più bello c grazioso il viso. 
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Come quando il men'oi'be a noi tien Tolto 
Delia , in cui fere il formator del giorno , 

E mostra tutto 1* allumato Tolto, 

Onde la veggiam pieoa , e non col corno ; 

Se dalla terra vico qael lume tolto, 

Che il ricopra con l’ ombra d’ogn* intorno. 
Fra lei alando, e fra il Sol la Luna astringe. 
Che d’ ostro il suo color confonde e tinge: 

Cosi al fanciullo la vergogna Unse 
Il volto col sanguigno suo pennello 
D'un ostro naturai, che gliel dipinse 
Pi maggior grazia, e*l fe’teoir piu bello: 
Con le cupide braccia ella l' aTTÌnse, 

E diede no bacio a quel color novello , 
Bench' alla bocca il bacio ella converse ; 

Ma il garzoD torse il viso , e noi sofferse . 

373 

Non sa che cosa è amor , nè che si voglia 
Il semplice garzon , la Ninfa bella ^ 

E cerca tuttavia come si sciogUa 
Da lei , che in questa forma gli favella : 
Liscia, amor mÌo,cbe da’tuoi labbri io toglia 
Baci almen da congiunta e da sorella; 

Se quei dolci d'amor dar non mi vuoi , 

Non mi negar quei de’ parenti tuoi, 

374 

11 dolce , soro e mal accorto figlio 
Prova sciorsi da lei , ma dolcemente : 

I<e parla poi con vergognoso ciglio , 

Con sì timido dir , cb' appena il sente: 

A più grato cammin tosto m’appiglio 
(Ch’io mi sciorrò per forza finalmente) 

Se tu m’anooj, e mi molesti tanto, 

£, da te non ti sciogli , e stai da canto. 

375 

Percb’ei non se ne vsds , e non la lassi , 

( Come questo parlar la Nlofa intese } 

Da lui si spicca, e ritirata stassi; 

Seco favella poi tutta cortese: 

Altrove non voltar , giovane, i passi , 

Godi sicuro , e sol questo paese ; 

Già cedo al solitario tuo desìo, 

E, perchè ci stia tu, me ne vad'io» 

376 

Cosi dicendo , subito si parte , 

E fra certi arboscelli si nasconde , 

E china le ginocchia, e con grand'arte 
Fura il bel viso suo tra fronde c fronde: 

Ei si diporta in questa , e ’n quella parte, 

E poi torna a goder le limpide onde : 
L'invita il fonte, e il caldo gli rimembra. 
Ch'ivi è ben rinfrescar l' ignudo membra • 


377 


E però ch’osservato esser non crede. 

Fa saggio pria del suo temperamento, 

E poi discalza 1' uno e l'alUo piede, 

E spoglia il ricco e molle vestimento . 

Come la bella Ninfa ignudo il vede , 
Infiamma di tal foco il primo intento. 

Che gli occhi suoi lampeggian , come suole 
Lampe^iar vetro, ove percuote il sole. 

378 

E sì può appena ritenere, (e fuUo 

Per far) di correr tosto ad abbracciarlo; 

Ma sta , che se nciracque entra il faDCitillo , 
Con pili vantaggio suo potrà poi farlo: 

Che quel, ch'ella d’anior brama trastullo, 
Quivi otterrà, cb'ei non potrà negarlo; 

Che di quella fontana esaondo Ninfa , 

Ha tutto il suo potere io quella linfa . 

U79 

Entra ei neU’aoque cristalline e chiare , 

Dove alla Ninfa il fonte non contende , 

Che possa a quel bel corpo penetraro 
Con rocchio, che sì cupido v'intende: 

Come in un vetro una rosa traspare, 

Che chiusa a gli occhi altrui di fuor risplendc; 
Tal m chiuso traspar nel picciol fiume 
Al lampeggiante della Ninfa lume. 

380 

Alza la voce allor la Ninfa lieta : 

Abbiam sicuro già vinto il partito; 

Nessuna cosa più mi turba, e vieta 
Ch'io non l'abbracci, e faccia mio marito: 
Le gìoje , il soUil Un , la ricca seta , 

Ogni ornamento suo getta sul lite, 

E corre ignuda e cupida , e in gran fretta 
Nel fortunato suo fonte si getta. 

a8f 

t*addove giunta subito rabbraccia , 

B dove più r aggrada , il palpa e tocca : 

Li tìen poi con le man ferma la faccia , 

E sebbene ei noi soffre, il bacìa in bc>cca; 
Con le gambe c lo man tutto rallaccta^- 
Contro la mente sua semplice c sciocca)^ 
Che ben è sciocco e semplice colui , 

Che sèdi tanto ben priva, cd altrui . 

383 

Egli si scuote, e la discaceia e spiiigr; b 
Irato alfin la prende per le chiome: 

Come l'edera intorno il tronco cinge, 

E con più rami a’avvitìcchia ; e come 
Quel pesce il pesestore afferra e atrioge , 
Che da’ molti suoi piè pqlipo ha nome; 

Cosi lega ella giovine con ambe 
Le braccia , e con lo mani e con le gambe . 
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Lo itringe ella : ei ti tcuote , 1 1 enti le tira : 
Cadon sul lido, cd ei, perchè noi goda. 

Si torce, e sforsa: tal l’augel che mira 
Fiso nel sol , talor la serpe annoda ; 

Che mentre 1' ha nei piedi , e al cielo aspira, 
La serpe il lega tutto con la coda, 

E Tali spaziose in mezzo afferra , 

Che cadon spesso ambi in un groppo iaterra. 

Ei sta nel suo proposito, e contende, 

E nega a quella il desiato bene , 

Ma a poco a poco ella in tal modo il prende. 
Che come era il desto , sei gode o tieoc; 

£ mentre ingorda al suo contento intende, 
Di grado in grado in tal dolcezza Tiene, 
Chalza i travolti lumi al cielo, e move 
Un parlar pien d’affanno e rotto a Giove: 
a85 

Fa, sommo Dio, del gran piacer ch'io sento, 
Tutti i miei sensi eternamente ricchi; 

E che il ben che mi dk si gran contento , 
Mai da me non si parta , e non si spicchi . 

Ed ecco, non so come, in un momento 
Par eh* un corpo con Taltro in un s’appicchi : 
Le cosce si fan due, che quattro foro; 

Così le braccia e l’altre membra loro. 
a86 

Già la sebiens di lei di pancia ha forma. 

Che la pancia di pria ncU* uom è entrata; 

Già d'un corpo comun l'un l'altro informa , 
E fanno una figura raddoppiata: 

Il doppio collo, e il viso un sol si forma , 

E fassi un uom d'effigie effìemioata: 

Snn due, ma non però fanno una coppia , 

Ma in un corpo comun la forma è doppia . 
287 

Così ramo con ramo ancor s* innesta , 

E poiché beo s'è unito, e alquanto alzato ,, 
Così conforme V uno aU'altro resta. 

Che par ebe il ramo sia nel tronco nato: 

Così la donna e l' uom fanno una testa. 

Ma non è alcun di lor quel ch'è gi k stato: 
Non è donna , nè uom , ma resta tale , 

Ch'è donna e uom, nè 1* un nè 1' altro vale é 
388 

Come il figlìuol di Mercurio s’accorge. 

Ch’egli è fatto raezz’uom d’un uomo intero, 
E che gli ha l’ acqua chiara , eh' ivi sorge, 
Eircmiuato il suo yolto primiero. 

Queste preghiere a’ suoi parenti porge, 

Ma non col suo parlar virile e vero ; 

Con voce dubbia al ciel le luci fisse, 

£ questi preghi Hrasafrodito disse : 


Pietosa madre mia, genitor pio. 

Fare al vostro figliuol grazia vi piaccia , 
Ch'ogni uom, che io questa fonte entra, com'io. 
Fra la donna e fra l’uom dubbio sì faccia. 
Allor la madre Dea col padre Dio 
Fan, che in quel fonte l’uora cangi la faccia; 
QueU'acque fan di tanto vizio sparte. 

Ch’ogni uomo ermafrodito se ne parte . 

390 

Già novellato avendo ogni sorella. 

Schernendo Bacco all' opra s' attende! , 

Mentre per la cittk la pompa bella 
Da tutto quanto il popol si fscca : 

E gik per tutto il ciel piti d’una stella 
Levato alla sua luce il velo avea ; 

Si vedea Tana dubbia d'ogni intorno, 

E non li polca dir notte, nè giorno . 

391 

Quando più d'una tromba e d'on tamburo 
Par che la casa all’ improvviso introni , 

E renda sordo l'aere mezz’oscuro. 

Senza che veda alcun chi sia , che suoni . 

U cavo rame, il ferro unito e duro 
Fan tintinnare il ciel di vsrj suoni; 
Iiigombran dopo l’acre, oltre a’romori , 
Mirra, ambra e croco, ed altri var) odori. 

393 

Ma quello ( onde maggior ciascun aver de* 
Maraviglia ) è il veder, ch'c^ni lor vesU 
Il suo primo color trasforma e perde, 

E d’edera e di fronde vien contesta. 

Vede Alcitoe, che il lin diventa verde, 

E che pampino è il fil , che il dito appresta ; 
E come al grave fuso i lumi intende. 

Scorge, di' un raspo d’uva è quel che pende • 
393 

L’aUra, ch’un cedro nel eollar pingea , 
Riguarda, c crede aver errato anch’ella , 

('he l'uva in quella vece vi scorgea , 

Tolse tosto il colte! della cistclia. 

Che quella seta via levar volea , 

Che veniva a guastar l'opra sua bella; 

E trova , come il picciol ferro strigne, 

Ch’ha in man la falce da potar le vigne. 

agi 

L'altra non vede l'arcolajo ch’era , 

Ma un secco legno un olmo vivo cresce, 

£ lo scorge cangiarsi in tal maniera , 

Ch'ogni legno di lui ramo rieace, 

Pampino in copia , ed uva bianca e nera , 

Del fil, ch’intorno a lui si forma ed esce: 
Cresce il gomitol poi , s' ingrossa l'accia , 

E alUn di viti verdi un fascio abbraccia. 
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ArJon per caia lampade c faceUe» 

E icntonù ulular direrae fere, 

Ch'eaiere mostrano al suon crudeli e felle, 
Orsi, tigri, Icon, pardi e pantere. 

L' esterrefatte subito sorelle 
Si levan con gran fretta da sedere, 

£ con timido pie fugge ciascuna , 

Dove le par che sia l'aria più bruna. 

U9O 

£ cosi come avTÌen , che nel timore 
Spesso Tuoni suol tutto in un gruppo farsi , 
Acciocdié il gel , che fa tremare il core, 
Men nooea a' membri di timor cosparsi; 

Tal per unire il naturai calore 
Venner con tutto il corpo ad incurvarsi 
lie tre sorelle ; e il non veduto Nume 
Le fe' gli augei, che son nemici al lume. 

297 

S* impiccolano ì membri, e vengoo tali , 

Che T augei tutto è come un pasiier grande: 
Di cartilagin'ba le deformi ali, 

£ quelle senza piume all'aria spande: 

Odia la luce, e tutti gli animali. 

Nè s’annida giammai fra pruni e ghiande : 
Compare al bujo , e case abita , e grotte , 

E Nottola vien detta dalla notte. 

Si maraviglia ognuna di vederse 
Volar per Taria tenebrosa e sola, 

E come si gran membra sien converse 
In poca cartilagine, che vola; 

E mentre s'araia ciascuna a dolerse. 

Non può la voce sua formar parola: 

11 grido al piccioi corpo si conface , 

Ed è forza che strida , se non tace . 

. ^09 

Allor di Bacco il glorioso nome 

Per tutta la città maggior si sparse : 

Altro la zia non fea, che contar come 
Con suoni e faci alle donzelle apparse; 
Come dal vespro ancor T augei si nomo 
DalTora , che il lor volto umsn diaparse, 
Come Tirato Dio dispose e volle, 

La cui pompa stimar bugiarda e folle. 

3oo 

Ino fa si sublime ogni suo fatto, 

1 miracoli suoi , la sua possanza. 

Che in ogni suo proposito, in ogni atto 
Fa rinfrescar di lui la rimembranza: 

Talché non può solTrire ad alcun patto 
Tanta gloria Giunon, tanta arroganza; 

Non può soflVir colei, che ognor favella 
Del liglio della pcllice sorella. 


3oi 

A morte odia Giunon questa faoi^ia, 

Perchè Giove di lor n'amò già due; 

E però di estirparla si consiglia. 

Perchè da lor non le sia tolto |Hue: 

Lassa ( dicca ) d'Agenore la Bglia 
Già il fece io Tiro diventar un bue; 

La meretrice poi , d'onde ebbe Bacco, 

Col regio manto il fece ire in Baldacco . 

3o3 

Restò dalTamor suo bruciata e spenta 
Semelc, al dimandar credula e insana ; 
Aulonoe per lo Bglioè mal contenta, 

Che fece in cervo trasformar Diana; 

Agave ognor s'affligge, e si tormenta. 

Che fu nel suo fìgliuol troppo inumana: 

Fra. tutte le sorelle è sol quest' una. 

Che Ta d'ogni dolor sciolta e digiuna. 

303 

Tutto quel fa, che in mio dispregio ptiote 
Questa de' figli altera , e della sorte. 
Ch’altro non dice mai, che del nipote, 
Bastardo delTinGdo mio consorte; 

E con superbe e gloriose note 
De’ primi ’l ^ della celeste corte; 

E tanto questo esalta e gli altri annulla. 
Che la potenza mia non v’é per nulla. 

304 

Ben si sa centra ognun , s’ alcun Toffende, 

Il suo superbo alunno vendicare; 

E fa, che T marinar di Lidia prende 
La forma del delfino, e solca il mare. 
Contro il proprio figlìuol la madre accende, 
£ 1 fa parere un porco, e lacerare; 

Le figlie di Mineo fa cicche al lume, 

E che Tolan di notte senza piume. ' 

305 

Non trovo io, a'un m'oflfende, altro riparo. 
Che lagrimar Tinvendicato oltraggio 
Deh, perché da' nemici io non imparo, 

(Che spesso Tinimico £a i'uom saggio ) 

S’ei per torle il figliuolo amato e caro. 
Porco alla madre il fc' parer selvaggio ? 
Perchè non mostra ancor Giuno a costei 
Quel che far contro T uom posson gli Dei ? 

306 

E se la tua sorella oprò la spada 

Contro il Ggliuol con cor ferino ed empio, 

E li gittò le mani in su la strada, 

E fe’de'roembri un doloroso scempio; 

Perchè non fa Giunon, che in furor vada 
Questa Ino ancor ;>er lo cognato esempio , 

Si ch'ella nel dar morte ai proprj figli. 

Alla madre di Penteo s'assomigli ? 
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VolU a! flato di Borea ù una caverna , 

Che fln al centro della terra dura , 

Che mena ogni uom che patta alToada averoa , 
Per una via precipitoia e acura ; 

Non vi può splender fiaccola o lanterna , 
Ch'aria ha si densa, sì funesta e impura, 

E fa intorno un riparo di tal forxa. 

Che il foco non v'esala, c vi s‘ ammorsa » j 

308 

Per sì caliginosa e trista fossa 
I>a 8ÌtilK>nda di vendetta Oca 
Si mette a carni- ^ dall' odio mossa, 

Ch’ a questa gloriosa donna avea : 

Passa per piu sileozj l'aria grossa , 

Col divin che Talluma, e che la bea: 

Quindi quei, che di questo hanno il governo, 
ConducoD le triti' anime all'inferno* 

309 

Già di lontan conosce FÌcgetonte, 

Che di cocenti fiamme arde e risplendc, 
Tantoché in parte il regno d’Achcronte 
D'un tenebroso di visibil rende: 

Fuor della porta nella prima fronte 
(Onde al piu basso inferno si discende) 
Stanno ì pallidi Morbi , c tutti i mali, 

Nemici delle vite do* mortali . 

310 

Y’è la crudcl Vendetta c il mesto Pianto, 

V’c la fredda Vccchieitza c faticosa; 

l.a vergognosa Povertà da canto 

Si sta in dispregio, e dimandar non osa; 

Vè la Fatica, che fatica tanto, 

E dopo il faticar si poco posa , 

Ch'ai suo volto si vede, che la Morta 
La vuol por là dalle tartaree porte . 

311 

La Navigszlon soverchio ardita 

Sta col Disagio assai presso alla porta; 

Usa una vesta assai corta e spedita. 

Se non talor ch'uà manto lungo porta: 

Un palmo non è larga di due dita 
L'asK, ove dorme, aspra, ineguale e corta; 
La ciban con mangiar spesso interrotto 
Cibi acri e salsi, c pan piu volte cotto, 

3ia 

Con fronte il Timor bassa e poco lieta 
Si fa d’ ognun che v’ò timido, donno: 

V'è la passa Discordia, ed ìnquiela, 

V'è il fratei della Morte, il pigro Sonno, 
Che con tanto stupore i sensi accheta, 

Che come morti più sentir non ponno: 

La Crapula è con lui , ch’or giace , or siede , 
E se vegghia, ora il vino, or l’esca chiede. 


3i3 

1 Pensier dolorosi della mente 

Tengon mesti e barbati il volto chino: 

Vi sta la Guerra armata e risplendente 
D’insanguinato acciir forbito e tino: 

Guarda con occhio altier tutta la gente, 

E go<le, ch'ella airinfernal cammino 
Maggior numero d’alme instiga e preme. 

Che quasi tutti i mali uniti insieme. 

3(4 

Nel messo sta delle tremende porte 

L'ultimo degli orrendi , e che più noce ; 
t)ico la cruda ed implacabii Morte, 

Che dona tutte l'almc a quella foce: 

Fa fra le gambe sue raoiroe smorte 
Passare; e con la falce c con la voce 
Or quest’ anima, or quella afflitta e grama , 
Ch'andar non vi vorrebbe, afferra e chiama . 
3i5 

Fa la falce passare a mille a mille 

Gli uomini incauti giunti io quella parte; 

E ciascun da città, da campi eville, 

Scnsa saper dov'ha d'andar , si parte: 

Ne guidan della Guerra l’eropie ancille 
Con onori c denar la maggior parte; 

Ne guida assai dciruom cruda nemica 
La cupida Avarisia e la Fatica. 

3iG 

Ma poiché quegli apprcsenta la Guerra 
Air empia Morte , che dì là li passi , 

0 qualsivc^Ua mal, tosto gli afferra 

La falce, c più ritrar non ponno i passi: 

Il corpo poco sta , clic si fa terra , 

E l'anima entra dentro, e quivi slassi. 

Dove secondo lo passale vite 
Nc fa ciudizio la città di Dite . 

Giunon «i f» invi.ib'ile e • «iconde : 

Vola «opra la Morte, e dentro vede 
Un olmo ricco, e pien di rami e fronde. 
Sopra un grosio, allo e ben fondato piede: 
Qui ( te la fama antica al ver riiponde) 

1 fautaatichi «of;ni hanno la sede ; 

Nc «ta per ogoi fronda una gran torma 
D'ocni più strana e non veduta forma, 

3i8 

Sotto quei «ogni chimcrosi e vani 

Stanno i Centauri , e v’c Scilla biforme; 

Con quel ch'ha cento piedi e cento mani 
Sia la Chimera orribile e difforme ; 

V’è riilra e gli altri mostri orrendi e strani 
Cb'han non usate c «paventose forme . 

La Dea lasciando quei , drizxa la fronti! 

Alla nera palude di Caronte. 
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3i9 

Quii da piu rcgTon tacque de’ fiumi 

Son.icnta che '1 mar cretca,al mar coDdolte; 
Coti da’varj viij e rei coitami 
Si guidan talme alla perpetua notte, 

Ed altorobre di Unti estinti lumi 
Capaci sempre son t inferno grotte: 

Ogni giorno infinite re ne ranno, 

Nè tioferno a'allargaf e pur ri stanno. 

3ao 

Come lasciata ban la terrestre spoglia. 

Passa rolentier t ombre all'allra arena. 

Che di saper di Ili ciascun’ ba voglia 
Qual le dar^ Minos merito o pena: 

Pregan tulle il noccliier ch'entro le toglia. 
Ma quegli altre ne lascia, altre ne mena t 
L' anime, che non passan (che aon molte), 
Son quelle ch'hanno tossa non sepolte. 

3ai 

Pasu l'ascosa Dea con infinito 

Amme, che i lor corpi hanno sotterra, 

E giugno e vede la città di Dite, 

Che da tre mura ai circonda e serra: 

Di serpi cerca poi le Dee crinite. 

Come ha il cupido piè dentro la terra , 

Che stanno dentro a guardia delle porto 
Del crudo carocr delle genti morto . 

3aa 

La non veduta Dea pria che si scopra, 

Schben Voccbìo la sprona al primo intento. 
Riguarda come ogni uom quivi s’adopra, 

E di quei che non ban pena o tormento. 
Gli esercizi ch’ai Sol fecer di sopra , 

Fan quivi al lume tenebroso c spento; 

Un privato, un maggiore, un piu ineschino. 
Secondo che di qua diede il deatàno. 

3a3 

Non sta molto a guardar, ch’altro la preme, 

E le vesti invisibili via tolte , 

E del carcer le porte, ove si geme, 

Percote, e il can trifauce il capo estolle, 
Abbaja, e manda tre latrati insieme. 

Ne il triplice ahbajar mai lasciar volle; 

Ma poiché ’l divìn Nume ebbe veduto, 

Fe' di quel gran latrare un gemer muto. 

3a4 

Le Furie entrar con viso acro e dimesao, 

£ con cortese e furioso invito. 

Fan l'amica Giunon , che bene ipmo 
La fanno ire in furor per lo marito: 

Come è dentro la Dea , ai vede appresto 
Tizio, ch’in terra ingombra tanto sito 
Co’ larghi, lunghi e grossi membfl suoi, 
Quanto ara in nove giorni un par di buoi. 


3a5 

Le membra piu vitali e pih secrcle 
Un avvoltor continuo a Tizio offende: 

Si mdor di fame Tantalo, e di sete: 

Ha ciò che vnol , ma v'è chi glicl contende : 
Ruota Isston , nè può trovar quiete; 

Or va sotto, or. va sopra, or sale, or scende, 

E in questa eterna pena si distrugge, 

Ch’ci medcsroo sè stesso or scgue,orfuggc. 

3a6 

Sisifo vuole porre il sasso dove 

Forz'è, che il cader suo si rìnnovelli: 

E quelle, che scannar quarantanove 
In una notte miseri fratelli, 

Yoglion l’acqua portar, che in copia piove 
Nel fondo , ove taot'occhì hanno i crivelli ; 

E con perpetua e raggirata foggia 
Pioggia la fonte vien , fonte la pioggia. 

337 

Al girato Ission le luci volse 
Di nuovo la Regina de gli Dei: 

Che si ricorda quel che far le volse. 

Nel tempo che credendo abbracciar lei , 

Una nube in suo cambio in braccio acccdsc, 
Onde il poser laggiù fra gli altri rei: 

Di nuovo ancor ver Sisifo s’afiisse; 

E ffiosti'ollo all' Erinni , e cosà disse: 

3a« 

Questi è ben condannato a pena eterna. 

Per esser stato al mondo involatore; 

Ma il suo fratello altier Tebe governa 
E regge a modo suo l’Imperadorc, 

Ch'offende ognor la maestà superna. 
Sprezzando il nostro culto e '1 nostro onore. 
E la cagion dcU’odio manifesta, 

E del viaggio suo, la qual fu qucslat 
339 

Clic la stirpe di Cadmo alta e superba 

Mancasse, e non dovesse andar più granfe, 
Per cagion nova , oltre il raocor che serba , 
Che Giove a due di lor sia stato amante; 

E tal cerca dì lor vendetta acerba, 

Ch'Ino cada iu furore, cU Atamante, 

Air ira il suo parlar ben corrisponde. 

Che imperio, prcghìfC premj in un confonde. 
33o 

Per far veder rinfuriala faccia 

Al lume dell’ inferno atro c notturno, 
Tcsifone dal volto i serpi scaccia, 

E parla alla figliuola di Saturno: 

Oggi non passerà che non si faccia; 

Ritorna pure al lume almo c diurno. 

Lieta ella va , d'ambrosia Iri l'asperge, 

£ d’ogni mal odor la purga c terge. 
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lia furiosa Ftirìa in furia premio 
D’insania sparsa una facclla esangue, 

E quella in furia in Flegctontc acceihle , 
Ma prima con furor si cinge un angue . 

Sì parte daU’infcrno, c al Sole ascende; 

Va seco quel ch'ognor si duole e languc , 
lo dico il miser Pianto , c in compagnia 
Vi va il Tcrror, la Rnl)bia c la Pania . 

33a 

Come la compagnia rabbiosa giunge 
Air infelice d'Atamaote porta, 

Trema l'acero e '1 ferro, c '1 Sol va funge. 
La casa e l'aria vien pallida e smorta. 

La face intanto dà nel legno, e 'I punge 
Con queirestremo, ove la fìaroma è morta ; 
Cade a un tratto la porta, e an romor suona, 
CUe tutta quanta la contrada intuona. 

333 

Prima Ino sbigottisce, indi il consorte 
L'infelice sorella di Megera, 

Tostocbè fa cader le regie porte 
Della superba lor regia, cd altera; 

Ma ben si sbigottiscono pib forte, 

Come oompar la moitniou schiera: 

Volean fuggir, ma d’uopo eran le penne , 
Ché la donna infcrual la porta tenne . 

33^ 

Tre fiate la Dea crolla la testa , 

E fa sdegnar le serpentine chiome , 

Tanto ch’alzando ogni animai la cresta , 
Vibra tre lingue sibilando , come 
Se s'oltraggia una serpe ardita e presta , 
S'alza, vibra tre lingue, c '1 venen vome: 
Cosi s’alza ogni serpe in un baleno, 

E contra quegli avventa il suo veleno. 

335 

Qual s’nna Ninfa al veuto il tergo volta. 
Ch’ha sparso il biondo crin, sottile c bello. 
Fa l'aura rabbuffar la chioma sciolta , 

E guarda, ove guard’clla, ogni capello; 

Tal ogni serpe il suo sguardo rivolta 
Dov’ella drizza l'occhio oscuro e fello; 

E fan tutti diadema al volto arante, 
Guardando verso d'ino e d’Atamanle. 

336 

Indi da’erudi crin due serpi svelle, 

E lor con man pestifera gli avventa. 

Le quai tosto ambo annodano, e di quelle 
L’una la donna, 1' uoin l'altra tormenta; 

Ed ambedue, senza intaccar la pelle. 

Fan che ’l core e la mente il venen senta : 
Questa e quei scaccia ’l serpe, c ’l risospinge; 
Ma il drago ognor più rio li punge e atringe. 


337 

Di più veneni tosco avea formato , 

Ch'era un'irreparabile mistura: 

Ve la spuma di Cerbero c 1 mal fiato 
Dciridra , e v’è il tremor della Paura: 

V'è della Rabbia il fel, v' è l' insensato 
. Obblto della Pazzia , v'è l'atra e scura 
Sete dell’ empia Morte , e ancor dell’ Ira 
La bava, ch'ella fa mentre s'adira. 

338 

Tutta questa mistura insieme unita 
(‘on di cicuta e di sardonia alquanto , 

È dentro al rame poi cotta e bollita 
Nelle misere lagrime del Pianto: 

Della (lecozTon, che n'era uscita, 

Piena una ampolla avea portata accanto . 

La virili <lel liquor di fuor non bagna. 

Ma fa che dentro il cor s'iofctU c lagna . 

33p 

Sul capo d’ ambedue quell' acqua sparse, 

E (ini d'offuscar lor l’ intelletto: 

Girò tre volte Jpoi la face , cd arse 
L'aere, e del fosco fumo il fece infetto. 

Indi da lor vittoriosa >>parse 

Per ritornarsi al suo più scuro tetto: 

E di tanto slupor quei lasciò presi , 

Che stero un pezzo immobili e sospesi. 

340 

Non si ricordan più chi siano, o dove, 

Nè men d'aver veduti i crudi mostri.! 

Ma già ruoroo il vencno instiga e morcy 
E fa che il suo furor rabbioso mostri; 

Già grida: Ecco compagni, ecco eh’ altrove 
Tender non ci bisogna i lacci nostri: 
Tendiamo in queste selve ai crudi artigli 
Di questa empia Iconza , che ha due figli. 

34. 

Come se fosse una selvaggia fera 

L'insano cacciator la moglie caccia; 

E mentr'ella è stordita di maniera. 

Che non u se si fugga , o che si faccia , 
Clearco un suo fìgliuol, che in braccio l'era , 
E che ridendo a lui stendea le braccia , 

Da lei per l'un de’ piedi afferra e tira, 

E d’una fromba a guisa il rota e gira. 

341 

DI quel girare il centro ha preso il piede. 

Ma la cii'oonfcrenza il capo ha tolto. 

Tre volte il rota , e poi col capo fiede 
Ad un candido marmo il duro vo1tOi< 

Come la madre Ìl duro scempio vede. 

Che fc’^del dolce figlio il padre stollo. 
Stracciando il crin volge al marito il tergo ^ 

£ lascia in furia il parricida albergo . 
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Jn scoglio dentro il mar si spinge e poggia, 
Che stretto, lungo ed aspro io là si stende, 
Dair empio mar cavato d*uoa foggia 
Col continuo picchiar, che 1 sasso offende. 
Che salva Tonde salse dalla pioggia, 

Talché Tacque dalTacque illese rende . 

Ver questo scoglio al mar drizxa il cammino 
La furiosa e niserabiTIno. 

34 i 

Corre con Melicerta in braccio, e stride, 

£ chiama spesso Bacco il suo nipote: 
Ajuto,dice alici- Giunone (e rìde) 

Lo Dio celebre tuo ti dia , se puote . 

Giunge al monte maggior, salta, e s'uccide, 
E col pMo ch’ha in braccio il mar percote: 
S’apre l'avido mar, Tingbiolte e asconde, 

E fa Incide insù rìsplender Tonde. 

345 

Venere ebbe pietà dcU'innocente , 

Che della figlia Ermione e Cadmo nacque; 
Cosi dicendo al Be, che col tridente 
Nel ano tetto reai dà legge alTacque : 

Abbi, alto Dìo, pietà della dolente 
Donna congiunta tua, che nel mar nacque: 
Dovrei dal mare aver grasia , ch’io erebbi 
Nel mare, e fui sua prole, e il nome n'ebbi. 

3 i 6 

1 due nipoti miei, ch’oggi raccolse 

L’Euboico mare, in mar fa ebe siao Dei. 
Volontier cooseoll Nettuno, e tolse 
Quel mortai ebe già fu nel figlio, e in lei; 
Poi «fuella maestà donar lor volse , 

Che fa che Tuom si numefaccia e bei : 

E fatto questo il beator Nettuno, 

Nominò lei Matuta, e lui Portuno. 

347 

Molte donne Tebane la figliuola 
Vider del lor signor correndo andare . 

Col fi glio in braccio scapigliata e sola, 

(Quel ebe mai non Tavean veduto fare) 

E sentendo insensata ogni parola , 

Si posar curiose a seguitare; 

E quelle che di lor coraer più forte, 

Vider non lungi il salto e la tua morte. 

348 

Come san che del Re morta é la figlia , 

( Che chi morir Tha vista, alTaltre il dice) 
Ciascuna si percote e si sespiglia, 

E si chiama scontenta ed* infelice; 

E questa e quella mormora e bisbiglia, 

Che tutto il mal vien da Giunone ultrìce : 
Già tapean che per Semele la Oca 
Tutto il sangue reale io odio avea. 


^49 


Si duo! di lei ciascuna , e ai lamenta , 

Che troppo sia d ogni pielade ignuda ; 

Che troppo crudelmente ai risenta; 

Che troppo dentro al cor T ingiuria chiuda. 
Giunon di ciò adunata : io vo' che senta 
( Disse ) ognuna di voi quanto io sia cruda . 
Voi nc' sassi cU'a lei Nettuno ha sacri , 

Vo’del mio duro cor far aimulacri. 

350 

Una mossa a pietà seguir la volle. 

Ma nel voler aalUr, le vien conteso; 

Che mentre per Uncisrsi un piede estolle , 
Sente Tal tra gravar da troppo peso: 

Vi guarda, e *1 vede marmo, e il corpo molle 
Dal duro sasso appoco appoco è preso: 

Al duro scoglio il piè manco appiccosse, 
L'altro alto stè neU’atto in coi si mosse . 

351 

Una che si bsttea , mentre fa prova , 

Col solito ferir, darsi nel petto. 

Alzata ch’ha la mano, il braccio trova 
Fatto di picti-a, e non può far Teffetto: 

Uua alla gente, che vco’ia più nova, 
Blostrava ov’ella ascose il regio aspetto; 

E secondo ch'sl mar tendeva il dito, 

IL simulacro suo restò scolpito. 

L’altra, che si svellca le biondo chiome , 

E cUc chiamava Ugrioiando in vano 
Di lei T illustre e riverito nome, 

Fermò nel tassco crin la sas»ea mano : 

Restò la bocca aperta, e mesta , come 
Stava quando mancò del scuso umano . 
Lagrimodio era il viso, e quel mirando 
Si conoscea, che si dolca gridando. 

353 

Molte c molt’ altre addolorate e meste. 

Che piaogevan di lei l'acerba morte, 

Fecer di piume al corpo un’altra veste , 

E diveotaro augei di varia sorte . 

Chi di bianco vestU, di bianco or veste, 

E i bianchi e i neri ancor Taman si forte , 
Che radon sempre Tonde nel volai-e, 

E non si possou mai levar dal mare. 

354 

Cadmo non sa, che 'I nipote e la figlia 
La Deità marina abbia ottenuta. 

Né che Nettuno con la sua famiglia 
Nomini lui Portuno, e lei Matuta; 

Onde a laKÌgr già vinto si consiglia 
I>a città travagliata c combattuta 
Da tanti strani e miseri portenti, 

Quella ch’edificò dai fondamenti . 
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353 

Voccbio scontento» e misero si parte 
Nella opinion tua fermo c costante 
Con la figlia di/Venerc e di Marte» 

E nell lltirìa alfin ferina le piante. 

Si rivocò a memoria a parte a parte 
Pai dì ch'egli lasciò d’ esser infante. 

Tutta la vita sua cosa per cosa. 

Con la seco invecchiata e cara sposa. 

356 

Oimò ( poi disse ) oimò , suj^rno Dio, 

Ho pur discorsi i miei passati eccessi: 
Quaroflesa, qual mal mai vi fec'io» 

Che in tal calamiU cader dovessi ? 

Sei personaggi ho già del sangue mio 
Da morte si crudcl veduti oppressi » 

Che dar non si potrìa piu cruda , o tale 
A chi commesso avesse ogni gran male. 

357 

Forse questo m'avvien per quel serpente 
Che io venendo di Tiro uccisi all acque» 
Che fe', che tutta la Sidonia gente 
Innanzi a gli occhi suoi distesa giaci(ue, 
S'ìo lui non uccidea» col crudo dente 
Egli ucciso avria me; talché non nacque 
La morte sua da mala intenzione» 

Quando io ciò fei per mia difenshine. 

358 

Se ingiuria a qualche Dio signor si fece 
Del serpe, e contro me serva lo sdegno , 
Faccia serpente me» che in quella vece 
Sarò serpe a quel Dio » s'io ne son degno : 
Dà fìne appena alla sua lunga prece , 
Ch'unisce Tuno c l'altro suo sostegno: 

Le due gambe ti fan coda di serpe. 

Che s'aggira per l’crbe, striscia e serpe. 

359 

Già simiglia Erittonio, ha già di drago 
Dal nodo delle cosce inaino al piede; 

E di quel che sarà vero presago» 

Questo consiglio alla consorte diede : 

Godi una parte della prima immago » 
Donna» mentre dal cicl ti si concede; 

Godi la man virìl» fumane labbia» 

Pria che tutto inserpito il serpe m'abbia. 

360 

piange la donna amakamente» é dice: 

Dolce marito mio» che sorte è questa? 
Qual fato» qual destin , qual ira ultricc 
Prender ti fa la serpentina vesta? 

Piange egli » e parla a lei : Donna infelice» 
Non pianger» ma l’uoin godi, che mi resta: 
Ecco viril la man» virìl la bocca; 

Baciami l’una ornai» l allrami tocca. 


36i 

La mesta moglie il bacia, c la man stringe, 

E riguarda la coda , che s'aggira ; 

Ed un color, che lui vago dipinge. 

Ceruleo e nero, ombrato a scacchi mira. 
Intanto tutto il cof^ il serpe cinge 
Fio alle braccia, e le mau dentro tira : 
Cadmo, oimè, dice allora, oimè , coosorle, 
La man dentro sen vien, tienla ben forte. 
36a 

La man per forza v’entra , e '1 dir gli è tolto. 
Che la lingua in due parti a lui si fende; 

E forma prima Un favellar non sciolto, 

E poi suona un parlar che non s* intende. 
Già la serpigna squama asconde il volto , 

E se vuol favellare, il sibil rende: 

Pur si volge alla moglie» e dir s’arrischia ; 
Ma in vece di parlar sibila e Bschia. 

363 

Vede e stupisce i' infelice moglie. 

Come tutto in quel serpe ei si nasconda ; 

Poi dice: Esci» ben mio» di quelle spoglie, 
Del cuojo serpentin , ebe ti circonda . 

Oimè, dovè il tuo viso, e chi ti toglie 
La lingua » c fa , che fischi , e non rispooda ? 
Dov'è l'amato petto, u'son le inani. 

Le spalle»t fianchi c gli altri membri umani ? 

304 

Si china poi la donna sul terreno, 

E liscia il serpe; cd ci la cara sposa 
Riguarda» e l'entra poi serprndo al seno , 

£ quivi s'attortiglia, e si riposa. 

Stupiscon, che non tema il suo veneno, 
Alcuni» e stimar lei molto animosa ; 

Che comparir senza saper il fatto. 

Eresiò ognun chc’l vide, stupefatto. 

365 

Nel seno il lÌ!>cia la venerea figlia, 

E '1 serpe alza la testa c insù si spinge , 

£ intorno al bianco collo s’ attortiglia , 

Con cinque cerchi 0 sei l’anooda e cinge: 
L’edera intorno al tronco rassomiglia. 

Che circonda la scorza, e non la stringe: 

La bacia il grato serpe» c le fa festa; 

Nel noto petto poi ficca la testa. 

366 

Sussi il capo nel seno , e par che dorma , 

E gode il ben » che il cicl già fe* per lui: 
Prega la donna: O Giove» e me trasforma , 
Si cb' ancor serpe io sìa moglie a costui ■ 
Ecco a un trailo anco a lei fugge la forma » 
E non è più un serpente , ma sou dui ; 

E serpono ambedue fra 1' erba , e vanno 
Ne' più propinqui boschi , c li si stanno. 
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Quesli fecer di terpe quell» sorte, 

La qaal Cervona appella il regno Tosco: 

Non fuggoD Tuoni , nè men temon la morte 
Da lui , nèl mordon mai , nè meno han losco. 
Or come tuo! la lor cangiata sorte , 

Sebben comunemente amano il boKO, 

Han Tuoin (ch'uomini fur) per cosi fido, 

Che fanno in molte rase i figli e 1 nido. 

368 

Questo conforto solo era restato 
Al vecchio lor ringiovenito amore , 

Che Bacco il lor nipote avea portato 
Da tutta Tlndia il trionfale onore; 

E per tutte le patrie era adorato , 

Dalla città crudel d'Acrisio io fuore. 

Il qual non Sol raccor dentro non ▼olle , 

Ma stimò la sua pompa infame e folle. 

36g 

Che stupor 6a, a'Acrisio il re non crede 
Alle feste di Bacco altere e nove, 

Poicli' al nipote proprio non dà fede, 

Nè vuol , che aia ligliuul Perseo di Giove? 

Nel viso suo Talta sembianaa vede 
Del Re, che tutto intende, e tutto move; 

Nè sol non Tha per quel ch’appar nel volto. 
Ma il fa gittar nel mar, crudele e stolto. 

370 

Uoa tcoera figlia Acrisio avea. 

Nomata Danae , si leggiadra e bella , 

Che nou donna mortai, ma vera Dea 
Sembrava al viso, a' modi, e alla favella. 

11 padre per lo ben , che le volea , 

Saper cercò il destin della sua stella; 

Ma il decreto fatai tanto gli spiacque. 

Che la fé* col figliuol gittar nell’ acque. 

37 I V 

Di Danae figlia tua, T Oraeoi diane. 

Nascerà un figlio oltre ogni eroder forte; 

Che come aou le sorti a ciascun fisse. 

Contro sua voglia ti darà la morte. 

Queste parole nella mente scrisse 
Acrisio, e per fuggir si cruda sorte, 

Fu per ferire alla sua figlia il seno; 

Ma rafietto paterno il tenne in freno. 

37 Q 

Onde le fabbricò, per far roen fallo. 

Un superbo gianlio per suo soggiorno , 

E d’altissime mora di metallo. 

Fattavi la sua stanza , il cinse intorno . 

In questo breve e misero intervallo 
La condannò fio alTcstrcmo giorno: 

Pur per gradire in parte alT infelice , 

Le diede in compagnia la sua nutrice. 


Quivi ordinò, che con la balia slesse. 

Nè quindi volle mai lasciarla nscire , 

Perchè Taroor delTuom non conoscesse. 

Onde n’avesse un figlio a partorii*e: 

Ma non però il disegno gli successe; 

Che male il suo destin può 1 uom fuggire. 
Quel che regge nel ciel gli eterni Dei , 

La vide un giorno, e s'infiammò di lei. 

374 

Ma quando Tartifizio ammira, e l’opra * 
Che il superbo giardin rende sicuro , 
Ch^appena entrar vi può Taer di sopra , 
Tanto va insti Tincspugnabìl muro;. 

Fa eh' un torbido nembo il giardin copra , 

E fagli intorno il ciel turbato e scuro: 

Nel mezzo poi del nuvolo si serra , 

E si fa pioggia d' oro , e cade io terra . 

375 

Come la nube minacciar la pioggia 
Conosce apertola donzella Argiva, 

Corre , c ponsi a veder sotto una loggia, 

E della vista sua Tamaute priva: 

Ma quando vide in cosi strana foggia. 
Ch'ogni sua goccia d'or puro appariva. 
Lasciò il coperto, e non temè piu il nembo. 
Ed a)la ricca pioggia aperse il grembo. 

376 

Poiché il ricco tesoro alla donzella 

( Che non sa quel che ùa ) fati* ha il scn grave , 
.Nc va contenta in solitaria cella, 

f Nè pensa confidarlo ad una chiave. 

j Or quando sola la vergine bella 

; Giove rimira, e sospizion non ave 
I D'arbitro, o testimonio che '1 paleso, 

La vera forma sua divina prese. 

377 

Sta per morir la timida fanciulla , 

Quando vede quelTor che dal ciel piove, 

Che la forma dorata in tutto annulla, 

E ch’ai volto divin si mostra Giove. 

Or mentre egli s'accosta e si trastulla. 

Ella cerca fuggirlo, e non sa dove : 

Pur tanto ei disse , e tanto oro mostrolle, 
Che n'ebbe finalmente ciò che volle. 

378 

Di Giove partorì la donna un figlio. 

Formato eh’ ebbe Delia il nono tondo. 

Che d’ardir, di valore e di consiglio, 

A’ tempi suoi non ebbe pari al mondo: 

Ma conoscendo, d’ambo il gran periglio. 

Se il risapeva il suo padre iracondo, 

1 Tenne nascosto al folle , empio c tiranno 
[ Quel che Perseo nomò, tm al quait’anno* 
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379 

Entrava nel giardino il padre tpecso, 

Perché di cor la bella Gglia amitva . 

Or easendovi un giorno, udì dappresso 
La voce del garaon , che si giucava : 
V’accorse, c restò sì fuor di sé stesso. 

Che non sapea , se desto era , o segnava , 
Vedendo entro/al giardio la bella prole, 
Dov'entra appena l'aere, il gelo e '1 sole. 

380 

Picn d’ira e di furor prende la figlia , 

£ la strascina un pezzo per le chiome : 

La strazia, la perente e la scapiglia, 

E chiede e vuol che gli confessi , come 
Figli li dentro sìa, di qual famiglia. 

Che pensi far di lui, com'abbia nome. 

La misera si scusa , e scopre il tutto , 

E dciringanno altrui miete mal frutto. 

38 1 

Non crede che di Giove egli sia nato, 


Ancorché chiaro il mostri nel sembiante. 
Ma che l'abbia la figlia generato 
Dì qualche ardito e temerario amante ; 

E per fuggir di nuovo il tristo fato , 
Rinchiude lei col figlio io uno istante 
Dentro un’ arca beo chiusa , e in mar la getta , 
E cede al Re del mar la sua vendetta. 

38a 

Dì vendicarlo molto non si cura 

Né Proteo, né Triton, Teti o Portuno: 

Ansi partìcolar di Perseo cura 

Prende , e di Danae il zio d’ambo Nettuno ; 

E fa r arca del mar sorger sicura 

In Puglia, ove regnava il Re Piluno; 

Tanto ch‘un pescator (ch’ivi travolta) 
Poiché r ebbe scoperta , al Re porioUa . 

383 

Come il cortese Re vide ed intese 

La bella madre, e '1 dolce ardito figlio, 

E la progenie lor gli fu palese , 

E quale avean nel mar corso perìglio. 

Della venusta giovane s’accese, 

K di sposarla alfin prese consiglio . 

Al Signor di Sirifo il fìgliuol piacque, 

E *1 cortese Piluno glicl compiacque. 

38$ 

E cosi Polidette suo congiunto 

Condusse seco il bel figliuol di Giove: 

Ma quando il vide l’piii belli anni giunto, 
E di lui acorsc le stupende prove, 

E eh' al dolce aere ha tal valore aggiunto, 
Ch’c^nun tira ad amarlo, ognun commove ; 
Fu da qualche sospetto avvelenato , 

Che non gli aoUevMW un di lo Stato . 


385 

Dopo lungo pensar fece un convito, 

Per torgli (sei l'avea) questo disegno; 

E fato fare un generale invito. 

Ad ogni uom di quell' isola più degno , 
Disse, poiché fe'ogoun lieto ed ardito 
Il lìquor del viciu Cretenae regno': 

S’avesai, io sarei ben del tutto lieto, 

Un don eh’ io vo’ tener nel cor secreto . 

386 

Appena fu questa parola udita, 

Ch' ognun da vero e nobil cavaliero , 

Mostrò la mente aver pronta ed ardita, 
Purch'cgli discoprisse il suo pensiero. 
D'oprarsi con l'avere, e con la vita. 

Per far ch'avesse il suo contento intero; 

Ma Perseo più d ogai altro ardito e forte. 
Promise con più cor d* un’altra torte. 

38; 

Io giuro (dime Perseo ) per quel Dio , 

Che mi vesti questa terrena spoglia, 

Che , per farti contento del desìo 
Ch’ascoso sU nella tua interna voglia, 

( Purché non porti macchia aU’onor mio. 

Sia neU’auimo tuo quel che ai v^lia) 
lo non mancherò mai , né farò scusa , 

Sebben volessi il capo di Medusa . 

388 

Celebre allora di Medusa il nome 
Era, eh* ognun facea diventar santo. 

Ascoltò il cauto Polidetto; e come 
Fu giunto il dir di Perseo a questo pat$ 0 | 
Disse : lo desio le serpentine chiome , 

E quel mostro di vita ignudo e casso: 

E puoi tu più d' ognun tentar Ui prove, 
Cli*a)uto avrai dal tuo pai-cote Giove . 

389 

Se non l'avesse il forte giuramento 
( Che fece troppo aubito) legato, 

Perseo, della promessa mal contento. 

Non so, s'avesse tal peso accettato; 

Pur lasciato da parte ogni spavento , 

Disse : Ho promesso, e tentar vo’ '1 mio fato. 
Verso il mar d'Etiopia ardito passa. 

Dove il mostro infelice ognuno insassa. 

390 

Ma Mercurio e Minerva, per salvare 
Perseo dal mostro dispietato e fello, 

Perché noi feasc in tasso trasformare. 

Non mancaro d'ajuto al lor fratello: 

E dove , e come, e quando ei debba andare, 
E come acquiiti il viperin capello , 
L’informar d'ognì parte di maniera, 

Cb' ci troncò il capo alla spietata fera . 
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DrI che dal collo tronco iparae 

Mcdufta, in un momento fu formato, 

E innanzi a Perseo beo guarnito apparse 
Fuor il'ogni fede un gran cavallo alato: 
Perseo montoTvi, e subito disparse. 

Che veder volle il mondo in ogni lato: 

Si drizza contro il Sole, e non s’arresta, 
Tenendo in man la mostruosa testa. 

39» 

Or mentre ver Levante il cammìn prende , 
E drizza per la Libia il primo volo, 

E da Favonio ad Euro si distende, 

E in mezzo sta fra Tuno e Taltro Polo; 
Goccia la testa infame, e il sangue rende 
Gravido TAfrican non fcrtil suolo: 

Partorì poi la Libia dì quel sangue 
Ogni più crudo e più terribil angue. 

^3 

Nè mai quel clima poi si vide mMido 
Di quei crudi e pestiferi animali; 

Che quanto è piìi infelice, è più fecondo 
Il seme di noi miseri mortali. 

Perseo invaghito di vedere il mondo. 

Per tutto al suo destrier fa batter Tali , 
Come nube agitala or quinci , or quindi , 
Da' venti Sciti, Australi, Iberi ed Indi. 

Or dove nasce il Sol drizza la faccia, 

Or dove nell'Esperia ei si ripone ; 

Vede or del Cancro l’incurvate braccia, 
Or l’Orsa, che sdegnar suol far Giunone; 
Tre volte vide, dove il mar s* schiaccia, 
E tre , dove son nere le persone: 

Or vola fra le stelle, ed or s'atterra , 

E quando rade il ciel , quando la terra. 

395 

Già nell’ estremo mar cadeva il giorno, 

E cercava allumar l'altro emispero; 

Nè pensando più Perseo andar attorno. 

Nè creder tè volendo all’aer nero, 

Pensò il notturno consumar soggiorno, 
Dov'è TAfrica opposta al regno Ibero: 

Che quivi gli ti fece il mondo oscuro, 

£ si scoprì con T altre stelle Arturo. 

396 

Reggeva Atlante rultimo Occidente, 

Quella terra godea , quel ciel, quel mare. 
Dove invitar suol Teli il più lucente 
Pianeta alfin del giorno a pernottare: 

Non avea re vicin , che più possente 
Potesse alle sue forte contrastare , 
D’imperio, e di^più lieto popol moro. 

Di senno, d’arme, di valore e d’oro. 


397 
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Un giardin fra due monti si nasconde , 

Ch'ha volto all* orto Iberno il lieto aspetto; 
L’ irrigai! due diverse e limpid'onde, 

Ch ambe d'arena e d’or corrono il letto: 

Gli arbori , i rami , i frutti, i fior, le fronde 
Risplcndon tutti d'or forbito e netto. 

Già oc rubò Prometeo al ciel un pomo. 
Quando il foco involò, che formò Tuomo. 
398 

L' ottenne poi dal suo fratello Atlante, 

E nel suo bel giardin sotterra il pose: 

Quel nacque, e fe’ moltiplicar le piante. 

Ma il Re le tenne avaro a tutti ascose. 

Mai non pose lì dentro alcun le piante. 

Vi faceva egli sol tutte le cose : 

Egli era l’ ortolano, egli il godea; 

Ed un gran drago a guardia vi tenea. 

Fea stare il crudo dente ognun discosto 
Dal mostro alticr, che in una torre stara; 

E se un vedea vicin , d'un volo tosto 
Dava le penne aU’arìa e il divorava : 

Sol le figlie del Ro ( secondo imposto 
Atlante al mostro avea) non oltraggiava: 
Talché d’un grosso miglio intorno al muro 
Solo a lui quel paese era sicuro. 

400 

Ebbe ventura il Greco, che il dragone 
Volendo allor neU’orto il cibo torre. 

Che gli portò l'avaro suo padrone , 

I/tsciato avea la guardia della torre; 

Che r infelice capo di Gorgone 
A tempo non avria potuto opporre: 

Alla porta dell’orto il voi ritenne, 

Dove ad un grosso pin legò le penne. 

40 1 

Non molto lunge alle superbe porte 
Vede il superbo Atlante , che vien fuore , 

E torna solo alla sua regia corte. 

Nè alcun gli viene incontro a fargli onore; 
Che ogni suddito suo teme sì forte 
(Sia pur di grande ardir, sia di gran core) 
Del rio drsgon, cb’alcun non s'assicura 
D’appressarsi d'un miglio a quelle mura. 

4oa 

Con quella riverenza ed orailtade. 

Che a dignità si deve alta e superba, 

Perseo s’ inchina a quella maestade. 

Che nell'altiera fronte Atlante serba : 

Magno Signor, dal ciel la notte cade, 

£ non vorrei le piume aver dall* erba; 

E poiché il giorno qui m’ha volto il tergo, 
Alla maestà tua dimando albergo. 
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4o3 

L*uom ili progenie altissima tì more, 

E fa che volentier gli <lai ricetto. 

Se il' utlir cose sopr* umane e nove 
Prende Atlante inviltissimo dilcttn. 

Alberga il giunlo qui Ggliuol di Giove, 

Che di coso alte c nove ha pieno il petto; 

£ ben creder tne'l puoi, eh andando attorno, 1 
Ho visto il mondo tutto in un sol giorno. 

\o\ 

Stupisce Atlante, ch'un sia tanto ardito. 

Che non tema l'urror di quella porta ; 

Che il suo dragone ognuno ha sbigottito , 
Tanto V ha gente avrclcnata c morta. 

Come ha il suo intento e '1 suo legnaggio udito , 
Con vista il guarda disdegnosa c torta , 

Che la stirpe di Giove ha in odio c teme , 

Per quel, che già in Parnaso udì da Teme. 
4o5 

Verrà un Ggliuol di Giove un giorno. Atlante, 
(Gli disse) ove il giardin taot' oro ascoiwlc. 
Che spoglierà le lue superbe piante 
De'huUi d’or, de’rami e delle fronde. 

Però con voce acerba cd arrogante 

All odioso pcregrin risponde i 

Sia da te lunge Giove e questo muro; 

Di tue nove c tue glorie io non mi curo . 

4.>G 

Prega il Ggliuol di Giove, ed ci minaccia; 

AlGn crucciato il risospingc, c sforza, 

Tanto eh’ irati vengono alle braccia: 

Ma chi d'Atlante agguagliar può la forza? 
Perseo trac fuor la stupefatta faccia, 

Ch’a chi la vede immarinora la scoila: 

Egli portava al Ganco ognor Medusa 
In un sacco di cuojo ascosa e chiusa. 

407 

Non ha il Greco di Palla il raro scado. 

Che aU'arcion Pegaseo legato pende, 
Ciravcndol' può mirar quel mostro crudo, 

£ fa clic non sinsassa, e non roflciidc. 

Or quando il fa restar del zaino iguutio , 

Per ammutir quel re, con cui contende. 
Chiude le luci, e il tergo ai serpi volto, 

Gli oppone in faccia il dispìctato volto. 

408 

Come in quel viso , in quei viperei toschi , 

Che [M'ndon dello spirto ignudi c cassi. 
Intende gli occhi incrudeliti e foschi , 

Cresce Atlante di pietra, c un monte Tassi: 
La barba, i neri crin, diventati boschi, 

£ le parti piu duro si fan sassi ; 

Lo vene restar vene, c fcr nel monte 
Il saugue distillarsi in più d' un fonte . 
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Ogni suo plocol pel , ch’area tul doaso, 

D’erba fessi umil pianta , o verde arbusto: 
Divenne un duro sasso il nervo e Tosso, 

La costa, il dente, l'anca, e il braccio e il busto: 
Fu cima il capo , c il piè formar più grosso 
Le piante, atto sostegno al grave fusto. 

Or il giorno, e la notte al caldo, e al gelo 
Tutto lostien con tante stelle il cielo. 

410 

Come Perseo a Medusa ha posto il manto, 

Apre le luci , e si rivolta e vette 
Un monte che non v*era, e s’alza tanto. 

Che sul suo dosso il del si posa e siede. 

Pensa gir poi per ristorarsi alquanto. 

Dove scorge un villaggio; e move il piede 
Verso il cavallo alato, e in aria poggia , 

E vi giugne in un volo, e quivi alloggia» 

4 " 

Tutte servito avean la scura Notte 
Ad una ad una già TOre notturne; 

E l’Aurora le tenebre avea rotte , 

Spargeudu i Gur con le sue mani eburne, 

E logliea dalle case e dalle grotte 
Tutti i mortali alTopero diurne ; 

Quando sul Pegaseo veloce ascese 
Perseo, e per l' Etiopia il volo prese. 

Su VOcean scoprla già il Cefeo lido, 

Dove Cassiopea troppo ebbe orgoglio; 
Quando più d’un lamento e più d'un strido 
S’udi tulio empir Vaere di cordoglio: 

Perseo rivolge gli occhi al flebil grido, 

E vede star legata ad uno scoglio 
Una iofeUce vergine , che piange 
Per lo timor die la tormenta cd ange . 

4i3 

Oh sentenza di Giove , oh sommo padre! 

Come la tua giustizia, oimé , consente , 

Che per l'crror d’una orgogliosa madre 
Patir debba una vergine innocente? 

Fu di bellezze già cosi leggiadre, 

£ di si altiera e gioì iosa mente 
La madre di colei, che alla catena 
Piange l'altrui delitto e la sua pena; 

Che non solo osò dir, che in tutto il mondo 
Di beltà donna a lei non era pare, 

Ma che non era viso più g iocondo< 

Fra le Ninfe più nobili del mare. 

Dove Nettuno sta nel più profondo 
Mar, se n'andar le Ninfe a querelare; 

Dove conchiuso fu da gli acquei Dei 
Di punir Tarrogauza di colei. 
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Uanda d’accordo un marin moatro m terra. 
Perchè dia il guasto a tutta 1* Etiopia ; 

Le biade egli , e lo piante e i muri atterra, 

£ fa lor d' ogni cosa estrema inopia . 

Seppe poi dair Oraeoi che tal guerra 
Si Gniria , se la sua Gglia propria 
Desse al pesce crudel Cassiopea, 

Che bella sopra ogni altra esser tUcea . 

416 

Cosi per liberare il popol tutto 
Da cosi gravi e perigliose some , 

Cagiouaro in Andromeda quel lutto 
(Che così avea la sventurata nome); 

E in quello scoglio sopra il lito asciutto 
Ignuda la legare al mostro, come 
Dissi, che la trovò colui die venne 
A caso lì , sulle Gorgonee penne • 

4'7 

Perseo fa che ì'augel nel lito scende, 

£ più dappresso le s’accosta, e vede: 

E mentre gli occhi cupidi v'gntcnde, 

E la contempla ben dal capo al piede 
Senza saper chi sia , di lei s’acceodc. 

Ed ha del suo languir maggior mercede \ 

E in lei le luci accese aveudo fìsse , 

Pien d' amore c pietà cosi le disse: 

4i8 

Donna del ferro indegna, che nel braccio 
P'uor d'ogni umanità t'aiinoda e cinge, 

Ma degna ben dcU’amoroso laccio. 

Che i piu fedeli amanti ab braccia e stringe; 
Contami, chi t’ha posto in questo iinpaecio, 
E quale Antropofago ti costringe 
A farti lagrima!' sul duro scoglio. 

Che 1 lito e il mar fai pianger di cordoglio. 

„ 419 

Contami il nome , il sangue e il regio seno. 
Che t’han dato per patria i sommi Dei; 

Ch' io veggio ben nel bel viso sereno 
La regia stirpe onde discesa sei : 
Che,sequelcbe in mepuò,nonmi vicnnieno, 
Ti sciorrò da quei nodi iniqui c rei . 

China ella il viso, c si commovc tanto, 
Ch’in vece di risposta accresce il pianto. 
430 

E se i legami non l’ avesser tolto 

Le man, vedendo ignudo il corpo tutto, 
Celato avrebbe il Ugrimoso volto, 

L'ignudo fianco, la vergogna c il lutto) 

Pur sì la prega il Greco , che con multo 
Pianto e con poche note il ronde istrutto 
Della arroganza della madre , e poi 
Palese tc la patria e i maggior suoi « 
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Ecco, mentre che parla, un romor sorge, 

E in un baleno il mar tutto turbare. 

Perseo alza gli occhi, e mentre inailo scorge, 
Pjigli un (Doute veder, che solchi il mare. 
Questo è quel pesce, a cui T Oraeoi porge 
L’infelice donzella a divorare; 

E quanto mar da quel lito si scopre , 

Tanto col venire suo ne preme e copre. 
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lis misera fanciulla alza le strida, 

Con fioco e senil grido il padre piango. 

La madre si peixote , e graffia e grida ; 
S'appressa il pesce ingordo, e Tonda frange. 
Perseo del suo valor tanto si fida 
CIT ad ambo dice: Dal dolor che v’ange 
lo vi trarrò ; ma beo vorrei eh* offerto 
Fosse il connubio suo premio al mio merlo. 
4a3 

Perseo son io figlìuol del sommo Giove, 

Nipote son d’Acrisio, Argo è il mio regno; 

E se beo stesse a me dir le mìe prove. 

Io non sarei di voi genero indegno. 

Cefeu, e la moglie a quel parlar si move, 

E questa , c quei gli da la fò per pegno, 

Che se dal mare Andromeda riscote, 

Gli daran lei eoa tutto il regno in dote. 

4^4, 

Siccome legno in mar, clTba in poppa il vento , 
Ed ogni vela inalberata e piena, 

Scn vien non mcn veloce, che contento 
Per posseder la desiata arena; 

Così quel mostro vìen presto ed intento 
Per tranguggiar si delicata cenai 
£ brama posseder l'amato Tito 
Per contentar Tìngordo empio appetito. 
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L’innamorato giovane , che mira, 

Che il pesce con ingorde ed empie voglie 
A quello sventurato scoglio aspira. 

Per torre a lui la convenuta moglie. 

Gli vola incontro, e intorno poi T aggira 
Per ottener da lui T opime spoglie; 

E per ritrar dal suo ferir più frutto. 

Prima che investa, il riconosce tutto, 
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L'ombra nel mar delTuomo e del destriero 
Vede la belva mostruosa c strana , 

E lascia il cibo sensitivo e vero. 

Per seguir T ombra fuggitiva c vana , 

Perseo su V animai presto e leggiero 
Verso il celeste regno t'allontana : 

Cala poi, qual T astor sopra la starna; 

Ma T asta nel suo tergo uon s' incarna . 
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Qttftl ic Taugel di Giove iu terra veda 
Goderti al sol riotrepido serpente , 

£ penta por tu lui T avido piede], 

Gli va da tergo, e d'afferrar pon meni*: 

Con Tunghia la cervice , onde non crede. 
Che voltar posta il venenoso dente ; 

Tal Perseo il Itero ceto offende , e prem c 
In quella parte, onde mcn danno teme. ( 

4a8 

S'accorge alfìn,che se miirannì ttesse 
A percotergll il dosso con quel pino , 

O con lo ttocco^offender ti credeste 
Quello tquamoto tcoglio adamantino. 
Sarebbe come t*un fender velette 
Con una spada l' Alpe o V Appennino ; 
Tantoché di ferirlo in parte loda , 

Cb’al mostro dia più danno, e a tè più lodi. 
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Quando egli tutto riconobbe intorno 
L'orrendo pesce, nella fronte scorte 
Le due fenestre ond'cgli prende il giorno, 
Cb'eran di tal grandezza , che t'accorse, 
Ch'ivi roaggioi-e a lui far potea scorno; 

£ innanzi a gli occhi suoi subito corse . 

ho smisurato ceto il morso stende 

Per inghiottirlo , e Perseo al cielo ascende. 

430 

La lancia gli avea pria rotta sul dotto. 

Ma teneva aU'arcìon sospeso un dardo, 

E con quel contro ravversario motto , 
L’avventa in mezzo airinimico sguardo. 

Il pesce appunto in quel che fu percosso. 
Volle abbassar il capo, ma fu tardo ; 

Che con tal forza Perseo il braccio sciolse , 
Ch* in quel che *1 mostro il vide, il dardo colse . 

431 

11 ferro non trovò la squama dura , 

E penetrò nell' occhio alto ed intento ; 
Talché non sol fe'la pupilla oscura. 

Ma gli diè tal dolore e tal tormento , 

Che del tutto lasciò la prima cura, 

E diessi a vendicare il lume spento: 

Di vendetta desio per l'aria il tira. 

Dove volar il tuo nemico mira . 

43a 

Vorrebbe il grave peto andare in alto , 

Per vendicar la scolorata luce, 

E ocH'aria gli dà più d'uno assalto. 

Ma il troppo peto abbassa il riconduce; 

E nel cader fa l'acqua andar tant'alto , 

Che pone in dubbio il valoroso duce, 

S egli col tuo destrier per l ana vola , 

O se nuota nel mar tin alla gola . 


4« 

Conosce ben che V inimico offeso 
Di vendetta desio preme ed invoglia, 

E se non gUel vietasse il troppo peso, 
Vendicheria la tua soverchia do^ia ; 

Ma t'alza alquanto, e poi cade disteso , 
E mcn col stilo va , che con la voglia . 
Perseo mostra fuggir volando bas^, 

E il tira in alto mar lunge dal sasso. 
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Come condotto l'ba lunge dal lito. 

Prende la pelle , ove il Gorgon si serra , 
Che gli par questo assai miglior partito 
Da terminar la perigliosa guerra : 

Ma pria che sia del zaino il capo uscito , 
Volta le spalle al popol della terra; 

E poi dinanzi al mostro alza la mano, 

E mostra il crudel volto aU'occhio sano. 
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Tostochè vede il pesce il crudo aspetto , 

La carne indura, e il sangue pietra fassi ; 

E le spalle eda coda e l'occhio e '1 petto. 

Con tutte l'altre membra si fan sassi: 

La pancia va a trovar del mare il letto, 

Son le spalle alte fuor beo dieci passi ; 

E ’l diametro lor Unto si spande , 

Che fanno un tcoglio in marsassosoegramlc. 
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Dappoiché il mostro più non gli contende , 

E ch'ha di sbmo il corpo, e spenta l'alma. 
Vola in una isoletU, e quivi scende, 

E legs il suo destrier ad una palma ; 

Che prima che si mostri al lito , intende 
Quivi lavar l'insanguinata salma ; 

Che 1 pesce ch'or nel mar è sasso esangue , 
Tutto sparso l'avea d’acqua e di sangue. 
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E perchè in terra offeso non resUsse 
11 volto , che fe’ sasso la balena , 

Certe ramose verghe del msr trasse , 

E gli fe'un letto in sulla triU arena. 

In non credo eh' appena le toccasse, 

Che la scorza di fuor , dentro la vena 
Alterar si senti la sua natura , 

E farsi pietra preziosa e dura . 

438 

Ma le Nereide, che immorUli e dive 
Non han punto a temer di quella testa , 

CoD altre verghe assai bagnate e vive 
Voller toccar la serpentina cresU . 

Vistole poi resUr del legno prime, 

Ne fer con Taltre Ninfe una gran festa: 

Col seme ancor la vennero a toccare , 

E quel poi seminar per tutto il mare . 
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Coé) nacque U corallo, e ancor ritiene 
Simil natura, che nel mar piu batéo 
È tenero virgulto ; e come Tiene 
Air aria I •' induriaoe, e ai fa Maso. 

Peraeo già mondo al desiato bene 
Aspira, e serpi asconde , e in aria il passo 
More, e giugno in un voi , dove sul lito 
Altri *1 genero aspetta , altri 1 marito. 
4<o 

I lieti gridi , il plaaso e le parole 

Sparser di gaudio il del tosto che venne. 
Ognun s*incbina, ognun Vammira e cole 
Tosto ch'ei lascia le veloci penne. 
Cefeo,e la moglie inginocchiar si vuole. 
Ma Perseo a forza in alto li ritenne: 
Genero già il salutano , e gli danno 
Tutti i più degni titoli , che sanno. 

44« 

Perseo libata Andromeda ancor vede ; 
V'accorre in fretta , e subito la scioglie, 
E poi con TunesU , che si richiede. 

Saluta allegro la salvata moglie. 

Indi ver la città drizzano il piede. 

Dove il palazzo regio li raccoglie; 

Ma far lo sposalizio ei non intende. 

Se prima a gli alti Dei grazie non rende. 

44a 

Drizzò tre altari in uno islpsso luogo 
Per Giove, per Mercurio e per Minerva, 
E vi fe'su per l’ ostia un picciol rogo 
Con quella cerimonia, che sì serva: 

Un toro, che giammai non senti ’l giogo, 
Alio Dio , che nel ciel maggior s’ osserva , 
Sacrò fra quelle Bamme accese e chiare, 
Cb'in mezzo stan nel più sublime aliare. 
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A Mercurio un vitel nell'ara manca 
Sacrò sopr'altre Bamme accese e vive; 

Ed una vacca, come neve bianca, 

Air inventrice delle prime olive. 

Fatti quei aacriUzj , altro non manca. 

Che goder le bellezze uniche e dive: 

E con allegro e propizio imeneo 
Colei che liberò , tua sposa fco. 
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Finsi le regie nozze e sontuose 
Con ogni sorte d’allegrezza e festa . 

Di seta e doro e pietre preziose 
Si vede ogni ornamento ed ogni vesta : 
Traggon le donne fuor le gemme ascose, 
£ n'ornano altre il collo, altre la testa : 
Cmpion voci, e slromenti eletti e buoni 
L’ aria di mille canti e mille suoni . 
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Nella sala reai lieta ed immensa 
Si vede il ricco e nobile apparato. 

Dove alla larga e sontuosa mensa, 

Ogn ordine s'onora ed ogni stato, 

E per tutto egualmente si dispensa 
Ogni cibo più raro e più pregiato: 

È ver che Bacco , e *1 suo diviu liquore 
Vollero in quel convito il primo onore. 

4^r> 

Poiché il divin Lieo tutti i cor lieti 
Fatti ha, come di fuor mostrano i volti , 

E che lasciar veder gli aurei tappeti 
I lini che lor fur di sopra tolti; 

Vi fur da'lor più degni alti poeti 
Dolci versi cantati, ma non molti: 

Poi cercò intender Perseo il clima e 1 sito, 

I costumi, il vestir, le leggi e il rito. 
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Com'ebbe inteso dì quel regno in parte 
Del governo, e del clima i proprj doni. 

Disse il più gran signor, ch’avesse parte 
In quelle troppo calde regioni: 

Dimmi, U prego, Perseo, con quararte. 

Con qual valor vincesti le Gorgoni ? 

Come acquistasti quella orribil fronte, 

Che fe'di quel gran pesce io mare un monte? 

418 

Perseo cortese al cavalier sì volse. 

Poi fé, che queste note ognuno intese: 
Dappoiché inanimar quel re mi volte. 

Che m’ha nodrito a si dubbiose imprese, 

A favorirmi mia sorella tolse 
Minerva, e con Mercurio in terra scese; 

E non mi lasciar porre a quel periglio 
Senza rajuto loro, e il lor consiglio. 

449 

Lo scudo al braccio Pallide mi pone , 

Mercurio Tali al piè, la spada al fianco: 

Poi disse Palla: 11 capo di Gorgone 
Avrai senza restare un marmo bianco , 

S'ove il Sol nell’ Esperia si ripone 
To saprai ritrovar nel lato manco. 

Dove assicura due sorelle un muro, 

Che vecchie son, né giovani mai furo. 

450 

D’un Bglio dì Nettano , Forco detto, 

Nacquero , e come uscir del materno alvo, 
Cangìaro a un tratto il puerile aspetto. 

La canizie del volto , e il capo calvo . 

Nacquer de' lumi ancor private, eccetto 
Cfa'un occhio sol fra due ne trasscr aalvo ; 

E con un occhio , fuor d’ogoi costume, | 

Ancb’oggi godeorl'uoa orraltrail lume. 
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Pcrrnite qneito il lor Ucro destino 

Pci dar castigo al troppo empio peccato 
Di Forco; il qual contro il voler divino 
Fu da sì osceni viz) accompagnato , 

Che si congiunse ad un mostro marino; 

E nacqiier di quel coito scellerato 
Qiieste.a cui mostra un occhio il giorno eìciclo, 
Che fer caco in un punto il volto e il polo. 

Vizze, canate, curve e rimbambite 
Si fcr con larga bocca e labbra schive , 

Col mento in fuor pensose c sbigottite , 

Come fosscr cent'anni state vive. 

Come le vide il padre si stordite, 

E d'ogni onor, d'ogni fortezza prive, 

Del patrio le scacciò Corsico sito, 

E le fe'por su l' Africano Uto. 
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Ma non potè Pluton lor zio soflTrirc, 

Che le nipoti in tutto abbanJo nato 
Penasscr li senza poter morire , 

Che sapea che imroorUli erano nate; 

Onde per donar lor forza cd ardire , 

Andò laddove attonite e insensate 
Sedeano . c le dotò di sì gran pregio , 

Che poi mai più non s'ebbero in dispregio. 

« • , 

Quattro coturni alati es^er contente 
Le fcr, da' quali i piedi ebber $1 snelli , 
Ch'elle non sol dappoi non fursi lento, 

Ma giro a par de' più veloci augelli . 

La prova voller fare immantinente 
De' rari stivaletti alati e belli: 

E visto sì veloci avere i vanni , 

Tutti scacciato i lor canuti affanni . 
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Con quest'alt cercar la terra e il mare , 

E dopo più d'un volo , c più d'un giro , 

Keir Atlantico lito ad abitare 
Incontro a gli orti Esperidi ne giro. 

Or queste t' c mcstìcr di ritrovare , 
S'adempir brami il troppo alto destro; 

Che quelle, che tu cerchi, in parte stanno. 
Clic queste dette Grec sole la sanno. 
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Sanno ancora una valle amena c bella , 

Che alcune illustri Ninfe hanno in governo , 
Ricche d'un mortone, il qual s’appella 
L'idvisibil celata dell' inferno: 

Formato fu dairinfernal facella, 

* Ed ebbe tempra tal dal Ugo averno. 

Che, se la porta a sorte in capo alcuno, 
Veduto esser non paotc, e vede ognuno . 


Ne fece grazia lor rinferna! Nume , 

Coll legge, ch’altrui mai non ai cedesse , 

Se non alle due Gree, ch'hanno un sol lume , 
S’alcuna di lor due d'uopo n’aveaae. 

Fece le Dee giurar sul nero fiume 
Pluton, prima che dar lor U volesse; 

Che l’una e Tallra vecchia sua nipote 
Volle ancor rallegrar con questa dote. 
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Se giugner cerchi al destinato acopo. 

Più d’un da queste aver convienli ajuto ; 
Ch'allc Ninfe ti guidino, e che dopo 
La celata per te chieggan di Plato . 

Ma se quest’ ottener brami , t ' è duopo , 

Cile vadi più che puoi nascosto e muto: 

Che per promesse mai, nò per preghiere 
Non potresti da lor questo ottenere . 

Che alle Gorgoni son le Gree sorelle. 

Di Porco nate, e del mostro marino, 

E per non farsi al lor sangue rubellc. 

Mai non li mostrerebbono il cammino: 

Ch' essendo mostruose c schive a neh* elle. 

Una , perché peccò , due per destino , 

Si stanno in un deserto afilìtte e triste, 

E non si curan molto d’ esser rista. 
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Or se tal coppia aver brami per duce , 

Che volan sì che il folgor è più tardo, 

E l’elmo, che invisibil l’uom conduce , 
Convienli ad una cosa aver riguardo. 

Che cerchi d’involar lor quella luce, 

Ond' han comune or quella, or questa il guardo : 
E sappi certo, s’involar la puoi. 

Che dalle Giee trarrai ciò che tu vuoi . 
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Se r occhio involar puoi , noi render mai , 

Se non giurano pria d* esser tua scorta , 

E se per mezzo lor Tclnio non hai , 

Che fa gir invisibile chi '1 porta ; 

Perchè, se senza lui visibil vai. 

Ancor che sia da te Medusa morta, 

Dall' alti-a Euriale detta, e ds Stenone 
T è foi'za rimaner morto o prigione. 

463 

Tu dei saper, che son nate immortali 
Le due che son con lei figlie di Forco , 

Ed ambe d’aquila han veloci l'ali , 

E le zanne più lunghe assai d’un porco: 

E son si bellicose c sì fatali, 

Che se non porti 1 morìon dell'orco. 

Essendo tu mortai nato, e non divo, 

Non te ne laKcran partir mai viro . 
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D‘ un'altra cosa ancor io t’amnionisoo. 

Che mentre intento voli al capo crudo» 

Se d' impietrarti non vuoi correr risco , 

Fa che guardi continuo in questo scudo; 
Che se qui dentro il crudo basilisco 
Miri» non ti può far dell’ alma ignudo: 

Con questo specchio ti consiglia» come 
Puoi tor la TÌta alle tremende chiome. 
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Guarda qui dentro e poi vanne all’ indietro , 
Ed a lei giunto » d'un rovescio dMle ; 

Che l'aere ripercosso in questo vetro. 

Ti mostrerà da pervenirvi il calle: 

Come la vedi degna del feretro. 

Che Tarai tolto il capo dalle spalle, 

Volgi sicuro a lei io sguardo e il passo. 

Che s'hai lo scudo , non ti può far sasso . 

465 

Poiché m'ebhe del fatto appieno instrutto, 

E di torre alle due T unico lume. 

Io me ne vado in aria alto condotto 
Verso le Gree dalle Gllenìe piume: 

Or sott'bo il mar, or v’aggio il lito asciutto, 
Nè m’arresta aspro monte o largo 6ume; 
Giungo al lor luogo, e smonto in un boschetto , 
Dove m'avea la mia sorella detto. 
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Stemmi in quello albereto ombroso e folto 
Finch’ escon nel giardin per lor diporto; 

E riguardo per tutto, e non sto molto , 
Ch'ambe io le veggio passeggiar per T orto : 
Miro tra fronde e fronde ad ambe il volto, 
Insin che Toccbìo illuminato ho scorto: 

Sto cauto, e come comodo mi viene. 

Volo dietro a colei, che Toccbìo tiene. 

4®7 

Mentre alla vecchia , ovunque si diporta. 

Io son sempre alle spalle , odo , che chiede 
QuelToccbio, il quale illumina chi '1 porta, 
La Grea , che ne sta senza , e che non vede . 
La sorella cortese e poco accorta , 

Sei cava dalla fossa , dove siede : 

Stendo io la mano, mentre all’altra il porge, 
E dàllo a me per lei , nè se n’ accorge . 

468 

Allor di un volo alquanto io mi discosto, 

Ed odo ancor colei, che rocchio vuole: 
L’altra risponde, averglielo in man posto , 

E van moltiplicando le parole. 

Io non potei tener le risa , e tosto 
Volan ver me per racqiiislare il sole: 

Ma ne’ coturni avendo anch'io le piume. 
Prender non mi potean senza il lor lume. 


4^ 

A16n, se voller Toccbìo, lor fu d'uopo 
Di torsi vìa d'ognt altra opinione; 

Giurar condurmi al destinato scopo, 

Eli impetrar la cuffia di Plutone. 

Rendo lor Toccbìo desiato, e dopo 
Voliam per TinvisibiI morTone: 

Servan le Ninfe al fato il giuramento, 

E del dono infernal me fan contento. 

4;a 

Dopo lungo volar sento che dice 
Quella che l’occhio avea: Noi siamo al passo. 
Se a te vetler la mia sorella lice , 

Senza che t'abbia a trasformare in sasso. 
Guarda, che dorme là in quella pendice; 

Se tu la vuoi veder, tien l’occhio basso . 

Non vi guard’io; resta Medusa addietro. 
Tanto che rìpercote entro al mio vetro. 

47 * 

Come T ho nello scudo , in terra scendo , 

E come il granchio verso lei cammino; 
Riguardo nello specchio, e il ferro prendo 
Tanto clTa lei che dorme, m'avvicino: 

Come vi giungo, il braccio indietro stendo, 

E col consiglio c col favor divino , 

Le tiro un gran rovescio sopra il collo, 

E il tronco, e lo fo dar Tultimo crollo . 

. ^ 7 » 

Da l’aere ripercosso il vetro fido 

Il tronco collo a gli occhi mi riporta; 

Ed ecco sento un lagrimoso strido. 

Che fa in aria colei che T occhio porta: 
Risuona appena il mesto c flebil grido: ^ 

Medusa, oiinè, la mia sorella è morta; 
Ch’odo ancor l’altra vecchia che non vede , 
Che seco duolsi , e stride , e l'aria lìede . 

4?3 

A pianti, a gridi lor non pongo mente. 

Ma prendo il tronco capo; ed ecco inLiiito 
Euriale con Stcnon , che ’) grido sente , 
Curron, e Tuna e l’altra accresce il pianto: 
Arrotano il porcino e crudo dente , 

E se non ro'ascondea T infernal manto, 

Vidi ciascuna si veloce e forte. 

Che fuggita a gran pena avrei la morte. 

4?4 

Mentre guardando in terra al cielo aspiro 
Per gire alle mìe parti amene e belle. 

Ed aKoUo ogni pianto , ogni martìro, 

Che dicon le' due Grce con le sorelle , 

Unirsi il sangue di Medusa miro, 

E fare altro coloro cd altra |>clle; 

E in manco tempo, eh’ io non Tlio coniato. 

Si fé’ guarnito uu bel cavallo alato . 
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Io che veggio 6Ì forte , agile e bello, 

E tanto atto al maneggio, al volo, al corso, 
D’un volo vo sul quadrupetle augello. 

Ch'io vo* veder come ubbidisce al morso; 

E il trovai si latin, veloce, e snello, 

Che su lui tutto l'aere ho visto, c corso; 

E dopo aver cercalo il mondo tatto, 

A farmi sposo il voi qui m’ha condutto. 

4?'» 

A Ut successo sol fu questo aggiunto , 

Che per non esser falso , n<^ spergiuro , 

Come al giardm fu delle ?Iinfc giunto, 
Iakìò l'elmo infcrnal dentro al lor muro. 
Poi credendo arrivato esser al punto. 

Chiuse la porU al suo parlar; ma furo 
Quei principi si vaghi del suo dire, 

Cb’ ancor questo da lui vollero udire. 

477 

Dimmi , ti preghiam , Perseo , gli fu detto, 
Perchè delle tre giovani a sol una 
Fcr mostruoso i serpi il primo aspetto? 

Di’ se fu suo peccato, o sua sfortuna? 
Perseo, che pria che gisse al lor ricetto. 
Volle saper U sorte di ciascuna , 

E sapea delie serpi, e de' cria doro, 

Così rispose alla richiesU loro; 

478 

Delle tre prime, che di Forco prole 

Furoo, Medusa sol nacque mortale; 

Ma fu ben di bellezze uniche c sole , 

Senza avere a’ suoi giorni al mondo eguale . 

Divino il volto, c^ni occhio un vivo sole , 

Onde scoccava ogoor l’aurato strale 

Cupido; e sopra ogni altra ebbe i capelli 

Biondi, luoghi, sottili, ornati e belli. 

. . . . 

Vede il rettor del mare il suo bel viso, 

£ quanto l’aurea chioma arde e risplende; 

Vede gli occhi soavi e ’l dolce riso , 

Nè si parte da lei, che te n accende: 

Non gli occorrendo allor migliore avviso, 

Da forma d’un cavallo approva e pivodc, 

E intiamma a un tratto lei di quel destro , 

Del quale accese Europa il toro in Tiro . 


Come ha il rettor del pelago il suo amore 
Fatto montar sul trasformato dorso , 

Entra DeU’aUo suo salato umore; 

Poi per le note strade affretta il corso ; 

£ senza uscir dell' Africano ardore , 

In terra a sè me<lesfuo affrena il morso; 

E presa la viril spoglia dì prima. 

Fa sì , ch'ottien di lei la spoglia opima. 

481 

Ma non avendo luogo più vicino 
Da soddisfare alle vcucrce voglie , 

Non riguardando al pio culto divino , 
Spogliata questa c quei tutte le spoglie , 

Nel tempio di Miacrva il Re marino 
Nelle sue braccia ignuda la raccoglie: 

Per non veder quel mal l' offeso Nume 
Lo scudo oppose allo sdegnato lume. 

48z 

Poi per punir d'un atto sk lascivo 

Colei, cirerrò nel suo pudico tempio. 
L'illustre crin del suo splendor fc' piivo, 
Perch ella fosse all altre eterno esempio: 
Diè l’alma al suo capello, e fello vivo, 

Fe' d’ogni crine un serpe ori'cndo od empio; 
£ i begli occbi,ond' Amor già scoccò Tarmi , 
Volle che i corpi altrui facesscr marmi . 

483 

E per far, ch'altro mai donna non tenti 
Lasciva a tei mostrare il corpo ignudo, 

E per tcri*or delle nimichc genti, 

Fe' scolpir naturai quel volto crudo 
Con gli orrendi e pestiferi aerpenti 
Nel suo famoso cd onorato scudo ; 

E per altrui terrore c sua difesa , 

Delle sue insegne il fe’ perpetua impresa. 
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Ml^AM©lf(DSa 

D’OVIDIO 


ARGOMENTO 

Fineo, i compagni, e Preto, e Polidette 
Si fanno marmi } e V alme Muse augelli : 
Ciane divieti acque pure e schiette} 

Stelle Lucerta, piena d’astri belli: ■ 

Gufo Ascalafo , e le Pirene infette 
Augelli, e pesci son sonori e felli . 
Aretusa si cangia in onde amiche} 

Lieo in Lupo cervieri le Pierie in Piche. 


NIentre a più degni E(t>i dell' Etiopia 
L’illustre cavalier Greco ragiona, 

Un gran romor d* uomini, c gridi in copm , 
Sorge nelTacrc, ed ogni orecchia intronai 
Tanto ebe lascia ogauu la sede propria, 

E pronta all armi acconcia la persouai 
Che non è siion di dolci voci , o carmi 
Per rallegrar, ma d’alti gridi, c d'armi, 
a 

La regia sala c lunga e larga Unto, 

Cli'a gran |>ena maggior lar si potria : 

£ T Re, che Perseo, il qual gli tolse il pianto , 
Volle onorar d’ogni alu cortesia. 

Varca invitato il regno tutto quanto, 

E v'era il fior della sua monarchia: 

Talché la sala ancor confusa c varia 
Empia di doppio suon Torcccbia c l'aria. 

3 

Come Ulor, se il mar si gode in pace 
L’ampio suo letto placido e contento , 

E mentre tutto urail senz’onda giace , 
Freme Dell'aria un tempestoso vento. 
L'onda alza e rompe , e mormorar la face , 
Tantoch' assorda il cicl doppio lamento; 
Cosi '1 lieto convito al nuovo insulto 
MuLliplicò tumulto con tumulto. 


Fineo fratei di Cefeo era l’autore 

Del romor, che promesso il Re gli avea 
D’Andro^ueda il connubio, e col favore 
Quasi di tutto il regno or la volea: 

E quei, ch'eran più degni c di più core, 
Nel palazzo reai condotti avea , 

Da picche in fuor con arme d’ogni sorte. 
Proprie per quella sala e quella corte , 

5 

Gii Etiopi tutti avean non poco a sdegno. 
Ancorché fosse il Greco un gran guerriero , 
Che la figlia del Re con tutto il regno 
S'avesse a dare in preda a un forestiero: 
Però il fi atei del Re fece disegno, 

(Seco avendo il fa voi* del popol nero) 
D’uccider Perseo, e torsi ogni sospetto , 
Pria che il facesse sposo ella nel letto . 

6 

Manda a veder cun dignità turbato. 

Chi fa il lomore, il re canuto c bianco. 

Il fido scudo il Greco ha già trovato 
Col capo ascoso di Medusa al fianco: 

Lo stocco, che Mercurio gli avea dato. 

Nel fodro ancor pcndea dal lato manco : 
Che la reai presenza ivi richiede, 

Ch’ci non debba sfodrar, s'altro non vede. 
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I Prineipi cbc fur ili quol convito , 

Stavano come quei cU'altro non «anno. 

Del ricco ornato e «plcmliilo vc»tìto 
Pronti per imbracciar la seta e 'I panno; 

E cbìcdean, chi superbo, e chi snaarrilo , 

Clii soD quei che da basso il rumor fanno? 
Chi può, dai balcon guarda ìn su la strada, 
E ognun la man su V elsa ha della spada . 

8 

La guardia del Signor, che stiU’ entrata 
Stiva ortlinaria , alTimprovviso colta , 

Dopo qualche contrasto fu sformata , 

Tutta disfatta fu non senza molta 
Strage; eh* alcuni avean l’arma abbassata , 

E la difesa della porta tolta ; 

Ma fur tanto assaltati all’ improvviso , 

CU’ un dopo l’altro àlfìn ciascun fu ucciso. 

.9 

Come F'inco compare in sala e grida , 

Con arme astate, e spade, ardii, c rotelle, 

£ Perseo c tutti i suoi minaccia e sfida ; 

La sposa, ed altre assai donne c donzelle 
Alzano sbigottite al elei le strida , 

Nò ’l Moro udir si può quel che favelle: 

Ma tosto un prende delle donne cura , 

E tutte in altra stanza l’assicura. 

IO 

Or si vedrà , se sei flgliuol di Giove , 

Pinco a gridar comincia dalla lunga; 

Ch ei non farà, che tutto intende e move , 
Che ’l core oggi quest'asta non tì punga. 
L’ali del tuojdeetrier si rare c nove 
Non potransi volar, ch'io notiti giunga: 
Tutto il ciel non farà, ch'io non ti spoglie 
Della vita in un punto e dulia moglie. 

1 1 

Vede ci, mentre ringiuria, e d’ira freme, 

Che in sala ignuda^nun la spada afTerra, 

E però pensa i suoi stringere insieme. 

Ed in battaglia poi far lor la guerra ; 

Cbc se non va come convtensi , teme 
Che a’ suoi non tocchi insanguinar la terra, 
£ però aspetta gli altri nella sala , 

1 quai^di man in man montaa^la scala . 

II Re fratello accenna con la mano , 

E corre con senile c Jebiljpiede , 

E gli dice sdegnato dì lonlano; 

Questa del morto dunque è la mercede ? 

S'ei salvò lei dal mostro orrendo e strano. 
Come poss’io mancar della mia fede? 

Perseo a te non, ha tolta la consorte , 

Ben l’ha involata al mostro ed alla morte . 


iS 

Legata la vedesti al duro Koglio, 

Dove dal mostro esser dovea inghiottita; 

E tu suo sposo e zio, di lei cordoglio 
Non però avesti , e non le desti aita . 

Fineo tutto ripica d’ira c d’orgoglio 
Tolt’al Re in un momento avria la vita; 

Ma perchè sposar vuol la figlia, rira 
Sfoga centra il rivale, c un dardo tira, 

Perseo , che attento stava a riguardallo, 

Quello al ferro nemico oppose scudo 
Ch'è fuor d’acciajo , e dentro di cristallo, 

E fc'lo stral restar d'efTettn q:nudo. 

Ma il Greco già lanciar noi volle in fallo. 

Ma che contro Fineo fera piit crudo: 

Manda ristesse dardo alla vendetta ; 

Ma Fineo spicca un salto, e non l'aspetta . 

15 

11 dardo fende l'aria e in fronte giunge 
D’un, che dietro era a Fineo , detto Reto , 

E tanto in dentro in quella parte il punge. 
Che ’l fa senz’alma riversare indrieto . 

Il vecchio Re da quel furor va lungc , 

E protesta a gli Dei , nò '1 dice cheto , 

Ch’ai forte pcregrin , cortese e saggio , 

Contro U mente sua fan quell’ oltraggio. 

16 

Perseo intanto gli Eroi di quella mensa 
( Per provveder se può di qualche scampo ) 

In (ilo con grand’ordine dispensa , 

E tutto prende per traverso il campo . 
Squadra gli uomini e tarme; c mentre pensa 
Come meglio ordinar puotr il suo campo, 
Gìugne una freccia ingiuriosa e presu, 

E fura a lui le falde della vesta. 

»? 

Fin daircstremo Gange era venuto 

Ali, un paggio di Fineo illustre e bello, 

E forse un simil mai non fu veduto 
Dalla natura fatto, o dal pennello. 
Dacch'egli nacque , avea il Montone avuto 
Dal Sol sedici volte ornato il vello ; 

E solca ornar si vago aspetto e divo 
D’un vestir non men ricco, cbc lascivo. 

i8 

Vada pur dove vuol , da tutti gli occhi 
D'uomini e donne a aè tira lo sguardo. 

Altri non è che meglio un segno tocchi , 
Quando egli lancia un pai di ferro, o un dardo: 
Nel far che giusto al punto un telo scocchi , 
Nel mostrarsi a cavai destro e gagliardo, 

K ’u lutto quel che fa , mostra tal grazia , 
Che vista mai di lui non resta sazia. 
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QUI 

'9 

TrovrkMÌ Pcneo appresso il ricco altare, 

Dove fer Mgrifìzio ad Imeneo ; 

E vedendo un gran legno ancor fumare. 

Lo prete e l'avventò contro Fineo, 

Or mentre il vuol d'un salto egli acbivare, 
Colse , contro la niente di Pcrteo, 

Nel vago viso, e d’ogui graaia adorno. 
Mente' egli all'arco ancor tendeva il corno, 
ao 

Fra la fronte e la tempia fu percosso 
Il misero garton dal lato manco} 

E non bastò al carbon far nero c rosso 
Di sangue il volto suo splendido e bianco, 
Ma gli ruppe la fronte inaino all'osso, 

E batter gli fe' in terra il petto e '1 fianco } 

E dopo un respirar penoso c corto , 

11 misero restò del tutto morto . 

ai 

Quando il vede cader Licaba, iin Siro , 

11 qual l’amava assai pili che se stwso. 

Fa con un doloroso alto sospiro 
Conoscere a ciascun che gli è dappresso. 
Ch’egli ha di quel morir maggior martiro, 
Che se fosse il morir toccato ad e»so; 

A piangerlo l'invita il duol , ma Tira 
Alla vendetta cd alla morte il tira, 
aa 

E ben mostrò l’amor non esser finto , 

Che il nervo, che quel misero avea teso 
Appunto in quel momento che fu estinto, 
Prese, di rabbia e di furor acceso: 
la> strale incocca , e poiché l'arco ha spinto 
Col braccio manco, più che può disteso. 

Tira il cordon col destro , e pria che scocchi , 
Driua all' iste«o segno il dardo e gli occhi . 
a3 

Scocca la freccia , c batte in aria l' ale ; 

Lo guarda il mesto Siro , c grida forte : 

Tutto '1 ciel non farà che questo strale 
Non vendichi la sua con la tua morte} 

E quando il colpo suo non sia mortale , 
T'ucciderò con aj'me d'altra sorte } 

Cb' hai scoloralo on viso il più giocondo , 

Cbe /oste mai veduto in tutto il mondo. 
a4 

Schiva egli il colpo, e quel cbe trasse cede. 

Che di nuovo minaccia e l’arco tende: 

Lascia le squadre unite, e giugne e fiede 
11 Siro, e d'un man dritto il capo fende. 
Quel gira e va, nè può tenersi in piede, 

£ intanto nel g^non le luci intende: 

Gli cade appresso, e sè felice chiama. 

Che muore a canto a quel che cotanVama. 


N TO 

>5 

Dal Greco appena il Siro fu percosso, 

Che Fineo e mille suoi tutti in un punto 
Se gli avveninro con mitrarmi addosso; 

Ma a tempo ei ritirossi., e non fu punto. 

Or l'uno c l’altro esercito s'c mosso, 

E quel del Moro, e quel del Greco c giunto : 
L’tro duca addosso all’ altro aitici' si serra, 

E sono i primi a cominciar la guerra . 
a6 

Mostra la punta della spada c il volto 
L'uno e l'altro rivale audace e forte; 

E cerca via che sia il nimico colto 
In parte tal , che lui conduca a morte : 

Mail braccio hanno ambedue li fermo e sciolto, 
E voglia tal di vincer la consorte. 

Ch'ogni lor colpo ingiurioso e crudo 
Or la spada ripara, cd or lo scudo. 

a? 

Mostrano i due signor nel mezao'il vìsq„ 

E questi c quei nell’ uno c l’altro corno: 
Sebben quei che fur colti airimpiowisn, 
Non han tante aste, e tanto ferro intorno; 
Ma sanno star talmente in su l’avviso. 

Che da gli altri non han danno nè scorno: 

Pur qualche targa e qualche spiedo v’hanno. 
Che ritrovar dove or le donne stanno . 
a8 

I) Greco e '1 Moro cerca ogni vantaggio. 

Onde il nemico suo dì vita spoglie; 

E fere questi e quei con gran coraggio. 

Nè men l'onor combatte, che la moglie. 

È ver cbe il Moro ha già disavvantaggio 
Nella persona no, ma nelle spoglie: 

Cbe la spada celeste è di tal prova. 

Che msmda tutto in peni ciò che trova. 

39 

Or ecco quei che son dal destro lato 
Di Perseo lutti in fuga, c molti morti; 

Che i Cefeni han molte aste, c ognuno c armato, 
Non cbe de gli altri lian più fieri c accorti : 
Perseo che l’alma, e la sposa, e lo stato 
Perde, se gli avversar) son più forti, 

I suoi soccorre, c Libi al collo aniva, 

E del suo caro peso il busto priva. 

So 

Sdegnato contro lui , con una Kurc 
Per vendicar Taroico Erito venne ; 

Ma le tempre del ciel fendenti e dure. 

Gli fan cader la mano e la bipenne. 

A Foi'ba rende poi le luci oscure, 

Cbe la celata il colpo non sostenne , 

II colpo , ch’alia sua teiTestre salma 
Tolse con un fendente il giorno c l’alma. 
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MìU'arme c caralicr a un trailo a fronte 
Gli fono, ed ei piu invitto ugnoi contende. 

Nè men ebe invitto il core ha le inno pronte, 

£ nbatte e peit:uote , e fora e fende , 

E fa di sangue un mar, di morti un monte: 
Bellona è seco , e '1 cor pi ii ognoi* gli accende ^ > 
Visto quei che fuggir si gran valore , 

Ripiglìaro in un punto e Varmc e 1 core. 

3^ 

Fra i morti in terra eran nioU'astc sparici 
Onde quei che fuggir, meglio s’armaro, 

E si strìnser di nuovo al Ocro Marte, 

£ col Greco signor s'accompagnaro: 

E si pronti investir , che in quella parte 
Oli avversi cavalier si ritiraro, 

E ben di lor si vendicar; ma intanto 

I Persi rotti fur dairaltro canto. 

33 

L’ira-e '1 valor di Fineo, il cuore e il senno, 

II vantaggio deirannc e de' guerrieri 

La rotta ai Persi in quella parte dciino, 
Sebben furo un gran tempo arditi e fìeri . ’ 

Un ch'era presso a Perseo, gli fc’ cenno , \ 

E fe'cbe vide i morii cavalieri: 

Non sa l’ardito Greco ove s'investa; 

Se salva quella parte, perde questa. 

H 

Come tigre crudel ch’arrota i denti. 

Da fame stimolata, anzi da rabbia. 

Se muggir sente due diversi armenti , 

In due diverse valli, più s'airabbia, 

Gli orecchi ha in questa partee io qucllain tenti, I 
E non sa dove prima a investir s'abbia; 

Alfìn dov'è più cibo c più muggito. 

Corre a sfogar l’ingordo suo appetito. 

35 

Tal ci, che di ferire ardea di voglia 
Varj nemici in varj luoghi sparsi. 

Mentre a questi ed a quei l’ardor l’ invoglia, 
Riguarda questi e quei, nò sa che farsi; 
S*investc questi pria , dì quei si spoglia : 

Corre alGn dove i cibi son men scarsi , 

E procaccia esca al ferro ingordo e lido, 

Dov’è maggior roroorc e maggior grido. 

36 

In prima Molfo, e dopo uccide Enone, 

E Clito, e Flcgia il cavalier esterno; 

E di ciascun ch'ai suo furor s’oppone. 

L’alma io un colpo, o’n due manda aH’inferno. 
Seguoo lui due fratei Brotea ed Ammonc, 

E Odile, che del regno avea il governo; 

E con animo invitto, c saggio avviso 
Fece di nuovo a lor mostrare il viso. 


3 ? 

Ma i Mori che restar daU'altro lato, 

Vedendo guerreggiar nel corno manco, 

E '1 destro restar tutto abbandonato , 
Strinsersi insieme, e a’ Persi dici* per Gaoco . 
Come vide con pochi esser serrato 
Da tanti e tanti Neri il giicrricr bianco. 

Si tirò in un canton ; che '1 fea sicuro 
Quinci un superbo armario , e quindi 'Imiiro . 
38 


E a quei , che seco II si ritiraro, 

Disse: Armar nc convien d'invitto core. 

Se voi mi fate tanto di riparo. 

Ch’io poss.1 trar di questo sacco fuore 
L' empia Medusa , costerà lor caro 
L’oltraggio che n'han fatto, c ’l disonore. 

Vi trarrò tutti a nn tratto di periglio; 

Ma al primo motto mio chiudete il ciglio. 

I seguaci di Fineo freschi e molli , 

Fieri combatton contro pochi e stanchi ; 

Ma i Persi con gran cor mostrano i volti , 
Dappoiché s’hanno assicurati i fianchi . 

Di quei che fuor di quel canton fur colli , 
Molti ne mandar giù pallidi e bianchi: 

Molti , che fur più fieri e meglio accorti. 

In un altro canton si fcccr forti. 

. , 

Fra i quali Otlitc fu clic T primo grado. 

Levato quel del Re , nel regno avea . 

Fineo l'odiava a morte, eh' a mal grado 
Di quei del sangue regio egli il tenea : 

E jw»rchò vien l’occasrou di rado. 

Vedendo che con pr>chi ei difeiidea 
La fronte d'uii canton ristretto e forte. 

Andò per dargli di sua man la morte. 

L'odio che porla a Odile, c la paura 

Clic n'ha per quel ch’ei può col suo fratello. 
Fa che deil'oiliu antico ha maggior cura, 

E s'obblia per allor l'oilio novello. 

Perseo intanto a colei, che l’uomo indura , 
Avea scoperto il viperin capello, 

E gli amici avvisati, e ’l tempo tolto, 

Alzò in fronte al nemico il crudo volto. 

Tessalo alza la man per trarre iin dardo, 

K dice: Armati pur di più forcarmi, 

Che io farò te col tuo mostro bugiardo. 

Se d’altro contro il mio ferir non t'armi . 
Volle snodare il braccio , ma fu tardo, 

Che tutti i membri suoi sì fecer marmi: 

Col braccio destro alzato che s’ arretra, 

E col piè manco innanzi ei si fe' pietra. 
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Neleo ne! tempo istauo il Greco vetlc , 

Che con altr'arnic «lU vittoria aspira, 

E che mostra quel capo , e che ti crede, 

Che debbia marmo far ciascun che il mira. 
Vuol per girlo a feriie altare il piede, 

£ trova che il gran peso abbasso il tira; 

K ancor l’ immarmorite e stupir os^ 

Mostran che correr voglia , e che non possa . 

4 ^ 

Enee , eh’ a quei dne eh' aveao la scorta 
Di marmo era vicino, e corobattea 
Co’ soldati di Perseo , che per fona 
Con molti altri in quel canto entrar volea, 
Mentre che chiama ajnto, e oppon la fona , 
Vede stupidi i due, eh* appresso arca: 

Gli guarda, e vuol eoo man la prova farne, 
E in somma son di sasso, c non di carne. 

45 

Si tira addietro, e al cicl le mani aliando. 

Gli guarda, e dice: Oh Dìo, che cosa èquesU? 
Ne vuoi far ^assi, come fummo quando 
Deucallon ne fe' la mortai vesta? 

Ed in quell'atto attonito parlando. 

Un marmo con le labbra aperte resta; 

Con tese braccia e stupefatte ciglia 
Guarda que* sassi, e se oe maraviglia. 

46 

Ma quei puniti fur meritamente. 

Che fer torto al cortese cavaliero; 

Ma Aconto, che di questo era innocente, 

E Gombattea per Perseo ardito e fiero, 

1 osto che incauto al mostro pose mente. 

La carne trasformò , perdè il pensiero: 
Astiage si credea che vìvo fosse, 

E d' OD mandritto in testa empio il percosse. 

47 ^ , 

La spada lampeggiando il capo ftede , 

£ spicca un sasso , e in su balia e a' arretra : 
Maravigliato, il colpo ei guarda, e vede 
Una ferita esangue in su la pietra. 

Or mentre vuol toccarlo, e che noi crede, 

E sta tutto confuso, anch’ei s'impetra: 

Dove ancor guarda attonito e stordito , 

E la ferita sua tocca col dito. 

48 

Ognun restò nell' atto, ov'era intento, 

Quando il capo crudel venne a mostrarsi: 

Ma saria troppo a dirne, e cento e cento, 
Cbc per tutto la sala erano sparsi , 

Per Perseo, e contro Perseo, e’n un momento 
Fur visti tutti quanti trasformarsi. 

Perseo insaccar pensa il suo mostro , e intanto 
Combatter sente ancor Dell'altro cauto. 


.<9 


Fineo , disposto uccìder il nimico. 

Con Clinienoc molti altri a questo intende; 
Ed ci con piu d'uo forte e 6do amico 
Valoroso in quel canto si difende. 

Il volto che nel tempio fu impudico, 

Ancora in parte sta, che non gli ofieodc: 

Il Greco andar vi vuole, e sta confuso. 

Che d'ogn’ intorno l'han le statue chiuso. 

5 0 

Secondo, ch’era intorno assediato 

Non molto pria da gli uomini e dallarnit , 
Cosi poiché ciascun fu trasformato. 

Restò chiuso in quel canto da quei marmi . 
Non si trovando atlor il piede alato, 

Monta sopra una statua, e veder parrai 
Quei eh Ercole imitar sanno col salto , 
Quando l'uom sopra l’uom sormonto in allo. 

51 

dimeno intanto , e Fineo aveano morti 
Odile, e gli altri , e s' erano inviati 
Laddove i Persi a'eran fatti forti: 

Ma quando vider tanti sassi armati 
Stupidi io atti star di mille sorti. 

Restar coro’essi attoniti c insensati; 

E allor si riconiar, che il cauto Greco 
IL sassifico mostro area ognor seco. 

Mentre Fineo con lui si maraviglia , 

E pensa seco andar verso la scala , 

Vede ch’egli non b^tte più le ciglia, 

E che lo spirto il goz7.o non esala . 

Subito chiude gli occhi e si consiglia 
D’abbandonar la stupefatta sala : 

Non sa dove si sia l' esterno duce , 

Nè per saperlo aprire osa la luce . 

53 

Dappoiché il cavalier di Grecia scese 
Da'raarmi che gli avean serrato il passo. 
Dritto ne va dove il contrasto intese, 

Nè vi trova ttom che non sia morto, o sasso: 

Poi vede il disleale c discortese 

Fineo, che muove brancolando il passo , 

E le man stende innanzi , ch’ha paura 
Del volto fier, ch'altrui la carne indura. 

54 . 

Guardando staisi , e tien le risa appena , 

Che spesso in qualche statua urla la mano ; 
E perchè i morti , onde la sala è piena , 
Spesso il fanno intoppare , e gir più piano , 
E più che quel cammino in lungo il mena 
Dal ilctiderìo suo molto lontano ; 

Ch' ei per fuggir vorrìa trovar le scale , 

E quello il mena dritto al suo rivale. 
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Or come di quel moto, e di quel rito 
Fece l’attenU orecchia il Moro accol to , 
Crebbe il timore , e prete uo altro btvìso 
Per noQ restare o tirnulacro o morto; 

Dì non aprir mai gli occhi al crudo vUo, 
Ma coofcttai'c al tuo nimico il torto : 

£ fatta a' timidi occhi un'altra chiusa 
Con tutte due le mari , cosi si scuta : 

56 

Deh Perseo, contentatesi aver vinto ; 

Deh nascondete il vcocnoso mostro: 
Perch'odio a prender l'armi non m 'ha spinto 
Nè desìo di regnar noi clima nostro. 

Me bone un amor nobile e dod liuto, 

M armò contro il maggior merito vostro 
Per quella ch'a voi sj>o*a il valor diede» 

Ed a me il padre, il regno c la sua fede. 


Di non l’avcr ceduta a voi mi pento, 

£ in tutto a me do torlo, a voi ragione . 
Deh noD mi fato Turrìdo spavento 
Veder della sassìfica Gorgone: 

Quest’anima, ond'io formo questo accento, 
Lasciate ancor nella carnul pt igioue ; 

Non fate questa vita un simulacro. 


E tutta al vostro Nume io la consacro. 

58 

A quei si caldi preghi si commosse 
Il cortese e magnauìmo guerriero; 

E discorse fra sè , che ben non fosse 
Di perder cos'i nobìl cavaliero. 

Ma nella mente un <lubbÌo gli si mosse , 

Che 1 fe’ sospeso alquanto nel pensiero; 

Cb'ei sol polca d' ognun piu illustre e degno 
Porgli io dubbio ogni d'i la sposa c *1 regno . 
^9 

Mentre dubbio pensiero ingombra il petto 
A chi nacque di Danae c pioggia d'oro, 

E dall’un canto il domina il sospetto 
Di non perder il doppio suo tesoro, 
DalPallro il move un virtuoso aifetto 
Di compiacere al supplicante Moro; 

(Che non è ben ch’un vincitore offenda 
Un che sì chiami Tinto, c che s'arrenda:) 

6o 

Ode che Fineo alza la voce, c dice: 

Girne, ch’ho fatto, c in là la testa volta; 

E mentre ancor pregar vuol l’ infelice. 

Scote che più non ha la lingua sciolta; 

E toccandogli il colio c la cervice, 

Irova, che '1 sasso gli ha la carne tolta: 
Ancor lien con le man gli occhi coperti; 

È ver, che v’ha due diti alquanto aperti . 


6t 

0 che foase la voglia di scoprire 
Ch isia colui ch'a perdonargli esorta, 

O pur pcrch’avea voglia di fuggire. 

Ma non sapea dove trovar la porla; 

Come volle le luci alquanto aprire , 

Vide del fìc del mar l’amica morta: 

E fattosi da sé del tutto cicco, 

Ogni sospetto tolse al dubbio Greco. 

Cu 

Perseo vittorioso il zaino prende, 

E vi ripon la testa infame e truce; 

E lieto a' suoi consorti il giorno rende , 

Che chiusa insino allor tener la luce. 

Poi l’amor della patria si l' accende, 

Clic seco la consorte vi conduce: 

Non va sul Pegaseo, che s era sciolto , 

Nc sapea dove il voi s'avesse volto. 

G3 

Seppe per via che Preto , empio suo zio , 

D Argo e del regno avea tolto il governo 
A quel che più d'ogni altro iniquo c rio 
Con la madre il dièiu preda al mare e al verno. 
Ma Tatto empio e mortai posto ìu oblìo 
DelTavo immeritevole materno. 

D’armarsi contro il zio fece disegno, 

E Tavo ingiusto suo ripor nel regno. 

L arme non gli giovar, nè la gran forza, 

Ch* Argo contro Perseo già non difese ; 

Che il niiser fc’di marmo un'altra scorza. 
Come nell' empio crin le luci intese. 

Poi nel mare alternò la poggia c l'orza, 

E ver l'iniquo alunno il cammin prese. 

Il qual con empio Go gli diè consìglio, 

Che s' esponesse a cosi gran periglio. 

65 

Non fu raccolto Perseo con quel viso, 

Che gli parca che richiedesse il merlo; 

Anzi, quando egli disse, fu deriso, 

D' aver quel mostro seco , ma coperto . 

Diss'ei: creder non vuoi cU' io Tabbia ucciso. 
Ma te ne voglio dar pegno più certo. 

Subito affierra in man Torribil angue, 

E fallo vera selce senza sangue. 

66 

Dal di che da quest'isola si tolse 

Perseo, per gire a si dubbiosa impresa. 
Abbandonar non mai Minerva il volse. 

Ma si trovò per tutto in sua difesa. 

Come poi nella patria ei si raccolse. 

Avendo ella la mente altrove intesa. 

Lascia il fratello, e verso il santo monte 
Delle Gglic di Giove alza la fronte. 
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Com’clla ginogc alVelcvato tetto 

Dì gcoime ailorno , e «rartìfìiìo e d*oro, 

E vede insieme il boi uunicro eletto * 

Del «acro» ciotto e Tcocrabil coro. 

Con quella dignitate il «uo concetto 
Apre alle Dee che a lei conviensi, e a loro, 

E con parole saggio e grato modo 
Cosi disclolic alla sua lingua il nodo: 

68 

Dì voi talmente in ogni parte suona 
La fama , prudentissime soirlle, 

Ch'a celebrare il monte di Elicona 
Tirato avete tutte le favelle; 

Ma più d'ogni altra cosa, si ragiona 
Delle nov’ acque cristalline e belle, 

Ch'a queir augello qui far sorger piacque. 
Che di Medusa e del suo sangue nacque . 

69 

Del sangue di Medusa egli formosse 

In un batter dì ciglio , e '1 vidi anch' io; 

E poiché in Etiopia egli iovolosse 
Nascosamente a^n fratei vostro e mio, 

La fama m’apportò che qui voltosae , 

E col piè zappò in terra , e nacque un rio , 

Il più chiaro, il più puro e 1 più giocondo. 
Che fosse mai veduto in tutto il mondo. 

70 

Ond' io che più d’e^ni altra veder bramo 
IjC vostro maraviglie, ì pregi vostrì. 

Che la virtù ebe v’orna ammiro cd amo. 
Venuta sono ai dotti ornati chiostri: 

£ per quel padre, che comune abbiamo. 

Vi prego in cortesia che mi si mostri 
La nova fonte, e più d'ogni altra chiara, 

£ s altra cosa in questo monte è rara . 

7* 

Fcr le cortesi Dee con lieto volto 
Palese alla pudica e saggia Dea, 

Che ’l virginal collegio ivi raccolto 
Pronto era a tutto quel eh’ ella chiedea : 

E verso Urania ognuna il ciglio volto , 

Che nel senato allor tal grado avea. 

Tutte con gran rispetto attcscr , ch’ella 
Fosse la prima a scioglier la favella. 

7a 

Qual si sia la cagìon , eh al monte nostro 
( Lieta le disse Urania ) oggi vi rende , 
L'acque, gli antri, le selve , i prati, e *1 chiostro, 
Quanto il nostro domìnio si distende, 
Tutto, saggia Tritonia, il monte è vostro; 
Nulla al vostro desio qui si contende: 

Pur dianzi il Pegaseo qui battè l'ale, 

E ’l fonte fe', eh' or di veder vi cale. 


75 


Nume DcU’aUo regno io non conosco. 

Che ne potesse ritrovar più pronte: 

E s avrete piacer di venir no4Co, 

Nun sol vi uiosticrcm la nova fonte. 

Ma il tempio, i libri, le ghirlande c ‘1 bosco 
£<1 ogni altro lesor ch’ctema il monte. 

K in un tempo per man la prese, e tacque, 

E con r altre n’andar verso quell' acque. 

74 

Sorger la Dea d'un vivo sasso vede 
Quel fonte vivo, cristallino e bello. 

Che nacque li zappando con un piede 
Il novo Meduseo veloce augello: 

Loda il vaso capace, u’ surge, e siede, 

Lo<la il hiscivo r lucido ruscello; 

Loda gli antri , le selve, i prati e i fiori, 

£ tutti gli altri lor pregi ed onori. 

Felice monte , ella soggiunse poi , 

Che si dotte sorelle ascondi c chiudi » 

Che fan , che gl' infiniti pregi tuoi 

Non rostan , come gli altri, inculti c rudi! 

Degne ben siete Dee del luogo voi, 

E degno èli luogo de’ bei rostri studi: 

Voi culto, illustre e celebre il rendete. 

Ed ei vi dà il diporto, che vedete. 

76 

O Dei ( rispose allora una di quelle) 

Ben saremmo felici , e in pregio avute. 

So ad opre più magnanime e più belle 
La vostra non v’ergesse alla virlute, 

E fra le vostre timide sorelle 
Fossero le vostre arme conosciute; 

Sicché le nienti nostre c caste c pure 
Dall’ insolenze altrui fosser sicure. 

11 tempio, il fonte, il sito, e l’aere c grato. 

Lo studio alto e divìa del nostro carme: 

E sarebbe felice il nostro stato. 

Se voi foste fra noi con le vostr’ arme. 

Non è mai di, che qualche scellerato 
Contro la nostra castità non s’armc; 

Che vedendoci imbelli ha ognun coraggio 
Di macchinarci insidie , c farci oltraggio. 

Di Tracia venne in Focide un tiranno. 

Il maggior non fu mai sopra la terra , 

E prese con la forza e con l’ inganno 
Daulia , una popolata c ricca terra; 

Non credo che regnato avesse un anno, 

Che mosse alle tue suore iinaUia guerra, 

E batter le costrinse in aria i vanni. 

Per vìa fuggir da’ suoi troppo empi iuganni. 
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Andando noi verto Puruaiìo uu giorno 
Per porger volo al »uo famoso tempio, 
iiiguiubra tutto il cicl di nubi intorno 
Un Austro che si leva oscuro ed empio; 

invita intanto a far seco soggiorno, 

Per far di tutte uu vergognoso esempio, 
Questo crude!, ebe Pierio noiiiossc. 

Finché la pioggia e *1 gel passato fosse . 

80 

Noi che veggiam d'oscuri nembi il cielo, 

E di grandine e pioggia esser coperto, 

Moase dal minacciato orrore e gelo, 

K daU'invito in quel bisogno oiTcrtOf 
Tantoché quell'oscuro e orribil velo 
Avesse all'alta pioggia il grembo aperto, 

O volto al nostro cielo avesse il tergo, 
Crediam noi stesse al suo non Odo albergo. 

81 

N' invita intanto il suo pcnsier malvagio, 
Cirappa( nel volto amabile e modesto, 

A veder dell' ignoto a noi palagio 
Lo stupendo artifiaio , ond’e contesto; 

E avendo da quel tempo orrido ogni agio, 
Con parole cortesi e modo onesto 
Seppe far si, eh’ a rimirar la pioggia 
N’ andammo nella sua più alta loggia. 

8a 

Ma poiché l'Aquilon chiaro ed altero 

Comparse in giostra con il torbido AustrO| 
E '1 fece con quel nembo oscuro c nero 
Nasconder sotto il mar nel nolo claustro , 
£ tulio rallegrò questo cuiispcro 
Lo scoperto del Sol lucido plaustro. 

Lui ringraziammo col migliore avviso, 

Che san le nostre lingue e '1 nostro viso. 

83 

Benclic ’l barbaro rio oc conoscesse) 

E Clio, Calliope c me chiamasse Dea , 

Non però vidi ch’ei riguardo avesse. 

Al divin che n’ctcrna, e che ne bea. 

Un van desio di noi l'alma gii oppresse: 

K perché chiuse già le porte avea. 

Cercò di farne forza, e ne convenne. 

Se volemmo fuggir, vestir le penne. 

Battiam veloci c snelle in aria 1 ale, 

E lasciam Tempio osici, cerchiamo il pio. 
Lo sciocco allora e misero mortale 
Non s'accorgvndo eh' ci non era un Dio, 
Nè picvcnlcndo il suo propinquo male , 
Mo^so dal troppo ardente empio desio, 
Saltò fuor della loggia al volo intento, 

E Gdù il corpo suo piu grave al vento. 


85 

Con la parte celeste al cielo aspira , 

Per seguir noi Tamante iniquo c stolto: 

Ma la tcrira virtù eh’ in terra il tira. 

Fa ch'aU'antica madre ei batte il volto. 

Da lui lo spirto in poco tempo spira, 

£ ver T inferno va libero e sciolto, 

Del sangue ingiusto avendo il terreo tinto 
11 corpo, pria che fosse in terra estinto . 

8Cì 

Mentre laccorU Musa ancor ragiona 
Della caduta del crudel tiranno , 

A tutte un gran romor Torecchic intona 
Di molli augei ch'ai cicl le penne danno: 
CoiTon per tutto il bel monte Elicona, 

Poi voUn sopra un faggio, c li si stuono; 

E senza mai tener la lingua muta. 

Guarda ogni augei Minerva, c la saluta. 

87 

Prima che gli vedesse ella pensosse, 

Ch’un uom dalTarbor ragionasse seco. 
Quando il saluto pio che 'I cicl percosse. 
Fece T idioma suo conoscer Greco. 
Minerva ver le Muse il parlar mosse: 

Non so, se quegli augei ragionin meco; 
Che se '1 sapessi , io non Hnnlerci 
D’aggradir lor d’altri saluti miei'. 

88 

Guarda, d'accordo tllor disscr le Muse; 

Fa eh* ad uso miglior la lingua serbe: 

Non ascoltar le lor querele e scuse. 

Che non fui* donne mai tanto supcibc . 
Del volto uman restar più dianzi escluse. 
Essendo ancor d’età molli cd acerbe, 

Dal nostro allor troppo oltraggiato coro, 
Per l'arroganzae per la gloria loro. 

89 

Dentro del Macedonico scntici*o, 

Peonia una provincia il volgo appella: 

Vi nacque Evippc moglie di Piero, 

Ricco e degn* uom della città di Pella. 

Dì questa donna e questo cavalirro 
Nacque qucU'aoimal, ch'or ti favella, 
Che , come Ìo dissi , a ritrovar ne venne 
Per arricchire il cicl di nove penne. 

90 

Non credo mai , che della madre alcuna 
Più prospera nascesse c più feconda, 
Ch’avesse nel figliar maggior fortuna , 

Che trovasse Lucina più seconda . 

Fece una hglìa .ad ogni nona luna. 

Più bella una delTaltra, e più gioconda; 
Talché in mcn di novanta lune nuove , 
Con gran felicità n'acquistò nove. 
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9 » 

'i‘obb<*ro, c sì troTai queste «lonzMIe 
Cresciute un canto aver tanto soave. 

Che sopra tutto l' altre casciido belle , 

£ '1 lor verso aromiramlo ocu'iioni più grave, 
EsscikIo, come noi, nove sorelle, 

XmI lingua di parole armar sì grave, 

Che per tutto d’aver si davan vanto 
Di noi maggior dottrina e miglior canto . 

9^ . 

E un di lasciato a studio il patrio tetto, ' 
Venner con grande audacia al sacro monte, 

£ innanzi il nostro virginat cospetto 
Disser con folle u lenicruiia fronte: 

Trovate altro diporto, altro ricetto. 

Che terrem cura noi di questa tonte; 
Ch’essendo nel cantar miglior di voi, 

L'ofltzio vostro or s’ appartiene a noi. 

•ji 

E se tal confidenza in voi si trova, 

Che il vostro canto sia di voce c d'arte 
Più soave del nostro, c che pili mova, 
llilii iainci a cantare io qualche pai te; 

Che vi farem veder per chiara prova , 

Che siam migliori in voci,c ’n vive carte, 

E siain contente , che le Ninfe, unite 
Debban d'accordo terminar tal lite. 

m \ 

Ma con patto però che »c in tal gioco I 

ÀirAmadrìadi aildolcirem più l’alma, 

Che voi n’abbiate a ceder questo loco. 

Questa fontana gloriosa ed alma; 

Ma quando il nostro canto sia più Qoco , 

E tocchi a voi dì riportar la palma, 

L' Emazie selve della madre Evippe • 
Contrapponiamo al fonte d'Aganippe. 

9^ 

Sebbene opra ne par di Dee non degna 
Venir contro mortali a tal contesa. 

Di giaii lunga nc par cosa più indegna , 

Che si possan vantar di tanta offesa. 

Delle Ninfe troviani l'illustre insegna, 

Lequai, poicU’ accettata ebber l'impresa. 

Per Io stagno giurar fatale c nero. 

Dar la sentenza lor sr-condo il vero. 

9<> 

lo un beU’antro un tasso vivo e forte 
D’intorno fa molti onorati seggi. 

1 primi a premer van le Ninfe accorte. 

Come del giudicar voglion le leggi; 

L'allre senza servar legge, oè suite. 

Come alcuna in virtù non le pareggi, 

Fecerdi tutte noi si poca stima. 

Ch'occupar la ptao destra, e cantar prima . j 


Da lor reietta a cominciar lor canti , 

Al suon d'un non colpevole istruiuento. 

In dispregio ile’Numi eterni c santi 
Die fuora il primo suo profano accento. 
Cantò gli orrendi c porfidi giganti, 

E 1 periglio del cielo, c lo spavento. 

Tutu contro gli Dei Torribil guerra 
De’ figli di Ti Uno c della Terra . 

T- 

L empio suo verso ogni sovrano onore 
A'gìganti n.‘odea , tutto in dispregio 
Del padre nostro altissimo motore, 

R deir eterno suo divin collegio; 

E d'aver dato al ciel maggior terrore 
Dava a 1 ifeo fra gli altri il sommo pregio; 
Perch’ci fu ch’agli Dei tal Icrror diede. 

Che la salute lor fidaro al piede. 

99 

E che ogni Dio, d.ìl troppo corso aflìitto, 
Perduta nel fuggir tutta la iena. 

Raccolto fu dal Nilo e dall'Egitto, 

Che per dar refrigerio a si gran pena, 
D'ogiii vivanda più prestante al villo 
Apparecchialo una superba cena; 

E corno V iiiYiUro ogn'uuiu più degno. 
Ogni più bella donna del lor regno. 

100 

Ma che goder non la poter: che quando 
Erano per mangiar, sentir Tifeo, 

Che |>er T Egitto già gli Dei cercando. 

Per dargli al tuo flagello ingiusto c reo; 

£ come pel senticr, l'un l'altro urUndO, 
Volle ogni Dio fuggir, ma non ;x>teo; 

Ch' essendo già vicin, fu a tutti tui-za, 

* Per salvarsi da lui, cangiar la scorza: 

lOl 

Ch’ appena con Tifeo sudi dir ecco, ' 

Che per Tincomparabil lor paura. 

Si fe‘ Giove un montone , e Racco un hccco^ 
E gir con Taltre bestie alla pastura: 
Ch’Apollo ancb'ei fe' della bocca un becco, 
E tutti si vesti di piuma oscura; 

E fatto corvo lui , Mercurio un Ibi , 
Volar con le cornacchie c con gli nibi: 

lO'i 

Che visto ciò Giunoo , temendo anch'ella. 
Una cornuta vacca si fc’dopo; 

La cacciatrice Dea del Sol sorella. 

Si fc’follc animai, che caccia il topo; 

Che r impudica Dea ( non disse bella ) 
L'oodc, clic fur SUA madre, ebbe per scopo; 
E udito l'uom che della terra nacque , 

Entrò in un pesce, c s'attutiò ncllacque. 
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Ogni calunnia die truvù nuggioi'e , 

Uftò tlir de gli Dei sommi iirnnorUUi 
Nl* disse pure un verso in lor favore, 

Nè come fur dappoi gli Egizj tali , 

Clic con sommo del cicl pregio ed onore 
Ne' lor tempi adorar molti animali; 

Nè come sotto il vello d’un montone 
Venerar nella Libia Giove Ammone. 

1 04 

Ma ognun che la risposta avesse intesa, 

£ di Calliope la dottrina e l'arte; 

£ come ebbe i'onor di questa impresa , 

E la pena, ebe n'ebbe T altra parte; 

Sapna che chi con noi prende contesa 
Nel canto, con onor non se tic parte : 

Ma forse non bai tempo d' ascoltarmi , 

Ch' io farò udirti i suoi piu dotti carmi . 

I uó 

Anzi tcn vo' pregar, la Dea rispose , 

Ch'io bramo un tempo far con voi soggiorno, 
£ goder queste belle selve ombrose , 

Finché passi il calor del mezzo giorno ; 

£ lu ben, ebe suU'erba si ripose 
Ciascuna a guisa di teatro intorno , 

Ch'io spero di goder con quest'avviso 
D' una il dotto parlar , di tutte il viso . 
loè 

Poste a seder nel bosco ombroso e santo. 

Così la Musa il suo parlar riprese : 

Poiché Calliope ebbe da noi col canto 
Cura di terminar le liti prese. 

Tolse la dotta cetra, e tirò alquanto 
Or questa, or quella corda, iosiu ch'intese 
Da più d'un lamentevol lor ricordo. 

Che tutte le sorelle cran d'accordo. 

.... 

Pcrcote or solo un nervo, or molti insieme 
La destra , e moto or fa veloce , or lento ; 

K '1 nervo or sol se ne risente, e geme , 

Or fa con gli altri il suo dolce lamento: 

La manca trova a tempo i tasti, c preme, 

E con l'acuto accorda il grave accento; 

Kd ella al suon eh* in aria ripercole , 
Concorda ancor le sue divine note . 

105 

Prima Cerere aU'uom la norma diede. 

Onde col curvo aratro apri la terra: 

Prima gli fe'conoscer la mercede 
Del seme , se con arte il pon sotterra : 

Prima le leggi dié d'amore e fede 
Da viver senza lite e senza guerra; 

Prima diè all' uom la più lodata spica , 
AU’alimento suo si dolce amica . 


Questa cantare intendo, c piaccia a Dìo 
Di dare il canto a me sì pronto c certo. 
Ch'agguagli di prontezza il gran desio , 

Della Dea di certezza agguagli il merlo; 

Che se sarà sì chiaro il canto mio, 

Che quel ch'ho dentro il cor, mostri scoperlo. 
Farò veder , che fra gli eterni Dei 
Tocca del sommo onor gran parte a lei . 

I IO 

Poiché dal divìn folgore percosso 

Tifeo cadde ancor vivo in terra sleso, 

Giove , perdi' ci da troppo orgoglio mosso. 

Il cielo avea di mille ingiurie offeso. 

Gli pose la Sicilia tutta addosso, 

Perche gravato dal soverchio peso. 

Stesse in eterno in quel sepolcro oscuro. 

Per fare il del dal suo terror sicuro . 

1 1 1 

La destra ver V Italia del gigante 
Sta sotto al promontorio di Peloro; 

I>a manca , ch’è rivolta in ver levante. 

Pachino aggrava, un altro promonloro. 
Sostengon Lilibeo l' immense piante, 

Che guardali fra Ponente, e ‘I popol Mora: 
Etna gli preme il volto, ed è quel loco. 

Onde oncora supino esala il foco. 

I I a 

L'allier gigante , che gravar si sente 
Dal peso che sostien la carne e Tossa, 

Con ogni suo poter se ne risente, 

E dà talor sì smisurata scossa . 

Che 'I terremoto la terra innocente 
Apre, e fa si profonda e larga fossa, 

Ch' inghiotte dentro a' regni infami e neri, 

I palazzi , le terre e i monti interi . 

1(3 

Vede una volta il Re della mort' ombra. 

Tutto intorno tremar ciò ch’é sotterra, 

E che per tema ogni empia Erinni, ogn ombra 
Cerca fuggir del cerchio , che la serra : 

Subito Ul paura il cor gl' ingombra, 

Che teme, che la troppo aperta terra 
Non inghiotta T inferno, e chi v è dentro. 

Più basso s' esser può , che non è '1 centro. 

"4 

Dappoiché 1 terremoto venne meno, 

I/O sbigottito ancor Re dell’ Inferno 
Fa porre a’ neri suoi cavalli il freno. 

Monta sul carro c lascia il lago averno; 

E subito che scorge il ciel sereno , 

Splender vede in Sicilia un foco eterno , 

E ticn , che ’l lerrcroolo abbia per certo 
Fin dentro il regno suo quel mondo aperto . 
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1 15 

VavTÌ, ed ode che ’l foco , ch'ivi «piemie, 

È il fiato d'ira acceso di Tifeo : 

Onde intorno a veder TitoU intende, 

Per saper «'altro mal quel moto feo: 

E quando danno alcun non vi comprende , 
Tornar pensa ov'ei crucia il popol rco^ 

Ma nel girar ch'ei te' cosa gli avvenne. 

Che *1 suo cammino alquanto gli ritenne . 

1 16 

Nella Sicilia un monte Ericc é detto, 

Dov' è sacimto un tempio » Citerea. 

Quivi la bella Dea stando a diletto 
Col suo dolce ligliuol cli'tn braccio avea,. 

Vede il signor del tenebroso tetto 
Guardar, se la gran macchina Tifca 
Fati' ha qualche voragine io quel aito, 

Che torni io danno al i-egno di Cocito. 

117 

Venere , ch’avca ognor la mente accesa 
Dì crescere a sè nome, imperio al figlio, 
Proserpina vedendo essere intesa 
A corre, e a inghirlandar la l'osa e il giglio, 
liO cadde in mente un'onorata impresa, 

E volse ver Cupido il lieto ciglio. 

Ed accennando in questa parte e in quella. 
Gli fe' veder Plutone e la donzella. 

1 18 

Era ancor una tenera fanciulla 
Colei figlia di Cerere e di Giove . 

Or mentre coglie i fiori, e si trastulla. 

Cosi *1 parlar la Dea verso Amor move : 
li# tua potenza ogni potenza anoulU 
Nel cielo e nella terra, eccetto dove 
Begna colui ch'or qui ti vedi a fronte, 

11 quale é re del regno d’ Acheronte. 

*'9 

Già ire parti sì fer di tutto il mondo; 

Costui per re la terza parte osserva . 

Tu acquisti 'I re del regno piti profondo, 

Se fai lui tuo soggetto , e lei tua serva : 

Tu vedi nell’ imperio alto e giocondo 
La guerra che ci fa Delia e Minerva : 

'ialchè t'ubhiani nel ciel perduto In parte, 

È ben clic ci allarghiamo in altra parte. 

lao 

Prendi , dolce amor mio , quell'arme, prendi , 

( Non ci perJiam st avventurosa sorte ) 

Ond’e uomini e Dei sovente accendi, 

E/fui soggetti alla tua altera corte ; 

Stendi all' inferno ancor l' imperio , stendi , 

E fa del zio Proserpina consorte: 
Fatti'soggctti aiìcur gl' inferni Dei ; 

Tu vedi qui Pluton j li vedi lei . 


NTO 

lai 

L’ale il lascivo Amor subito stende, 

E trova l'arco e la faretra, e guarda ; 

E fra mille saette una ne prende. 

Più giusta, più sicura e più gagliarda; 

E che talmente il volo e l'arco ìutende. 
Ch'ogni sorella sua fa parer tarda; 

Ed aguzzato il ferro a un duro sasso, 

Ferma col pie sinistro innanzi il passo. 

I *J U 

Lo strai nel nervo incocca, e insieme accorda 
E la cocca, e la punta e l'occhio a un seguo; 
Poi con la destra tira a tè la corda, 

E con la manca spinge innanzi '1 legno: 

IjA destra allenta poi , lo strai si scorda , 

E contro il re del tenebroso regno 
Fendendo l'aria, e sibilando giunge, 

£ dove accenna l’occhio il coglie e punge. 
ia3 

Sta non lontao dal monte, ond’esce il foco. 

Di prati un lago cinto d’ogn’intoroo. 

Con fiori di color di minio c croco , 

D‘ ogni splendor che far può un prato adorno: 
Ma quei che fan piu vago il nobil loco, 

1 boschi son, che dal calor del giorno 
Difendoo qiie'bci prati d'ogni banda, 

E fanno intorno al Iago una ghirUuda. 
io4 

Ha di Pergusa il nome il Ugo, dove 
Con altre vaghe e tenere donzelle 
lai vergine di ('ercie e di Giove 
Tcssea le vaghe sue ghirlande c belle . 

Quivi cercò, come avea fatto altrove , 

Quel che dà legge aU'ombre oscure e felle, 
j Per veder , se Tifeo fallo ivi avesse 
Danno, ch’ai regno suo oocer potesse. 

laS 

E poiché danno alcun non vi comprese. 

Pensò tornare al suo scuro ricetto; 

Ma nel girar del carro i lumi intese 
In quel leggiadro, anzi divino aspetto. 
Intanto contro Amor Parco gU tese, 

E , come io dissi , il colse in mezzo al petto; 
E passò il colpo si dentro alla scorza, 

Ch'ei senz’altro pensar venne alU forza. 

136 

La tenera fanciulla ed innocente 

Tutta lieta cogliea questo c quel fiore, 

E quinci e quindi avea le luci intente. 
Correndo a quei cb'avean più bel colore: 
Quest’era il maggior fio della sua mente. 
D'aver fra le compagne il primo onore. 
Intanto il nuovo amante ch’io vi narro, 

IjO afferrò un braccio, e la tirò sul carro. 
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li? 

Ella clic tutto arra volto il ponsìrro 
Alle ghirlande e a'Hor, come si vede 
Prender da quel cosi alTumato e nrm, 
Stridendo, alle compagne ajuto cbicMc: 
Plutone intanto al «uo infcrnaì impero 
Gl’ infiammati cavalli inatiga c fìede. 
Ghiama la me«ta Vergine in quel corao 
Plìi d'oga'altra la ma<lre in auo aoccorao. 

ia8 

E rolendu appigliarsi p«'r tenersi 

A un legno con le inan, vede che cade 
Il lembo della veste , e i fior diversi 
'l'nttc adornar le polverose strade ; 

E in tal semplicità lasciò cadérsi 
L*afft‘tto della sua tenera etadc, 

Che de'caduti fior non mcn si dolse. 

Che del ladron che a fona indi la tolse . 

1-19 

Inteso il re delTOrco al suo contento , 

Poiché sol carro tien rainutc some. 

Fa sovente scoppiar la sferza al vento, 

E questo e quel cavai chiama per nome, 

K grida, e fa lor animo e spavento, 

F. scuote Inr le redini e le chiome: 

Stiìd' ella , c volge alle compagne il viso , 
Che corrano alla madre a darne avviso. 

130 

Ma strìder ben potea , ebe si discosto 
Dall'altrc il re inferntl trovolla e prese , 

Fd elle avean tanto il pensier disposto 
A' fiori, e tanto in lor le luci intese. 

Ed ci fe'il carro suo sparir si tosto, 

Che di tutte una non hi vide , o intese ; 

K già calava il sol verso la sera , 

Quando tutte • accorrer che non v'era. 

131 

Passa Pluton sul suo carro veloce 
Vicino a gli alti di Palico stagni , 

Dove l‘o<lor sulfuri'n all* aria noce, 

Ch'esala fuor di quei ferventi bagni; 

Nè si cura di lei ch’alza la voce, 

Ma lascia che si doglia , c che sì lagni : 
Giugne poi dove appresso a Siracusa, 

Sorge il famoso fonte di Arcluta . 

i3a 

Da qacl sorge non lungc un'altra fonte; 

V'è chi dal nome suo Ciane I appella , 
Ninfa, che l'ha in custodia a piè del monte, 
Che preme di Tifeo la manca uscclla • 

Costei tenendo allora alla la fronte 
Fuor di queir acqua cristallina e bella , 
Vide portar con violenza altrove 
Colei, che uscì di Cerere c di Giove • 


i33 

K della madre amica , e deironcsto , 

Al Re dell* Orco attraversò la strada ; 

E disse con un volto acro c molesto: 

Non passerai per questa mia contrada. 

Che pria non lasci il furto manifesto; 

E se pur questa vergine t’aggrada, 

Dei Cerere pregar che te la dia, 

E non torla per forza , e fuggir via. 

i3^ 

Faisi gcnem alcun mai non dovrebbe , 

Se il socero a restar n* avesse offeso : 

E s’uno alle gran cose agguagliar debbe 
Le picciole, anche Anapo restò preso 
Di me, qual tu mi vedi , c sposa m'ebbe , 

Ma ben con modo onestamente inteso. 

Così dicendo stende ambe le braccia , 

Ed ai cavalli suoi grida e minaccia. 

135 

Temendo il re del tenebroso inferno. 

Che TAmadriadi, e i Fauni, e le Napee, 

E quelle che del mare hanno il governo , 

F<<1 altre assai delle dolci acque Dee 
Non concorrano a fargli danno e scherno. 
Prima che torni aU'ombre ingiuste c ree; 

Batte U terra, c le comanda poi. 

Che s'apra Gn al centro , e che l' ingoi . 

136 

Ubbidisce la terra al suo tiranno, 

E la strada apre che all* inferno il mena: 

Ed ei sferza i cavalli , e quei vi vanno 
A roder lieti l'infernale avena. 

Con dolor, con angoscia ,e con affanno 
Resta colei nciroltraggiata arena; 

E può r ira e il dolor nel suo cor tanto. 

Che più che v'ha il pensier, più cresce il pianto. 

7 

Stillar fa in acqua l'uno e l'altro lume 
La grand' ira e il dolor ch'ange la mente; 

K nell' onde medesme, ond' era nume, 

A }K>co a poco liquefar si sente, 

Talché fa di sé stessa un picciol Giime: 

Il piede è già tult'acqua,c solamente 
Si tien ancora un poco il nervo e l’osso, 
Sebben non ò sì duro , nè s't grosso. 
i38 

Piegato avreste, qual tenera verga, 

L'ossa che non stor mollo a liquefarsi; 

Nè membro v'ha, clic ract{iia noi disperga , 
0,;ni poco che dentro osa atluffarsi : 

Di questa e quella man ch'entro v’alberga , 

I diti son nel fonte in fonte sparii: 

Visìbil restan anco il volto c il petto, 

Ma assai Irasfìgurato nell'aspetto. 
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Perchè fur prime le sue chiome bionde 
AIU fonUna a far piu colmo Talvo; 

Che cadder di rugiada io meno aU’oDde , 

E le laicìaro il capo ignudo e calvo . 

Alfine il petto e ’l volto anch'ei ti fonde 
In acqua, e membro in lei non reata salvo; 
E dove pria fu delle linfe ninfa, 

Si fece poi deiraltre ninfe linfa. 

i4o 

Quando tornar la madre non la vede 
La sera in compagnia delle donzelle , 

La qual con tutte ne ragiona e chiede, 

E non c chi ne sappia dir novelle; 

Move per tutto il doloroso piede. 
Cercandola or col sole , or con le stelle : 

Fa poi con alte c dolorose strida 
Palese il gran dolor, che in lei s'annida. 

< 4 * 

L'Aurora già di rugiadoso umore 

Sparsa l'arida terra avea due volte. 

Ed altrettante il Sol col suo splendore 
Avea tutte a' mortai le stelle tolte: 

Due volte ancor nel tenebroso orrore 
L'alme città la Notte avea sepolte 
Col manto suo caliginoso e nero, 

Del nostro e dell'antartico emispero; 

'4? 

Quando per tutta la Trìnacria avendo 
Cercato, senz’averla mai trovata, 

E fuor del suo costume non essendo 
Air infelice albergo mai tornata , 

Congiunse i draghi orribili piangendo 
Al carro, in tutto afilitta e disperala; 

Ma due gran pini pria nel monte Etneo 
Accese nelle fiamme di Tifeo. 

1^3 

Dappoich* ebbe la Dea le faci accese , 

Montò sul carro , e diede i draghi al volo; 

E vide (intanto ciel le peone stese) 
L’ibero» il Gange, e l'uno e l'altro polo: 
Benché più che cerconoc, meo n’intese: 

Le mancò la speranza e crebbe il duolo; 

E in boschi , antri , palazzi , e in ogni loco 
Entrò quando col sol, quando col foco. 

■44 

Alfin dalla stanchezza c dalla sete 
Vinta, col carro in una selva scende; 

Lega gli stanchi draghi ad imo abete, 

£ l'occhio e '1 piè verso un tugurio intende: 
E d’acqua desiosa c dì quiete. 

Col pie la bassa porta alquanto oficnde. 
Una vecchia vìen fuor, ch'ode picchiarla, 

E la Sicaiia Dea cosi le parla: 


I 517 

145 

Se chi può, quelle spighe faccia d'oro , 

Che concede la terra alla tua sorte, 

E renda gli anni tuoi, come già fòro. 

Lieti e robusti , e le vivace c forte ; 

Dà con un poco d’a&fua alcun ristoro 
A queste membra stanche, afflitte c morte : 
Ristora quclfiimor, che 1 sol m ha tolto 
E fatto nel caramin piover dal volto . 

14G 

Non avea ancor la Dea fermata il detto, 

Che la cortese vecchia, benché lenta. 

Mossa dalla pietà, dal santo as;>cUo, 

Cercò farla restar di sé cootenLa: 

E del vin , che nel suo povero tetto 
Teneva, e d'una rustica polenta, 

Ch'area per uso suo fatta pur dianzi, 

Con fede e con amor le pose innanzi . 

<47 

Il palato la Dea sente si asciutto , 

£<1 ha di ristorar sete si grande 
L'afflitto corpo dall'ardor distrutto. 

Che poco avendo a cor l'altre vivande. 

Dal vaso terreo il vin si beve tutto, 

E poi dell'altro vin da sè vi spande ; 

Poi getta dentro al vin le spighe cotte. 

E il vino e l'orzo ingordamente inghiotte. 
148 

Un fanciullo era U soverchio ardito , 

Anzi, secondo il suo stato, imprudente ; 

Ne visto avendo mai si bel vestito. 

Nè fronte si divina c risplendente. 

Stava a mirarla attonito e stordito: 

Vistola poi mangiar si ingordamente, 

Rise, c guardò la vecchia, ed additolla, 

£ troppo ingorda ed avida chiainoUa . 

E seguitando il suo dispregio e riso , 

Fu forza che la Dea si risentisse , 

E quella zuppa gli avventò nel viso , 

E con gnnd'ira e gran disdegno disse : 
Perchè non sia da te più alcun deriso , 

10 vo'cbe porti eternamente affisse 
Queste vivande, onde mi spregi tanto , 

Per nota del tuo ardir sopra il tuo manto . 

i5o 

Tutto gli macchia il vino, c 1 grano il volto, 
E in un momento tutto il corpo abbraccia ; 
Si fan d’un animai breve raccolto 
Due gambe pieciolissitne le braccia : 

Non dal ramarro dilTcrciite ha molto 

11 corpo, i piedi, e la coda c la faccia; 

E più piccolo assai, di stelle pieno. 

Ed ha, ma non mortai f qualche veueno. 
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iSi 

Vien detto StellVon da molte stelle) 

Che il manto così vario gli Uan composto, 

E che gl' imprcsscr sopra della pelle 
Per UBO sdegDO la polenta e il mosto. 

Piange T afflitta vecchia, e guarda quelle 
Membra fatte si picciolo , e si tosto . 

Vorria toccarlo, e teme, e non sa donde 
Debba aflerrarlo) ed ei fu^e e s'asconde. 
i5a 

La Dea ritorna a’ draghi) e in aria poggia 
Sotto il torrido cerchio, e sotto il gelo: 

Vede ove il Sol si leva, e dove alloggia, 
L’uom di quanti colori ha il mortai velo: 
Non teme Sol, nè grandine , nè pioggia. 

Nè il troppo freddo , o il troppo ardente cieloi 
£ Unto in giro andò di tondo in tondo , 

Che per troppo cercar le mancò il mondo. 

153 

AlHn torna in Sicania, c guarda dove 
Stava cogliendo i Hor con le compagne: 
Quivi non la ubv>va , e cerca altrove, 

E tutti scorre i boschi c le campagne: 

Alfìn verso quel fonte il passo move. 

Che il torto di Pluton continuo piagne, 
L'avria ben Ciane allora il tutto detto. 

Ma le mancava il suon, la lingua c 1 petto. 

154 

E non potendo più con quelle note. 

Onde a Pluton gridò, scoprir la mente, 

Dà quegrindizj a lei, che dar le puotc, 
Come la nova sorte le consente: 

Mentre spinse Pluton 1‘ avare rote. 

Co' Gor cadde alla vergine innocente 
Una cintura, dove il fonte naatue , 

E questa Ciane le mostrò sull' acque . 

IÒ5 

Come la madre sconsolata vede 
La preziosa fascia , e in man la piglia , 

Come le faccia indubitata fede. 

Che cadde nel fuggir clic fe’la Gglia, 

Il tristo ed innocente petto Oede , 

E rinomate chiome si scapiglia, 

£ stride , e fa sentire i suoi lamenti 
Con questi afflitti e dolorosi accenti: 

i56 

Malvagia terra, e di quei fratti indegna , 
Ond'ho fatti i tuoi campi alteri c lieti; 
Onde ridotta t’ho fertile e pregna 
Delle nobili biade, che tu mieti ; 

Ahi quanta ingratitudine in te regna. 
Dappoiché non t’opponi, e che non vieti 
A chi danno ed ingiuria mi procaccia 
Con ogni tuo poter, ch'egli noi faccia! 


i57 


Io cerco di giovarti più ch'io posso, 

D ornarti d' ugni pregio e d'ogni onore; 

Per porti un ricco e vago manto addosso , 
Varia l'erba ti do, la spiga e il Gore. 

Tu poi vedi un contro il mio sangue mosso , 
Che la mia Gglia toglie , ansi il mio core ; 

E benefizio tal posto in obblio , 

Tu il soffri , e non ti cal del danno mio ? 

158 

Nc mi puoi dir di non l'aver veduta , 

Ch’ecco la sua cintura, ecco qui il pegno. 
Che in questa parte è nel fuggir caduta , 
Quando rapita fu da questo regno : 

Che non mi dici almen , perchè stai muta , 
Dov’ha l'involator drizzato il legno? 

Come ha passato il mare, ed a che volta. 
Come ha nome il bdron, che me l’ha tolta? 

1 59 

Sicania più d' ogni altra empia contrada 
Ingrata e degna d'ogni gran supplizio, 

Terra non v'è, per cui la miglior biada 
Facesse mai più lii>erale ufHiio; 

E tu soffristi che per questi strada , 

Scordata di si raro benefìzio, 

Fosse condotta misera e infelice 
La Gglia della tua benefattrice? 

160 

E per farmi maggior l'onta e Voffesa, 

AI desiderio mio muta U stai: 


Non vuoi dir dove sia, chi Tabbia presa. 
Ancorché certa io sia , ch'il tutto sai ? 
Giammai maggiore ingiuria non fu intesa 
Di quella che m’hai fatta, e che mi fai; 
Ma di quella mercé sarai pagata. 

Che si convieii alla tua mente ingrata. 

161 

I curvi aratri, c i vomeri lucenti , 

I rastri, e grislrumeotì d'ogni sorte, 
Tutti rompe e distrugge , e gl’ innocenti 
Uomini cd animai condanna a morte . 
Comanda poi , che sterile diventi 

II fei'til campo, e frutto non apporle 
A chi il seme in deposito gli crede; 

E manchi dell'usura e della fede. 

i6'i 

La Sicilia le biade alle e superbe. 

Non rende più , che Cerere non vuole; 

Le secca, se talor crescono acerbe. 

Or troppo lunga pioggia , or troppo Sole. 
Vede il seme marcir , seccarsi l'crbr, 

E restar le campagne ignuda e sole: 

Vi corion, s'altri sparge in terra il seme. 
Tutti gli augei dei mondo uniti insieme. 
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1 63 

La terra, non pih madre, ami matrigna , 

Ugni erbaggio natrìsee infame e ttrano, 

E la , elle il acme buon manca e traligaa , 

E diventa, di nobile, villano: 

Fa , che l' ineapugnabile gramigna , 

E che il loglio e la veccia affoghi il grano | 

Se la pioggia il corrompe , il iole il cuoca ; 

La terra, il fuoco e racquaeilcielgli nuoce. 

164 

La fonte allor ^ fu prima Arctuaa, 

Che aa chi tien U figlia, e dove, e «nne, 
Alu dall' onde Elee la leata infoia. 

Dal vidto allarga poi rumide chiome, 

E come meglio aa, la Terra acuia. 

Per lei agravac da al dannoie aome; 

E alando fuor dell'acqua inaino al petto. 
Cerca mover la Oca con queato affetto: 

O delle biade unta genitrice, 

B di quel viao angeUeo e giocondo. 

Che del mar ricercando ogni pendice. 
Trovata ancor non bai , ni in tutto il mondo ; 
Bendi alla Terra misera e infelice 
n manto, come area lietD e fecondo; 

Ch'ai furio della figlia che t'addoglia, 

Aperae il triato aen contro ani voglia. 

166 

Non dall' amor iMla mia patria apinta 
Ti prego, etorto e aupplico per lei , 

Ch'io nacqui in quella Grecia che vien cinta 
Da Corinto, e dal mar ne' campi Elei; 

Ma ben dal giuato e dall'oneato vinta 
Ti ricordo, che fai quel che non dei: 

Che logli a queata terra i pregi tu! , 

E la vieni a punir del fallo altini . 

167 

Non per la patria, o mìo proprio iutereaae 
Ti cerco far ver la Sicilia umana , 

Ch' ancor ch’io irrighi la Trinacrìa meaae. 

Io aon qui forealicra , e non Sicana; 

Che fur le membra mie da prima impraaae 
Ne'earapi Elei, dov'io nacqui Pinna, 

Benché queat’iaola ani a quella gnìu , 

Che amai la patria Elea vivendo in PUa. 

i6» 

E a'io ccorgeni in te più lieta fronte, 

E tu avemi diletto d'aaoiltarme. 

Ti conterei, come io mi tparai in fonte, 

E come venni in qurate parti a atarme. 

Baita per or, che la ragion ti conte , 

Ch' in favor della terra ha fatto arourme : 

E •' io troveré in te l' unta pietà, 

Tu la tua patria, ed io farò te lieta. 
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Sappi che qucite fresche e linpid'Onde , 

Che lorgott qui nel tuo Sicanio lilo , 

Non naicon nelle tue fertili aponde , 

Ma bea nel primo mio materno aito : 

Quivi ’l terrea m’in^ioltc e mi nasconde, 

E mena per lo regno di Cadto; 

Laddove bacio l' ombre oscure e felle, 

E qoi riaorgo a rìvesler le atelle. 

. * 7 ® 

I Or mentre aotto il mar per molte miglia 

L’onde naacoatc mie condneo meco. 

Io veggio tutta l' infernal famiglia, 

E ciò che fan nel più profondo apeco; 

E fra gli altri ho veduta la tua figlia , 

Ma Regina del regno opaco e cieco; 

Ma che comanda all' Uiferaal magione ; 

Ha Dea dell' Orco , e nu^lie di Plutone . 

171 

Sicché non aol tn dei pianger al forte 
D aver per maggior ben perduta lei. 

Ma ch’cH'abbia aoquiatato nn tal conaorte. 
Mi par che mollo rallegrar ti dei : 

Or qual polca mam|ior ritrovar aorte? 

Qual maggior Dobillù fra gli alti Dei , 

S'ella chiama marito il Re notturno, 

Ginoon cognata, e aocero Saturno? 

• 7 » 

Come la madre addolorata sente 
Dì Proserpìna sua rinferno onore, 

Resb al atupefatta nella mente 
Dal novo aopraggìuotole dolore, 

Ch'aaembta un marmo ; e come ai riaenle , 
Dall'ira itimolata e dal furare, 

Vcrao i auperbi draghi il eammin tenue, 

B dritto al ciel fe'lor batter le penne. 

17J 

E col erin icapigUato , irto ed incolto 
Si fermò innami al tribnnal di Giove ; 

E di lagrime spano avendo il volto. 

Che 'I continuo dolor diitilla e piove. 

Poiché lo spirto alquanto ave raccolto. 

Cosi la voce articolab move : 

Giove, de gli alti Dei signore e padre, 
Ascolb questa addolorata madre : 

>74 

Io vengo al tuo sublime tribunale , 

0 de gli eterni Dei superno Dio, 

Non già per accusar , nè per far male 
Altrui , per odio, o vindice desio; 

Non perché il tuo giudisio nniveraale 
Punisca l’oQcnmr del sangue mio; 

Non per dir ch'oggi ognuno empio e profano 
Osa nel sangue tuo stender la mano. 
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Di quMto io laMerò cura a colui , 

Cbc debbo proTTodere al comun danno \ 
Ch’io non porlo odio, e<iaimicizia altrui, 
Sebben in ino la farsa usa, o l’ inganno. 

Tu «ai pur quale lo aon , qual •empi'O fui , 

E quanto ni’alTstichi tutto l’anno ’ 

Per provveilem i frutti piu pregiati 
Tanto a gli onesti c pii , quanto agringrati. 

176 

Non ho la mente si maWagiaic Ha , ' 

Che m'appoi'ti contento l'altrui doglia; 

Ma cerco ebe ragion fatta mi sia , 

Che dal tuo tribunal non mi si toglia , 

Che donna io sia della fortuna mia , ‘ 

Poiché v'è ehi per Crnza me nc spoglia: 
Rendati a me quel che mi s'appartiene, 

£ 1 ladro, e ’l malfattore abbia ogni bene . 

177 

^ mia figlia infelice, ch’io perdei , * 

Anzi la tua, da me cercata tanto; ’ 

La fìglia tlic di te già ooncepei , 

Che fu creata dal tuo nume santo; 

Fra gli spirti pr si sta dannati è rei , 

Nel regno delle tenelire e del pianto : 
Trovata l'ho nelVìnfcrnal deserto. 

Se trovar si pué dir, perder pib certo: 

178 

Se trovar si può dir, saper dov* ella * 

Per forza sta, senza poterla avere. 

Pluton rapi la misera donzella , 

Fuor del nspetto tuo, fuor dd dovere • * 

Or non ti dimando altro, che d'avelia 
Come prima l'avea nel mio potere; < '' 
Che starò tanto meglio al mio governo , 
Quanto é piti ben nel ciel, che nciriaferno. 

179 

Sol questo a te nel tuo santo collegio 

Chiedo , non men per me, che per te stesso ; 
£ se il mio sangue non t‘è punto in pregio , 
Movati *1 sangue, ond' liki quel prato impresso : 
Non dispreizar del cielo il germe regio, 
Ancorché fosse il mio vile e dimesso . 

Deh ! se mover non può rafflitta madre , 
Mova la figlia almen 1’ 08*000 padre . 

180 

Fa dunque come Dio giusto e clemente , ■ * 

Cli'un prego onesto e pio non sia schernito ; 
Che il celeste giudizio non consente, 

Ch* alcun debba goder d'un ben rapito, 

£ la pietà non vuol eh’ una innocente 
Figlia un involator chiami marito. 

Se tal ragione ogni giudizio roovc, 

Ben mover de’ per la sua figlia Giove. 


181 

L'impeiatlor del sempiterno regno 

Con dolce occhio guardò la dolce amica , 

E d'avere in memoria le fé' segno 
La grata lor benevolenza aotica. 

Comune è questa ingiuria e questo pegno. 
Comune è la vendella e la fatica, 

Rispose {>oi , comune è il suo cordoglio; 

Ma dà rorecciiic a quel che dir ti voglio. 
i8a 

Se noi vogliam considerare il vero , 

Può di ivi allora ingiù rToso oltraggio. 

Che r ingiuria è nél fatto e nel pensiero; 

E qui bisogna aver Vocebio al coraggio: 

I S’un tragge in alto un sasso, e no eavalicro 
Percolo, gionlo a caso io quel viaggio; 

I Se in mente il traditor non ha l' inganno^ 
Inginrìa non gli fa , ma gli fa danno. 
i63 

I D'oltraggio io non saprei dannar Rutone, ‘ 
Di danno si nel pegno amato e fido; 

Ch'ei non v'andò con questa intenzione, 

E lo sforaò la face di Cupido . 

Anz'io sarei dì ferma opinione,' 

Di dar regina al sotterraneo lido, ' 

£ consorte a colui la nostra prole , 

Che il terzo tien dell' universa mole . 

184 

Io il cicl , Nettano il mar , quel regno ar'ello , 
Che do gli altri é piii immobile e piu forte ; 
Nc sdegnar ci dobbtam genero avello, 

« Poichò nel mondo ei tieh la terza corte; 

Ed é mio , come sai , minor fratello , 

Né d'altro cetle a me , che della sorte : 

£ questo furto, s'un vi pon ben cura, 

Non é danno, nè ingiuiia, ma ventura. 

185 

Ma se pure il desio che ti conduce, 

Cerca disfar questo connubio aflatto, 

Bitornerà Proserpina alla luce 

Per sentenza del ciel con questo patto: 

Se nel paese dell* iofernal duce 
Non ha del cil>o al gusto soddisfatto; 

Ma non, se i frutti Stig) ha già gustati; 

Che cosi voglion delle Parche i fati • 
i85 

Era r irata Dea disposta in tutto 
Di dar la figlia al ciel , torla all' inferno; 

Ma non vollero i fati; che già un frutto 
Gustato avea contro il decreto eterno . 

Le avea il sudor tanto il palato asciutto. 

Clic ritrovando nel giardino avemo 
Molti pomi granati , ne prese uno, 

£ ruppe prima il pomo, e poi il digiuno. 
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Orfne già piacque al torbido Acheronte, , 

La qual Najadc fu delle tuorf acque , 

Kìola laggiù di non ignobil fronte; 

£ in quei scuci antri alfìo con lei ai giacque. 
Di questa donna Stigia, e questo Fonte, 
Ascàlafo nomato un (iglio nacque: 

Costui mangiar la vide, e al re notturno 
Accusò la nipote di Saturno . 

188 

Pfoo pensò allor Ascalafo aU'crrore, 

Che il corvo fc', ne a quel che gl* intervenne: 
E pcixh’ei fu cagion eh' allo splendore 
Del più lodato legno ella non venne. 

Sdegnò la Dea del tenebroso orrore , 

£ tutto il fc’, vestir di smorte penne; 

E gli fc in quel , ebe l' ammantar le piume. 
Più picciolo ogni membro, eccetto il lume. 

189 

Fece del molle labbro un duro rostro. 

Curvo, e d'augel che viva della caccia; 

Fa che fra gli altri auget rossenibra mostro 
l>a grande, altera e stupefatta faccia . 

Non move ( avvezzo nell'ìiifernal chiostro) 
Di giorno a volo mai l’inerti braccia^ ' i 
Si fece un Gufo, e ancor suo grido è tale, 
CU’ ovunque il fa sentir, predice male. 
i9« 

Non è chi sia nel mondo peggio visto 
D'un che rapporta ciò ebe sente e vede; 

Ne più dannoso e scellerato tristo, 

Sena' amor , senza legge e senaa fede : . 1 
Talché, s’ci fc di quelle penne acquisto , I 
Conforme al mcrto ottenne la mercede ; 

Cosa , che non avvenoc alle Sit*cne , ■ > 

Ch'io peggio si cangiar per oprar bene: 

'9* 

Che, com'-é ver, le virtuose e belle 
Sirene in questa parie il bene oprare. 

Fur tre graziosissime sorelle, ' 

Figlie al (lume Acheloo, ebe si trovaro 
Cogliendo i Gor con molle altre donzelle , 
Quando retcrne tenebre involalo 
La fìglia di colei, cb’ancor commove 
Con pianto e con parole il cielo e Giove • 

191 

Ogni parte cercar che ingombra il mondo 
Queste atilittc sorelle per trovarla . 

Yidc.an neU'aria gir, nel mar profondo 
Fra i pesci, e fra gli augelli a ricercarla; 

Ma ritrovar clic il lor terreste pondo 
Impedìa lor la via da seguitarla : 

£ fatto a gli alti Dei di questo un voto. 
Benigni a lor donar le penne c il nuoto . 


198 


Tosto questo c quel piò si fa di pesce 
I Due code alte a notar ne' fusi sali ; 

Ncll'una e l altra inan la piuma cresce, 

E fanti ambe le braccia due grand’alt, 
i 11 viso sul del suo splendor nun esce , 

Per uou privar del lor canto i mortali: 

Fur sì felici e nobili nel canto, 

Ch’aveaa per tutto il mondo il grido e '1 vanto. 

' *9i 

La cercar poi fra ì pesci e fra gli augelli , , 

, Volar pcrl'aria, e s'attuffar nel mare; 

Nc fra gli spirti apparse aerei e snelli, 

Nè fra l' alme che il mar suole infonnarc; 
Perchè ella fra i demonj oscuri e felli, 

, La madre innanzi a Giove era a pregare, 

Che noQ facesse il suo santo decreto 
I La sorella scoQlenU e ’l CratcL lieto. 

195 

Dal re del più felice alto soggiorno 
Le liti alGn fur giudicale c rotte. 

Fra lei, cb’ancor piangea Tavuto acorno, 

^ £ fra il rcilor delle tartaree grotte; 

£ fe’clie stesse fuor sei mesi al giorno , 

• Sci mesi dentro alla perpetua notte 

Proserpìua: or fra lor l'anno ha partito, > 

E si gode or la madre , or il marito. 

196 

Rallegraroalla Dea l’ interna mente 
^ Le nozze e la vittoria , e dienne avvito 
L’occhio rasserenato e risplendente, ^ 

E la grata favella e il dolce riso: > 

Cosi talor le nubi al più lucente- 
' Lume del del fan tristo e oscuro il viso; 

' Ma poi , »’ ci scaccia il nembo orrido e fbllo , 
Mostra il cor vincitor nel lieto volto • * 

'97 

In terra vien dallo stellato monte . ' * 

<2on rallegrato cor, col primo onore, ' 

E va lieta a trovar l’amica fonte, i 

Che conoscer le £c’ V involatore : ! 

Deh , di nuovo , Aretusa , alza la fronte /■ 

£ come ti stillasti in questo amore, 

Conta ( U Dea le disse ) e fammi note 
Le tue fovtane c le tue dolci note. 

198 

fiestan di monnorar le Incid’onde , 

Ed ella mostra fuor l’infusa faccia; 

La verde chioma poi che il viso ascondo , 

Di qua, di là Gn all' orecchie scaccia; 

Poi con gran maestà cosi risponde : 

Della vergine Dea ch’ama la caccia 
lo fui già Ninfa, e nell’ Achivo lido 
Area fra le più belle il vanto e il grido. 
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Ninfa in Grecia non fu che conoacetae 

Meglio le selre, i piani, i monti e i sassi , 
Nè che le reti meglio ri tendesse , 

Ne che moresse piu tcIocì i passi : 

IjC leggi nel mìo cor di Delia impresse , 

Non soffrian, che a fìn rio Talma io voltassi; 
Ma , scacciato ogni fine infame ed empio, 

Sol cercava di lei segnir resempio. 

300 

£ (love ogn’ altra Ninfa altera andava , 

Se altrui la sua belili fca maraviglia. 

Io, se la forma mia qualcun lodava , 

Per vergogna tenea basse le ciglia; 

E se talor qualcun mi vagheggiava. 

La guancia a un tratto si facea vermiglia ; 

E cosi rozza in questa parte fui , 

Che viaio mi parca piacere altrui . 

201 ' 

Tornando lassa dalla caccia un giorno 
Sola , che le compagne avea lasciate , 

Veggio di pioppi e salci un fiume adorno 
Ambe le sponde, e d'ombre amenete grate. 
Solo era il loco, e il Sol girando intorno 
Sul carro avea la perigliosa State ; 

£ il faticoso di cacciar diletto 
Di doppia state ardea lo stanco petto . 

303 

Quel fiume Alfeo si chiaro era e si momlo , 

E senza mormorar già cosi lento, 

Che si potea contar nel maggior fondo 
L arena, ogni suo gran d'oro , d'argento : 

Era infocato in ogni parte il mondo, 

Spirato era oeiraria in tutto il vento; 
Talché mi mosse a diguazzarmi un poco 
L'ombra, l’acqua, il viaggio, il tempoe illoco. 

ao3 

Sfibbio la vaga e ben fregiata spoglia , 

Cb'a me fa il fianco adorno, altrui l'asconde, 
E dove veggio più folta la foglia , 

La poso , e lascio in su l'erboso sponde : 

Poi dgl desìo, che a rinfrescar m’invoglia. 
Spinta, fido il mio corpo alle fals'onde, 
Ch'avrian sommerso il mio terrestre peso, 
S'io non avessi ai mio sostegno inteso. 

3>4 

Le braccia e i piedi a tempo incurvo e scuoto, 
Disteso or tengo il corpo, or piii raccolto; 
Con le mani e co’ piè l’ acqua percuoto , 

£ la discaccio col soffiar dal volto : 

Mi diletta dappoi di cangiar nuoto, 

E il volto e’I petto e il grembo al ciel rivolto, 
E tenendo airinsù drizzato il lume, 

Mi lascio alquanto ingiù poetar dal tiumc. 


^ 305 

ludi come va l'uom per terra, in piede 
Mi drizzo, e tu le braccia mi sostegno; 

Poi torno si primo nuoto, e il petto sintc 
Steso tutto su l'acqua come un legno: 

Zappo poi Tonde; c, come una man ftede, 

S' innalza Tsltra e di ferir fa segno ; 

Ed alternando nel zappar le braccia, 

Come ha per c osso Tun, Taltro minaccia. 

9o6 

Mentre fo mille scherzi in mezzo alTacque , 

£ fuggo il caldo Sol con mio diletto. 

Un roco mormorar neU'oode nacque. 

Che m'empl di paura e di sospetto. 

Quivi ad Alfeo la mia bellezza piacque. 

Che mi vide , oltre al viso, il fianco e il petto ; 
E appcua gli occhi cupidi v intese , 

Gh'in mezzo all'onde sue di me s'accese . 

307 

Abbi , vergine bella (egli alza il grido 
Con caldo affetto, e parlar dolce c roco) 
Mercè del nuovo amor che in me fa nido , 
Anzi del nuovo iosopporlabil foco. 

Tosto io vo fuor nel più propinquo lido. 

Per fuggir quel d’amor non casto gioco : 
Misera , io salto ignuda fuor dell'onda, 

£ le mie vesti son nelTalUa sponda. 
aoS 

Ancb’ei salta sul 1 ito, e a me rivolto 
Con benigno parlar la liogna snoda; 

Io dono i piedi al corso, e non l'ascolto; 

Pur sento che mi prega , e che mi loda; 

Ei d egni altro pensier libero e sciolto. 

Mi segue intento alTamorosa froda, 

Con quella fame misera e infelice. 

Che fa Talticr terzuol d'umìl pernice. 

309 

Come Tiogordo veltro ardito e presto 
Suol ne' campi cacciar tìmida damma. 

Cosi cacciava ei me , dal poco onesto 
Spinto e folle desio che il cor gT infiamma. 
L’esser nuda arrossimmi , e forse questo 
Acccndea Tamor suo di maggior fiamma: 

^ Io pur correa , non mi trovando altr’arme , 
Dove meglio credea poter salvarme . 

310 

Chiedea lutti in favor gli eterni numi; 
Chiamava il loro ajuto, e il lor consiglio. 
Che mi salvatser dagli accesi fiumi, 

£ cercasser di tormi a quel periglio : 

Per piani e monti, e strani ispidi dumi 
Passo , e sempre al peggtor cammin m’appiglio ; 
E saltai mille spine c mille arbusti , 

Che mi spaiscr di sangue i piedi e i busti . 
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Già corto iDtino al mar rer Piaa avet , 

F. l’alma d’ogni fona era tl agombra , 

K ti vicina area la fera Alfea, 

CbVgli innnnti al mio piè facea già Vombra. 
Ricorro, come io foglio, alla mia Dea, 

Per lo troppo timor, che il cor m'ingombra; 
Che il propìnquo scoppiar sento del piede, 

E il troppo acceso spirto al crìn mi 6ede. 

313 

Salva, Vergine mnta, la tua serva. 

Che perderai , s aiuto non impetra ; 

Colei , pudica Dea, vergine serva , 

Che suol portarti l'arco e la faretra : 

Costui di te nemico e di Minerva, 

DalTamore e dal corso ingiusto arretra; 
Costui, la cui lascivia, e mente insana 
Vuol darmi a Citcrea, tormi a D ana • 

313 

Al giusto prego mio la Dea s'arrende ; 

£ vedendo che il del di nubi abbonda, 

Fa cb'iina, ove son io, tosto ne scende, , ! 

IjS qual tutta mi copre e mi circonda : I 

Gli occhi l'acceso fiume intorno intende , | 

E cerca ov’ io sia gita , ov' io m'asconda. i 
Due volte disse: Oimè, dolce Aretusa, | 

Oimè, dolce alma mia, dove sei chiusa? 

314 

S' aggira , e guarda in questa parte e in quella 
D’intorno al nembo il troppo ingordo lupo, 

E cerca questa sventurata agnella 
Per esca il suo appetito ingordo e cupo . 

Col cor ritorno alla mia Dea, perch'ella 
M’ involi al crudo dente del suo stropo : 

E giaccio muta nella tana mia. 

Perchè non senta il lupo, ch'io vi aia. 

3|5 

Qual se trovar col fiuto il can procura 
La lepre fra cespugli e pruni e ciocchi; 

Ed ella giace muta, che ha paura 
Del can, che non la scopra e non rimbocchi. 
Tal egli intorno a quella nebbia oscura 
Il mio mìsero piè cerca con gli occhi; 

Ed io mi giaccio muta entro a quel nembo , 
Pèrch’egli non mi senta e teglia in grembo. 

3|6 

Fi cerca , e non sì parte, perchè vede. 

Che piu Inoge il mio piè stampa non fm'ma : 
F.d io fra la fatica , che mi diede 
Il formar si veloce in terra l’orma , 

E fra il timor che mi tormenta e flede. 

Veggio che in umor freddo si trasforma 
La carne, il sangue e l’cMua e l’aurce chiome, 

E non mi resta salvo altro che il nome . 
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Come son le mie membra in acqua sparse , 

, Conosce Tonde amate il caldo Dio: 

* E la forma ch'avea, quando m’apparse , 
Dell' uom , pensa cangiar nel proprio rio , 
Per poter meco alcun diletto darse, 

£ mescer Tacque sue nel fonte mio; 

E secondo il pensier si cangia , e fonde , 
Novella noja alle mie vergin’onde. 

318 

Percote con nn dardo allor la terra 
DTana, e fa che s’apre, e ebe m'invola, 

I E mi conduce piii del mar sotterra 
Per una cupa e tenebrosa gola. 

Non senza , del condotto die mi serra , 

I Timor, che non mi lasci venir sola; 

Cb' egli non apra a Dori il seno avaro, 

£ 1 dolce fonte mio non renda amaro. 

319 

E poiché nn luogo tratto ebbi trascorso 
Per quel condotto periglioso e strano , 

Qui venni al giorno, e qui concessi 1 sorso 
Delle mie linfe al popolo Sicano. 

Qui diè fine Aretusa al suo discorso, 

E rinchiuse in sé stessa il volto umano; 

U verde crin, la crisUUina fronte 
Attuffò, come pria, nel proprio fonte. 

330 

La lieta Dea di nnovo il carro ascende , 

E poggia in aria , e lascia il fonte solo; 

E verso T Oriente il cammin prende. 

Fra '1 Cancro e ’i cerchio del piu noto polo. 
Già sopra la Morea nell'aria pende, 

Vetle e passa Corinto, c ferma il volo 
Nelle parti onorate, eccelse e dive, 

Dove Palla piantò le prime olive. 

331 

E perchè far sopra ogni cosa brama 
Dei seme suo tutto il terreo fecondo, 
Trittolemo un suo alunno allegra chiana ; 
Gli dice poi : D’un onorato pondo 
Gravar ti vo’per darti elcroa fama; 

Che cerchi aul mio carro tutto il mondo. 
Per le parti di mezzo e per l’esti'emc , 

£ che le spargi tutte del mio seme. 

333 

Fa ani carro montar Talunno altero^ 

Poi gU dà un vaso d'or noo molto grande, 
Pien del suo seme più lodato e vero, 

E 1 vaso è sempre pien, aebben si spande. 
I«eva egli il drago a voi presto e leggiero, 

E dona al mondo le miglior vivande; 

E dopo averne sparsi tutti i siti , 

Pervenne a Lineo, al gran re degli Sciti . 
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Non luDgi al mgio albergo entra in nn bocco 
Per non dar nè tcrvor, nè roarariglia, 

Alla città, de’ draghi e del lor toacn; 
laddove il morso a lor toglie c la biiglia: 
Quivi gli alberga, insin clic l'acr los»co 
Scacci l’Aurora candida c vermiglia ; 

Poi va col vaso al Re, ch’empie il terreno 
Del seme della Dea , nè vicn mai meno. 

Qticirumiltà, ch’a tanla monarchia 

Conviensi, innanzi a Lineo il Greco osserva, 
Poi dice: Alto signor, la patria mia 
K la città prudente di Minerva: 

Trittolcmo é il mio nome , c qui m’invia 
La Dea che ne nutrisce c ne conserva. 

Acciò ch'empia il tuo regno di quel grano, 
Ch’è proprio nutrimento al corpo umano . 

E per empiiti il mondo in ogni parte 
Del nobil gran che Cerere possiedo , 

Non ho varcato il mar con remi o sarte. 

Nè per la terra m’ ha condotto il piede: 
D'andar sul carro suo m’insegnò l'arte 
La Dea, che per ben pubblico mi diede; 

£ perche alcun non tema de’ lor toschi, 

Legati ho 1 draghi suoi nc’viciu boschi. 

Dì qua dal monte Imavo «>ggi per tutto | 

Ho la lua tcrv.» ingravidata c sparsa; | 

Onde del più lotlutu e nobtì flutto 
Al grande imperio tuo non Ha mìa scam: 

E perchè m’ha la noilc qui condulto, 

Finché la nova luce sia comparsa , 

Ti cliieilo albergo, e lieti farò poi 
Diroan di là dal monte i regni tuoi. 

E questo vaso d'or, per farli accorto, 

Cb'è il mio parlar maraviglioso e vero, 

Ch’è detto Pirodoro, e meco porlo, 

Darà del mio parlar giudizio intero: 

• Cho io questa loggia, ov’ora è il tuo diporto, 
Voglio che ’l ciglio tuo grave e severo 
CoBOSca che piìi biada egli iia nel fondo. 

Che non fa di bisogno a tutto il mondo. 

, a-jS 

Tosto rivolta il vaso, c ver» l’esca, 

Ch’elesse l' uom dopo le prime ghianile . 

La pioggia allor del gran piu ognor rinficsca, 
Tanto n’acquista l’or, quanto ne spande; 
Talché forza c che ’l monte in terra cresca, 

E che per ogni via venga piu grande. 

Poi disse al Re: conosci al gran ch'aspergo. 
Clic sol per lo tuo ben ti chiedo albergo . 


aaq 

L’impcrador come insensato resta. 

Quando vede cader la ricca pioggia, 

E che il vaso di piover non s'arresta , 

Anzi ch'ha piena già mezza la loggia . 
Abbraccia il Greco, c fagli onore e festa, 

E seco a mensa il pon , seco l' alloggia, 

E spesso dice: Tutto il mio tc^ro 
Non potria mai pagar quel Pirodoro. 
a3o 

Io la tua Dea ringrazio, e le non manco. 

Che sì grato qui fai meco soggiorno; 

Ma tu dei di ragione esser già stanco, 
Essendo ornai per tutto andato intorno: 

Va dunque, e posa il travagliato fianco. 
Finché l’Aurora apporti il nuovo giorno. 
Cosi andò il Greco a ritrovar le piume, 

E appena entro vi fu che chiuse il lume . 
a3 1 

Vide rimperador, mentre fc’ parte 
Il vaso doro a lui di tanto seme. 

Che fe’ stupido ognun, che in quella parte 
Era , e de’ grani in lui fondò la speme . 

Or teme, come sian le voci spaile. 

Che i principi e la plebe uniti insieme 
Noi chiamino lor D'o d’accordo uniti, 

K non gli dian l’impeiio degli Sciti: 
aia 

Ed oltre che si fe* questo sospetto 

Signor del suo discorso empio c profano, 
Troppo avaro pcosier gl' ingombrò il {>etto 
D'aver quel vaso d'or, clic rende il grano. 
Come ode clic cìaseiin po-:sÌrde il letto, 

Le ricche piume sue lascia pian piano, 

E d’or s'ammantn i l>en tessuti stami. 
Tutti di Soli adorni e di ricami. 

a33 

Questo superbo c glorioso 5icila 
Eletto per l’ impresa il Sole avea. 

Ed ogni spoglia sua ricca e gradita 
Di ricchi Soli e varj rìsplendea . 

Non avea voce alla sua impresa imita; 

Ma troppo cbiarainentc si vedea. 

Che volea dir, clic nella terrea mole 
Fra gli altri lumi regj egli era il Sole. 
a34 

In man quel corto c aguzzo ferro prende, 
Che suol cinto portar dal destro lato: 

E per torsi il sospetto che rolTendc, 

E per aver quel vaso si pregialo, 

Sicuro va clic il Greco non l’intcnde , 

Air ozioso sonno in preda dato; 

E airiniiocenle ticciar muto minaccia. 

Che ’l cor gli passi c l'omicìdio faccia. 
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Trittolcioo non sol «l'amore accese 

Gli uomini per la tua fertile pioggisT 
Ma ogn’arnie e sasso e legnoi ché Tintese» 

£ vide il ben promesso in quella loggia. 

Or quel pugnai che in onorate imprese 
Solca servire il Re, che il Greco alloggia, « 
Amando quel signor cortese e saggio, 

S* astien ,per quanto ei può, «li fargli oltraggio. 
a36 

Su duro il ferro all' empia c ingiusU mente, 
E non vuol ubbidir, se non Io sforza:** 

Alz-i egli il braccio infame ed impudente, 
Perché il misero acciar fera per forza. 

Ma l'alma alunna sua sanU e demente < 
Al Re crudel cangiò l’ umana scorza { 

E in quel che il Re lasciò di Re l'aspetto. 
Lasciò il pugno il pugnai cader sul letto. 
a37 

Cadde il pugnale, e il suo ferir fa vano , * 

Ch’oprò la Dea , che a lui soccor*o diede, 
Che tutti i diti aU'omicida mano 
Fur tolti in un momento, e si fer piede . 

Il volto che fu già fero ed amano. 

La fìgura dì pria più non possiede; 

Fogge l'uman da lui, rimane il fero^ 

E si ia Vanimal, detto Cerviero, 
a 38 

l>a vaga, altera e ben fregiata veaU, 

Da Unti Soli illuminaU ed aria , 

TuiU dal capo al piè a'incarna, e inetU, 

In quella forma novameote apparta; 

£ secondo di raggi era cootcsU, 

Ne riman tutta ancor fregiaU e sparaat 
E ancor lo SciU e barbaro costume 

f Mostra rondar superbo e il hero lume* 

*39 

Come la fertil Dea l’ba fatto belva, . 1 
Fa che Talunno suo quindi diloggia, 

£ ratto va nella vicina selva, 

E dona ai draghi il volo, e in aria poggia. 
Lascia Lineo i suoi comodi , e aiaselva , 
Vive al sole, alla neve ed alla pioggia; . 

Agli animai , che puote, ancor (a danno , 

E vive di rapina e da tiranno. « 

a4o 

Qui fe’ Callìope ponto al dotto canto; < 

E con giudizio ben pensato e saggio 1 
Dier le Ninfe alle Dee del monte santo, 

E d’arte e d'anaonia lode e vanUggio. i 
Di questo si sdegnar le Ninfe Unto, 

Ch* all’uno e all'altro coro onU ed oltraggio 
Disacr, vieppiù che mai crude ed acerbo. 
Della lor vanaglotia ancor superbe. 


E si moltiplicar nel loro orgoglio, 

Clic dopo averle, sopporUte assai, 

Io fui sforzata a far quel che non soglio , 

E dir , se non resUvan mute ornai , 

^ Ili SI misero sUto, in Ul cordoglio 

10 le f^ci cader, che piii giammai 

Scior non potriano alla lor lìngua il nodo, 
Per farsi onor con sì orgoglioso modo. 

043 

Esse con folle ed ìmpuilentc volto 
Ridon del grido mio che altìer minaccia; 

Poi con pensicr più scellerato e stolto. 

Per volerne ferire alzan le braccia. 

Ca«lc (l braccio all’ ingiù libero e sciolto, 

Ma non però, che a noi danno alcun faccia. 
Vede una,' mentre ancor alza le pugna , 

^ Uscir ìe peone fra la carne e l'ugna. 

a 4 ^ 

•Ritrova, come meglio vi rimira. 

Che per tutU la man la piuma cresce; 

E quanto il dito indentro ai ritira. 

Tanto la penna in fuor s'allunga ed esce; 

E per tutto , ove gli occhi intende e gira , 
L’aci-eo acquista, a il terreo ognor dicrescc; 
' ' E quel che più le par eh' abbia del mostro , 
È, che vede le labbra esser già rostro. 
a44 

Color ceruleo tutto il corpo impiuma , 

Color dipinto e vario il braccio Impenna: 
La coscia e il petto ha la piu debìl piuma , 

11 braccio e l’ala ha la piti forte penna • 
Mentre ognuna s'aflliggecsi consuma, 

E ferir con la mano il seno accenna , 

Il petto con la mnn piu non oflTende, * 

Ma per le scosse braccia in aria pendo. 

345 

La penna incspugnabìl lor nemico 
Sotto un colpo Tasconde aereo e poco;' * 
Tantoch' entra ciascuna in nna Pica, ' 
Orgoglio ancor d' ogni silvestre loco: 

Favella or più che nrai , sebben a’ intrica , 

E gloria ha del suo dir, garrulo e roco; 

Ed ancor vana /insìpida e loquace. 

D’imitar l'uom si studia, e ai compiace. 


K' ^ 
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ARGOMENTO 


Degli alti Dei le forme trasformate 

Tesson Palla ed Aronne a gara insieme. 

Aronne è ragno: a Siobe son cangiate 
Le membra in marmo, sì "l daol f auge e preme. 
Funsi rane i villani odiose e ingrate} 

Marsia fante divien, ch'ondeggia e freme: 

E Progne, e Filomena, e Tereo tmgelli 
Si fan con Zrele e Calai fratelli . 


uUo MooIUto «ve4 U «aggU Dea 
Il canto cleiU Muta altero e degno» 

K (ielle Dee TÌttorìotc ave» 

Sommanieote lodato il giutto «degno: 

Mè «ta ben » che una donna intiina e rea 
tanto regno; 

E giutta é l'ira del divin collegio» 

Se noce a quei ebe ’l cielo hanno in duprcgto . 
a 

Ben può» dioea, ciatcun lodai le Mute 
Di arer dato cattigo al loro oltraggio; 

Ma chi tara che me non danni e accute» 
Poich'io tl giutto tdegno anch'io non caggio? 
Ognun già ta quanta arroganza oggi use 
Aranne» che o«a porti al mio pareggio; 

E «' io la latcio alare in quett* inganno , 
Quajiio lodo le Dee, tanto me danno. 

3 

In Lidia già formò l' umano aapetto 
A queata Aranne il Colofonio Idmone* 

Queati tingea nel tuo povero tetto 
Di piu color la tpc^lia del montone; 

Colei» che nel tuo tcn le diè ricetto. 

Già patsat’era al regno di Plutone: 

Della picciola Ippea i padi*i furo» 

Cb' al mondo la donar di «angue oteuro . 


4 

Ma fu ben nella Lidia in ogni parie 
Famota nH palladio almo artificio» 

Nel far 01 della lana, e in ogni parte 
Che terve al neceitario lanificio. 

Tutte avanzò le donne di quell' arte» 

Di bontà» di tplendor» d*ogni altr'ofikio: 
Ma quanto ogni altra tuperò cottei» 

Tanto la figlia Aranne avanzò lei. 

Lateiaro tpetto il monte di Timolo 
Con le piante vinifere Lieo 
Di Tutti i Numi abbandonato e tolo» 

Le Driadi» rAmadrìadi e le Napee: 

Sovente abbandonaro Ermo e Fattolo 
"he ritplcndentì e criatallìnc Dee » 

Sol per veder come la dotta Aranne 
L'cleltittime fila intienc impanne. 

6 

Perchè non tol la tela ben contetta 
Facea ttupirc ognun di maraviglia» 

Onde ti vaga uteia piu d'una vetta» 

Ch’a rimirar vi ti perdean le cìglia; 

Ma veder come un Pii con l'altro innesta » 

Se fila, come il tende» c rastoUiglia» 
Rendeva ognun, che v'avca l’ooijhio intento» 
Tutto in un punto «Uipido e contento. 
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Stupide le Napee dtcean fin loro : 

Con al gran studio ella il suo stadio owerva , 
£ mesce cosi ben la seta e Toro, 

£ tatto quel che Tarte amplia e eonserra , 
Che mostra beo che dal celeste coro 
Discesa ad ioscgnarle sia Mioerra . 

Ella superba il nega , e tiensi offesa 
D'afcr da si gran Dea quell* arte appresa. 

8 

Venga, dioea, la Dea saggia e pudica, 

S'osa di starmi al par, qui meco in prova , 
Che con ogni sua industria, ogni fatica , 
Troverà 1 arte mia più rara e nova. 

Buona fu già la sua scleoxa antica , 

Ma il mio lavor l’uso moderno approva; 

E se meglio la Dea vuol ch'io gliel mostri, 
Armisi c comparisca , e meco giostri . 

9 

Come dal monte pio Minerva scende, 

£ lascia l’ immortale alma foresta, 

E l'orgoglio d'Aranne ancora intende, 

£ come l'arte e lei bissmar non resti , 
D'un'attempsta vecchia il volto prende. 
Crespa la pelle fa, calva la testa; 

Curva e debil ne va carca d'affanni , 

£ mostra al volto aver più di cent'anni. 

10 

Regge sopra od bastoo l'antico fianco, 

E va dove la vergine lavora, , 

E con inchino umil, debile e stanco. 

Con ogni mostra esterìor Tooora; 

Poi come quella cb’ba quei denti manco. 
Che balbo fanno ancor l'accento fuora, 
Alaaodo verso lei l' afflitto aspetto. 

Un suono arUcolò non molto schietto: 

1 1 

Sebben l’età senil , debile e inferma 
Infiniti dispregi al vecchio apporta , 

S' ha per opinion fondata e ferma. 

Che non s'ha in tutto a riputar per morta ; 
Perchè la prova , ove sì fonda e ferma , 

La fa deir altre età più saggia e accorta: 
Sicché non dispreizar, ma dà Torecebia 
Al consiglio fedel di questa vecchia • 

la 

Non si può dir, se non che troppo ardisca f 
Sia chi si sia quaggiù nato mortale , 

Che con parole indebite s’arrìsca 
Di chiamarsi a gli Dei celesti eguale: 

Onde perchè Tcrror non sì paoisca , 

Alla vergine saggia ed immortale 
Chiedi mercè , dappoiché tu non sei. 
Siccome ti sci fatta , eguale a lei. 



Bastiti aver del mondo in ogni parte 
Fra le genti terrene il primo onore 
In questa che trovò taot* olile arte 
La Dea della prudenza e del valore: 

Ma cedi airimniortal furor di Marte 
Tu che sei nata nel mortale errore, 

E duolti seco ornai del troppo orgoglio, 
Ch’ella mercede avrà del tno cordoglio . 

Guardò con torte e disdegnate ciglia 
L’allor da lei non conosciuta Diva 
La tioppo ardita e temeraria figlia 
Per lo troppo saper del senno priva ; 

Poi con questo parlar seco s’appiglia, 

Con quel furor che in lei lo sdegno avviva, 
E a gran fatica ritener si puote 
Di percuotere a lei le crespe gote: 

15 

Pur troppo è ver che la soverchia vita 
Priva l’uom del più oobil sentimento. 
'Vedete questa vecchia rimbambita, 

Che dar consiglio a me prende ardimento; 

E ben convieu che sia del senno uscita , 

Che mostra aver degli anni più di cento. 

11 consiglio del vecchio è buono e saggio, 
Ma non di quel che vive di vantaggio. 

16 

Qualche tua pronipote o discendente 
La voce tua fastidiosa assordi , 

Ch* io bo tanto consiglio e tanta mente , 

Che non bo punto a far de' tuoi ricordi: 
S'atta a giostrar del par U Dea si sente. 

Le fila a figurar Viatorie accordi ; 

Ma ao ch'ella tal prova non desia. 

Che sa eh’ in questo far la palma è mia. 

Sdegnata Palla del soverchio orgc^lio 
Che in questa insana vergine ritrova , 
Minaccia, e dice: Contentar ti voglio: 
Minerva io sono, vo’ venir in prova: 

E già di questa pelle mi dispoglio. 

Che in me tutto in un terapoè vecchia e nova, 
E quel ch’or tengo, volto antico c schivo. 
Cangio col mio sembiante antico e divo. 

i8 

Come la Dea palesa il suo splendore 
Con la divina sua fronte, e favella. 

Le ninfe Lidie , e le propinque nuore, 

Che sta pian del lavor della donzella, 

Tutte s ingiooochiaro a fare onore 
Alla presa da lei forma novella; 

E improvviso terror ciascuno oppresse , 

Se non Vallerà vergine, che tesse . 
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E TCi* ch’un improvvi«o tanpuc tinte 
Di vergogna e roaaor T invitto volto, 

E durò alquanto; e poi quel rosso cstiiisc 
Il pt ifnicro vigor nel cor raccolto: 

Così talor l’aurora il cicl dipinse 
D'ostro, ma quel color non durò mollo; 

Clic tolse il rosso al ciclo il Sol eh' apparso , 
E di suo naturai color lo sparse . 

00 

Fa cb'Arannc al suo fato il corso accende , 

La stolida vittoria clic la move , 

£ superare in quella impresa intende 
La GgUa iocooiparabilc di Giove* 

Piu la sdegnata Dea non la riprende, 

Ma vuol venire alle «laiinose prove, 

E le vuol far veder quanto s'inganni 
Co'suo'pcipetui e manifesti dauni. 
ai 

Conchiuso ch'hanno il siogolar certame 
L’ alma ioconsideraU e la prudeute , 

Gli ordimenti apparecchiano e le trame. 

Ed ogni altra materia appartenente: 

Il più lodalo poi di seta stame 

Fan nel pettine entrar fra dente e dente; 

Il filo il dente incatenato lassa , 

E poi per molti licci al subbio pasta • 
aa 

Tutto d'un sol color fan l’ ordimento, 

E del par Già ad ogni dente danno; 

Ma la trama vi fan d’oro, e d'argento, 

E d'altri assai color, vaghezz'al panno* 

Le calcele vicine al pavimento, 

eh’ ubbidiscono al pie, sospese stanno: 

Son molte, e corrispondono in quest’opra 
Ai molli licci, che ubbiditcon sopra. 
a3 

La vergine terrena e l'immortale, 

Secondo ne' duelli usar si suole, 

U' combatter si de' eoo arma eguale, 

Vollcr del pari aver colori e spole : 

Or per aver la palma trionfale 
Pensan formar figure uniche e sole; 

Onde ognuna di lor molti cannelli 
'Veste di culur varj , e lutti belli . 
ai 

Chiude il cannello il picciolo spoletto, 

E poi la spola iti sen la canna abbraccia: 
Elle poste a seder sopra quel letto , 

Che serve a chi V un Gl con l'altro allaccia. 
L’animo intende ognuna al bello obietto; 
Con le vest’alte e con l' ignudo braccia 
Fan, che la trama per Tordito passe, 

E sul passato Gl batton le casse* 


i5 

Questa calcola e qnclU il piede offende, 

E mentre preme lor l' attenta sebeoa, 

Fa che ’l liccio e l' ordito or sale, or scende , 

E che la trama misera incatena : 

La spola una man dà, l'altra la rende, 

E questa e quella ruan le cauc mena , 

K mentre il pugno or perde, or si riscuote. 
Gira il cannello, e ’l Gl disvoglic, e scuote. 
af> 

Per aiutar ristoria col colore, 

Varian le spole, ov’è il color riposto, 

E in quella parte appare il Gl di fnore. 

Che serve all'opra , e ’l resto sta nascosto: 
Mover fa il piè la parte inferiore, 

E ’l liccio intende, e fa quel che gli è imposto^ 
E la trama informante in parte scopre, 

Ch'ai Uvor giova , e tutto il resto copre. 

a? 

Pingon neU’opra istorie , e questa e quella 
Varie , siccome è vario il lor pensiero, 

£ fanvi ogni Ggtira così bella, 

E con così mirabil niagisU*ro, 

Che sol manca lo spirto e la favella 
Al vìvo gesto, e d’ogni parte intero; 

E del vario color che '1 panno ingombra. 

Un fa il manto, un la carne, an altro l' ombra. 
aS 

Palla nel panno suo superbo e Tago 
L'alma città d' Atene adombia e pinge, 

E vi fa il promontorio Arìopago 
Sacrato a Marte; ove colora e Gnge 
Di Giove la divina c regia imago. 

Clic con dodici Divi un arco cinge: 

E Tacre di ciascuno ha sì ben tolto, 

Che qual sia ciascun Dio, dichiara il volto. 

^9 

Giove nel mcxzo imperioso siede; 

Gli altri sedono bassi, egli eminente: 

Quivi ‘1 Rcttor delle Nereide Gede 
Il fertile terreo col tuo tridente, 

E del suo grembo uscito esser si vede 
Un feroce destrier bello e poascntc; 

E la terra arricchisce ci di quel bene, 

Per dare il nome alla città d'Àtene. 

3o 

Di scudo e di celata arma sé stessa 
Con l’asta in man religiosa ed alma , 

Tien nel petto d'acciar Medusa impresta. 
Ch’ignuda a lei mostrò la carnai salma; 

E per la grazia aU’uom da lei concessa 
Lieta si vede a riportar la palma; 

Ch'ella alla terra, allor di quel ben priva , 

Fc’ partorir la fruttuosa oliva. 
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Vppgomi in atto itar gli arbitri Dei, 

Cbu lo ttupor dimoetran nelle ciglia, 

E coronar della vittoria lei. 

Di cui la dotta terra il nome piglia; 

E per farle Teder di quai trofei 
Dee trionfar la temeraria figlia , 

Fa quattro istorie d’uomini arroganti. 

Che d'agguagliarsi oiaro ai Numi santi . 

3a 

Emo già re di Tracia ebbe consorte 
La bella Rodopea figlia d'un fiume: 

Questi armò di superbia il cor sì forte. 

Che fo' adorarsi qual celeste Nume; 

E questo vano error ceco di sorte 
Alla moglie ed a lui 1* interno lume , 

Ch’egli cliiamar si fe’Giove, e Giunone / 
Fe’noaninar la figlia dì Strimene. 

33 

Sdegnato il del del glorioso aOeUo, 

Lor traisformar la troppo altera fronte ; 

£ questa e quel con glorioso aspetto 
Dominò i vicin colli, e fessi un monte. 
L’angol soperior destro fu eletto 
Per far quest opre manifeste e conte; 
Nell'aUro incontro questo si vedea 
L’orgoglio della misera Pigmea. 

Già questaltcra madre si diè vanto 
D'esscr più d'ognì Grazia adorna e bella. 

Nel tempio di Giunon divoto c santo, 

Di lei del maggior Dìo moglie c sorella. 

All* iraconda Dea dispiacque tanto, 

Che le tolse Teffigìe e la favella. 

L’allungò il collo, e’I pii^, l'impiumò poscia, 
Dal rostro che le fé*, fino alla coscia. 

35 

S'era a costei pur dianzi ribellato 

Quanto il re^no Pigmeo dominio serra; 
Ond'ella avea per racquistar lo stato 
Fatta una lega, e mossa una gran guerra: 

Poi , sebben le fu il pel trasfigurato, 

I popoli assaltò della sua terra, 

I quai son alti un piede e mezzo, o due. 

Ed oggi ancor la guerra han con le Grue. 

36 

Questo il superTore angolo manco 
Piogc lavor, ma il destro ìiiferTore 
Mostra, ch'Antigonea non ebbe manco 
Vano , superbo e glonosn il core: 

Più illustre lijggio il volt* io vermìglio e bianco, 
( Disse) c di maestade e di splendore , 

E di miiraltre parli altere e nove. 

Della gelosa Dea, moglie dì Giove. 


i3y 

Ma se fa la Pigmea venire nn mostro 

Giunon (perpetua a lei noja e vergogna). 

Ben tolse a questa ancor le perle e l'ostro 
Per la tropp’alta gloria, ov'clla agogna: 

Le fe* sottil lo stinco, il collo e’I rostro, 

E la forma le dìè d’una Cicogna; 

Nè le giovò l'allor temuta mano 
Del padi^ Laomedontc re Trojano. 

38 

L 'angolo inferfor destro dipinge 
L*ira celeslial, la costei pena; 

Ma il manco infcrior figura c pinge, 

Come Giunon un altro orgoglio afTrena. 
Quanto rjmpcrio Assiro abbraccia e cìnge 
Fra il regno Medio e la Tigrina arena , 

Cinara resse già lieto e felice, 

Se mesto noi rendea Giunone ullrice. 

39 

I Pur già si vaghe e graziose e belle 
Le figlie del re Cinara , e sì dive, 

Quant* altra, di cui *1 mondo oggi favelle 
O per voci Romane , o voci Argive: 

Ma fur ben empie a par d'ogni altr.*i e felle, 

E d'ognì ben dell’ intelletto prive; 

Ch’osar dirsi più beile e più leggiadre 
Della di Marte e d' Ebe attera madre. 

Troppo prende la Dea d ira c di sdegno, 

E forza è che lo sfoghi e ebe lo scopra: 

Vo* soddisfare al vostro animo indegno 
( Disse) secondo il fine, ond’egli adopra , 

E vo’ eh' ogni vii uoin del vostro regno. 

Ed ogn'altro stranìer vi zappi sopra: 
j Quel ben , eh' avete al mio Nume preposto, 

I Vo' che ad ogni vii piè sìa sottoposto. 

1 . V . 

Innanzi alle gran porte del suo tempio 
I Con rabbia e con furor le corca c stende, 

’ E con lor troppo obbrobrioso scempio 
Scale del tempio suo le forma e rende ; 
Talché sul sasseo dosso il buono c Tempio 
E quando entra e quand'esce, or sale or scende. 
Queir uniche bellezze alme c supreme 
I Ogni indiscreto piè calpesta e preme. 

/,! 

I Frenate, alteri eroi, 1 ingiusto orgoglio 
Con un ben forte e l>en tenace freno. 

Armate il cor d'amore c di cordoglio, 

E non d' ambizione e di veleno. 

Sicché Tira di Dìo non dica: io voglio 
D’ognì uora più abbietto e vii farvi da meno: 
E dell' oiior vi privi c del reame, 

E faccia obbietto ad ogni riso infame. 
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Come al inifero padre ai riporla , 

Clic r infelici figlie eoo di taséo, 

E clic , chi ya per la tacraU porta , 

Puh sul lor dosso il uon pietoso pasto. 
Piangendo ad a bbiacciar la pietra morta 
Corre, c resta di spirto ignudo c casso; 
Statua si fa , che si consuma ed angc , 

E su le figlie immarmorate piange» 

44 

Area sì ben la Dea tutta distinta 
^clla bell' opra questa istoria intera. 

Che non l’avreste detta ombra dipinta. 

Ma ben un’aaion vivace e vera . 

La margine d’un fregio restò tinta , 

Dove ramo con ramo intrecciai’ era 
Del frutto, che i pacifici in pregio hanno; 

E con l’arbore sua diè fine al panno. 

45 

L'altra mostrò con bel compartimento 
Nella sua dotta e ben intesa trama 
Giove tutto air amor lascivo intento. 

Che la figlia di Geo vagheggia ed ama : 
Benché render noi vuol di lei contento 
La vergine , eh’ Asteria il mondo chiama ; 

Ma Giove cangia la celeste scorta , 

E si trasforma in aquila, e la sforma . 

Dipinge l'altro mal , che poi l’ avvenne, 

Che Giove seguì ancor quest' iniclice ; 

Ma per pietà gli Dei le dier le penne, 

E la cangiaro in una coturnice : 

Alfin sul mare Icario il voi ritenne ; 

Ma lo sdegnato Dio con mano ultrice. 

Poiché il suo amor di nuovo non impetra, 
I»a fa sopra quel mar notar di pietra. 

4 ? 

Isola , detta Ortigia, io mar la forma; 

£ perche a Giove il suo fuggir dispiacque. 
Non sol mentre stampò per terra Torma, 

Ma poich’al dorso suo la penna nacque. 
Volle ch’a galla in questa nova fouua 
Sul mar fuggisse dal furor delTacquc : 

Cosi notando andò scota governo 
L' Ortigia un tempo, ove maiidolla il verno. 

48 

Per far chiara apparir pone ugni cura 
La sfrenata libìdine di Giove , 

E la sua troppo barbara natura. 

Mentre sé veste, c altrui di forme nove : 
Leda nel panno poi tesse c figura , 

E fa che un bianco Cigno in sco le cove; 

E mostra che Taugcllo è il maggior Nume, 
Che asconde il nero cor con bianche piume. 


Tindaro Re cTEbalia fu consorte 

Di Leda , la quale Tcstio ebbe per padre: 
Giove in forma di Cigno oprò di sorte, 

Clic d’un uovo e tre figli la fc* madre . 

Fra gli altri di quell' novo uscì la morte 
Delle superbe già Trojane squadre : 

Dico colei , eh’ ebbe sì raro il volto. 

Che ne fu il mondo sottosopra volto . 

So 

'Vi fc* colei , ch'ha il titol d' esser bella : 

Un mondo appresso a lei pinse, eh’ arde* , 

E nella man le pose una facella, 

Onde le dava il fuoco , e Taccendea • 

Volle mostrar la stolida donzella, 

Che dal pcnsicr venereo, che rendea 
Non saggio il Re del regno alto e giocondo. 
La ruina nasccadel basso mondo. 

5i 

I due non pinse già , che l'uovo stesso 
Diè fuora], che fu Castore c Pollucr; 
Ch'avrebbe fatto un testimonio espresso, 
Qie dal divino amor nasce la luce: 

CIT ognun di lor fu trasformato e messo 
Nel cerchio del Zodiaco, ov' ancor luoir; 
eli 'un voler dato al ben fu sempre io due , 
E s 'abbracciano ancor fra '1 Cancro e '1 Bue. 

5a 

Mostrò poi come Satiro si feo, 

E con la bella Antiopea , che nacque 
Nell' Isola di Lesbo di Nittco, 

Moglie d' un re Teban , con frode giacque: 
Pinse il repudio ancor del re Liceo, 

A cui la moglie poi tanto dispiacque, 

Che fc' con altra il ouiial convito, 

E lei star fe' io prigion aenxa marito. 

6 3 

Gravida di due figli , fa in prigione 

Starla Liceo, poiché 1 connubio scioglie. 
Dipinge poi come d* Anfitrione 
La forma vuol per ingannar la moglie: 

Seco la casta Alniena in Ietto il pone, , 

E cotiipiace innocente alle sue voglie; 

E con queste lascivie c questi inganni 
Nota i peosier di Giove empi e tiranni ■ 

D.pingc poi , come la bella Egina 

Figlia d' Asopo andando un giorno a caccia 

Nella stagion , che la gelata brina 

Ne' più piccioli giorni il mondo agghiaccia, 

EHsendo dalla gelida pruina 

Tutta trafitta, a caso alza la faccia, 

Duve su un colle in uno ombroso loco 
Scorge fra tronco e tronco ardere un foco. 
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Subito va la miiera doosella 
Per diigombrar da tè l'orrido vemp 
A ritrovar rincof^nita facella, 

Dove il foco splendei nel bosco interno. 
Presa di tiamma avea forma novella 
Per goder questa Egina il Re superno; 

Si scalda , e sta la gelida fanciulla , 

E col caldo di Giove il verno annulla. 

56 

Mentre ch'ella si scalda , e maraviglia 
Come l’ accesa fiamma arda si sola , 

Giove la vera sua sembianaa piglia. 

Ed ad Egina il fior vìrgineo invola. 

Gravida lascia poi la bella figlia , 

Ed alTimperio suo contento vola: 

E U pittura è si distinta e certa, 

Cile tolta questa frauda mostra aperta. 

Mostra poi, come in forma di Pastore 
La bella Nimosina inganna e gode. 

L* ultimo, che dà fuor , di Giove amore , 
Descrive di più infamia e di più frode: 
Ch'arse (se a creder s'ha) d' un tale ardore, 
Che del più rio non si ragiona o sode; 

D' una alte il Re dell'anime beate 
Qual era figlia a lui , consorte al frate. 

58 

Mentre gode Proserpi uà la luce 

Del piaoeta'più chiaro c più giocondo. 
S'innamora di lei l'etereo Duce, 

Quel che del seme suo la diede al mondo: 
Quciraniroat si furata ei, ebe conduce 
Serpendo altero il suo terrestre pondo; 

E dove vede lei seder su l'erba, 

Serpe d'or con la testa aita e superba . 

^9 

Non teme la Regina d' Acheronte 
Del serpe altier , del lucido, e dell* oro; 
Che per 1‘ imperio eh' ha di Flegetonte, 

Air Erinni comanda e a' serpi loro : 

Poiché non sa che la viperea fronte 
Nasconda il Re del sempiterno coro, 

Per pigliarlo, se può, l'attende al varco. 
Ch'arricchir vuol di lui lo stigio parco. 

Go 


Lieto pigliar si lascia il serpe ; e prende 
Piacer di lei , che te l’ha posto in seno: 
poi dal foco ìnatigato che V accende , 
Deposto ogni vipereo empio veneoo , 
Con la foru celeste la distende 
Sopra l'erboso c morbido terreno; 

C si vedea nel panno manifesto 
Un al nefando e obbrobrioso incesto* 


i4i 

6i 

Scoperti ch’ha gl* ingiuriosi dsnni 

Del maggior Dio, che roniverso move , 
Finge miir altri furti, empi e tiranni , 

E si volge a Nettuno , e lascia Giove : 
Ch'anch'ei rivolto a' mulTebrì inganni 
Ogni di si vestia di forme nove . 

Si fc' un Ubin nel regno di Sicano, 

Dove ingannò la Dea del miglior grano. 

Ga 

Che tosto eh* ei se la tenti sul dorso , 

Cominciò tu l'arena a passeggiare! 

La trasse alfio contro il voler del morso 
Fuor del lito Sican per l'alto mare , 

E sopra un duro soglio fermò il corso 
Per l'amoroso suo desto sfogare. 

Finge la lana poi , la seta e l'oro. 

Come r istesso Dio si fece un toro: 

G3 

Che d'Eolo una leggiadra e bella figlia, 

Dett'Arne, con quel pelo inganna, e porta. 
Del fiume Enipeo poi la forma piglia. 

Sopra il eoi lito una fanciulla ha scorta 
Della troppo superba e rea famiglia 
Di Salmooeo, che aola si diporta; 

E di lei nella forma d* Enipeo 
Due figliuoli acquistò Pelia e Neleo. 

.. . 

Finge piu gm eome nel fiume stesso 
Cangiato il re del mar su l'aurea arena 
La gran moglie d'Aloo si tira appresto, 

E con r ignudo braccia l’ incatena: 

E com’egli acquistò di quello eccesso 
Due figli cosi grandi c di tal lena. 

Ch'ai ciel fer guerra , e tennero in disparte 
Tredici meai imprigionato Marte. 

65 

Colora come in forma d un montone 
La bella figlia inganna di BiaaUo, 

La qual sul bianco suo velo si pone. 

Ed egli entra nel mare , e nuota in alto: 
Lungo l'atterra poi dalle persone, 

E seco viene all'anioroso assalto. 

Finge lo Stesso poi Rellur marino 
Portar Mclanto in forma di delfino. 

GO 

Ha lasciato da parte il re dell'onde. 

Il biondo Apollo trasfigura e pìnge. 

Che co' vaghi occhi e con le chiome bionde 
Una Ninfa Anfrisca l’ infiamma e stringe. 
Tutto ei fra smorte piume il corpo asconde, 
E vola , e ionanai a lei sparvier si finge: 
Ella il preodee '1 nutrisce, e in caccia il prova; 
D' un altra forma poi la notte il trova . 


> • 
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Scopre come in Teuaglia aaJinuo a caccia 
Una fonuosa vergine Napea, 

Con un orso crudel venne alle braccia» 

£ s’ajuto un Icon non le porgea » 

Tutta guasta lavria l'orso la faccia; 

Ma A{m>Uo» che Icon quivi parca » 

Uccise in suo favor rornbil orso» 

Poi lasciò tutto amil mettersi il morso. 

C8 

Giurò già di seguir scnaa consorte 
La legge di Diana c di Minerva 
Costei» ch'or lieta ò dell’ orsina morte» 

E d'aver quel leoo , che in caccia il serva ; 
Ma come il sonno a lei le luci ha moi’te » 
Di Venere il leon la rende serva ; 

Si spoglia di quel pel Tamante ignoto » 

£ fa per foraa a lei rompere il voto . 

69 

Aggiunse a questo un altro tradimento 
D'Apollo volto aU'araorose trame» 

Ch' Issa» a cui già mortiiicato c spento 
Avea il lascivo amor santo legame » 
Fingendo a lei voler guardar l’armento 
In forma di pastor la rendè infame ; 

E 'I voto fa Ito a Delia romper feo 
Alla figlia già pia di Macareo. 

70 

Vi tesse ancor, come il bimatre Nume 
Della figliuola d'I^ro s'accende » 

£ si forma una vigna» e intanto il lame 
Neiruva»che vi fa» la figlia intende: 

Ella seguendo il giovenil costume » 
Quanta ne cape il «co , tanta ne prende , 
E la porta contenta al patrio tetto; 

Ma la notte quel Dio si trova in letto . 

7 * 

D'edera il panno estremo un fregio sciTa 
Fatto a grotteschi industrTosi e belli » 
Dove cerchio con cerchio in un s'afTerra 
Pien di scmi>ceatauri e semUuccelli . 

Poi per dar fine alfa Palladia guerra» 

Fan paragon de'fìgurali velli : 

E sebben quel di Palla era divino » 

Di poco gli cedea rAranuco lino • 

Q tanto lodò la Dea d'Aranne l'arte » 

Tanto dannò la sua profana istoria ; 

Che scusa offender la celeste parte » 

Ben acquistar polca la stessa gloria. 
Tutto slraccia quel panno parte a parte» 
De' celesti peccati empia memoria» 

Per non mostrare a secoli novelli 
Gli eccessi degli sii » padre c fialclli . 


Poich'ebbe lillc figure illustri « conte 
Tolto looor, ch'avean dal vario laccio» 
Si trovò in man del Citoriaco monte, 

Da misurare il lin tessuto» un braccio; 

E due e tre volte ncirArannca fronte 
Alzando più ch'alzar ai possa il braccio » 
Lasciò cadere il Citoriaco arbusto 


Coti degno premio al suo lavoro ingiusto. 

« . 7^ 

Maggior non si può fare onta 0 dispetto» 

Ch'opra scheruir» ch'uà fa» conosce e stima: 

L'infelice donsella» che noglctto 

Vede e stracciato un vcl di lauta stima » 

E percosso si scote il volto e I petto. 

Prende una fune»e monta a un banco in cima» 
Col laccio annoda il collo» ed una trave. 

Poi fida al lino attorto il corpo grave. 

7^ 

Ma pria che aoflbgasse il nodo l'alma» 

Soccorso a tempo all' infelice diede 
DcU'alina Dea la vincitrice palma » 

Ch’ebbe del pender suo qualche mercede : 
D'erba c venen la tua terrena salma 
$par<«e con presta man dal capo al piede, 

Poi disse: Un nuovo corpo informa» e prendi, 
E vivi vcncnusa» c tessi e pendi. 

jG 

Appena quel venen sopra le sparse » 

Che tolse al corpo il grande» il duroe'l greve : 
Con picciol capo»e ventre a un trattoapparsc 
Un animai lanuginoso e breve : 

Un sottil piè venne ogni dito a farse» 

Che pende al retto risupino» e leve : 

Dal picciol corpo il lin lende e lo stame » 

Ed incateua ancor lantiche trame. 

77 

Tutta la Lidia già freme c riiuooa 

D'Aranne» e della Dea di torma » in torma» 
E clic la tessitrice di Meona 
Esercita il suo Un sotto altra forma. 

La fama» che di questo il mondo introna» 
Stampa da Lidia ognor piii lungc forma» 
Corre per lutto il mondo al sole e all'ombra» 
£ del miscr successo il mondo ingombra. 

7 ® 

Ognun si sbigottisce» ognun risolve, 

Cile offender f uom non dee celeste Nume ; 
Pcrch’cgU o f otfensor in forma volve , 

Clic segue in peggior corpo il suo costume» 
Ovvero il fa venir cenere e polve» 

O sasso senza mente e senza lume . 

Si sbigottisce il nobile c la plebe» 

Eccetto Niobe» allor regina m Tebe. 
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79 

Prima che '1 matrimomo cdebraaie 
Niobe col re «lokiuìmo Anfione, 

E che Meooia , e Fri^a abbaodonasac , 
Che lei TetUr della carnai prigione, 
Vitto più volle avea l'Aranncc caste 
Pcrcoter su la s|>oglia del montone^ 

£ con piacer non poco e maraviglia 
Conobbe in altra età la patria figlia . 

80 


Ma non però la pena , che rapporta 
La fama, che la Dea saggia le diede 
Del suo superbo cor, la rende accorta 
Dell'empia ambision che la possiede) 
Anzi tanto la gloria la U'asporta, 

Ch’a quei che son nella celeste sede. 
Cerca involar gl' incensi e *1 pio costume, 
Per arrogarlo al suo non vero Nume « 
di 


Chi troppo da gli Dei talvolta impetra, 

Di troppo alta superbia arma b fronte: 

Ella un marito avea , che con la cetra 
I sassi dispiccar facea dal monte; 

E tanta col suo suon condusse pietra. 

Tanto pin , tanta sabbia e tanta fonte. 

Che con rocche elevate e forti mura 
La sua regia città rendè sicura. 

8 a 

Superba andava assai di questa sorte. 

Ma molto più che il suo terrestre velo , 

£ quel del soavissiino consorte 
Origine tracaa dal Re del cielo: 

L'ameno regno suo fertile e forte , 

Sotto temprato ciel fra il caldo e '1 gielo , 
Pien d'abitanti, e di mitisìa c d'arte. 

Nel grande orgoglio suo volse ancor parte. 

83 

L'animo le reodea non meno altero, ./ 

Ch'avea si raro e nobile il sembiante. 

Che non avea nell' artico emispcro 
Più venerabil volto, e più prestante; 

Ma quel che fe’ più indegno il suo pensiero, 
E meo considerato e più arrogante, 

Fur Tuscite da lei membra leggiadre. 

Che felice la fer sopra ogni madre. 

84 

Felice lei, se conosciuto tanto 

Non avesse il suo pregio e ‘1 suo favore, 

E di quel, che capir può il carnai manto. 
Si fone contentata umano onore; 

Sicché parlando T indovina Manto 
Creduto avesse al suo fatai furore. 

Che ammonendo gli eroi, la plebe c lei, 
Cosi scopri il voler de gli alti Dei : 


85 

Oggi é quel lieto ed onorato giorno, 

Che Latona diè fuor Febo c Diana, 

Onde del Sole il di rimase adorno. 

La notte della Dea casta silvana: 

Però cinga d'allor le tempie intorno 
Col popol suo la nobiltà Tebana, 

E le madri e le mogli c i figli invochi , 
Donando i grati incensi a' sacri fochi. 

86 

La Dea ne gli occhi mici s'affissa e mira, 

E passa per le luci , e *1 cor mi tocca, 

E nel pcnsier quel ch’ho da dir m’ispira, 
E scopre il suo voler per la mia bocca ; 
Però la voce, l'organo c la lira 
Tult'eropta d’armonia rismenia rocca; 

E si serbi ogni modo, ogni atto pio. 

Che suol servarsi in venerare un Dio. 

87 

La fatai figlia di Tiresia appena 

Avea di questo suon raei*e cosperso, 

Che ogni mortai che beve l’onda Ismena, 
Die fe<Ie al suo vaticinato verso. 

Già la principal piazza è tutta piena 
D'innumerabil popolo e diverso, 

E v'han tre altari eretti adorni c belli. 
Uno alla madre, e gli altri ai due gemelli . 

88 

Ogni etade, ogni sesso il fato adempie, 

Veste ognun le più ricche e ornate spoglie; 
Del verde alloro ognuna orna le tempie, ^ 
O sia madre 0 sia vergine o sia moglie: 

Di suoni e supplicanti voci s' empie 
L'aria, s'ornan le vie di fiorì e foglie; 
Copron le mora i i*arzi , e i simulacri , 
Ardon d'incenso e mirra i fuochi sacri . 

89 

Intanto vien la Imperatrice altera, 

Spettabile di geoioie e d' ostro e d'oro. 

La risplendente vista alma e severa 
Scesa parca dal sempiterno coro: 

In mezzo va d'un' onorata schiera 
Con maestà , con grazia e con decoro; 

Ma lo sdegno, che avea nel lume accolto, 
Togliea qualche splendore al suo bel volto. 

90 

Quando fu in mezzo all' ampia piazza giunta, 
D'ogni intorno girò l'altere luci, 

E poi da invidia c da superbia punta 
Così diè legge a’ più onorati Duci: 

Tu , nobiltà, dalla tua Dea diigiiiota. 

Che l'ignorante mio popol conduci. 

Porgi l'orecchic a me, lascia la pompa. 

Pria che la greggia mìa più si corrompa . 
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9» 

Qual folle ▼bdìU, quai peotier tciocchi 

Dentro c cU fuor T'baQ tolto il doppio lome , 
Che crediate agli orecchi, piii che agli ocelli 
Nel Teoerare un non veduto Nume? 

Non ao che folle error l'alma a ognun tocchi, 
Ch'airjltar di Latona il foco allume} 

Ed io viiibtl Diva all'alma e a'aenii. 

Ancor sto senz' altare e sema incensi • 

^ 9 ^ 

Facciam pur paragon di tanti e tanti 

Miei pregi con gli onor che adornan lei: 

Se l'origine sua vien da' Giganti, 

Nasce la mia dal Re degli altri Dei: 

TanUilo è *1 padre mio, che sol fea quanti 
Mai furo uomini al mondo, e Semidei; 
Veduto fu nella celeste parte 
Alla mensa mangiar fra Giove e Marte. 

9* 

Colei, che nel suo sen già Niobe albei^, 

È delle sette PIcjadi sorelle: 

Atlante è l'avo mio , le cui gran terga 
Sostengon tutto ‘1 ciel con Unte stelle; 
L'altro avo é quel, la cui possente verga 
Dà nel cicl legge all' alme elette e belle ; 

E per maggior mio onor 1 istesso Dio 
Si volle io Tebe far auocero mio. 

« . . 94 

Ovunque la ricca Asia dona il letto 
AU'onde Frigie , il mio nome corregge: 

La reg on , ch'a Cadmo diè ricetto , 

Di Niobe e d'AnBon serva la legge . 

Ovunque volgo il mio reale aspetto, 

Nel sasso, dove albergo il miglior gregge | 
Tutto veggio splendor, tutto tesoro. 

Ostro, perle, rubin , smeraldi ed oro . 

95 

Aggiungi a questo il mio splendor del viso. 
Che mostra col divin, che vi risplende, 

Ch’ io deH’elctte son del Paradiso , 

Che sa ognuno , eh' in me le luci intende. 
L'albergo è tutto gioja e tutto riso , 

Altro che canto e suon non vi s'intende; 

La prole mia dotala d’ogni onore 
Sette generi aspetta e sette nuore. 

9® 

Vi par, eh' aggiunga aU'aiU gloria nostra 
Quella , a cui Unt’onor i-endcte e fede? 

Io parlo della Dea Latona vostra , 

Che SI mendica al mondo il padre diede. 
Che del sito, ch’ai ciel la terra mostra , 
Mentre egli intorno la circonda e vede. 
Negò di darne a lei tanto terreno. 

Che basUfsc a sgravar del parto il seno. 


Darle un ricetto minimo non volse 

Nè la terra ,onde usci , nè 1 mar ,nè'l cielo; 
Sol la sorella insUbil la raccolse. 

Queir itola , che poi fu detta Deio, 

La qual dal volto uman già si dìtciolie , 

E piuma aerea fe'del terreo pelo; 

E poi , siccome piacque al maggior Nume , 
Un mobil sasso in mar fe’ delle piume. 

98 

Vagar vedendo Ortigia la sorella , 

E ch'ogni loco , ogni tcrren la scaccia; 
Mobile essendo e vagabonda anch'ella , 
Vicino al lito, ove correa, si caccia , 

Poi rompe in questi accenti la favella: 
Sirocchia mia , co* piedi e con le braceta 
Sostienti e nuoU , e monta sul mio tergo. 
Ch'io ti darò sol mobil dorso albergo. 

99 

Ben ebbe il rio ascendente quando nacque 
Ciascheduna di noi mal fortunato; 
Vagabonde ambe siaro , siccome piacque 
Al nostro infausto, inevitabil fato. 

Tu vaghi per la terra , ed io per Tacque, 

E fermar non poosiamo il nostro stato: 

Ma, se il mio mobil dorso il tuo piè preme, 
Ce n'andrem per lo mar vagando insieme. 

100 

Coti l’esule Dea VMtra mendica 
Da un'altra sveotnrata ebbe ricetto; 

Vi montò su con pena e con fatica , 

E senaa altra ostctrice, e senza letto, 
Luàna avendo al partorir nimica , 

Che tenea il pugno incatenato e stretto. 
Dopo milTalti stridi e mille duoli, 

Fece al mondo veder due figli soli . 

101 

Veder fc'at mondo la settima parte 
Di quella , che gli ho fatta veder lo . 
Consìderite dunque a parte a parte , 

Qual è maggior , o il tuo splendore o '1 mio 
D’ogni piu raro don che *1 del comparte. 
Che può felicitar lo stato a un Dio , 

Son felice or, sarò felice sempre. 

Mentre ruolin del ciel Tcternc tempre. 

loa 

Chi la felicità negar presente 

Può? chi può dubitar della futura? 

L'ima e Taltra sarà perpetuamente. 
L'abbondanza del ben mi fa sicura: 

Tanto beata lon, tanto possente. 

Che del destin non tengo alcuna cura, 
Peivh'io maggiore assai son di quell' una, 
A cui uon può far danno la fortuna. 
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loS 

E ijuamlo a qtietio mio stato tranquillo 
Voglia Tempia fortuna esbcr molesta, 

Non potrà mai talmente convcrtillo, 

Che non sia più ilei suo quel che mi resta: 
Pouiain , che centra me spieghi '1 vessillo , 

£ che mi tolga uucor più d’uiia testa; 

Non però vincitrice U farei , 

Che peiJcndoDc molle, ancor D'avrei. 
loi 

£ faccia pur rcsticiuu di sua possa 
Con Tarme di Pandora e di Ikllona; 

Noe sarò mai si povera e si scossa. 

Come ù la vostra misera Laloaa: 

E quando ingombri ancur Tonava fossa 
L'illustre germe della mia corona , 

Non lu'avveggio però, che tanto io caggia, 
Che più figli di lei sempre non aggia . 
io5 

Togliete al vostro volto il verde alloro, 

ClTin cosi vano errar v'oina le tempie; 
Togliete a queste mura i ruitt e Toro ; 
Taccia ogni suou che Taria assorda ed empie; 
Taccia de' Sacerdoti il sacro coro. 

Ognuno il dir della regina adempie; 

Centra sua voglia i^nuD lascia e iutcìTompe 
Le venerande ed iniperfetle pompe. 
loG 

Ma non resta però, ch'entro col core, 

£ con tacilo mormore non faccia 
Alla figlia di Ceo la turba onore, 

Anau'chè le parole asconda e taccia . 

Vede la Dea , con qual profano errore 
Colei dall* aitar suo la pompa scaccia; 

£ sdegnata e fermata il volo in Deio, 

Disse alla luce gemina del ciclo: 

>07 

Ecco io, che di me steua andava altera 

D’aver dei maggior lumi il mondo adorno, 
D'ambi voi mia progenie illustre e vera, 
Ond'ave il suo splendor U'Dottc e '1 giorno; 
lo, che fuor ch’a colei , che aU’altre impera, 
Non cedo nell' eterno alto soggiorno, 

Son da donna morUle, Inginsta e rea 
Posta nel mondo in dubbio, s’io son Dea. 

108 

Nò solo alTaltar mio fatt' ave oltraggio 
Di Tantalo la liglia empia e rubclla , 

Ma a te che sei del giorno unico raggio, 

E al culto della tua santa sorella. 

Con parlare orgoglioso e poco saggio , 

Mentre rendea con pompa.oroata e bella 
A noi tre l'alma Tebe il sacro voto, 

Così diò leggo al $uo popol devoto; 


109 

Lasciate il socrifìvio di colei , 

Che partorì in Ortigia due gemelli. 

Non date incensi, come a' vostri Dei, 

A' due, ch’uscir di lei, lumi novelli; 

Sacrate a me che son maggior di lei , 

A figli mìei più splendidi e più belli. 

Del nome mìo fe'il suo maggiore, c poi 
I suoi 6gU mortai prepose a voi. 

I IO 

L ha fallo a Unto orgoglio alzare il corno 
L aver visto dotato ogni suo parto 
Di qualche don, che fa un morUlc adorno, 

E dopo i diecc aver contato il quarto; 

Che con non poca nostra ingiuria e scorno 
Me , che i l lu me al la no ttc , c al d ì com pa rio , 
Che do la Luna alT ombra, al giorno il Sole, 
Sterile ha nominaU , e senza prole . 
f 1 1 

Ben s’assomiglia al temerario padre, 

Che a mensa fu del sempiterno Duce, 

E poi quaggiù fra le terrene squadre, 

I secreti del ciel diede alla luce: 

PoiclT ombra osa chiamar la vera madre 
Dell una e l'altra necessaria luce, 

E in non temer la dignità superna 
Cerca imitar la lingua empia paterna. 

I 19 

Volea pregar la Dea, che del suo orgoglio 
Punir volesse la reina Ismena; 

Ma disse Apollo: 11 tuo lungo cordoglio 
Altro non fa , che differir la pena; 

Sopra di me quesU vendetU io loglio. 

Ma la Dea che le tenebre asserena. 

Disse: Ella anche oltraggiato ha 11 nome mìe, 
E parte vo' nella vendetta anch'io. 

1 13 

1) gemino valor, che nacque in Dolo, 

Di strali empie il turcasso, e l'arco prende; 
Poi fa scendere un nuvolo dal cielo, 

E vi s' asconde dentro , e in aria ascende : 
Verso ponente il novo apparso velo 

II corso affretta , e sopra Eubea già pende; 
Quindi dietro alle spalle il mar si lassa , 

£ verso la città di Cadmo passa . 

”4 

Non lunge sU dal muro che fondato 
Fu dalla cetra, e dalla metrica arte. 

Di mura cinto un pian, che fu già prato, 
Cli'or serve d'esercizio al 6ero Marte: 

Qui si vede la tela e lo steccalo; 

Ingombrano i tornei quell' altra parte; 

Qui '1 prato ò da lottar , lì i cerchj c calli, 
Che servono al maneggio de’ cavalli . 

IO 
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1 15 

Quei che nacquer di Niobe c d‘AnfionC| 

Di cor, di volto e di virtute alteri, 

Eran venuti al mareUlc agone 
Su i più auperbi lor regj dcUrieri 
Per far del lor valor quel paragone , 
Ch’auicura i cavalli e i cavalieri: 

£ appena fur nel deatiuato loco, 

Cbc dier principio al virtuoao gioco . 

1 16 

Damaaittonc appar tu un turco bianco, 
Macchiato tutto il dorao a mosche nere: 

Si ferman gli altri , e *1 destro lato e *1 manco 
Ingombrano io due liste per vedere. 

11 cavalier nell' uno e Taltro fianco 
lo un medeamo tempo il cavai fere, 

£ il morso allenta , e al corso ai Taffietta , 
Cile non va sì veloce una saetta. 

117 

Come il giovane accorto al segno giugno , 

Non lascia più al cavai la briglia sciolta , 

Ma'l ferma, e’I fren volge a man destra, c’I pugne 
Col piè linistro, c ’n un momento il volta : 
Come stampa al contrario in terra l’ ugne , 

1^ il spinge, onde parti la prima volta; 
Giugne e 1 raffrena, e poi nella destr'anca 
Fogne il destriero , e'I fren volge a man manca . 

118 

Dove la groppa avea , volge la faccia , 

E come l’ altro termine rimira. 

Non gli dà tempo alcun, di nuovo il caccia; 

E come giugne al segno il fren ritira, 

Lo svolge c invia per la medesma traccia , 

Nè fin al nono reculon respira , 

Dove il ferma, che sbuffa ira c veleno, 

£ sbava per superbia e rode il freno. 

I '9 

Di Spagna ad un villan preme la sella 
Sipilo, ch'ai fralel punto non cede. 

La spoglia ha il suo cavai tutta morella , 
Dietro alquanto balzano ha il manco piede; 
D'argento una minuta c vaga stella. 

In mezzo il volto altìer splender si vede; 

£ zappa e rìgna, e par che dica: io ebeggio 
Che non ponga più indugio al mio maneggio. 

tuo 

Con gli sproni e le polpe egli lo strìnge, 

E solleva in un punto alta la mano , 

E con un salto in aria innanzi 1 spinge 
Quanto può con un salto andar lontano: 
Com’ha poi fatto un passo, il ricostringe 
A gir per Taria a racquistare il piano; 

E come il mare ondeggia or basso or alto, 

£ì sempre dopo il passo il move al salto. 


lai 

Con misura e con arte il tempo ei prende. 
Mentre fa che s’alterni *1 salto c ’l passo: 

£ '1 buon cavai, cbc ’l suo volere intende. 

Si move or tutto io aria, or tutto basso. 

Fin al decimo salto il corso stende, 

Poi per non farlo il cavalici* si lasso, 

Ch' offenda il presto piè la forte lena. 

Al cavallo infiammato il salto affrena. 

laa 

Alfenore ne vien sopra un leardo 

Ginnetto, che argentato ave il mantello, 
Ch’ha leggiadro l'andar, superbo il guardo. 
Dal capo al piè mirabilmente bello. 

A corvette ne vien , soave e tardo. 

Poi spicca un salto in aria agile e snello. 

Tutto accolto in un gruppo, e cade e imprime 
L’orme del tuo cader nell’orme prime. 

133 

Ritorna poi dal salto alle corvette, 

E tutto il peso ai piè dì dietro appoggia. 

Le ben piegate braccia in terra mette, 

E dopo alquanti passi in aria poggia; 

Poi quando che s' atterri al piè pcrmettCì 
Il vestigio di prima il piede alloggia, 

E la corvetta a poco a poco acquista 
Tanto , che giugne al capo della Usta . 

•ai , 

Dove giunto il destrier non fa nov orma. 

Che ’l salto e '1 corvettar gli vien conteso , 

Ma tien, secondo il cavalicr l'informa. 
Dinanzi il destro piede alto sospeso: 

E con questa al cavai non nova forma 
Sostien sopra tre piè tutto il suo peso; 

Poi piace al cavalier che muti stato. 

Ed alza il primo piè del manco lato. 

135 

Mentre la gamba manca egli tien alta, 

Fa danzarlo a man destra senza un piede. 

Poi secondo la verga c ’l piè l'assalta. 

Posar la destra, c l' altra alzar si vede; 

E pian pian da man destra danza c salta, 

£ fa ciò che lo sprone c la man chiede : 

AUin il cavalier ferma il suo gioco , 

E cede al quarto atteggiatore il loco. 

136 

Ismcno di più tempo e più sicuro, 

E di più nervo, e’n quel mestier più saggio. 
Ne vien montato sopra un ba)o oscuro. 

Per dare in quel maneggio il quarto saggio: 

1 due Partenopei parenti furo. 

Che forti c di magnanimo coraggio 
Formare a quel corsicr la spoglia e l’alma , 

Cb' io prova or vien per riportar la palma . 
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Io qtiesto mezzo alla lotu «fitlatì ‘ 

S'eran FoJmmo e Tantalo gemelli, | 

Eli cran su <lue barbari montati, ' 

Ch'ai mnmlo non fur mai visti i piu liellì: 

E con le mani csiemlosi alTerrati, 

Pungono i lor di^stricr veloci e snelli, ) 

E corron verso il prato stabilito 
Sempre del par senza passarsi un dito. 
ia8 

Con un trotto dlsciollo s'appre>enta 

Sopra il cavai, ebe si vagtie-jgia, Ismene, 

Poi fa cbn '1 manco sprone il dcslrier senta, 

E gira a un tratto in ver la destra il freno: 

Di salto io salto il buon cavai s'avventa 
Dov'cgli '1 volge , e cinge un picciol seno : 
Forma il cavai il giro, e vi sia dentro., 

E r uom possiede ognoi lo stesso centro • 
lag 

In un batter dì ciglio il giro abbraccia 
Il buon cavai , mentre ubbidisce e ruota; 

Già tien U groppa ove teuea Li faccia. 

Ed io due salti fa tutta la rota : 

Pure a loan destra il cavalieru il caccia, 

Finche 1 quarto girar perfetto nota , 

Nè in otto salti fa manco 0 soverchio. 

Ma preme il punto u’diù priucipio al cerchio. 
i3(i 

Poi verso la sinistra il freii gli tira, 

£ tutto a un tempo il punge col piè destro, 

E '1 cavai , clic V intende, a un tratto gira 
Co' suoi salti a man manca agile e destro, 

Ed ad ogni due tempi '1 punto mira. 

Che diè principio al suo cerchio terrestre ; 

Poi lo svolge a man destra, egiugue appunto 
Ogni secondo salto al primo punto. 
i3i 

Come al fin del girar preme Tarena, 

Con gli sproni e le pnì;)c egli lo strigne , 

E '1 morso alza; c 1 cavai T intende appena. 
Clic con un presto salto al ciel sì spigne: 

La verga il tocca alior dietro alla sebeoa , 

Gli sproni od palmo lungo dalle ciguc, 

E ’l cavai, mentre ancor in aria p<mdc. 

Una coppia di calci al ciel distende. 
i3a 

Ogni narice avea talmente enfiata. 

Ed ogni foro suo di modo aperto , 

Ch’ogni Sua vena si saria contata. 

Ogni muscolo suo tutto scoperto: 

Come ristampa il piè l'arena amata, 

Non gli dà tempo il cavaliere esperto, 

Con gli sproni e col fren rcstollc in alto 
Coi calci in aLsia uisino al terzo salto . 
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i33 

E sempre che 1 cavai la terra fiede, 

Tien la metlesraa arena occulta e oppressa , 

E iicirorma medesma pone il piede, 

Ln quale avea cou l'altro salto impressa; 

E per quel che nc giudica c ne erede 
Clii visita prima avea la prova istcssa, 
Avrebbe fatto il quarto salto e’I quinto. 

Se non avesse un dardo Isiueuo estinto . 

Con la sorella intanto arriva Apollo, 

Che l'arco tien nell' oltraggiata palma; 

Ed ecco un dardo, e passa a Isniciio il collo , 
E gli toglie il maneggio, il sangue c l'alma. 
Come getta il cavai con uu sol crollo 
Da sè la sua poco pietosa salma , 

Si nieUc iu fuga ancor cK’ alcun noi tocchi , 

E a’ invola in un pillilo a tutti gli ocelli. 
i35 

Sipilo, che cader vedo il fratello 

Uail' improvviso stial percosso e morto. 

Non sa dolente s' ei smonti a vcdello , 

Per dargli ( s' ancor vive) alcun conforto , 

O ac cerchi il sicario iniquo c fello. 

Per vendicar sopra di lui quel torto: 

Ed ecco mentre ci ne dimanda e grida. 

Un altro strai dal nuvolo omicida. 


i3G 

Passa lo str.ilc ali'iniiuccnlc il petto, 

£ la cadérlo appresso al suo germano: 

Quel cb'è sul turco con pietoso alTclto 
iVr non m.mcar d’ollizio scendo al piano; 

£ come preme il sanguinoso letto, 

Uu dardo vicn dalla nemica mano ; 

Gli dà nel tergo, c giugno sangue a sangue, 
E dopo un tremar corto il rende esangue. 
137 

Per torre almeno Alfeuoic dolente 


Gli altri fratelli al non veduto inganno, 
Sprona il cavai fra la confusa gente. 
Laddove gli altri due la lotta fanno. 

11 buon Ginnetto che ferir si sente 
Da l’un e l' altro ipron l’ argenteo panno, 
£ prova più benigno e dolce il morso , 

Fa noto a (^oun quant’è veloce io corso . 
i38 

Tanto veloci i piè mosse il leardo, 

Come il doppio castigo il fianco intese, 
Ch'avria fatto parer quel folgor tardo. 

Che Pelia, Ossa ed Olimpo io terra stese ; 
Ma molto più di lui fu presto il dardo , 
eli' in mezzo al corso a lui le spalle offese, 
Cli'iu aria uscì dairomicida nembo, 

E morto il fe' cadere a’ fiori in grembo . 
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Macchia di caldo sangue i fiori c l'erba , 

£ mentre batte il fianco in terra , c more , 
Contro la lotta dolcemente acerba 
Una saetta vicn con più furore , 

£ passa irrevocabile e superba 
A l'un la destra poppa , a l'altro il core } 
Che nel lottare in quello istesso punto, 
Avean petto con petto ambì congiunto . 

140 

Manda Tantalo in aria un alto strido, 

Come nel lato destro il telo il fora ; 

Ma non può già Fediamo alzare il grido, 
Cb’ in un momento il calamo Taccora . 

Di quei ch'ebbero in Niobe il primo nido, 

11 giorno llioneo godeva ancora , 

11 qual piangendo ambe le braccia apeare, 
K questi caldi preghi al cielo offerse : 

* 4 * 

Sommi celesti Dei , voi prego tutti , 

E voi ebe statela queste selve intorno; 

Qual si sia la cagion, che v*ba coodutti 
Ad oscnrarc a sci fratelli il giorno. 

Lasciate alquanto a gli aspri umani lutti 
L'anima mia nel suo mortai st^giorno, 

A me non già, ma al mio pietoso padre, 

E all' infelice mia regina c madre. 

Ciò per ben mio la vita io non vi cbicggio 
Ch'altro per l'avvenir non fia che pianto. 
Anzi amerei, tanto ho timor del peggio. 

Di giacer morto a' miei fratelli a canto: 
Perch'ama il padre mio nel regai seggio 
Un suo 6gliuol lasciar col regio manto, 
Prego a salvar di Unti un figlio solo. 

Che 6a qualche conforto al troppo duolo . 

143 

Ben coramove lo Dio che nacque in Doto, 

Il prego del garzon , come l' intende ; 

Ma rivocar Tirrevocabil telo 
Non può, eh’ è gi.'i scoccato, e l'aria fende : 
E mentre ancora ci pix‘ga c guarda al cielo, 
La fronte all' infelice il dardo offende, 

£ l'alma, come in terra ei batte il tergo, 
Col sangue bscia il suo terreno albergo . 

Del popol il dolor, del mal la fama 
Di Niobe all* infelici orecchie apporta. 

Che la succession , ch'ella Uut'ama , 

Giace su l'erba insanguiuaU e morU: 
Subito pori la sconsolala e grama 
L'addolorato piè fuoi della porta, 

E '1 padre, che l' intende c apf*cna il crede , 
Anch'oi vi pun lo sventurato piede . 


145 

Come la madre infuiiau arriva' 

All' infelice marzi'al diporto, 

E nella prole sua pur dianzi viva , 

'Vede il lume del giorno esser già morto; 
Resta d'ogui virtù del senso priva. 

Lo splendor vien del volto oscuro e smorto , 
E tramortiU presso ai figli cade 
Su lo vermiglie e dolorose strade. 
i/,G 

Non tramortisce il misero Anfionc, 

Sebben si duol, che 1' animo ha più forte» 
Ma del pugnai la punta al core oppone, 

E di sua propria man si dà U morte . 

Delle tìglic del Re, delle persone 
CU'arbitre or son di cosi cruda sorte , 

Piange l' uomo e si duol con basse note ; 

La donna alza le strida c si percolo . 

*47 

Con acqua fresca cd altri ajuti in vita 
Cei-ca tornar la dolorosa gente 
La regina distesa e tramortita; 

E dopo alquanto spusio si risente » 

£ stride e coire, e dove il duol TinviU, 
Cbiaioa questo e quel figlio che non sente; 
Nè piange men la drspcraU madre 
Lo sposo morto suo, de’ morti padre. 

Ahi quanto questa Niobe era lontana 
Da quella Niobe, ch'ebbe ardire in Tebe 
Di scacciar ver tre Dei folle c profana 
Dal divin culto i nobili c la plebe! 

Questa eh' or miserabile cd insana , 

Vìnta dal gran dolor vacilla etl ebe. 
Invidiata già da più felici , 

Or da mover pietà nc'suoi nemici. 

<49 

Mostra la passion che l'angc e accora, 

Con parole insentatc c indegni gesti ; 

Or sopra i figli, or sopra il padre plora, 

E trova e bacia e chiama or quelli or questi : 
Ogni empia , ogni profana alfin «là fuora 
Bestemmia contro i Lumi alti c celesti , 

E rivolgendo gli occhi irati al cielo , 

Cosi danna la Dea che regna in Deio: 
t5o 

Qual si sia la cagion che t'abbia mossa, 

O trista invidia, o vendice desìo, 

Latona empia e superba, a render rossa 
Quest'erba e questi fior del sangue mio ; 
Ingiustissima sci quanto si possa , 

Poiché sceglier non sai l' empio dal pio . 

Qual ragion danna il sangue de' mici figli 
A fare a questi prati i fior vcnuigli? 
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S’inTÌilia avevi a me della mia prole 
Si regia, ti magiumioia e ti bella , 

Dovevi contro me Tacccto Sole 
Mover con la pestifera «creila; 

Ver quetU tventurala, cli'cr si tlole, 
Dovean tirar la freccia ingiusta c fella , 
Ch'avriano alTinvuliata i giorni sui 
Tolti| e gli unor senza far danno altrui. 
i5a 

So Hctio di vendetta a ciA ti spinse, 
Ingiiistitsinio tdegno il cor t’acccte. 

Che ’l 6glio mio la tua vendetta cstinsc, 

Ch* innocente e Ical mai non t*o0uac; 

E te por la mia gloria ti costrinse, 

Dovevi contro a me volger Toficte, 

Che in tutto ingiusto è chi vendetta prende 
D'ud , che ti sta in disparte e non rofTcndc . 
i53 

Ecco hai pur tutto avuto il tuo contento; 
Saziati del mìo pianto e del mio duolo, 
Poich'io mio danno il vital lume hai spento 
Dal primo insino airultimo fìgliuolo. 

Godi dappoi che più spirar non scoto, 
l'or dargli il mio bel regno, un figlio solo; 
llidi vedendo i mici giojosì luoghi 
Mostrare il lor dolor con sette roghi . 

Trionfa poi eh bai vinto , alta e superba, 

E siano i mici lamenti t tuoi trofei: 

Anzi il mio onore ancor salvo si serba. 

Che son due figli i tuoi , son sette i mici ; 

E sono in questa mia fortuna acerba 
Blaggior di tc, clic fortunata sci; 

£ ancora in queste sorti avverse ed adre. 

Di più figli di tc mi chiamo madre. 
i55 

^lenire contia la Dea Niobe ragiona, 

£ chiama le sue voglie ingiuste cd empie. 
Superba una saetta in acre suona, 

Ch* ogn' altra , fuor che lei, di tcrror empie. 
La freccia della figlia di Laluna 
Stride, c percote Krizia nelle tempie. 

La qual con rìso lagiimoso c beilo 
Sopra il corpo piangra d'un »uo fratello, 
lòti 

Con vesti oscure, misere e dolenti 
Eran corse a veder tanta ruina, 

Empiendo il cicl di strida c di lamenti. 

Le figlie della misera Regina, 

E con diversi c dolorosi accenti, 

Sopra i morti tcncan la testa china, 

£ parlavano al corpo senza l'alma. 

Battendo il petto c’I volto, c palma a palina. 


Come la freccia ingiuriosa offende 
Innanzi alla itconleiila genitrice, 

E tnovti l'innocente figlia rende. 

Novello oltraggio al suo stalo infelice; 
D'ira maggior contra la Dea a’aceende , 

E la biasma, l' ingiuria e maledice: 

Ed ecco airimprovviso un altro strale 
Passa Pclopia, e giugne male a male. 
i58 

Coi crini sparsi il lagriinoso lume 
Avea nel primo figlio intento c fiso. 
Quando battendo il dardo altier le piume 
Fcrillc il capo e scoloiollc il viso. 

Che non oltraggi piu Tirato Nume 
Prega Niobe Ncrea con saggio avviso, 

E con vive ragioni la conforta 
Che cerchi di salvar chi non é morta. 

169 

Mentre l'accorta vergine Nerea 
Move alquanto la madre, c l cor le tocca, 
L' irata man della triforme Dea 
L'arma terza mortai dall'arco scocca; 

E mentre vei*so il ciel la fan raen rea 
Le ragion ^ch'alia figlia cscon dì bocca, ■ 
Passa lo strale il core alla donzella, 

E le toglie la vita c la favella . 

160 

La sventurata madre che si vede 
Togl icr dal terzo strai la terza figlia, 

E che i futuri calami prevede. 

Si graffia , si percote e si scapiglia ; 

E mentre straccia il crine e ‘1 petto fiede. 
Rende del sangue suo T erba vermìglia 
Un'altra più innocente c più fanciulla. 
L'ultima ch'era uscita della culla, 
ifif 

Vede dopo costei cader la quinta. 

Dopo la quinta insanguinar la sesta; 

Onde perchè non sia T ultima estinta, 

La madre in tutto disperata c mesta. 
Trovandosi slacciata, incolta c scinta, 
L'asconde sotto il lembo della vesta, 

£ di sè falle e della vesta scudo, 

E piange, c dice al nembo oscuro c crudo: 
163 

Deb! moviti a pietà, contrario nembo. 
Ch'animi si crudeli ascondi e serri , 

E prega {)cr costei , clT ho sotto al lembo , 
Sicché nova saetta non T atterri: 

Di quattordici germi del mio grembo 
Salvane un sol da gli niraici ferii. 

Sicché non srcchin TuUima ladice 
Di questa sventurata genitrice. 
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Dt‘h ! chiedi , nembo pio , questo per morto , 

Se forse gli empi Dei celi di Dclo, 

D'aver tenuto il lor arco coperto 
Dentro del tuo caliginoso velo. 

Delia intanto alla cocca il pugno aperto, 
Dato arca il volo all' infelice telo ; 

Fende Tirato strale il cielo e stride, 

E la coperta Gglia a Nmbe uccide. 

i6Ì 

Toito che nelle figlie amate e morie 
Ferma la madre misera la luce, 

E i dolci e ì cari suoi figli e consorto 
Vede giacer distesi e senza luce, 

Lo stupore '1 dolor Tango si forte, 

Che più per gli occhi suoi Febo non luce, 

E lo stupore in lei si fa si intenso. 

Che stupido rigor le toglie il senso. 
i65 

Il crin, che sparso ttvea pur diansi il vento, 
Or se vi spira, ben muover non punte; 
Stassi nc'tristi lumi il lume spento; 

Le lagrime di marmo ha nelle gote: 

Il palato, la lingua, il dente e '1 mento. 

Il core, il sangue e T altre parti ignote, 

Son lutti un marmo, e si di senso è privo, 
Che T immagine sua nulTba di vìvo. 
iGG 

Da ragionar materia al mondo offerse 
L'estirpata prosapia d'Anfione, 

E centra Nìobe ognun le labbra aperse, 

Che troppa ebbe di sè presunzione: 

Ma quasi ’l mar, la terra e *1 cicl disperse 
L'orgoglio dell’ Eolia regione. 

Per quel eh’ Euro, Volturno e Subsolano 
Della moglie parlar del Re Tebano . 

167 

Poich'alia mensa d'Eolo assai parlato 
Fu de’itglì incolpevoli e di lei, 

E da tutti '1 suo orgoglio fu dannato. 
Ch'osò di far sè pari ai sommi Dei , 

)1 vento Orientai tutto infiammato 
Forse da' soavissimi Liei , 

Questa parola ingiuriosa e sciocca 
Si lasciò con grand’ira uM:ìr di bocca. 

168 

Troppo è superbo, troppo si presume 
Questo popol d’Europa altero ed empio, 
Poich'osa torre al giù beato Nume 
I sagrifìzj, i sacerdoti e '1 tempio : 

£ ben perduto avea Tintcrno lume 
Costei, degna di questo e maggior scempio. 
Poich'ebbe ardir di compararsi a quella 
Che diede al mondo il Sole e la sorella . 


1G9 

E del ciel maravigliomi non poco, 

Che ‘1 roolor, che lassù regge la verga , 

Non dia tutta l’Europa a fiamma e a foco , 

£ co' fulgori suoi non la disperga; 

E non le tolga il giorno e ’l proprio loco, 

£ ucl piu .alto in.vr non la sommerga, 

Sicché per l'avvenir non partorisca 
Chi tanto si presuma e tanto ardisca. 

1 70 

Non potè sopportar Favonio altero 
L’iosulcnlc parlar did suo fratello. 

Nè che 'I popol del suo superbo impero 
Empio nomar osasse, e a Dìo rubello: 

Da giovane tu parli e ds leggiero, 

Gli disse con un sguardo oscuro e fello , 

E danni la mia patria ingiustamente 
Più devota e più pia delTOrìentc. 

fiiasmando Palme mie, le tue condanni, 
Perchè colei , eh' ebbe Latona a sdegno , 

Fu data .il ginino, ed a gli umani affiniti 
Dalla Frigia nell' Asia entro al tuo regno. 

Se le vesti la Frìgia i terrei }>anni. 

In Tebe fc* Tatto profano e indegno, 

(Dis»' Euro ) e apprese a disprezzar ì Numi 
Da gli alteri d'Europa empi costumi. 

173 

Dissero allor Favolilo, Africo e Coro, 

Che senton da sì barbare parole 
L'Occidente biasinar, la patria loro. 

La patria, ch’ogni sera alberga il Sole: 
Perchè possa veder lo Scita e ’l Moro, 

Che ’l marmo , che col pianto ancor si dolc , 
Dall' Asia ebbe il primier manto terreno, 
Faccìamla andar per T aria al patrio seno . 

E così salvcrem con forza iiUrice 
L'onor della contrada Occidentale, 

E ognun vedrà, che TAsia è la radice 
Del dispi*egÌo celeste e d'ogni male. 

Stirride allor Volturno ed Euro, e dice: 

Se il nostro irato soffio il marmo assale , 
Farem veder la statua di colei 
Sui monti d Occidente Pirenei . 

174 

Il superbo parlar, l’ira e ’l furore 

Molliplicò di sorte e quinci e quindi , 

Che dell' albergo d'Eolo volar fuore 
Bravando i venti OccidrnUili e gT Indi • 

La superbia d’Europa in disonore 
DcU'Asia il sasso rio vuol mover indi, 

E darlo al monte suo per l'aria a volo, 

Se ruinar dovease il doppio polo. 
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Enlo, per porre a quell'orgoglio il morso. 

Li richiamava al regio albergo in vaco; 

Ma quei por l’aria avean già preso il codio, 
E facean tremar Lipari e Vulcano. 

Khber gli Orientali in lor aoccorso 
L’urribil Borea dalla destra mano; 

Nella pugna a man manca ebber consorte 
L’iDventor della peste c della morte. 

176 

Come Valtier Favonio entrato sente 

Sirocco ed Aquìlon con gli Euri in lega, 

Fa chiamare in favor dell'Occidente 


Air Austro da man destra, e seco il lega; 
Da man sinistra Cìrcio ancor consente 
A Coro , che con caldo affetto il prega , 
Disposti in tutto por la sassea fronte 
Sul patrio , ond'uscì già, Sipilo monte. 

177 

Fende un mcridlan il mare Egeo , 

Che poD fra l’Asia e fra 1‘ Europa il segno. 
Gli aerei venti, ì quai pro<lussc Astreo, 

Che di qua da tal linea hanno il lor regno, 
Centra il furor del sofBo Nabateo, 


Io favor di Favonio armar lo sdegno: 

Ma quei, che verso l’Asia ban lor ricetto. 
Per gli Euri 1 sodio lor trasser dal petto . 
178 

11 caldo Noto in lega entrar non volse. 

Nè il freddo opposto a luì SettentrToney 
Ma di star neutro l’uno e l’altro tolse 


A guardia della propria regione. 

Poich’ ognun nel suo regno sì raccolse. 
Prima che si venisse al paragone. 

Noto , il coi grembo e crìn continuo piove. 
Fece del suo valor l' ultime prove. 


Con procelle acerbissime c frequenti 
Manda nell' aere un tempestoso grido, 

E par che dica a gli sfidati venti : 

Non date tioja al mio superbo lido. 

Alcun in danno mio soffiar non tenti , 
S'ama sicuro star nel proprio nido; 

E in questa guisa egli si mostra e afona , 

Per assicurar sé dalTaltrul forza. 

180 

SeltentrTon , che 1 grido orrìbil sente , 

E ’l tempestar, ch’assorda e oscura il giorno, 
Ch’irato offende il sno regno possente 
Per dritta linea in suo dispregio e scorno, 
Con ogni suo poter se ne risente, 

E soffia in disonor del Mezzogiorno: 

E i neutri , che volean starsi in disparte, 
SoD primi a dar principio al fiero Marte . 


181 

Favonio dell* Occaso Imperadore, 

Che vede i due , eh* han già ingombrato il ciclo , 
Pensando in aria alzar in loro dianore 
Colei, ch’in Tebe asconde un sasseo velo. 
Mostra coi colligati il suo furore 
Contri lei, che sprezziN gli Dei di De lo; 

E nell'incontro un vortice, un fracasso 
Fan , che per forza in aria alzano il sasso . 
i8a 

L' Imperador contrario Siibsolano, 

Ch’appunto avea disposti ì suoi consorti , 
Acciocché '1 soffio Ibero col Germano 
In Asia il marmo eretico non porti , 

E vegga il mondo manifesto e piano. 

Che i venti Orientali son più forli. 

Soffia contro Occidente per vietare 
Alla statua infedcl che passi *1 mare. 
i83 

Chi potila mai contar l' orgoglio e Vira, 

Che la terra distrugge, e ’l ciclo assorda? 

Nel mondo d'ogni lato il vento spira 
Con rabbia tal d'aver l' onore ingorda , 

Che nel superbo incontro a forza gira. 
Mentre il nimico al suo voler discorda. 

Che poi ch'aperto il passo aicnn non trova, 
È forza eh' a girar l'un 1* altro mova. 
iS\ 

Alza il rapido giro arbori e glebe, 

£ van per l'aria come avesser l’ali: 

Tutti innalzano al cielo intorno a Tebe 
I rustici, gli aratri e gli animali: 

Le più debili case della plebe 
Cadono addosso a’ miseri mortali; 

E fu ben forte quel palazzo e duro, 

Che restò da tant'impeto sicuro. 

185 

La superbia d'Europa, che vuol pon*e 
L'effigie di colei nel patrio monte. 

Comincia con più forza il fiato a sciorre 
Con ito l'opposto al suo corso orizzonte ; 

E 1 marmo di colei che '1 mondo abborre , 
Ha già spinto nel ciel di Negroponte : 
Contraslan gli Euri, e rinfiammata guerre 
Le selve, i tempj e le cittadi atterra. 

186 

L* Occidental possanza ognor rinforza 
De’ figli superbissimi d'Astreo, 

E passano l'Eubeo tutta per forza, 

E portano colei sul mar Egeo: 

La squadra Orientale ancor si sforza 
Scacciar dall’Asia il marmo ingiusto e reo; 

£ mentre sopra il mar l'un l'altro assale. 
Fan gir fin alle stelle il fuso sale. 
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F.ivnnio avrìa , per por iielVAiìa il sasso , 

Da Tebe fitto *1 pr verso Andro c Tino; 

Ma vuol die drizsi alla sua patria il passo 
Ver Greco alquanto il torbido Garbino ; 

K fa TAquiloD parer più lasso , 

Cli'alla statua impedir cerca il cammino: 

Gu mal suo grado, altero e pertinace 
Ver r Isola di Scio drizzar la face. 
i83 

Il rapido girar, eh' in aria fanno, 

Tiran per forxa in su le maggior nari, 

E.I airaltissimn etere le danno, 

Ancorché sian di merci onuste c gravi . 
Altezza in lor le Cicladi non hanno, 

Che ’l mar non le soverchii , c non le lavi : 

I vortici de' venti ne' lor grembi 
Portano un altro mare in seno a’ nembi. 

*89 

Nt'l più profondo letto il romor sente 
L'altero Dio, che 1 mare ave in governo, 

E mostra il capo fuor col suo tridente , 

K parla a quei che fan rorrìbìl verno: 

V arma tanta fiducia , empi , la mente , 

Clic dobbiate il mio nome avere a scherno, 
Per avervi vestito il volto umano 
La supctba prosapia di Titano? 

190 

Dello avria loro ancor: Dite al re vostro. 

Clic r imperio del mar non tocca a lui. 

Ma 1 tridente e *1 marìn governo è nostro, 

E che I concesse già la sorte a nui; 

Regga egli in quei gr.m sassi il sasseo chiostro. 
Dove imprigiona a tempo i venti sui; 

Quivi chiuda d'Aitrco l'altero figlio, 

Quivi possa il suo imperio e '1 suo consiglio. 

. 

Ma appena egli dà fuor le prime note , 

Che r impelo dei venti con tal foi-za 
Le tempie, il volto, c I tergo gli percolo, 
eira ritornar nel cupo mar lo sfolla: 

Tre volte fuor dairaggiratc rote 
Vede portar l* iminarmorata scorza , 

E tre volte va giù, nò vuol per sorte, 

Ch' il lor giro il rapisca c in aria il pmlc. 

iqa 

Sparse Palme Ncrcidi il verde crine 
jNel più basso del mare atro soggiorno, 
Piangon l'irreparabdi ruiiic, 

Che struggono il lor regno intorno intorno; 

PmtiinOjC l altre Deità marine 

Non pensan più di rivedere il giorno; 

M i chosian giunti i tempi oscuri e felli , 
Che I Caos, che fu già, si rinovelti. 


193 

Strugge il furor che POccidentr spira, 

Ovunque ha imperio la rontraria parte, 

E fa che 'I primo mobile non gira, 

E più veloce and.ir Saturno e Marte: 

Giove saper vuol la ragion , c mira 
Tulle Popre terrene in aria sparir; 

E buoi , pesci ed arotri e sassi e travi, 

£ in mezzo al foco star P onde c le navi . 

'94 

Riguarda meglio , c vede che la guerra 
Degli Eurì e della parie a lor contraria, 
Distrugge affatto gli uomini e la terra, 

E I regno salso e *1 foco c '1 ciclo c Paria: 
Subito in mano ogni saetta afferra , 

Ch’eiacr più suole a noi cruda avversaria; 

E perchè ognun del par la pena senta , 
Folgori quinci e quindi .a un tratto avvenia. 

- 'p'*. 

Il mormorar de' venti c di tal suono, 

E '1 soffio è si veloce, oscuro c forte. 

Che '1 balen non appar, non s’ode il tuono, 
Anzi gPirati Dei soffìan di sorte. 

Che rimandati al cielo ì fuochi sono; 

E se fosser gli Dei soggetti a morte, 

La patria in moiIo urtar superna cd alma, 
Ch’avriano a più d’un Dio levata Palma. 

Confuso Giove sta con gli altri Dei, 

Non han rimedio a lor propinquo danno: 

Il folgor più non vai , che i venti rei 
Contro il folgoratnr tornare il fanno. 

Contro il voler de' venti Nab ilci 
GPIbcri all’Asia già La statua danno; 

Cb’ad onta del terribile Aquilone 
Sopra Eritrea Libeccio alfìn la pone. 

'97 

Quanto l'orgoglio cresce <| Occidente, 

Tanto manca la forza dc’nimiri; 

Già fan contro il voler tb'lPOrI<’nte 
Volar colei su le Smirnee pendici . 

Restar non può più Rmra nlPinsolenle 
Africo, che fa i marmi erupì c inlHici 
Volar contr'Ermo, c sì '1 nimico infesta, 
Cli’ alfìn sul monte Sifìlo Parrcsta. 

198 

Vedendo Subsolano il marmo posto 
Sul monte patrio dclLi donna altera, 
Mutando in un momento il suo proposto, 
Fa ritirar la congiurata schiera: 

S’acchetò ancor Plmperadore opposto, 

E fec l'aria restar vacua c leggiera. 

Co.rìnciò allora il piover delle travi, 

IV sassi , d'animai , d'uomini e navi . 
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Fecero a f*lt antri lor iTgj Sicani 

La MT» i Tenti al lor Signor ritorno, 
eli' irato gli anVirò con le tue mani, 

V. li »crrò nel solilo soggiorno. 

Fan di natura quei leggieri e vani 
Or pace or guerra mille volle Ì1 giorno. 

Nè d* Kolo la prigione orrenda e scura 
Bender può saggia mai la lor natura, 
aoo 

Ognun ch’in torre' ben fondata e forte, 

O in qualclic fossa sotterranea o speco. 

Da' venti restò salvo e dalla morte, 

Trema ancor di quel tempo on’cndoe cieco, 

K rende grazie alla celeste cortei 
Ma molto più di tutti ’l Frigio e '1 Greco, 

Che san , che *1 marmo infido di colei 
Piange ancor la vendetta degli Dei. 
aoi 

Vedendo tutti cbc ì divin giudizio 
Sparso del sangue reo area le glebe, 

Di nuovo iitornaro al sagri6zio 

Non sol la donna e Tuoin ch’abita in Tel>e, 

Ma vennero a onorare il santo ofDzio 
Da tutta Grecia i nobili e la plebe. 

Dove sacrar con canti, odori e lumi 
Tic altari a tre da Tebe offesi Numi, 
aoa 

F. come avvicn , che *1 più prossimo esempio 
Toma a memoria altrui le cose antiche, 
Diccan ridotte in un canton del tempio 
Molt’animc pnidcnli al cielo amiche: 

Cli ognun, che cerca, e troppo ingiusto ed empio, 
L'alnic elette del ciel farsi tiinnchc; 

E rìcordavaii molli esempi e pene 
Successe altrui per contrapporsi al bene . | 

au3 I 

Srdea un vecchio fra quei molto prudente, , 
Ch’avrà grave laspctto e le parole, 

Boiich’al mondo il donò d'oscura gente 
La fctiil irgioii , che ancor si dolo 
Del mostro inespugnabile e possente, 

A CUI levò Bellcrofonte il sole ; 

Ma Tclà e la prudenza e '1 ricco panno 
Degno il iacea d egni onoralo scanno. 
a.>4 

Questi , secondo i vecchi lian per costume 
Di raccontar le cose dei lor tempi , 

Disse: Di questo e quel deriso Nume 
Infiniti contar si ponno esempi; 

Ma, poich'oggi Latona e ’l doppio lume 
Onoran questi altari e questi tempi , 

Ti vo‘ contar come nel Lido regno 
Vinse la stessa madre un* altro sdegno . 


i'T3 

anfi 

F>sfu>ivlo il padre min già carco d'anni , 

E me vedendo esser adulto e forte , 

Nè più potendo quei soffrire affanni, 

Oud’ei già migliorò la nostra sorte, 

Disse: Per provveder, figlio, a quei danni. 
Che ti può dar la mia propinqua morte, 

È ben che quel riposo , onde tu vivi , 

Doni al tuo vecchio padre e te ne privi. 
ao<) 

Io vo* per 1* avvenir darti ’l governo 
Di quelle facolth, ch’ai nostro stato 
Furo acquistate dal audor paterno 
Con modo ragionevole e lodato: 

Andar convienti io un paese esterno. 

Ma non fuora però del Licio stato , 

Ma dove oggi il mercante il passo inte idc, 
Peroccb* altri vi compra, altri vi vende, 
aoj 

Tu sai , ch’ho tratto sempre quel sostegno, 
Che chiede a noi la vita e la natura , 

Da quel lodato culto , utile e degno, 

Che serve aU'arte dell’ agricoltura. 

Manca or de* buoi quell' incurvato legno. 
Cui fa la punta il vomero più dura; 

Ch’ai caldo sol della stagìoo, che miete, 
Sentir soverchio caldo e troppa scic . 
ao6 

Questa chiave è custodia al poro argento. 

Che del venduto gran trassi pur dianzi; 
Quest* altre son del vino e del frumento; 
Toglile tutte, e reggi per l'innanzi: 

Dammi io vecchiezza mia questo contento. 
Fa che ’l tuo studio il mio consiglio avanzi; 
Provvedi a gli oziosi aratri i buoi. 

Poi leggi il patrimonio come vuoi, 
aog 

Secondo ei mi comanda, il peso >o prendo 
Di rinnovar de’ buoi la roandra morta; 

E sopra un picciol mio ronzino ascendo. 
Come lo stato mio d'allor comporta, 

E dove ci disse, al mio cammino intendo 
Con una , che mi die, prudente scorta: 
Questi era agrìcoltor di qualche merlo. 

Nel rurale esercizio mollo esperto, 
aio 

Veggiamo in mezzo a un lago il terzo giorno 
Un ben composto ed elevato altare 
Che posa sopra un piedestallo adorno 
Di marmi e di colonne illustri e rare; 
Talch'alle canne a lui cresciute intorno 
Più di due braccia fuor superbo appai*c. 
Smonta del suo ronzino il duc.i mio, 

£ s' inginocchij a venerar quel Dio. 


Digitized by Google 



LIBRO 


i 54 

ai I 

Ancirio, legucmlo il suo devoto esempio, 
Smonto, m'iocbkio, e fiso intendo il lume, 
Edico ver Taltarclie non ha tempio: 

Qual tu ti sia non cognito a me Nume, 

Fa ch’in questo viaggio Ìl ladro e l’empio 
Ver noi non servi '1 suo crudo costume : 

E la stessa do fuor parola Gda , 

Che sento dire alla mia saggia guida. 

Qia 

Ben è quel padre avventuroso e saggio , 

Che cerca provveder al rozzo tìglio 
Di scorta, ch’abbia a Dio volto il coraggio, 
E ch'onorato a lui porga consiglio; 

Ch’ella è cagion che nel mortai viaggio 
Non cerca aver dal ciel reterno esìgilo, 

E nel cospetto altrui tal mostra il core , 

Che ‘1 fa degno di laude e d' ogni onore . 
ai3 

Mentre per rimontar levo alto il piede. 

Per gire al mio cammin con 1’ altrui piante, 
Veggio un che verso noi cammina a piede , 

E come al santo aitar si vede avaiite. 

China Tumil ginocchio, e mercè chiede; 

Ma come vuol lasciar le pietre sante , 
L'aflìsso, cd alte orecchie gli appresenlo 
Un mio novo desìo con questo accento: 
ni4 

Se al prego, eh’ all’ aitar palustre otìerlo 
Hai col ginocchio uniil , col cor devoto. 

Tal dal pregato Dio sia dato il metto. 

Che soddisfaccia al desiato voto; 

Cortese pcregrin, rendimi certo 
Dello Dio dell'altar, s'cgli t’è noto. 

Ed ei, clic coDoscea l'altare c Tacque, 

Con questa voce al mio dosir compiacque: 
ai5 

Patrio non è di questi monti Dio 

Quel deir aitar sì ricramentc adorno . 

Quel marmo è di colei , che partorìo 
Alla notte la Luna, il Sole al giorno; 

E quando di sapere abbi desìo 
Perchè non gli trovar miglior soggiorno, 

E perchè il fabbricavo in quel pantano , 
Con un ffiiracol suo tei farò piano. 
ai6 

Come seppe Gin non che l alma Dea , 

A cui l’altar fu in questo stagno cretto. 
Del suo marito grave il seno avea , 

E che 1 tempo del parlo ora perfetto, 

La terra larga c pia fe’ avara c rea, 

Nè volle, ch’alia Dea desse ricetlo: 

Pur l’accelU*) TOrtigia, ed ebbe quivi 
l>a palma fra le palme e fra gli olivi . 


□ 17 

Poich’ ebbe sdirco il sen del nobil pondo 
Contro la sorte sua cruda c maligna, 

E dato i due più chiari lumi al mondo 
Contro il geloso cor della matrigna, 

Giunon volendo pur mandarla in fondo, 

La discacciò dall'Isola benigna, 

E fuggi nella Licia con l'impaccio 

Dei due, che fatti avea , fancinlU in braccio. 

218 

L'ardor del mezzo giorno , e *1 lungo corso , 

E 'I latte, che i fanciulli avean succiato, 
L'avean di tanto umor privato ìl dorso, 

E di sì ingorda sete arso Ì1 palato , 

Che corse a quel pantan per darvi un sorso, 

F. già ìl viso e 'I ginocchio avea piegato; 

Ma quando pensò far la bocca molle , 

Vi fu chi se l’oppose , e che non volle . 

219 

Quivi cran molli rustici percorre 
Di giunchi t salci da ligar vincigli. 

Or come veggon, ch'alio stagno corre 
Per ber la bella donna , ch’ha i due tìgli , 
Cominciar gli occhi ingordamente a porre 
In quei vaghi color bianchì e vermigli, 

E vedendola sola, un desir cicco 
Gli prete, e gli dispose all’atto bieco. 

220 

E di consiglio poveri , e d’ardire, 

Vedendo a lei d’umor la bocca priva , 

Pensar lo stagno a lei vietare, e dire 
Di non lasciarla ber nella lor riva , 

Se pria non promettea di consentire 
Alla lor voglia obbrobriosa c schiva; 

Tantoché le vietar le pubblich* acque. 

Ma la richiesta in mezzo il dir si tacque. 

221 

Comincian bene a dir: tu non berai 

Se non ... ma il resto poi dar fuor non sanano: 
Che ì sovr’ umani in lei veduti rai 
Nel mezzo del parlar tacer gli fanno. 

Deh movavi pietà, dissella, ornai, 

Se non di me , dei due , che in sen m i stanno ; 
Che t’avvicn, che le membra io non conforti. 
Mancando il latte a me, resteran morti. 

222 

Come comuni aon l’aura e la luce, 

Cosi pubbliche son Tacque e le sponde; 

Il Sol per tutti cgual nel ciel riluce. 

L’altra ad ogni mortai del par risponde: 
Talcb’ ingiusto è il desìo che vi conduce 
A dinegar a me le ripe e V onde ; 

E quando a ber nel vostro lago io venni , 
Corsi al pubblico dono, c non Tottenni. 
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aa3 

Pur, sebbene c comune il Itgo e ’ì fìume» 
Supplico a voi, come se fosse vostro, 

Che con cortese e liberal costume 
Vogliate compiacer al prego nostro. 

Non fate, che l’ardor più mi consume 
Lumor, che mantien vivo il carnai chiostro; 
Che se punto il mio prego il cor vi move, 
Ambrosia e nettar non invidio a Giove. 

aa4 

Benefìzio sarà, tal vo’chiaroarlo, 

S’io nel vostro paiitan spengo la sete, 

E forse potrò un dì rimunerarlo 
Talmente, che di me vi loderete. 

Vedete ben , ch’a gran fatica io parlo 
Queste poche parole adlitte c chete. 

Sì le canne arso , e sì lo spirto ho lasso , 
Ch'aprir non ponno al debìl suono il passo. 
aaS 

Per voi conoscerò d'aver salvala 

L’alma, che più spirar non può nel petto, 
Peiclic la vita mia sta incarcerata 
NeU'acqua , che da voi propinqua aspetto; 
Nè solo a me la vita avrete data, 

Maa qui'stiduc ,ch' bandai ni io seno il letto; 

E se punto d’anior nel cor vi alloggia. 

Tre vite salverà con poca pioggia. 
oaG 

Chi mosso non avrian le dolci note, 

Che d’ogni affetto avean l'aria cospersa? 

Ma rimpiidetitc stuol mancar non puote 
Della natura sua cruda c perversa. 

Quanto più preghi il rustico, più scuote 
L* orecchie, e più s'oppone c s’attraversa: 
Quel ch'egli vuol , da sè rispioge e scaccia , 
Nò sa quel che si voglia , o perchè '1 faccia . 

Prega ella, ed ei sebben conosce e vede, 

Che manca del dover, se non consente, 
Perchè da pria noi volle far, si crede 
Che ne vada l'onor, s’egli si pente ; 

Anzi quanto la Dea più prega e chiede, 

Più diventa superbo ed insolente; 

Nò gli basta negando esser selvaggio. 

Che viene alle minacce ed all’ oltraggio. 
aaS 

Dopo ringiurie l'odiosa razza 

Salta per tutto il lago, e turba Tonde, 

E con piedi e con man le rompe c guazza, 

E di mille sporcizie le confonde; 

Tosto la Dea la turba infame e pazza 
Sott' altra scoraa infuriata asconde, 

Che quel nov' alto tanto le dispiacque. 

Che le fé* prolungar la sete e Tacque . 


^^9 

Ed alzando la man come polca, 

Impedita dal sen, che i figli porta, 

Disse: a quest'uoTon malvagia e rea 
Perpetua stanza sia quest’acqua morta. 

Già tutto ottico quel che desia la Dea, 

E già l'umana effigie si trasporta 
In un folle animai picciolo e strano. 

Amico dello stagno e del pantano. 
aSo 

Quanto più acquisto il pesce, più Vuom perde, 
£ più pìcciol divten, fuor che la bocca: 

La schena punteggiata ò tutto verde, 

I.a pancia è del color, che ’l verno fiocca : 
Non si trasforma il collo, ma si sperde 
Tanto, che il nuovo tergo il capo tocca; 

K ancor s' alcun va a ber, la sciocca turila 
Salta nel morto stagno, c '1 mesce c turba. 

1 

Or T animai sott'acqua si naKonde, 

Or gode sopra il ciel la testa sola , 

Or col nuoto , or col salto ei scorre V onde ; 

E sebben l’impudente è senza gola, 

O sia sott'acqua, o su Torbose sponde. 

Dà fuor T ingiuriosa sua parola, 

£ d’ogn' intorno assorda il cielo e 'I lido 
Col tuo pica di bestemmie c roco grido. 
a3a 

Poiché il novo miracolo si sparse, 

S'ordinò dì parer di tutto il regno. 

Che per placar la Dea dell' ira ond’arse. 

Di fede e onor le si mostrasse un segno: 
Tantoch'ove la rana al mondo apparse. 
Fabbricar quclTaltar superbo c degno; 

E ogni anno nel suo giorno il popol Licio 
V’ha fatto e farà sempre il sacrifìcio. 
aSa 

Parlato ch'ebbe il fìdo peregrino. 

S'incamminò ciascuno al suo viaggio. 

Sicché Bcaldiaroci al pio culto divino 
Con santo e non colpevole coraggio; 

E non seguiam Tesempio contadino, 
NcdelTaltier dì Tantalo lignaggio. 

Ma Tcneriam con fé Tofficio santo. 

Come ne profetò la fatai Manto. 

q34 

Soggiunse no , che fra lor sedea nel tempio , 

Di presenza, d'età grave e di panni : 

Bastar dovrebbe il raccontato esempio, 

A far saggi i futuri uomini e<l anni . 

Pur vo’un errore anch’ io contar manco empio , 
Ch’afilisse il malfattor di maggior danni , 

Che oprò senz’altrui danno opre mcn felle, 
E vide il corpo suo star senza pelle . 
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Fu Mai'sia in Frigia un Satiro nomato , 

Fra t musici più degni 1 più perfetto, 

Nelle canne da vento il più lodato , 

0 sia troml>onc, o piffero o cornetto. 

Mentre fé' Apollo a buoi pascere il prato , 
Ebbe di questo suon molto diletto; 

K fama fu , che Febo in questa parte 
Sa|>essc piu, clic non discorre Tartc. 
a36 

Venne a goder dopo cent'anni c cento. 

Questo Marsia, che ib dissi, in terra il lume, 
Cli’a dare a' flauti ed a'cornctti il vento 
Apprese |>cr natuia e per costume; 

K pi-cfcriisi a Febo ebbe ardimento. 

Per donare alla patria un nuovo fiume; 

Clic coni' ebbe di questo Apollo nuova. 

Scese dal ciclo in Frigia, c venne in prova. 
337 

Stupisce il biondo Dìo tosto clic intende 
Il dolce suon , che il Satiro dii fuora ; 

Clic mentre un dolce spirto al corno ci rende. 
Or col suon si rallegra, or s'angc c plora. 
Quanto pìh vien lodato, più s'accende 
Di gloria, c nel parlar sè solo onora, 

E dice a Febo: Ornai conoscer puoi. 

Quanto avaoai il mio suono i mcrti tuoi. 
a38 

Quanto ad Apollo il suon di Marsia aggrada , 
Tanto gli spiace il suo soverchio orgoglio; 

E disse a lui: La tua virtù si rada 
Fa, ch'ammonir d'un grand' crror ti voglio: 
Per far che 1 tuo valor teco non cada, 
Prendi del tuo fallir teco cordoglio , 

£ di' con nmil cor, come ti penti 
D'aver biasmati i miei più dolci accenti. 
a39 

di' in giuro per quell’ acqua che mi sforza. 
Che, s’ostinato stai nel tuo pensiero, 

Con dir, che l'arte tua sta di più forza, 

Tal dar castigo al tuo parlare altero. 

Che vedrai '1 corpo tuo star senza scorza ; 

Ma quando ti ravvegga, c dica il vero, 

£ che del fallo tuo cerchi perdono , 

Io vo'gtugncr dolcezza al tuo bel suono. 

Non vorrei dal tno orgoglio esser costretto 
Far perir l'arte tua, ebe al mondo è sola; 

E quando dì sentirmi abbi diletto, 

Fa diventar umil la tua parola: 

Che per lo stesso stagno io ti prometto 
Di vento a questo corno empir la gola; 

E dalla cortesia di questo legno 
Esser r accento mio saprai più degno. 


Le Ninfe, i Fauni c gli altri Semidei , 

E i Satiri fratelli cran d'intorno 
A Mania, clic cedesse a' sommi Dei, 

Che onorasse lo Dio, che apporta il giorno. 
Vo’, che siano i suoi canti i miei trofei, 
Risponde il folle: c giugno scorno a scorno. 
Irato Apollo il legno al labbro accosta , 

E Gda al bosso altìer la sua rìsposta . 

La lingua , il labbro e il legno, i diti e il vento 
Di tempo in tempo ubbidienti all' arte 
Si dolce fean ncH'aria udir concento, 

Clic si Tcdea, clic dairetcrea parte 
Era disceso il nobile islrumento, 

E r autor, ebe le note e 'I suon comparte; 
Talché Palme soggette al caldo c al gielo. 
Donar l'onore al cittadia del cielo. 

La Ninfa , il Fauno , e ognun che 1 suono udlo , 

Di consenso comun chiaro risponde. 

Che '1 Fauno è vinto , è rincitor lo Dio, 

£ 1 capo gli adornar di nova fronde: 

Romper non posso il giuramento , che io 
Pur dianzi fei per rosscrvabili onde, 

Disse lo Dio pentito; c un ferro prende. 

Che privar della pelle il vinto intende. 

a44 

Doli! Marsia allor dicea, deh non è tanto 
L'error che io fei , che mcrti si gran pena , 
Che spogli alla mia carne il primo manto, 

E ch’apra il guado ad ogni fibra c vena. 
Apollo lascia a lui fare il suo pianto, 

E della scoraa il priva e della lena; 

E tanta |ielle alla sua carne invul.'i , 

Clic tutto il corpo è una ferita sola. 

Stilla il sangue da muscoli c da vene, 

E in tutto il corpo suo rosseggia c luce, 

E fan sanguigne le montane arene, 

E al misero Silvao tolgon la luce; 

Talché ciascun , che in lui le ciglia tiene. 
Distilla in pianto l’una c l'altra luce, 

1 Satiri fratelli e le Narice, 

I Fauni, l’Amadriadi e l'altro Dee. 

Ogni Frìgio pastor, che in qnol oontoino 
A pascer si trovò gregge od armento. 
Vedendo esser a lui levato il giorno , 

Che facea lor udir sì bel concento, 

E restar del suo suon vedovo il corno. 

Ed ogni altro suo musico islrumento, 
Concorse a lagrimavlo; c '1 ciel giù chiaro 
Oppose un flebil nembo al volto amaro. 
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Di Mania il sangue, « le lagrime sparte 
Da' SciiiiJei , ila gli uomini e dnl cielo 
Remici' la terra molle Ìo quella parte; 

E la terra al giorar rivolto il zelo. 

Si succia il tutto, e dUtillaisdo parte 
lì bianco e chiaro umor dal rosso velo, 

E nelle vene sue stillato in fiume 
Più basso alquanto il fa vedere il lume. 
a48 

Distilla lìmpidissimo dal monte, 

E ticn di Marsia il nome ) e tanto scende , 
Seco tirando più U’on Frigio fonte. 

Che Dori in sen l'abbraccia, c salso il rendo . 
Con queste istoriu manifeste, e conte 
Parla il saggio nel tempio, e 1 volgo intende. 
Fin predicendo a ognun malvagio e rio. 

Che per suo fin nou ha il timor di Dio . 

249 

Tutti del vecchio re piangean la morte, 

Dei figli la fortuna avversa e tetra; 

Ma nessun di colei piangea la sorte, 

Che *1 suo mìsero fin piange di pietra: 

Pur dal fratei nella Tcbana corte 
Un lungo e mesto pianto il sasso impetra; 

Di Tantalo il figliuol Pelope solo 
Lagiimò il fato suo con questo duolo: 
a5o 

Q nanto al mio padre pio d'obblìgo porto , 

Tanto di voi mi doglio, eterni Dei. 
Poich’ebbe il mio natal Tantalo scorto. 

Che i giorni mìci dovea far tristi e rei, 

Mi feri 1 core, e poi che m’ebbe morto. 

Varie vivande fc* dc'membrt mici; 

R mi die cibo a voi ne’miei prim’anni, 

Per termi a queste pene , a quest'affanni. 
aSi 

Ma voi dal padre mio Numi invitati 
Alle mie carni, accortivi di questo. 

De’ membri miei , che in pezzi crac tagliati. 

Di nuovo il corpo mio feste contesto , 

Per farmi , come avean disposto i fati , 

In tulli i giorni mici dolente e mesto; 

K mandaste Mercurio al lago Averno, 

Per ritor l'alma mia , ch'era all' inferno . 

302 

Avesse almen di voi fatto ciasenno , 

Come Cerere fc*, che non s'accorse ! 

Del cibo umano, e vinta dal digiuno 
La mia spalla sinistra elesse e morse: 

Che se lutti i miei membri insiiio ad uno 
Mangiali aveste, nou avriano forse 
Pututo unirmi un' altra volta insieme, 

Per darmi in preda alle miserie estreme. 



253 

Benché siccome allor mi rifaceste 
La spalla, che mangiò la Dea Sicana, 

Di dente d'elefante, e la giugneste 
Con la giii cotta mia persona umana; 

Cosi rifatto ancor tutto m'avreste, 
Perch'avessi a veder l'aula Tebana 
Priva della Reina mia sorella , 

E della sua progenie illustre e bella . 

254 

Priva di tutti i figli e del consorte 

Pianger la vidi: ed or, sebbene è pietra , 
Pensando all' empio suo destino, e sorte. 

Le lagrime dal sasso anch'oggi impetra. 
Quant'era me per me l'infcrnal corte. 
Perocché la prigione eterna e tetra 
Non dava alTaloia mia sì gran tormento, 
Quant'or, ch’io godo il Sol, ne provo e scoto! 
355 

Cosi con duolo insolito e infinito, 

Dcll’alme'deir imperio alto e giocondo 
Pelope sì dolca , che in quel convito 
L'avesser tolto al re scuro e profondo. 
Come fu per la terra il caso udito , 

Le città della Grecia, e i re del mondo. 
Come suol farsi in Mmìli dolori, 

Mandar per consolarlo ambasciatori. 
a56 

E Cipro c Creta e Rodi e Megroponte, 

E ogni altro regno, che dal mar è cinto, 

E tutto quel cb’é dentro, e fuor del ponte, 
Che fra due mar fa l' Istmo di Corinto , 
Mandar dell' eloquenza il miglior fonte 
A consolare il re del germe estinto; 

E mancò sol di quel , che ti conviene 
(Chi *1 crederla?) la più prudente Atene. 
a”»9 

Ma senta merla la Palladia corte, 

Se poca a tanto oflSzio intese cura, 

Perocch’ allor la barbara coorte 
Fscea terrore alle Cecropie mura; 

Benché dappoi da un barbaro più forte 
Fu l'Attica città fatta sicura: 

Torco gli empi scacciò barbsri audaci, 
Figliuol di Marte, Imperador de’Traci. 
a58 

Fiaccato che il soccorso ave le corna 
Alla nimica c barbara insolenza, 

E salvato quel sen , che il mondo adorna 
D'ogni arte liberal , d'ogni scTeiiza, 

Torco non prima al suo irgno ritorna, 

Che il grato re deH'Attica potenza, 

Per colligar più forte il Trace seco, 
L'avvinse s|h>so al sangue regio Grcoo . 
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D’Atcoe il re, che Pamlìon fu detto. 

Ebbe due tiglìe , Progne e Filomena , 

Di si Icggiadio c si divino aspetto. 

Che non cetleano alla famosa EJena. 
Tcreocon Progne fe’ comune il letto, 

£ confermò la coojugal catena: 

Pronuba lor Giunone esser non volse , 

Ma ben con Imeneo lontau scn dolse. 

3 G 0 

Non vi comparse l’un nè Taltro Nume, 

Ma fra lor se ne dolsero in disparte; 

L'alujc tre Grazie all’ infelici piume 
Dei don, che sogUou dar, non fecer parte . 
L’Eiinni, avendo in man riufernal lume, 
Poser nel letto il successor di Marte 
Con la donzella; c lasciò il gufo il nido , 

E fc* sentire il suo nojoso strido . 
a 6 i 

Bla come quei, che non sapeano i pianti , 
Ch'uscir dovean del conjugato amore , 

Con giostre c con tornei , con suoni c canti 
Si fe'in Atene alle lor nozze onore: 

Tutti novi splendeano i varj manti 
Di valor, d'artUizio e di colore : 

Scopri ogni donna allora il suo tesoro. 

La perla orientai, la gemma e l'oro. 
aGa 

Terco, fatte le nozze, non s’arresta. 

Bla torna con la sposa al patrio lito , 

Dove la Tracia rinnovò la festa , 

E salutò il suo Re fatto marito : 

Con pompa coronò la Greca trita, 

E nove giostre fc*, novo convito. 

Abi quanto intorno al bene c I nostro inganno! 
Come spesso n'allegra il proprio danno! 
a63 

Non prevedendo i minacciali scempi 
De' lumi, ch'ai mortai volgoosi intorno, 
Tereo ordinò, che ne’ futuri tempi 
Fosse onorato il mal inteso giorno 
Per tutte le città, per tutti i tempi. 

Che diò principio al nuzial soggiorno : 

Iti un suo Gglio dopo al lume venne, 

£ 1 di del suo natal fe ancor solenne. 

Dal di , che Progne il padre Pandione 
lasciò con Tereo , c l'Attica contrada, 

La madre della moglie di Plutone 
Donata al mondo avea la quinta biada ; 
Cinque volte il (igliuol d' Ipcrione 
Fatt avea per lo ciel l’usata strada. 

Quando Progne con modo allegro c dolce 
Cosi lusinga il suo marito, e molce : 


a65 

Dolce consorte mio, s'io dolce mai 
Ti fui nell età mia piu venie c bella , 
Concedimi , ch’io possa andare ornai 
A riveder la mia cara sorella ^ 

Alla felice patria, ch'io lasciai ; 

O fa, ch'ove soa io se ne venga ella; 

E s'al suocero tuo paresse ^revc. 

Prometti a lui di rimaudarla in breve. 
uGG 

Mosso il marito pio dal caldo alTetto , 

Onde la dolce sua consorte il prega, 

Sobben non vuol , che lasci il Tracio tetto , 

La seconda dimanda a lei non nega ; 

E perchè non gli sia dal re disdetto, ^ 
(Tanto l’amor della consorte il lega ) 

Cb'in persona vuol gir sulle triremi. 

Per por, se manca il vento, in opra i remi. 
267 

Come l'altro mattin sorge l'aurora, 

A questa inipi-esa il Re di Tracia accìnto , 

Del porto di Bisanzio uscendo fuora. 

Or va dal remo , or va dal vento spinto; 

E avendo a mezzo<lì volta la prora, 

Silibria a destra man lascia , e Pcrìnto: 

Poi col corso del mar veloce c presto 
Passa lo stretto, ch’è fra Abido e Sesto. 
a 66 

Dal vento il buon nocchier spiato, e daU'ondo, 
Ver l’isola di Tenedo cammina , 

Vi giugne , e lascia alle sinistre sponde 
Troja, cb’allor dell'Asia era reina: 

Ecco un scoglio si mostra , un si nasconde , 
MtMitre fendendo va l’Egea marina; 

L' (caria acquista, poi perde l'Egeo, 

E giugne al promontorio Cesareo « 
oGq 

Quivi a Libeccio poi volta la fronte , 

E lascia Andro a man manca, e '1 cammio prende 
Ver 1 estremo Leon di Negroponte , 

E ver la dotta Achaja il corso intende; 

E tanto innanzi va, ch’ai Sunto monte 
Il sollio di Volturno in breve il rende: 

Verso Maestro poi tanto si tiene. 

Che '1 porto di Pireo prende, e d* Atene* 

270 

Fu il Tracio re dal suocero raccolto 
Con quella ilarità, con quell' onore. 

Che l'assedio chiedea, che gli avea tolto, 

E '1 novo parentado , e '1 gran valore . 
Poich'ebbe man a raan con lieto volto 
Giunta TAchivo, e '1 Tracio Impcradore, 

Con tristo augurio trattisi in disparte , 

Cosi parlò il Gglmol, cU'ukI di Blarte: 
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Scbben amor m'avea l'alma ioHammaU) 

Quanto »i polca più, di risederti, 

Sì per raiSiiità di' abbiam legata. 

Si per li tuoi inaravigliosi merli { 

Non però queata la cagione è aUta , 

Cbc dar m'ha fatto i lini ai venti incerti: 

Che, aebbcn'io v'avea tutto il mio aftetto, 

In Tracia mi tenca più d'un rispetto. 

373 

Quel che mi fa lasciai-e in tempo il regno. 

Che per varj accidenti io non dovrei, 

E che mi fa solcar Tonde sul legno 
Per venire a smontare ai liti Acitci; 

È il caro fido, e prezioso pegno, 

(■he piacque c piace tanto a gli occhi miei: 
Progne, la figlia tua, la mia consorte, 

Per mar mi spigne alle Palladie porte. 

373 

L'amor delle prudenti tue figliuole 

M han costretto a passar noi lito Greco; 

Che la consorte mia riveder vuole 
L'altra figliuola tua, che restò teco: 

E se mancassi delle mie parole. 

Io non avrei mai più concordia seco; 

CiTio le promisi qui trarmi in persona, 

E di questo pregar U tua corona. 

374 

Se della figlia tua cerchi il contento. 

Se del genero tuo brami la pace, 

Fa, ch’io possa condur col primo vento 
L’ altra figliuola tua nel regno Trace. 

Mentre che il Re di Tracia apre il suo intento» 
E dispoi cerca il Re, ch'ascolta e tace. 

Fra molle Filomena ivi risplende, 

£ la Avella sua nel mezzo fende. 

375 j 

Come sa che '1 cognato è già in Atene, 

Di Progne la bellissima tirocchia , ' 

Con ricco abito e vago a lui no viene, 

E giogne, e piega il ciglio e le ginocchia. 
Come il Re Tracio in lei lo sguardo tiene , 

E le divine sue bellezze adocchia, 

E de' begli occhi suoi la dolce fiamma. 
D’amoroso desio tutto s'infiamma. 

376 

Come talor le belle Dnadi vanno 
Con la più bella assai diva di Dclo; 

Così ne va costei ricca del panno, 

Ma mollo più del bel corporeo velo, 

Fra donzelle si splendide, che fanno 
Fede fra noi della beltà del cielo: 

Ma di beltà, d'adornamento , e d'oro 
Più bella è in mezzo a lor la Delia loro. 


i5g 

Si dan la man da questo e da quel lato. 

Si fan gl’ inchini, c i santi abbracciamenti 
Fra la vergine bella e '1 suo cognato. 

Come usau rivedendoti i parenti : 

E poiché l'uno alT altro ha dimandato 
Di molti lur congiunti e conoscenti. 

Per mau T Attico Re di novo piglia 
Il Tracio, e fa che siede egli e la figlia. 

378 

Quanto ha più in lci Terco le luci intese. 
Tanto più sinaamora e più s'accende. 

Spinto dalla natura del paese, 

Ch‘ a Venere ogni cuia , ogui opra impende: 
Non V uol fatiche risparmiar , nè spese. 

Ma dì gotlerla in ogni modo intende, 

Sebben dovesse fare ogni ulto indegno, 
Sebben dovesse spender tutto il regno. 

379 

Troppo gli par dover esser felice. 

Se può venire al desiato intento 
Con quella di' esser può la sua beatrice. 

Che sola in tutto il può render contento. 
Vuol corromper la fe’ della nutrice; 

Quanto può Tracia dar d oro c d'argento, 

D* ornamenti, di gemme e d'ognì bene, 
Tutto al parto vuol dar del Re d’Atcne. 

360 

S'altro non può, vuol (orla alla sua terra 
Per forza , c darla al suo regno iracondo, 

E per serbarla a sé prender la guerra 
(Contro tutta la Grecia, e tutto il mondo. 
Ahi , che non osa Amor, se ben safTerra, 
Quando passa per gli occhi al cor profondo! 
Acceso ha il cor del Re già di tal foco. 

Che il petto a tanta fiamma è picciol loco. 

381 

Più sopportar non può T indugio, e spiega 
Di nuovo al suo mandato la favella , 

E per la figlia il Re conforta e prega , 

Che possa riveder la sua sorella: 

Amor facondo il face, e non gli nega 
Ogni forma di dir più vaga e bella; 

E mentre mostra far servizio altrui. 
L'infiammalo amator prega per lui. 

383 

E se pur nel pregar passa l'onesto, 

Sopra la moglie sua scusa il suo tortO| 

£ dice ; Io non sarei tanto molesto, 

S'io non avessi il suo gran pianto scorto. 
Gocce di duolo sopraggiunte in questo 
Voler nasconder mostra il Trace accorto; 
Con lin quel passo asconde ond'egli vede, 

£ acquista alT empio cor fingendo fede. 
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O sommi Dri , che tcnrbroio inferno 
Inf^ombra un petto misero mortale? 

Come (;li fa sì cieco il lume iuterno, 

Che conoscer non aappìa il ben dal male? 
Torco dal gesto, e dal colore esterno 
È giudicato pio, santo e leale, 

Essendo empio eil ingiusto, c plen di frode, 
E dal delitto acquista onore e lode . 
ad.| 

Come la bella Filomena intende 

Quel ch'ai padre il Re Tracio persuade, 

E che condurla a Tcdcr Progne intende. 

Nel iiicdrsroo voler concorre, e cade: 

E quanto il rirginal favor si stende. 

Prega umiliiiente la sua maestadc, 

E mentre per suo bene il padre allctta. 
Contro quel ch*c suo bene, il fato alTreUa . 
a85 

Tereo, che vede il gruiioso affetto, 

Onde il padre al suo fìn mover procaccia , 

£ scorge, che la tien degno rispetto 
A uou legarli '1 collo con le braccia , 
Aggitignc nove fiamme aU'arso petto, 

£ mille volte col peniier Tabbraccia, 

E '1 padre esser vorria per legar lei , 

Né però i suoi pensier foran men rei. 
aSG 

Tante niosser ragioni or quello or questa. 

Che dal doppio pregar convinto fuc . 

Ella il ringrazia, c quelle cose appresta, 

Che servir deano airoccorrmzc sue, 

E h allcgi’a per due, p<u‘ due fa festa 
Di quel cif esser dovea lugubre a due : 

Tereo il I ingrazia, ancor via più contento 
Per quel, cb’Ua dentro al cor, lascivo intento . 
387 

Avean tutto airingiù gtà preso il corso 
I cavalli del Sol, chegli a gran pena 
Regger più gli pote.i col duro morso, 
Tant’cran presso alla biamata arena; 
Quando avendo i due Re mollo discorso. 
Chiamati furo alla superba cena , 

Dove fanno a Lieo Tonor che ponuo , 

Poi vanno a dar Icmcmbra in preda al sonno. 

a88 

Ma il Tracio re , sebbeo da quella è lungc. 

Che gli avea Amor scolpila in mezzo al core. 
Non però mcn quel desìi- cicco il punge. 

Ma contempla lontan rAcltivo amore: 

E seco immaginando si cougiungc, 

E avendo io mente il bel ch'appar di fuore. 
Quel ebo non vede, a suo modo si finge , 

K con vano pcnsicr l'abbraccia c sUiuge . 


•189 

Già tolta al ciel rAtii ura area ogni stella , 

E lodava ogni augcl la uova luce, 

Eccetto il lurignol, la i-onditiella , 

Che bolto altro manici godean la luce: 
Quando per menar via la figlia bella 
'J'erco, ch'ai sonno ornai non dio la luce. 
Vedendo ciserc apparso il novo lume, 

Col mcdesuio pensici* lasciò le piume. 

Fece dappoi sentir gli ultimi accenti 
Al socero, e du lui commiato prese; 

11 qual od far gli estieini abbracciamenti 
Fe‘, che queste parole estreme intese: 

Torco, poiché alle voghe troppo ardenti 
Delle mie figlie il tuo parer s appivsc, 
Aocli'io dal voler tuo non mi diparto. 

Anzi al tcizo parere aggiungo il quarto. 

•J91 

Ma ben ti vo’ pregar per quella fede, 

Che'l giusto vuol,ch'aU'uom dalluom sì porti, 
E per la fé, di’al laccio si richiede. 

Che insieme alia di paniitado attuili , 
Ch'abbi di questa vergine mercede, 

Sicché sicura sia da gli altrui torti; 

E pci Jié litoioar mi possa illesa. 

Sia con paterno amor da U difesa, 
ag-i 

E poiché la pietà iu ave disposto 
A lasciar dipartir da me costei. 

Tu aiiCur (sc'lgiuiloe’l pio non t’è nascosto) 
Teuuto a rimamlarti al padre sci: 

Potò dd volto suo quanto più tosto 
Contenta i lagriinosi lumi miei: 

Porga il geneio pio questo conforto 
Alla vecchiezza mia pria ch'io sia Morto . 
ayd 

E tu , cara mia figlia , abbi rispetto 

AlTclà mia , che quasi al suo fin giunge; 

E come soddisfatto al caldo affetto 
Avrai di quello amoj-, eh’ a gir ti punge, 
Kilorna incontinente al patrio tetto: 

Basta eh una di due da me sia lungc . 

Così dicendo, le baciò la fronte, 

£ fe'con questo dii d’ogui occhio un fonte. 

'•'y4 

Mentre di pianto il padre il volto tinge. 
Risponde al lagrimar la regia prole. 

Ma il lutto e '1 sospirar tanto la stringe. 

Che non può dar risposta alle parole. 
Promette il Re iofedd, lagrima e finge , 

Che, pria che scaldi il quarto seguo il sole, 
Da triremi sicure , c fide scorte 
Sarà icuiluta alle Cecropie porle. 
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Poiché le iparse lacrime reJute 

Hanno a loi* volli iriugìadar le gote. 

Prega l' Attico Re, che si salute 
L’altra figlia in suo nome , e ’l suo nipote: 
Sciolte le roani poicU’eran tenute 
L'una dall’ altra , fer tacer le note, 

E 'I sopraggiunto a Pandion dolore 
Porge al presagio suo maggior timore. 

Q96 

Monta il barbaro Re sul miglior legno. 

Ma la fanciulla Achea prima v’invia, 

E sopra il palco più elevato e degno, 

Ch’c nella poppa, vuol che seco stia: 

Fece quei che vi vuol del Greco regno 
La bella Filomena io compagnia, 

Montar su un'altra sventurata prora. 

Da due donxelie, e la nutrice in fuora . 

*97 , 

Poiché da cento remi ’l mar fu rotto, 

£ ’l Hto indietro ribattuto e spinto, 

E fu neiralto mar l’arbor condotto. 

Disse il barbaro altero: Abbiam già vinto: 
Il voto in poter nostro abbiam ridotto. 

Nè tener può ìu offixio il viso finto: 
S'allegra e '1 mostra, c difierisce appena 
Quel ben che spera, e lieto in Tracia il mena. 
198 

Gli occhi dal volto suo mai non rimove , 

E gode averla fuor d’ogni periglio j 
Come gode talor l’augel di Giove , 

Che la lepre, eh’ avea nel curvo artiglio, 
Nciraltissimo corro ha posta , dove 
Ferma nel suo trofeo l'altero ciglio: 

E gode, che ’l nido alto, ove la tiene , 
Nulla alia preda sua porge di spene. 

Comanda a un capitau l’empio tiranno, 

Che nella sua galea nefanda porta 
La Greca compagnia, ch’in Tracia vanno 
Per fare alla donzella onore e scorta, 

Che, come della notte il nero panno 
Faccia Talroa del di rimaner morta, 
Ecolsuomantoil mondo al mondo asconda , 

1 Greci ad un ad un dia in grembo all* onda . 
3oo 

L’ incliuato corsar sempre a far male , 

Come splender nel ciel vede le stelle, 
S'.*iUontaDa da gli altri, e dona al sale 
Gli uomini ad uno ad uno, e le donzclk: 
Le tre, cb’cran nel legno principale, 
Smontaro a venerar Nettuno ancb’clle; 

Cbc I ultimo sercn, ch’in mar si giacque, 
Fur tolte al legAo, c fur donale all’ acque . 


3o 1 

Come prcndon di notte il porto infido, 

E godon di toccar l’amata terra. 

Non ode Filomena alcun sul lido 
Il linguaggio parlar della sua terra. 
Chiam’aìto la nutrice, e più d’un fido 
Greco, che morti ’l mar nasconde e serra: 
Grida il Re, ch'ogni Greco in terra scenda, 
E fa che la fanciulla il grido intenda . 

3oa 

Per man la prende , c fa che s'accompagne 
Seco, e di darla al regio albergo dice, 

E che i suoi Greci , e l’ altre sue compagne 
Intanto ne verran con la nutrice : 

Passan con pochi passi le campagne , 

E conduce la vergine infelice 
In una antica selva , ove un palazzo 
n Re tener solea per suo sollazzo . 

3o3 

Quivi un serraglio il re barbaro avea 
Cinto di grosse cd alte mura intorno, 

K le fanciulle belle, che potea 

Trovar nel Tracio c nell'altrui soggiorno, 

Dagli Eunuchi guardate ivi tenea, 

K vi soleva andar quasi ogni giorno; 

E godea per antico suo costume 

Con quella, che scegliea , l' infami piume. 

3n4 

Sa;>or fe'il re, come nel porto scese. 

La giunta al caslellan per un suo paggio, 

11 qual venne a incontrar con faci accese 
11 re con gli altri in mezzo del viaggio. 
Poiché l'albergo il re crodclc ascese. 

Disse: Finché non esce il solar raggio 
A fare ogn’ altra stella oscura e vana. 

Non ò ben di turbar la tua germana. 

305 

Sicché posiamei in questo albergo alquanto, 

E '1 sonno a gli occhi dia quel ch’aver denno. 
E volto il ciglio ver due vecchie intanto. 

Di quel cb’aveano a far lor fece cenno. 

Le vecchie esperte , che conobber quanto 
Il re chiedea, passar la figlia fenno 
In una stanza, ov'era un ricco letto, 

Albergo antico al barbaro ricetto. 

306 

Come le luci la donzella intende 
Nell’ adornate riccamente mura. 

Si sta sospesa alquanto, e pensa , e prende 
Maggior dentro di sé noja e paura. 

Ch’ella si posi, dalle vecchie intende. 

Ma negando ella sta , nè s’ assiema : 

Pur con false lusinghe tanto fanno. 

Ch’ignuda al letto barbaro la danno. 

it 
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Penta il perfido re lualvagio e rio 

Goder quivi il suo furio, e farla donna ^ 
Quivi serbarla al suo folle (leslo. 

Ma pi'r celarlo alla Traccnsc donna. 

Prima clic '1 biondo e luminoso Dio 
Sorga a scoprir la sua splendida gonna. 

Vuol , clic Tarmata in mar riprenda il cono, 
E vada al re di Cipro a dar soccorso . 

308 

Cipro allor da Sidonia avea la guerra, 

£ la 'Tracia puisauza avea cliiarnata. 

Che, come amica alla Venerea terra, 
Mandasse in suo favor la Tracia armata . 

Or poiché la sua classe aijconde, e serra 
Osnt uom , che sa la donna esser rubata , 
Vuol che vada a trovare i Ciprj porti , 
Perchè alla moglie sua non si rapporti. 

309 

Avea, prima ch’in terra il re scendesse. 
Imporlo al General del Tracio legno , 
Ch’alcuno al noto lito non rendesse, 

$‘ci non gli dava un certo contrassegno f 
Ma come al segno imposto il conoscesse, 
Lasciasse iucontincnle il Tracio regno, 

E gisse a riparare al Ciprio danno , 

E stesse al suo servizio intero un anno. 

310 

Scrive egli in Cipro, e dona il segno c '1 foglio 
A quei che seco uscir delle triremi . 
Disi'ioglie il iin con generai cordoglio 
Il Capitano , c douua alTacquc i remi , 

K vanno a ritentar l'ondoso orgoglio, 

Sol del re c della donna i U'gni scemi: 

Va Tarmata ver Cipro, c mena seco 
Ognun , salvo il re Tracio c 1 furto Greco. 

3i I 

Riferìscon le vecchie al re contento, 

Ch'ella sì sta nel letto ignuda e sola: 

Corre egli alTaraoroso inganno intento, 

E ’l fior virgineo a lei per forza invola. 

figlia usò con vindice ardimento 
Li forz.a in sua difesa, c la parola; 

Ma sola non potè, fanciulla c ignuda. 
Vìncer TeU viril, tiranna c cruda. 

311 

L'amato padre in van chiama sovente. 

Sovente Progne, c più gli olerni Dei; 

Ma della moglie sua, nè del parente 
'JVreo conto non fica , nè meu di lei : 

Come sfogati aver Tempio si sente 
Gli abLiaccianienti suoi lascivi c rei, 

Senza punto indugiar lascia le piume, 
Acciocch' ella ti plachi, c chiuda il lume. 


3i3 

Come presa dal lupo umile agnclla , 

Da pastori e da can tosto riscossa. 

Trema ancor della gola ingorda c fella, 

E ’l gicl corre , e il tremor per lutU* Tossa; 
Qual la colomba uinil, candida c lielia. 

Cui volle far Tastor la piuma rossa, 

'Trema , sebben è fuor d'ogiii periglio , 

E d’esser parie ancor nel crudo artiglio ; 

314 

Tal la stuprata Achea poiché sì vide 
Fuor del letto saltar Tempio tiranno, 
Tremava ancor delle sue braccia infide , 

E la stessa scntia noja cd affanno: 

Ma come meglio, misera, s’avvide 
Del tolto onor, del ricevuto danno. 

Le chiome si stracciò , ferissi ’l petto, 

£ lasciò T odioso e infame letto . 

315 

E coperto del lino il corpo ignudo , 

Già bello e casto, ed or corrotto c bello, 

£ fatto al corpo C al lino un altro scudo 
D'nn cinto sciolto e mal disposto vello. 

Alza le meste luci al volto crudo. 
Stracciando ambe le man l'aureo capello, 

E scinta, inconta, lagrimosa c trista 
Con questo duolo il re contento attrista: 

3iU 

0 barbaro crudcl , barbaro infido , 

Barbaro per Taffettu infamo cd empio, 

O d'ogui osceno vizio albr‘rgo r nido! 

Or quando s’udì mai sì crudo scempio? 
Questa è, criidel , la fé che desti al fido 
bucero tuo d'ogni pleiade esempio ? 

Questa c al mio padre pio la data fede , 
Quaiiilo piangendo a tc tìdommi c diede? 

Ahi come, traditor, ti sullrì il core, 

'Tal ver la tua cognata usar oltraggio. 

La qual nelle tue man fidò il suo onore. 

Che leiica il Tracio re leale c saggio? 

Oimè! non mosse il tuo cor traditore 
Lj mia virginità, nè il mio lignaggio, 
Poiché macch'iò con vergognoso fregio 
La data fede c il sangue Attico regio. 

3l8 

Per dar luogo a un desirc ingordo c cicco , 
Privata ra'hai di quel lieto soggiorno , 

Che fatto in Tracia avrei col sangue Greco, 
Che da' parenti mici fu dato al giorno : 

Or come posso io più trovarmi seco, 

Crudcl, con questa macchia e questo scorno? 
Come vuoi più , che ra ’ accarezze c m’ ame , 
Se pr’lUcc di lei son fatta infame? 
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Hai rotto, disleal, quel giuramento, 

Che dee aervare ogn'uom fatto marito; 
Benché l'ha fatto cento volte e cento, 
Costume antico al tuo barbaro aito: 

Ma questo torto e questo tradimento 
Potea ben contentar Tempio appetito 
Con tante , che tu n'hai leggiadre e belle. 
Senza far questo scorno a due sorelle. 

3ao 

Prima mancasti , perfido, a te stesso. 

Dopo al re pio delTÀttica coorte: 

Tradisti me, e fu da te promesso. 

Che illesa rivedrei la patria corte. 

Ma non minor poi commettesti eccesso 
Ver la pudica e saggia tua consorte. 
Talch’han privi d'onor Tempie tue voglie 
Te, la cognata, il socero e la moglie. 

3'ii 

Ahi! del tuo onor nemico e del mio sangue, 
Peichè non togli a me l'aura e T accento? 
Ond'è che il corpo mio non rendi esangue ? 
Petchè noi doni all' ultimo tormento? 

Ma tu vedi , com'eì piangendo languc, 

£ sarebbe pietà torgli ’l lamento: 

£ non vuoi far di lui T ultimo scempio , 
Perchè usando piota non saiesti empio. 

Piacesse a Dio, che la mia miser’alma 
Tolta a quel corpo avessi che T adombra. 
Pria che T infame tua nojosa palma 
Desse principio al duol, che T cor m'ingombra: 
Che alT altra vita gloriosa ed alma 
Scarca d'error saria passata Torabra; 

Ma, sor la togli al suo carnai legame. 

Non se ne va piu vergine, ma infame. 

3a3 

Ma se talor gli Dei volgono i lumi 
AlT opre nostre , al lor pensier secondo , 

Se qualche cosa son gli eterni Numi , 

Se non c col mio onor perduto il mondo; 
Spero veder de’ tuoi feri costumi 
Portar tal pena al tuo terrestre pondo. 

Che d' ogni ben che li contenta privo. 
Avrai, misero, in odio d' esser vivo. 

3a4 

Che ti giova accennarmi, o farmi vezzi? 
lo pur del voler tao troppo m'accorgo: 

Ma non 6a mai , che tc non udii e sprezzi , 
Per la troppa barbarie ch'in te scorgo; 

£ quanto più m'accenni c m'accarezzi. 

Tanto fa il pianto mio più colmo il gorgo. 
Clic mi torni a memoria il duolo e ’l danno 
Nato dal finto tuo primiero inganno. 


3a5 

Nè sol non tacerò la tua menzogna , 

Eli ogni vìzio tuo, mentre son viva. 

Ma, deposlo il rispetto e la vergogna. 

Di piazza in piazza andrò, di riva hi riva, 

E con ogni acerbissima rampogna 
Scoprirò l’opra tua nefanda e schiva; 

E che tradì la tua barbarie ingrata 
Il socero, la moglie e la cognata. 

3a6 

Se starò chiusa in questo albergo infido. 

In queste selve strane, in questi monti , 

Il mio dolente c ingiurioso strìdo 
Moverà i sassi , gli alberi e le fonti , 

E tutti i vizj tuoi di grido in grido 
Farò a quest’aere manifesti c conti ; 

E prcgol, s'alcun Nume in lui si cela ^ 

CIT ascolti il pianto mio, la mia querela. 

3a7 

Tre dicro affetti assalto al Tracio petto 
Tutti in un punto, amor, timore ed ira. 
Amor gli pone innanzi ’l gran diletto. 

Che sta nella beltà che in lei rimira: 

11 timor, che non scopra il suo difetto, 

A toi'U al mondo il cor barbaro ispira: 
Accende nel suo cor Tira da sozzo 
L' ingiuria dì colei , Todìo e ’l disprezzo. 

3a8 

Può nel Signore ingiusto Ì1 timor tanto. 

Che in dubbio sta, se dee sbandir T amore; 
L'accende di colei T ingiuria c il pianto , 

Di desìo di vendetta e di furore . 

Il calor naturai s'incentra intanto, 

E fa bollire il sangue intorno al core: 

Dalla circonferenza al centro corre 
Col foco il sangue, c al suo desìo soccorre. 
339 

Mentre che '1 foco intorno al core accese 
L'ardor, ch'ai corpo estremo venne manco , 
Quel sangue , che al suo con tro ilcorso prese , 
Lasciò il volto crudel pallido c bianco : 

M.t il cor poi con l'usura il foco rese 
Al volto, nè fu mai si rosso unquanco; 

E delTira, che in luì si fe'perfetta. 

Rendè ogni cstremiU turbata e infetta. 

33o 

Poich’ebbe T ira accesa , il furor mosso , 

E fatto in sen a lui men fido c saggio , 

£ ’l volto fe’ venir di bianco rosso , 

£ lampeggiargli ogni occhio come un raggio. 
Privò del ferro il fodro, e corse addosso 
A lei , che stridea ancor, per farle oltraggio : 
Ma Amor nel suo bel volto a porsi venne, 

£ al suo crudo furor troncò le penne. 
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33i 

Ella , che il ferro in aria splender vede 
D' afflitta c Konsolata vien contenta, 

£ perche debba ucciderla si crede, 
Libf'raineotc il collo gli appresenta. 

In tanto Amor , che nel suo volto siede , 
Conira il furor di Tcrco un dardo avventa: 
li’ empio a quel colpo il suo ferir ritarda , 

£ d’ira arso c d’amore altier la guarda 4. 

li’ira e *1 furor di novo in lui s’accende, 

E fuor d'ogni pietà la prende e lega, 

£ non ascolta Amore, e non intende. 

Che nel suo viso il rilusinga , e prega . 

Or rnenlrc ch’ella stride, e '1 vilipende, 

£ i via] suoi con piu superbia spiega. 

Le pone un legno in bocca , onde non puote 
Serrarla plii, n^ più formar le note* 

333 

Fa il legno il ponte 7 o toglie la parola 
A lei , che i denti miseri non serra : 

Poi non so donde una tenaglia invola , 

E la superba lingua invita afferra: 

In fuor la tira, e fin presso alla gola 
Col ferro empio la taglia , c gitta in terra , 
La qual per l’orma agii s’aggira e serpe 
Come coda suol far tronca dal serpe . 

33i 

Per questa via pensò 1 empio tiranno 
Vendicarsi di lei, che lo scherniva; 

E per fuggir Tenorme infamia e *1 danno, 
Cli'ci n'era per aver, se si scopriva; 

£ per potersi lei goder qualch'anno, 

S«'bben senta parlar, la tcnea viva . 

O giustixia di Dio, come permetti 
Sì nefandi pensier nc* nostri petti ? 

335 

Oh ferina lascivia, oh mente infame! 

Più volte dopo ( appena il credo ) ei volse 
Seco sfogar le sue veneree brajiie, 

Si'bben con varj moti ella sen dolse : 

Sicuro il re, che più non si richiame, 

De’ lacci, ond’era vinta, la disciolsc, 

Ij.ì qual con muto c lagrìmoso duolo 
Sparse di pianto c sangue il petto e ’l suolo. 

336 

Alla più alta starna alfin la guida, 

E quivi a tutti gli occhi la nasconde; 

Ad una vecchia poi la chiave fida. 

La qual con cenni soli ode e risponde: 

Parla accennando il re ch’ivi l’ annida, 
Perch’ altri a veder lei non venga altronde, 
£ eh’ a lei serva, e plachi il suo cordoglio , 
I^Ia che non le dia mai l' inchioctroe ’l foglio • 


337 

Vedendo il re TAorora aprir le porte 
Nell’Oriente al raggio mattutino. 

Ed avendo fidata la sua corte 
Per soccorso di Cipro al mare e al pino ; 
Quando volle tornarsi alla consorte. 
Sconosciuto montò sopra un ubino, 

Copri col manto il volto , e volse il tergo 
AI rio serraglio , e giunse al regio albergo. 

338 

Sopra l'abin giunse al palazzo, e scese 
Con due staffieri eunuchi, rh'indi tolse. 
Come la giunta sua la moglie intese, 

Con r accoglienze debite il raccolse : 
D’intorno Progne intanto i lumi intese , 

E subito al parlar la lingua sciolse, 

E dimandò della sorella , e poi 

Die rocchio ancor, s' alcun vedea de' suoi. 

339 

Detto che l'ebbe, come la sua gente 
Air Isola dì Cipro avea mandata , 

Per dar qualche soccorso al lor parente. 

Che intorno al regno avea la Tirìa armata; 
Lasciando uscir più d un sospiro ardente. 
Disse : M' avea la tua sorella data 
Il giusto padre tuo cortese e pio 
Per soddisfare al tuo contento e al mio. 

340 

Già poasedea l’armata il mare Egeo, 

E credea d’acquistar quel giorno Sesto, 
Quando un Borea importuno il mar rendeo 
Si grosso, che fe'ognon turbalo e mesto; 

E come piacque al fato iniquo e reo, 

Peixhè a calar 1’ antenna non fu presto. 

Il pio ch’ella premea , col popol Greco 
Andò sott’acqua, e ognun sommerse seco. 

341 

I paggi , le donzelle e gli altri Achivì , 

Che seco il padre tuo mandati avea. 

Furo involati tl numero de' vivi 
Per mio perpetuo mal dall’onda Egea; 

Che, da che fur di lei gli occhi miei privi , 
Per la rara virtù , eh’ in lei spleodea , 

10 ne rimasi addolorato tanto. 

Ch’altro da indi in qua non fui che pianto. 

Con tospiri e con lagrime accompagna 

11 traditore il getto e la parola, 

E il suo Tolto bugiardo irriga c bagna, 

E fede acquista alla mentita gola . 

Da lai la mesta Progne ti scompagna, 

A tutti gli occhi subito t’inrola, 

E delle stame tue chiusa ogni porta , 

Piange morta colei , che non è morta . 
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Qhìtì ella apre la strada al suo lamento , 

E chiama il nome suo più tolte in tano, 

E del mare c dell'arbore e del tento 
Si duole , e del suo fato acerbo e strano: 

Nè manca d'accordar rafTlìtto accento 
Col suoD, che rende il batter mano a roano; 
E non fuor di ragion per lei si dole, 

Ma non gili con le debite parole. 

. . 

Clic chiama (ove dannar dovria il consorte) 
Crudele e ingiusto il tento , il mare e *1 fato: 
Dove piange la sua mentita morte, 

Pianger dovrebbe il suo più crudo stato. * 

Si teste tutta a bruno ella e la corte. 

Al tempio ta di panni oscuri ornato, 

E l' oziose esequie alla fals' ombra 

Fa sul tumul cantar, che nulla ingombra . 

345 

Or che farà la sua pianta germana, 

Che si sta nelle terre imprigionata? 

Ch'esca non tuoi deU'odTosa tana 

Chi l'ba in custodia, il muro e la ferrata. 

manca per ridir la voce umana 
11 torlo, ch’ha il re fatto alla cognata: 

Per farlo albo sapere alla sirocebia. 

Le serti il subbio, il fuso e la conocchia. 

34G 

Per rimaner dal gran dolor men vinta, 

E fuggir Tosio avea T afflitta tolta 
Bavella cruda, e leta usata e tinta, 

£ in Gl ridotta, e intorno al fuso atvvolla: 
Poi ne fece una tela , ove dipinta 
Avea del re l’ingiuria infame e stolta, 

E t'avea il caso suo talmente impresso. 

Che chiaro sì leggea tutto il tuccesso. 

^ 3<7 

5}uanto contrario al tuo desir rcHetto 
Fu nel formar rindustrToso panno! 

Tu per alle^rìr la pena al petto, 

Ti desti tutta al subbio intorno a un anno: 
Ma pingendo il tuo mal, l’altrui difetto. 

Ti ricordò ogni punto il bìasmo e '1 danno; 

E ’l tesser, che il tuo duol dovea far meno, 
Ti fe' irrigar di doppio lutto il seno. 

348 

Con aospir inGniti , e amaro pianto 
L’istoriata tela al fin condusse; 

Indi piogolla, e le fe’ intorno un manto, 
Perchè vista per via d' alcun non fusse: 

Poi con cenni e lusinghe operò tanto, 

Ch’alGn la muta al suo voler ridusse; 

E capace la fe’ , che quel presente 
Portasse alla regina ascosamente. 


Lieta l'astuta vecchia il toglie , e il porta , 

Che d' acquistarne il beveraggio crede: 

E come spiritosa e bene accorta 
Alla regina il dà, eh’ alcun no '1 vede: 

E accenna , ch’entro v è cosa, ch'importa , 
E in ricompensa qualche cosa chiede. 

La liberal reina il cenno intende, 

E contenta la muta, e ’l panno prende. 

350 

Come poi le sue luci apron le porte 
Al miserabil verso, che discopre 
L’obbrobrioso incesto del consorte, 

E tutte r altre sue maleHch'oprc, 

Quanto entro l'ira, il duol rocctipi forte. 
Mostra il morto ci*lor, che ’l volto copre ; 
Bencb'a cangiarsi il suo color sta poco, 

E inGamma il viso suo d’ ira e di foco. 

351 

Ben di sfogare il duol cerca , e lo sdegno , 

Che dentro la consuma c la disfacc; 

Ma per non si scoprir non ne fa segno , 

Ma frena il pianto e ’l grido, e HuoIm c tace. 
Come un rinchiuso acceso arido legno 
Suol render maggior caldo alla fornace; 

Cosi la doglia in lei chiusa e ristrelU 
Rende più acceso il core alla vendetta . 

Lo stupro fatto alla sorella amata, 

Il tolto onore al sangue Attico regio , 

L' aver la lingua toltale, e fregiata 
La stirpe sua di cosi infame fregio. 

La rendoD si rabbiosa e disperata , 

Che la sua vita non ha punto in pregio; 

Ma cerca tutta immaginando intesa. 

Che la vendetta superi l’ offesa. 

353 

Avea tutto il Zoiliaco il Sol trascorso, 

E dato il ghiaccio e ’l foco al nostro lido. 

Ed ogni segno in quel viaggio occorso 
Gli avea per trenta di concesso il nido; 

Ed era giunto il dt, ch'allenta il morso 
Al muliebre irragionevoi grido; 

11 di, nel qual le donne insane vanno, 

E ch'ai bimadre Dio Tufflaio Canno: 

354 

Quando Tafflitta Greca stiva ancora 

Rinchiusa, anzi sepolta in quella tomba. 

Or mentre il rito poi , che Bacco onora. 

Per tutta la città suona e rimbomba; 

Ed ogni donna del suo albergo fuora 
Sentir fa il grido, il timpano c la tromba, 

E vanno tutte giubilando intorno 
La notte destinata, iusino al giorno: 
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355 

PiogDC, che in mente avea gii tUbilito 
Di vemlicar di sua soior lo scempio 
Contro r incestuoso e rio marito ^ 

Con ogni modo più nefando ed empio. 

Vide, che questa pompa e questo rito 
Con quel poter andar di notte al tempio, 

Era un'occasTon molto possente 
Per eseguir la sua tropp/empia mente. 

3.’iG 

Come la notte a lei scopre le stelle , 

E che Taltro emispcio acquista il lume , 

E fan sonar le madri e le donzelle 
L’ottone e 1 bosso al solito costume; 

Pix)gnc d’una cerviera illustre pelle 
S orna , e di tutto quel ch’onora il Nume , 

E corre con le serre al grido insano. 

Col ferro cinto al fianco, e ’l tirso in mano . 

Per onorar l* illuminata notte 

Da fiaccole, da torchi e da lanterne. 
Insieme rao le caste e le corrotte , 

O siano cittadine, o siano esterne: 
Tanloch’allora aperte avean le porle, 

Ed accresciuti i gridi e le lucerne 
Ijc infami donne del serraglio regio 
Per goder rantiquato privilegio. 

358 

Da Filomena in fuor non v’è chi reste. 

Che sola sta nel suo perpetuo affanno; 

Che non corre a onorar TaUcgrc feste , 
Ch’aU'inventor del via le donne fanno . 

Le violate femmine e Poneste 
Di qua di la con la regina vanno 
Per le parli di mezzo, e per P estreme, 

Che metter vuol le sue vassallo insicuic. 

359 

Ver l'infame serraglio affretta il piede, 

E fa cader la viziosa porta; 

E corre dove la sorella siede 
Imprigionata ancor, ma senza scorta. 

Come in stato si misero la vede 
L’infelice regina, come accorta, 

Che non si scopra , accenna, e 1 laccio rompe. 
Ma segua lei eoo l’ opportune pompe. 

3<>o 

Le gìlta intorno subito una vesta 
Per quei misteri accomodata e buona, 

£ seguir fa la strcpitos .1 festa, 

£ tutta la città corre, ed introna: 

Al tempio van per far quel eh a far resta , 
Si fa Poflìzio pio, si grida e suona; 

Poi si torna alP albergo, e sol ritiene 
Progne PafOitta giovane d’Atcnc, 


3Gi 

Acrnriamrnte la tra&fuga e toglie, 

E alP infelice camera la mena ; 

Piangendo smania le festive spoglie , 

La bacia e con le braccia P incatena : 

Non bacia e non risponde alle sue voglie 
L’afilìUa e sconsolata Filomena , 

Ma il volto abbassa lagrinioso e smorto, 

Per aver fatto alla sorella torto. 

36a 

I E volendo scusar la carn.nl salma , 

Che a forza venne a gli alti osceni e rei, 

E ebe, se ’l corpo errò, non peccò ralina, 

E non fe’ torto al sangue regio e a lei; 

In vece della voce alza la palma , 

E gli occhi estolle a' sempiterni Dei; 

E con più cenni, misera, si sforzi 

1 Giustificar , che le fu fatto forza . 

363 

I Di qua, di là la prole Attica piange, 

E <lel re ingiusto si querela e dole ; 

E scopre il mal ebe la tornarnta ed angc 
L’una con cenni, e l'altra con parole: 

È ver , che questa e quella il grido frange , 

£ cheta si lamenta, che non vole 
Esser sentita; e il re s’accusa intanto 
Con taciturno grido e muto pianto . 

364 

Poiché il chiamar più volte empio e scclcsto, 

£ maledir la sorte iniqua e fella , 

Alzando Progne il volto irato e mesto, 
Ruppe con più coraggio la favellar 
Mai frutto alcun noi non trarrem da questo 
Lamento e duol, mestissima sorella: 

Ma il nostro mal , se trar ne vopliam fratto , 
S'ha da sfogar col ferro, e non col lutto. 

365 

Non hai punto a temer, che non si niande 
A fin da me questa veodctt.i tosto : 

Che non è scelleragginc si grande, 

Ch'io non vi trovi l'anirao disposto. 

O eh’ a queste pareti empie e nefande 
Darò foco una notte di nascosto. 

Sicché veggiam , per soddisfarci un poco. 
Ardere il malfattore in mezzo al foco: 

366 

0 gli trarrò quelle impudiche luci, 
Cli'airarnor scellerato aprir le porte, 

E all'empio re fiir consigliere e duci , 

Che facesse un erroi di questa soilc: 

O troncherò le mani infami e truci. 

Che offeser la cognata e la consorte , 

Che feccr torto al conjiigale amore, 

I E con la lingua a te tolscr 1* onore . 
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PcTrItt' altin donna piu non sia tradita 
Da lui , perchè impunito non nc Tada, 

Non resterò; ch ìo gli terrò la vìu 
0 col foco o col tosco o con la spada . 

Mentre con questo dir l'offesa invita 
A far che roffensor punito cada. 

Iti si mostra, un innocrnle Gglìo 
Di Progne, e prender falle altro consiglio. 

3G6 

Viene a trovar la madre irata e mesta 
Iti (cosi il nomar) con lieto viso; 

E per aver da lei carezze e festa , 

La guarda , e madre appella, e move il riso. 
La roadre infuriata il guardo arresta 
Nel noto volto, e con tropp'empio avviso 
(Poiché rivolse gli occhi a Filomena) 

Disse con maggior rabbia e maggior pena: 
369 

Quanto simiglia al padre empio tiranno 
Questa inffn da fanciullo iniqua vista! 
Quanta vuol far anch’ei vergogna e danno 
Altrui , se gli anni roaì del padre acquista ! 
Anch'egli renderà con forza e inganno 
La moglie e la cognata afflitta e trista. 
Questi^ sorella, e la dannosa prole 
Di chi Tonor ti tolse, e le parole. 

Cagna dì doppio pianto alJor le gote 
La sorella minor, che le sovviene. 

Quanto bramò veder questo nipote , 

Quando lasciò la mal lasciata Atene. 

Or vede lui, sente le balbe note, 

£ vorria fargli vezzi, e si ritiene: 

L’amor del sangue a ciò Tinstiga e accende, 
Ma l'odio e l'crror Tracio la riprende. 

_ 371 

£ tanto più clic vede il fero aspetto, 

Onde la madre ingiuriata il mira. 

Clic teme non le dar noja e sospetto; 

Talché per cagion doppia si ritira: 

Si gitta disperata sopra un Ietto, 

E con doppio dolor piangi e sospira , 

Dove in Grecia pensò, che quel fanciullo 
Emct dovesse in Tracia il suo trastullo. 

373 

Si china intanto Vempia genitrice, 

E distende al ffgliuol l' inique braccia, 

Per far la scelleraggine infelice , 

Ch’ai figlio e al genitor danno minaccia. 
L’innocente fìgliuol si porge, e dice 
Più volte, Madre, e poi dolce l’abbraccia; 

E non sapendo il mal, ch'ella gli appresta, 
La bacia , le ragiona e le fa festa . 


373 

Come il dolce ffgliuol la lingua move 
Ver lei vinta dall' ira e dalla doglia , 

E le fa mille scherzi e mille prove. 
Affinché dolcemente ella il raccogli* , 

Una nuova pietà si la commove , 

Che la fa lagrimar conira sua voglia; 

E l’ira che nel volto avea dipinta , 

Fu da nuova pietà scacciala e vinta . 

374 

Ma rivolgendo alla sorella il ciglio. 

Che ai duol senza lingua e senza onore, 

Non può in lei tanto la pietà del figlio. 
Quanto il doppio di lei danno e dolore. 

L istiga 1 ira al primo empio consìglio , 

E la nuora pietà scaccia dal core: 

E avendo in quest.-i e in quel le luci intese. 
Disse in favor delle nov’irc accese: 

375 

Questi ha ben per chiamar, la voce umana. 
Madre Tafflitta moglie di Torco; 

Ma questa non può già chiamar germana 
Colei, che seco usci d’un ventre Acheo: 

E sarebbe pietà tropp' inumana 
Usare ad uom pich» malvagio e reo; ' 
Contro lo sposo mio di pietà ignudo 
Sarà picUde ogni atto orrendo e crudo. 

376 

Come tigre crudele al bosco porta 

11 parto d’una damma , o d' una cerva ; 

Cosi dove mcn puotc essere scorta , 

Porta il figlìuol la madre empia e proterva ; 
E a lui, che madre chiama, e la conforta 
A perdonargli, e Taccarezza e osserva. 
Mentre più la lusinga e più la prega. 


Col ferro haccanal la gola sega . 

377 

Bastò un sol colpo alla sua dehil carne : 

Or Filomena, a cui prima n'increbhe. 
Vedendo da chi il fe’ lai strazio farne. 
Scacciò quella pietà, che prima n'ebbe; 

E volendo col grido indizio darne , 

Mancò la lingua, e la sua furia accrebbe, 

E corse anch'ella infunata e in fretta 
A far di quel figlìuol strazio e vendetta. 

378 

Scopre il suo core allor l’ ingiusta madre, 

E d’accordo di pasta un vaso fanno, 

£ le sue membra già vaghe e leggiadre. 
Tagliate in mille pezzi al vaso danno; 

Ch’in mensa ilroglion porre innanzi al padre, 
£ dopo farlo accorto del suo danno: 

£ per lo fallo altrui , si taglia e spolpa 
11 misero garzon, che non n’ba colpa. 
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S nza tcaroarla aol ìa«cian U tetta , 

Perchè TcJcrU intera il padre potsa : 

Tutta macchiata è la atanza futietU 
Dcir innocente sangue, e sparsa d'ossa. 
Tosto l'asconde c chiude in una cesta 
G)lei, che del pailare è ignuda e scossa; 
L'altra segretamente al foco accosta 
La pasta , che la carne entro ha nascosta . 

380 

Ascosa sta nella macchiata cella 
Sterrata a chiave l' infelice muta, 

£ in tanto Taltra troppo empia sorella 
L incauto sposo suo trova e saluta : 

K con la dotta sua Greca 'favella 
Sa far tanto col re, che non rifiuta 
Di far il baccanal convito aeco. 

Secondo il patrio suo costumo Greco . 

381 

Laddove suol nell’ora mattutina, 

Che segue dopo il celebrato offizio, 

Gire a mangiare il re con la rcina 
De'varj cibi oSerti al sacriGzio; 

Yer l' infelici stanze il re cammina, 

Che dicr ricetto aireropio malefìzio : 

Quivi s’asside alle mense nefande, 
Dov'eran con l’umane altre vivande. 

38a 

Restar fa ogni uom di fuor l'iniqua moglie, 

£ fa servire il re dalle donzelle: 

Diversi cibi anch'ella in bocca toglie. 

Ma non le panie insidiose e felle. 

L'incauto re compiace alle sue voglie , 

£ va gustando or queste cose or quelle ; 
Talché il misero alGn pe'r suo consiglio , 
Apre b pasta rea, ch’asconde il Gglio. 
a83 

Gmlc Tempia consorte, quando vede. 

Ch'apre l’iniqua pasta, e vuol gustarne; 

£ Tinfclice padre , che le crede, 

Nutrisce sé della sua propria carne. 

Del figlio intanto il miscr padre chiede. 

Che spesso a mensa suol diletto trarne: 
Dimanda dove sia , perchè non viene 
Ad osservare il rito anch’ei d'Atcne ^ 

384 

Dissimular può appena il petto infido 

Progne, e risponde per maggior suo scorno; 
Tuo figlio è teco entro al tuo proprio nido. 
Dà gli occhi ’l vecchio incanto d'ogn' intorno. 
Poi ridice: io noi veggio: elTalza il grido: 
Ben hanno gli occhi tuoi perduto il giorno; 
Può far, malvagio e rio, che sia si cieco. 

Che non vegga il tuo figlio, arendoi teco ? 


385 

E dando forza al grido infuriato, 

Lascia Tiisanza Greca infetta e guasta , 

E segue: 11 tuo figliuol, empio, hai mangiato 
Secondo egli era cotto in quella pasta . 

La sorella esce allor dall' altro lato 
Con la testa , eh' intera era rimasta; 

La mostra al miscr vecchio, e '1 brarcìo sciolto 
Fa, che pcrcote il figlio al padre ?1 volto. 
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Subito assalta il re Megera e Alelto, 

E fa la mensa riversar sul suolo; 

Nè potendo dar fuor quel ch'ita nel petto. 
Vendicar ceixa il misero figliuolo: 

Lascian le Greche allor l'iniquo tetto, 

E van fuor d'un balcon per Paria a volo; 

Le quai, volgendo alle lor membra il lume. 
Si veggono meo grandi aver le piume. 
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Il dolor col desio della vendetta 

Rcndon Tofleao re si crudo e insano , 
Ch'anch’ci fuor del balcon si Uncia c getta 
Per punir quelle due col ferro in mano: 

£ mentre che per Parìa anch'ci s’alTi'olla, 

E si sostica per non cader sul piano. 

Come alle Greche insidiose avvenne. 

Vede le membra sue vestir di peone. 

388 

Liscia il feri'o crudcl Tirato artiglio, 
lùl alla bocca un lungo rostro innesta : 
L’armano molte penne intorno il ciglio, 

Ed ha 1 insegne regie ancora in testa; 

E dimostra il dolor , ch'egli ha del figlio , 

Con la sdegnata vista atra e molesta: 

Upupa alza la cresta, c bieco mira, 

E mostra il cor non vendicato, e P ira. 

Nel più propinquo bosro entra, e t’asconde 
La Greca , clic restò senza favella: 

La lingua oggi ha spuntata , e corrisponde 
In parte alla sua sorte inìqu.t e fella . 
Piangendo va il suo duol di fronde in fronde 
Con una meloilia soave e bella: v 

Ticn del suo incesto ancor vergogna e cura , 

E non osa albergar dentro alle mura. 
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Progne, che dietle alla vendella eirclto, 

E fu d'ogni altro error monda c innocente, 

Il nido tornò a far nel regio tetto, 

E non ebbe vergogna della gente: 

Del sangue del figliuol ancora ha il petto 
Macchiato, e se talor le torna a mente. 

Tanta pietà per lui la move c ancide, 

Che si querela un pezzo, e alfine stride . 
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Come corre a ingombrar l'Attica corte 
La triita fama , c il miaerabil caso, 

E come feriti angci di varia «torte ^ 

E del cotto fanciullo entro a quel 
Occupò Pandione il duol di sorte. 

Ohe ’l fece innanai tempo ire alloccaso: 

K poiché fit donato alluma e al fuco. 

Fu dato ad Erclteo lo scettro e il loco . 
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Questi con tal prudenza il regno resse. 
Tanto benigno fu , tanto cortese, 

E conira ogni nimico, che roppi'esse. 

Si valorosamente si difese, 

Cbe, qual tilol d'onor meglio a lui stesse, 
Qual fosse in lui maggior , non fu palese. 
Delle virtù , che sì lodato il fenoo, 

O la giastizia 0 la fortezza o il senno . 
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Costui di quattro giovani fu padre, 

K daUi*ettante Gglie adorne e belle. 

Fra quai ve ne fiir due tanto leggiadre, 
Che aggiugner non r'avria potuto Apclle. 
L'amato dalla Dea d'Espero madre, 

Procbi sposò di queste due sorelle: 

L’altra detta OriiTa, di maggior zelo. 

Vide accender di se laiitor del gelo. 

39', 

Ben é maggior l’amnr, che Borea accende. 
Poiché '1 fa più superbo e men leale. 

Un di, mentre per l'aria il veto ei stende 
Tutto di ghiaccio il crin, la barba e l'ale, 
E toglie ( tanto il freddo ognuno offende ) 
Quasi a gli occhi del cielo ogni mortale; 
Con altre assai questa fanciulla vede, 

Che fan sul ghiaccio sdrucciolare il piede. 

Mentre di rimirar gode quel gioco, 

E per non le turbar non toiBa c tace, 

In mezzo a tanto ghiaccio accese il fuco 
Nel freddo core Amor con la sua face: 

E si cresce la fiamma a poco a poco , 

Cbe '1 gel eh ha intorno, in pioggia si disface; 
Tantoché 1 del, che sì risolve c fonde, 

A gli occhi suoi quella fanciulla asconde. 

Ritorna in Tracia alla sua patria corte, 

E sentendo la fiamma ognor più ardente, 

Si consigliò di chieder per consorte 
La vergine, ond'egli arde, al suo parente: 
Subito fa, che l'ambasciata porte 
Fra tutti i suoi vassalli il più prudente, 

Il qual con graud’onor giunto in Atene, 
Dimanda al re la figlia, e non rotticoe. 


I Ch) 

P . . . 

Fu in ogni tempo antico otlio e rancore 
Fra il sangue Tracio, r l'Allico lignaggio; 
Ma I odio Greco avea fatto maggiore 
11 nuovo fatto a Filomena oltraggio: 

Talché I nuovo de’ Greci Imperadore 
L’ambasciadore udi con mal coraggio; 

E senza celar I odio o farne scuse. 

Le nozze Tracie alla «coperta escluse. 
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L'ambatciador rapporta al Tracio vento 
L'odio c ’l disprezzo dcU'lmperio Greco; 

E che preghi, promesse, oro ed argenlo 
Non poter far, ch'imparentasse seco. 

Guardò Tiralo Borea, e mal contento 
Ver Grecia con un guardo oscuro c bieco; 

E solto)>osto all'ire ed alToffese 
Cosi lo stlegno suo fece palirsc : 

Dell, perchè bo Tarme mie poste in obblio, 

E il mio poter, ch'ogni potenza sforza? 
Perchè vo'usar contro il costume mio 
Lusinghe e preghi, in vece della forza? 

Io SCO pur quel temuto in terra Dio, 

Che soglio al mondo far di gel la scorza ; 

Che quando per lo cicl batto le piume, 
Cangio la pioggia iu neve, c in ghiaccio il fiume. 

4 ^ 

Tutto aU'immeosa terra imbianco il seno, 
Quando ingiù verso il mio gelido ]eml>o: 

E come alla mia rabbia allento il fretto. 

Apro il mar fino al suo più cupo grembo: 

£ per rendere al mondo il ciel acreno. 
Scaccio dall'aere ogni vapore e nembo: 

E quando in giostra incontro, e che 'Ipcrcoto, 
Vinco ed abbatto il nero orrido Noto. 

^ot 

Quando T orgoglio mio per Taiia irato 
Scaccia ì nembi vcrs'Austro, e aoOiae freme, 
£ '1 forte mio fratei dall altro lato 
Altre nubi ver me ributta c preme; 

E che questo c quel nuvolo é sforzato 
Nel mezzo del cammin d’urtarsi insieme; 

Io pur quel son, clic con orribil suono 
Fo uscire il foco , la s.iolU e ’l tuono. 

Non solo il soIBo mio gli arbori atterra. 

Ma sia palazzo pur fondato c forte; 

E se talor m'ascondo, e sto sotterra 
Nel tetro career delle genti morte, 

Fo d' intorno tremar tutta la terra, 

S’io trovo alTuscir mio cbiuse'lc porte: 

E fin ch’io non esalo alT aria il vento. 

Di tremor empio il mondo j e di spavento. 
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Non (loTea farlo mai, nè si convione 
Al mio poter d'usar lusiogbc o pregbi; 
Chieder la 6glia a un ptcciol re d’Ateue , 

E dargli occauon, che a me la neghi: 

?ioii si disdice a me, ch'a tanto bene 
Contro il voler di lui m’unisca e l^bi} 

A me sta ben con simili persone 
Usar la volontà per la ragione. 

4®4 . 

Subito scuote Tali , ed alza il grido , 

Trema per tutto il mare, c s’apre e mugge, 

£ rende polveroso il cielo e '1 lido, 

E le biade c le piante atterra e strugge; 

£ vede in Grecia appresso il regio nido 
Lei , che dal suo furor con molte fugge: 

La toglie io grembo, c volta a'Grcci 1 tergo, 
E torna con la preda al patrio albergo . 
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Cresce per faria il fuoco ch’entro il coce , 
Mentre nel gremlm suo la stringe c porta: 
L'infelice fanciulla alza la voce. 

Che si conosce abbandonata e morta. 

Intanto il vento rapido c veloce 
Con pregili e con lusinghe la conforta , 
Tantoché sa piegarla a’ piacer suoi, 

E la fa prima sposa , e madre poi . 
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Madre la fe’di Calaino c Zelo, 

Fanciulli di fattezze alme e leggiadre. 

Che nel bel volto gioviale e lieto, 

E io ogni membro ns^imigliar la madre . 

Ma non fu il materno alvo sì indiscreto , 
Che non gli assomigliasse in parte al padre: 
Diè lor simile a Borea il volo c il cor^o, 

£ due grand’ ali a lor pose sul dorso. 


Nacqtier ben da principio senza penne. 

Come gli altri fanciulli ignudi, c belli; 
Ma, come a quella età da lor si venne , 

Cbe suol dare alle tempie i primi velli , 

La piuma, come il padre, ognun ottenne , 
E cominciò a spuntar come a gli augelli , 
Talché ne’ primi lor gioveniranni 
Batter non meo del padre in aria i vanni . 
4**8 

Fatto avea fabbricar Giasone intanto 
(Ttitto avendo alla gloria acceso il zelo) 

La nave al mondo celebrala Unto, 

Che posta fu fra gli altri segni in cielo. 

Per gire ad acquisUr quel ricco manto. 
Onde il Frissco motiton d'oro ebbe il pelo: 
È ver, che Pelia Ì1 zio con finto core 
Gli avea l’alma infiammata a qucst'unore. 

4 «) 

Oi’esser dovrà Giasoo della sua morte 
Cagione, a Pelia un dì Temi rispose: 

Ond egli per fuggir la fatai sorte , 
li suo nipote al dubbio onor dispose. 

Era Giason tanto eloquente e forte , 
CU'appena il suo gran core a’Grcci espose, 
Che si dclil>crò d'unirsi seco 
Tutta la gioventù del regno Greco. 

4'o 

Fra quai scelse cinquanta cavalieri , 
Contando té per uno, i più perfetti. 

Or, seutendosi forti , atti e leggieri 
Questi alati di Borea giovinetti , 
ApprcsenUti anch’essi arditi c fieri. 

Se u'andar con Giason fra gli altri eletti 
A quello acquisto glorioso e degno, 

Per l'incognito mar sul primo legno. 
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Di denti nascon nomini ,• ed Esone 
Con le Ninfe^ e il Monton si rinovella: 
Ccramho un Toro^ e Corimbo un Dragone ; 
Mera y i Telchini y Alci damante hello. , 
Combcoy due Ec y Cejiso , e Mcnefrone y 
E FeriJ'a , e lùneo forma e favella 
Cangian con altri y ed Arne Putta fassi ; 
Formiche uomini son} Volpe e Can sassi. 


Oiù per lo noTo mar la nova nave 

Area la vela, il vento, e il mare inteso, 
E con toflSo or tropp' aspro, or più soave 
Sopra la Tracia avea quel regno preso , 
Nel qual Fineo senz'occhi e d’anni grave 
Era daircmpie Arpie continuo offeso: 

E gi^ con ricchi doni e lieto volto 
Vera stato Giason visto e raccolto, 
a 

Dove i fìgli di Borea alati e snelli, 

Per soddisfare a tanto obbligo in parte, 
Scacciati aveano i bei viiginei aiigelìi, 
Orqiiai venner nell’aria al fiero Marte: 
E i venti avendo avuto or buoni or felli, 
E posto io opra or V ancore , or le sarte , 
Eran nell’ Asia alfin scesi in quel lido, 
Ch’era al bel vello albergo antico e fido . 

3 

Or mentre allegri al re de’Colcbì vanno, 

E che Giasone il ano pcnsier palesa , 

E tutti intorno al re con preghi stanno. 
Che lor conceda il vello, e b cootesaj 
E ch’ei rimembra le fatiche e il danno. 
Che lor succeder può da questa impresa; 
Mi’dea , figlia del 're , che vede e intende 
L’ardito cavalier, di lui a' accende. 


/♦. 

Mentr'clla tiene in lui l’erma la luce, 

E sente quel ch'il padre gli r.ìiutnenta , 

di' a manifesta morte si conduce , ^ 

Se di quel vello d'or l'impresa tenta; 

Pensa di farsi a lui soccorso e dure. 

Perchè tanta beltà non resti spenta ; 

Ed ajutar quel cavalìcro esterno 
Centra il nemico a lui pensici' paterno . 

5 

Poich’ebbe con gran gloria, onore e canto 
Fiìsso sacrato a Giove il ricco vello, 

Dove si fece il sacrifizio santo, 

Apparse un arbor d’or pregiato e bello. 

Subito appese il prezioso manto 
Friuo all'apparso d'oro arbor novello : 

Alzando a Giove poi le luci c il zelo. 

Mandò con questa voce i preghi al cielo: 

6 

Tu sai quanta avarizia alberghi e regni 

Fra noi mortali, o re del sommo coro; i 

£ quanti rei pensicr, quant'atti indegni 
Faccia Vuom tutto il di sol per quest’oro: 

Perchè mortai alcun mai non disegni 
D’involar questo tuo nobil tesoro, 

£ perchè in onor tuo qui scqipre penda, 

Manda qualcun, chcil guardie che '1 difenda 
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7 , 

Non fu giù il suo pregar d'cfl>Uo Ytno, 

Cii'appcna il suono estremo al prego dictlc, 
Ch'ivi apparrer due tori, a cui Vulcano 
Avea fatto di ferro il corno e il piede . 

Ben opra esser parea della sua mano, 

Ciie’l foro onde lo spirto esala c liedc, 

D' incstinguibil foco ognor ardca , 

Simile a quel della montagna ECoca. 

8 

D'eterno foco un drago ancora apparse, 

Di veneno c di guardo oscuro c fosco: 

£ ver eh* alcun mai non uccise od aiYc, 

' £ non curò d'oprar Gamma, nè tosco, 

Se non s’ alcuno io van volle provarle 
D'involar rauteo pregio all'aureo bosco. 

E per far Giove il loco più sicuro, 

Tutto cìnse il giardin d'un fatai muro. 

9 

Le chiavi ad Età re dc'Colchi porse, 

Che fu padre a Medea, con questa legge, 
Che t’a quei mostri alcun chiedea d'opporse. 
Per torre il don che il ricco albergo regge, 
per porlo piti del raro acquisto in forse, 
Giuraue sopra il libro, che si legge 
Sopra il divino aliar , dì far la prova , 

Che Cadmo fe' nella sua patria nova. 

10 

Quando al fonte Ìl dragon spense di Marie 
Quel ch'or Torboso suol serpendo preme, 
palla, e il fratello la metà in disparte 
Poser de' denti insidiosi insieme , 

£ dopo il re della beala parte 
Ad Eia diede il periglioso seme 
Per sicurtà del bel giardin , ch'asconde 
U prezioso vcUo c 1 aurea fronde. 

1 1 

Ed avea ben qualche rimordimento. 

Che s't nobil guerrier restasse morto: 

Ma troppo egli facea conlra il suo intento. 
Se privo dì quel don gli rcndea Torto. 

Però, pria che gli desse il giuramento, 

Del seme, e del periglio il fece accorto; 

Ma scorlol poi d’ogni timore iguudo , 

Con occhio il fe'giurar nemico c crudo. 

la 

Ma se guarda Giason con crnde ciglia 
11 re d’ira inGamroato, c di dispetto. 

Lo guarda e Tode rinfiammata Gglia 
Con occhio dolce c con pietoso affetto. 
Brama ei veder di lui l'erba vermigliai 
Ella il brama goder consorte io letto: 

Egli il vorria veder restar senz’alma. 

Ella di quell' impresa aver la palma . ( 


i3 

Mentre con sommo suo diletto il vede, 

Passa per gli occhi al cor T immagin bella : 
Laddove giunta, imperioso siede, 

E scaccia l'alma fuor della donzella: 

La qual nel viso pallido fa fede, 

Com'ella dal suo cor fatt'é rubclla; 

E mostrar cerca al bello amato volto , 

Come Timmagin sua T ave il oor tolto. 

'4 

E par che voglia dir: S'bo dal cor bando, 

Per dar luogo alTimmago, ove Ì lum'ergo. 
Novo ricorso, e patrìs ti domando 
In quella luce, ov’io mi specchio e tergo: 
Perch’io non vada eternamente errando. 
Donami entro al tuo sono un novo albergo: 
Se in bando io son porte, giusto él mio grido. 
Se chieggio in ricompeasa un nuovo nido.^ 

15 

Oiinè! che in tutto io son fuor del mio core, 

E pur penso, discorro ed argomento, 

K bramo alTamor mio grazia e favore. 
Perchè del suo desio resti contento . 

Questi son de' miracoli d' Amore, 

Ch’io soci priva dell' alma , c veggio c sento: 
Queste son cose pur troppo alte e nove, 
Ch'io vivo fuor del cor, e non so dove. 

16 

Or come la fanciulla accesa scorge, 

Con che guardo nimico ìl padre crudo 
Sul libro il giuramento al Greco porge. 
Perche retti il suo cnor dell' alma igoudo. 
Maggior Tamor, maggior la pietà sorge, 

£ pensa farsi a lui riparo e scudo : 

Per salvar quelle membra alme e leggiadre , 
Pensa d'opporsi a quel che debbo al padre. 

Per lo giorno seguente Ìa batliglia 

Promette il re, poicb'ei n'è Unto vago, 

E porlo dentro alla fatai muraglia,. 

Contro i tori fatali e centra il drago: 

Ben s' era accorto il guerrier di Tessaglia • 
Cb' accesa era Medea della sua imroago; 

E per trarne favor, grazia c consiglio. 
Mostrò tempre ver lei cortese il ciglio. 

18 

Per allor si licenzia eì dalla corte , 

Prima dal vecchio re, poscia da lei; 

E le dice pian pian: Ben la mia sorte 
Felice sopra ognun chiamar potrei, 

S'io potessi aver voi per mia consorte, 

E condurvi mia donna a’ regni Achei ; 

Però date favore al desir nostro. 

Poi, come piace a voi, me fate vostro. 


SETTIMO 


Xnn po& celar le piaghe ulte e profonde , 

Nè r aspra passton » che la tormenta , 

Medea; ma senza favellar risponde 
Coi motti e coi tospir , ch'ella è contenta. 
Partiti l'un dall' altro , ella s* asconde 
Nella camera sua, ch’altri non tenta; 

E datasi all' amore in preda in tutto» 

Cosi dà varco alte parole e al lutto: 
ao 

Misera, qual fu mai si gran cordoglio , 

Che possa al dolor mio far paragone ? 

Ch' io soD sforzata , e faccia quel ch'io voglio, 

D' oppormi alla pietade e alla ragione: 

Ben di ragione e di pietà mi spoglio. 

Se il valor del magnanimo Giasone 
liascio perir ; ben ho di tigre e d'orso 
Il cor, t'io posso, e non gli do soccorso, 
ai 

La sua beltà, la sua fiorita etate, 

1^ nobiltà , il valor , l' ingegno e V arte , 

E tante altre virtù che 1 ciel gli ha date. 

Che il fanno a' nostri tempi un nuovo Marte; 
L'amor promesso e le parole grate, 

OnJ’io di tanto ben dcb1>o aveg parte. 

Ogni piu crudo cor dovrìan far pio I 

Di drago c d'aspe , e maggiormente il mio . 
aa 

E quando ei fosse ancor mortai nemico 
Di me, del padre mio , della mia gente. 

Per sangue sparso suo, per odio antico. 

Per qualsivoglia passìon di mente; 

Di tante grazie avendo il delo amico , 
Dovrebbe questo cor trovar clemente , 

Che non mandasser tanto ben sotterra 

I tori, il drago e i figli della terra. 
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Or a* egli è ver eh' ci m'ami , come ha detto, 
D'an amor si sollecito e si forte. 

Che mi giudica degna di quel letto , 

Ch' ha destinato per la sua consorte ; 

Se non amo anch'io lui di pori aflfetto, 

S'ìo non l'involo all’ evidente morte. 

Non son più ingrata , perfida e crudele, 

Cile mai s'adisse io tragiche querele? 

a4 

Ma sedairamor mossa, ond'io tutt'ardo, 

£ dal valor, eh' in lui Unto commendo. 

Con pietoso occhio il mio Giaion riguardo, 

£ la mirabil sua beltà difendo. 

Ver r affetto paterno il piè rìUrdo, 
l>a paterna pietà del tutto offendo ; 

Ch’un, che vuol torgli, a favorire io vegqo, 

II più ricco tcsor ch'abbia nel r^no. 



Misera , a che risolvo il dubbio core ? 

Quanto ci penso più , piìi mi confondo . 
Favorirò chi quel vuol torci onore 
Che celebri ne fan per lutto il mondo? 

Un , che con ogni suo sforzo e valore , 

Per privar l'arbor d'or del ricco pondo, 

Vien si da lungi , e s'empie il suo desio. 
Perpetuo scorno fia del padre e mio? 
ufi 

Che farò dunque, misera? io conosco 
Quanto sia la pietà che debbo al padre; 

Ma soffrirò, ch'in bocca entrino al tosco 
Si delicate membra e si leggiadre? 

Soffrirò, che di ferro armate e bosco 
Le fresche della terra uscite squadre 
VoUìn l'arme in suo danno? o *1 fatai toro 
L’alzi sul corno al ciel per salvar l'oro? 

Non è, misera me! saggio consiglio 
O’una figlia d'un re, d'una donzMla, 

S’io vengo a favorir d'Esonc il figlio, 

E tolgo al padre mio gioja sì bella: 

Perchè torrò cura io del suo periglio, 

S’egli ha ver noi la mente empia e rubella ? 
Misera! il mio dover conosco e veggio , 

Pur approvo il migliore, e seguo il peggio. 
uS 

Seguane quel che vuol , vo'dargli aita 

Contro il mio onor, coni r'Ela , e con tra il regno , 
E non voglio veder toglier la vita 
A s'i lodato giovane e si degno . 

E pòi to' seco, ove il suo amor m'inviU, 

Gir per l'ignoto mar sul nuovo legno; 

E per eterna mia gioja e riposo, 

Vo'far Grecia mia patria , c lui mio sposo . 

29 

Ma come ardirò mai solcar quel mai*e, 

U'son le navi misere condotte? 

U'st sogliono i monti insieme urtare? 

Dove da' venti son gittate e rotte? 

Dove si sente Scilla ognor latrare, 

U’ l’avara Cariddi i legni inghiotte? 

Perderò Tonor mio con questo inganno , 

Per gir al certo mio periglio e danno? ^ 

30 

A che tanto timor , tanto cordoglio? 

Potrà morso s'i fral tenermi in freno? 

Se tener dell’ onor conto io non voglio. 
Debbo io stimar la vita, che vai meno? 

Non ho da temer mar, vento nè scoglio. 

Pur eh' io mi trovi al mio Giasone in seno i 
E se pur debbo al timor dar ricetto. 

Debbo temer di lui, ch'egli c’I mio obbietto* 
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Dunque per un non giusto e Tan desio 
DcLIk) fare al mio sangue il cor rubelto? 
Abbandonare il mio gciiitor pio? 

La mia germana e ’l mio caro fratello ? 
Lasciai* l’ antico e regio albergo mio. 

Ed un i-egno sì fertile e sì bello. 

Per gir fra genti strane in un paese , 

Dove le note mie non sieoo intese ? 

3a 

A lui snri questi mìei paesi ignudi 

Di quei beni onde ricca è l'altra parte: 
Costumi rcgiian qui barbari e crudi, 

Quivi ogni fatto illustre, ogni degn'artc. 
Quivi son le citladi e t dotti studi , 

Ch empion le nostre ancor barbare carte : 

£ se le cose grandi insieme adeguo , 

Le grandi non lasc' io, le grandi seguo. 

33 

Clic fai , cicca ? che fai ? vuoi tu dar fede 
Ad un , cui mai non bai parlato o visto ? 

Ad un , che forse il tuo connubio chiede. 
Perchè grinsegni a far del vello acquisto? 
Pensa (e non lasciar pria la patria sede ) 
Quanto sarà il tuo stato acerbo e tristo, 
S'rgli nel regno patrio ti raccoglie 
Da fanciulla impudica, e non da moglie. 

34 

Ma non promette un t-into ignobtl atto 
La sua virtute c il suo nnbìl sembiante. 

Gli farò replicar più volte il patto, 

£ vonò averne il giuramento arante; 
Chiamerò tcstimoiij al mio contralto 
L'almc delle contrade eterne e sante; 

E temer non dovranno i voti mici, 

Cb' ei manchi a se raedesmo c a* sommi Dei . 

35 

Mentre risolve a questo il dubbio petto, 

Se l'apprescnta il debito e l' onore. 

La paterna pietà c '1 patrio affetto, 

£ (tan vittoria al suo pensici migliore: 

Le ricordan, se viene a questo effetto, 

Quel che dìran di lei le regie nuore; 

Sarà , se per tal via si fa consorte , 

La favola del volgo e d ogni coite. 

30 

Avrà Tanior già ributtato c vinto, 

£ già fermato avea nel suo pensiero, 

Schiten dovea Giasun restarne estinto. 

Di darsi in tutto alla ragione c al vero; 

£ avendo al casto fin l'animo accinto, 

Fuor del palazzo avea preso il sentiero , 

Per visitare a piedi il tempio santo 
D'Kcate, ond'ebbe già Parte c l'incanlo. 



Non ave negrìncantì in tutto il mondo 
Maggiore alcun mortai dottrina c fede 
Di lei, ch’or face il suo terrestre pondo 
Verso il tempio portar dal proprio piede. 
Intanto, piii che mai bello e giocondo 
Gia&on , che vico dal tempio, incontrae vede: 
Untile ei la saluta, e fa ch’anrh'ella 
Gii rende l' accoglienza c la favella. 

38 

Qual, se l'ingegno uroan gran foco ammorza, 
S'avvien, che un sol carbon viva e si copra , 
Poi gli apra il vento la cinci'ca scorza. 
Tantoché in fiamma il suo splendor sì scopra ; 
RacquisU il vivo arder, l’antica forza, 

E (xuuc pria divora i legni e l'opra: 

Tal l’ascosa scintilla airalma vista 
Di lei l'antico suo vigore acquista. 

39 

Come vede il suo amalo, c l’aura sente 
Del dolce suon della soave voce , 

S infiamma il foco occulto c si risente, 

£ come già facea , la strugge c coce ; 

Talch’clla al casto fin più non coniente, 

Ma si dà in preda a quel che più le noce; 

E tanto più, che quel eh' a ciò la chiama, 
Tutto giura osservar quel ch’ella brama • 

4-> 

Gli pone accortamente un ve! da parte, 

Dove erin chiuse alcune erbe incantate, 

E poi gl'insegna le parole c l arte, 

E in qual maniera denno esser usate. 

Sparir l'allro roattìn Saturno e Marte, 

Ed area il biondo Dio le chiome ornate, 
Quando Giason, di quella guerra vago. 
Comparse contro i tori e contra il drago. 

„ . . 4' 

Convengon tutti i popoli d’intorno 
A rimirai* l'insolito periglio: 

Sta in mezzo il re di scettro e d’ostro adorne 
Con empio core c disdegnato ciglio . 

Coinpar dì ferro armato il piede e il corno 
Contra d'Esonc il coraggioso figlio; 

La fiamma de’due tori empia c superba 
Abbrucia l’aria, e strugge i fiori e l'erba . 

Come risuooa 0 freme una fornace. 

Mentre maggior io lei l'ardor risplende; 

Come freme la calce che si iface, 

Mentre che l'acqua in lei Tardor accende; 

Cosi mentre la fiamma empia c vorace 
De' tori il campo e d’ogn’ intorno ofTondr , 

Nel petto ood’ba il princìpiocil proprio iiìJ' , 
Con perpetuo esalar rinforza il grido. 
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2appan col piede il poivcroto tilo, 

£ fan correr per Tossa a' Greci il gelo; 

E il cìcl dì luogo empiendo alto muggito « 
Fanno an'icciare a gli Argonauti il pelo; 

Poi corron coutra il giovinetto ardito» 

Per torlo su le corna e darlo al cielo: 

Gli attende il Greco » e dice i versi intanto , 
£ getta coutra lor l'erba e T incanto. 

41 

Vcrao il forte Gìason veloci vanno» 

£ danno ognor per via più forza al corso ; 

Ma giunti appresso a lui , fermi si stanno» 
Cile il canto di Medea lor pone il morso: 
Visto ci, che non gli possoo più far danno» 
Lor palpa dolce la giogaja c il dorso; 

£ Unto ardilo or gli combatte» or prega» 

Cb' all’odToso giogo albo gli lega. 

. 4 ^. 

Con lo stimolo i tori insliga c preme , 

E col vomere acuto apre la terra: 

£ l'uno c l'altro bue oc mugghia c geme; 

Ma il crudo giogo a lor l’orgoglio atterra. 
Giason vi sparge il vcueuoso seme, 

F. poi con novo solco il pon sutlerra: 
S'ingravida il tcrrcn» nè molto bada» 

Che manda fuor la mostruosa biada. 

46 

Ornati di metallo il capo c il banco» 

Molti uscir della terra uomini armati» 
D'aspetto 0 |;uun si lìcr» di cor si franco» 

Che di Bellona c Marte pareaii nati. 

A' Greci fer venir pallido c bianco 
Il volto» poiclT i ferri ebber chinati» 

Tutti ristretti in ordine c in batUgUa 
Contro il guerriero invitto di Tessaglia. 

47 , . . 

Ma a più dogni altro fc' pallido il viso 
Alla figlia del re» sebbeu sapea» 

Che non putea da loro essere ucciso» 

Se dell’ incanto suo memoria area. 

Si sta Giason raccolto in su lavviso » 

E poi» secondo gl' insegnò Medea » 

Un sasso in mezzo all' inimico stuolo 
AvvenU» c rompe tutti un colpo solo . 

48 

Come in mezzo del campo il sasso scende» 

E '1 verso et dice magico opportuno, 

L’un fratei contro Tullro in modo accende. 
Che fan di lor due campi » dov 'era uno : 

L' infiammata Medea , che non intende 
Clic debba il vecchio Esca vestir di bruno, 
Più d’ un verso adjulor dice con lede , 
Secondo Tartc sua comanda e chiede. 


49 
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L'incanto» che il lor primo intento guasta» 
lofìamnia al fiera Marte ambe le schiere » 
Talché l'un contro l'altro il ferro e l'asta 
Con gridi c con minacce abbassa c fece: 

E con Ul odio c rabbia si contrasta» 

Che fan vermiglie Terbe e le riviere; 

E i miseri fratei di varia sorte 

Per le mutue percosse hanno la morte. 

50 

Un percosso di strai su 1 erba verde 

Cade » quei di spiinton» questi di spada; 
Tantoché tutta altìn la vita perde 
La già superba ed animata biada. 
L'animoso Giason» che vuole aver de 
L’impresa il sommo onor» prende la strada 
Verso il troncon» che di doppiooro é grave 
Contro il crudo dragon , eh’ in guardia l’a ve. 

51 

11 venenoso drago alza la testa, 

Quando vede venir Tardilo Greco 

Col ferro ignudo in pugno »c che s'appretta 

Per lo vello dell'oro a pugnar acco. 

Gli va superbo incontra» cd ei T arresta» 

E con Teibc c coi versi '1 rende cicco: 

GT incanti c le parole tanto ponno, 

Che dauDo il tuiser drago in preda al sonno 

5a 

S'allrgran gli Argonauti» c fanno onore 
Al lor Signor vittorioso e degno; 

E mostra aperto ognun nel volto il core» 
Ognun il valor suo loda e l'ingegno. 

Corre K'Condo il palio il vincitore, 

E toglie il ricco pregio all' aureo legno: 

Noi solTic volentier quel ch'ivi regge» 

Ma non vuol contrapporsi alla sua legge. 

53 

La barbara fanciulla anch’ella brama 
D'onorare e abbracciar Tamato Duce ; 

Ma l'onestà da questo la richiama» 

Nè vuol che Tamor suo scopra alla luce. 
Poco dopo con quel ch'ella Uut’ama , 

Sul legno ascosamente si conduce : 

Spiega Giasone al vento il linu attorto» 

E prende tutto lieto il patrio porto . 

... 54 

Come la nave vincitrice torna 
Con lo vello dclTor per Unto mare, 

Di Tess.ìglìa ogni madre il crine adorna , 

E porta incenso c mirra al siterò altari*. 
Indorano alle vittime le corna 
I vecchi padri, e fan 1 aliar fumare; 

E al elei dan grazie, che da taì perigli 
Abbia salvati i coraggiosi figli « 
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Ogui ordine, ogni etade al tempio renne 
A reoerarc il santo tacnlizio. 

Eccetto il vecchio Eioa che gli eonvenne 
Mancar per li troppi anni » tanto olllzto. 

La decrepita età per forsa il tenne 
Rinchiuso nellantico alto edifiaio ^ 

£ fu cagion, che il tuo pietoco tìglio 
PicudcMC a Unto mal questo consiglio. 

56 

Rivolto alla dolcissima consorte, 

Scoperse il suo pensicr con questo suono : 

Del vecchio padre mio già saggio e forte 
Nell' arine, c oe‘ consigli esperto c buono , 

Per esser troppo prossimo alla morte 
le forre antiche e le sentenze sono 
perdute c fuor del senao; ed io varrei 
Dare una parte a lui de gli anni mici . 

5? 

Sehbcn i mcrti tuoi son tali e tanti, 

Che debitor perpetuo mi ti chiamo , 

Se posson Unto t tuoi stupendi iocaoti , 

( Ma che non ponuo?) un'altra grazia io bramo; 
Vorrei de gli anni mici donare alquanti 
A quel cui debbo tanto e cui Uni' amo , 
Sia'lic levato a lui lo schivo aspetto , 

Di vigurc abbondasse e d’inlellcUo • 

58 

Non potè udir la moglie senza sdegno , 

Nò senza lagrimar gli accenti sui; 

Passa la tua pietà, poi disse , il segno, 
St-bben giusto c *1 desio d’ajuUr lui. 

Non stimo al mondo alcun di te più degno. 
Nò gli anni a te vo'tor per dargli altrui : 

Air arte maga, ad Ecatc non piaccia , 

Ch'a gli anni illustri tuoi Ul torto io faccia . 

59 

Ma farò ben non men gradite prove, 

Per adempir pensicr si giusto e pio , 

Poi ch’a maggior pietate Eson mi move. 

Che non fc’ mai Tamor del padre mio : 

Se la triforme Dea quella in me piove 
Grazia eh' è proprio ajuto al tuo desio , 

Io porrò lui fra quei che ponno e sanno. 
Scasa eh’ agli anni tuoi faccia alcun danno . 

60 

Tre volte il biondo Dio, che ’l mondo aggiorna, 
Avea nascosto il luminoso raggio, 

Ti-c volte avea la Dea di stelle adorna 
Fatto sopra i mortali il suo viaggio ; 

£ già congiunte avea Cintia le corna, 

£ dava del suo lume il maggior saggio. 
Quando Medea lasciò T amate piume, 

£d al propizio uscì notturao lume. 


61 

Discinta e scalza, e con le chiome sparte 
Sopra gli omeri inconti ella usci sala 
Nell' ora, ch'è nella più alta parte 
Del ciel la notte , e in ver 1‘ Esperia vola \ 
Quando più grato il suo favor comparte 
11 sonno, c che a’ mortai la mente invola} 
Quando per nostro comodo c quiete 
Ne sparge i sensi del liquor di Lete . 

6a 

Nè l'uom, ne altro animale il piè non porta ; 
Muto ed attorto sta l’aureo serpente; 

Umido tace Taere, e l’aura è morta. 

Nè una fronde pur mover si sente: 

Sdi ardoQ gli astri, a cui U maga accorta 

4 Ti'c volte alzò te man, gli occhi e la mente, 
£ tre col fiume vivo il crin cosperse, 

E tre senza parlar le labbra aperse. 

G3 

Con le ginocdiia altìn la terra preme, 

E di novo alza alla parte alta e bella 
La mente e gli occhi c le man giunte insieme, 
E con som messo suon cosi favella: 

Porgete ajuto aU’arte ond’oggi ho speme 
Di rendere ad Eson l’età novella , 

Tu, lidi notte, e voi propinqui numi 
Di monti c boschi , d'onde salse c fiumi. 

64 

K voi tre volti , eh'un sol corpo avete 
Nella triforme Dea, non meno invoco ; 

E voi , che con la Luna aurea splendete, 
Lumi del cicl, dopo il diurno foco, 

AU'uniil prego mio favor porgete; 

Che cercar possa ogni opportuno loco. 

Si ch’io ritrovi ogni radice ed erba, 

Che può rcodci-c airtiom l’etadc acerba. 

65 

Porgi a noi, santa Dea, propizio il braccio. 

Tu cU'a noi maghi e rcibec l'arte insegni. 
Sicché per l’ alla impresa , eh’ or abbraccio , 
Possa cercar i nccessarj regni . 

Io pur col tuo favor le nubi scaccio 
Dal ciclo, e scopro i suoi siderei segni : 

Col tuo favor (quando il contrario adopro ) 
Tutti t lumi del cicl cui nembi copro. 

6 <> 

Nel mar, s'io voglio, or placo, or rompo Vonde, 
Fu la terra mugghiar, tremare i monti, 

E facenlo stupir le stesse sponde. 

Tornar fo i fiumi in su nc’proprj fonti : 

S'io chiamo Borea in aria , eì mi risponde , 

E gli Austri e gli Euri al mio voler soupron ti ; 
£ quando l’arte mia loro è ooulraria , 

Dal del gli scaccia, 0 fa UaaquilU l'aria. 
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C 7 

L' ombre fo Ua’trpolcri uscir sotterra: 

E tal r incanto mio forz'ha, che puote , 

Luna , tirar le col tuo carro in terra , 

Sebben del rame il suon Taria pcivote» 

Onde mi ccrcan gli uomini far guerra , 

Per impedir le mie possenti noie; 

Le note, onde pur dianzi tanto fei , 

CU' ottenni tutti in Coleo i roti mici. 

68 

Coi versi e col favor che mi porgeste , 

Fei ch'a Giason non nocque il foco c ’l toro; 
£ quelle, che di terra armate teste 
Uscirò, nccider fei tutte fra loro: 

Fei che ’l tonno abha^sA l' altere creste 
Al drago , e diedi aT Greco il fello e l'oro; 
F.d or coi versi e ed favor, ch'io chiamo. 
Spero venire al fin di quel ch'io bramo. 

^ . 69 

£ tosto IO l'otterrò , che chiaro veggio 
Propizio al desir mio Tardor soprano, 

E che l'eteree stelle, a quel ch'io clneggio, 
Non han mostralo il lor splendore invano; 
Poiché scorgo dal cici venir quel seggio. 

Che puote il corpo mio condiir lontano. 

Un carro nel foniiar di questi accenti 
Tirato in giu rcn'ta da due serpenti. 

7« 

Con larghe rote in terra il carro scende 
Dal mondo glorioso delle stelle: 

Medea di novo al cicl grazie <ie rende, 
Alzando gli occhi all' alme elette e belle; 

£ poi lieta e sicura al carro ascende , ^ 

Allenta il fren , percote l'anrea polle 
Con la sferza opportuno, ch’ivi ti-ova, ‘ 

E fa dell' ali lor la nula prova. 

7» 

Al notturno maggior di Delia lume 
Per la Tessaglia fertile e gioconda 
Fa batter ai dragoii l' aurate piume, ' 

E tutta la trascorre c la circonda: ^ 

£<1 or prende dal monte , ed or dal fìume 
L'erba che bramale in quelle pai ti' abbonda. 
Delle quai con la barba altra n'elico. 

Altra oe taglia 0 vuol senaa radico . ‘ 

7^ 

E in Teinpe e in Pindoc in Ossa il carro feo 
Scender, dove dell’ erbe in copia colse; 

£ dopo verso Aofriso ed Enipeo, 

£ voi*so gli altri fiumi il carro volse: 

Non lasciò immune Sperchio, nò Penco, 

£ tante erbe trovò , quaiitò ne volse ; 

Epoi lasciando addietro il (ìuniecìl monte , 
Ver l’albergo d'Eaon drizzò la fixmic. 


Quando l'erbe opportune clU ebbe colte. 
Secondo l'arte sua comanda e vuole, 

E che l’cbbe sul cario in un raccolte 
Con le propizie e debite parole ; 

L’ ombre del basso mondo oscure e folte 
Le avean nove fiate ascoso il sole, 

E l’erbe e 1 fiori ond’era Ì1 carro adorno , 

Fcr questa maraviglia il nono giorno. 

74 

li grato odor dell' incantate foglie. 

Che continuo sentir gli aurati augelli , 

Fccer che quei gitlar rantiche spoglie, 

E diventar più giovani c pili belli . 
AU'albti'go la donna il fren raccoglie 
Di quello, a cui vuol dar gli anni novelli; 
Non entra per allor dentro al coperto, 

]Ua vuol che sia suo tetto il ciclo aperto. 

75 , 

Fogge il marito il conjugul diletto, 

E di due belli altari orna la corte; 

Dei quali il destro ad Exatc fu eretto. 

L'altro all’eta più giovane c più forte: 

E poich’a quelli ornò di sopra il letto 
D'erbe c di fior d'ogni propizia sorte, 

Sceli^ fra molti arieti uno il più bello, 
Cb'avea dal capo al piè d'inchiostro il vello . 

7^ 

Coi crini sparsi come una Baccante, 

Prima che col colici Taiiele uccida. 

Gli aflena un corno , e con parole sanie 
Tre volte intorno ai sacri altari il guida: 
Innanzi aH’arc poi ferma le piante 
Fra l’una e l'altra Dea propizia e fida; 

E fa del sangue suo tepida e rossa 
La fatta a questo fin magica fossa. 

77 

Sopra gli altari poi fe'che '1 foco arse; 

Indi di latte una gran tazza prese, 

Una di mele , c sul inonton la sparse ’ 
Pria che il ponesse in su le fiamme accese: 

E dopo fc', che il vecchio Esoii comparse, 

E «opra Tcrbc magiche il distese. 

Co’ versi avendo pria, che ciò far ponno, 
Date rantiebe membra in grembo al sonno. 

.... 7 * 

Tutti i servi c Giason fa star lontani. 

Per ì'innanzi d'altrui non cerca offizio; 

Non vuol ch'a veder stian gli occhi profani 
1 misteri secreti c il sacrifizio: 

(Uiiiin il ginocchio pio, giugno le mani, 

E gli ocelli intende aU'inferoal giudizio ; 

E meiiUe arde il monton su Taltar santo, 
placa gli stigj Dei con questo canto: 
iz 
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JjC itigìe forze tue , Plulonc , amicoe 
Rendi alla mia rinnovatrice palina^ 

E non voler cb'imlarno io m'aSatiche 
Per far nova ad Eaon la carnai salma: 

Non voler defraudar le menibi*a antiche 
Dtdla vecchia, insensata c miseraìma; 

E scbhcn toglio il sangue alle sue vene. 

Non dar lo spirto ancor alle tue pene • 

80 

Mandati questi pre^i, ahoasi, e tolse. 

Fatte per questo Un , faci diverse ; 

E dove il sangue del monton raccolte. 

Tutte con muto orar le tinse e asperse: 

Ed accese e locate , il canto sciolse. 

Ed a Pluton di nuovo si converse ; 

Tre volte umile a lui piegò il ginocchio, 

E tre volte drizzògli '1 prego e l’occhio . 

81 

Fatto ogni gesto pio, detto ogni carme, 

Cile placato rcndea l’ Inferno e Pluto, 

Alla Dea maga, cd alle magich'arme 
Paga con altri preghi altro tributo: 

Poi prega laltra Dea , che per lei s’arme, 

E non le manchi del suo fido ajuto: 

Tre volte il vecchio poi purga col lume 
Acceso, c tre col zolfo e tie col fiume. 

Sa 

Nel cavo rane in tanto alto e capace 
L'acque, i fior, le radici e l’erbeel seme. 
Per lo calor che rende la fornace , 

Tutte le lor virtù meschiano insieme; 

E mentre il fuoco e il fonte il tutto sface , 
S’alza la spuma , c l’acqua ondeggia c freme; 
E fonde andando c l’erbe or sopra or sotto, 
Fanno un roco romor perpetuo e rotto. 

83 

De'sassi, ch*ha deirultimo OrTente, 

E quelle arene ancor con l'erbe mesce. 

Che Uva r Oceano in Occidente, 

Mentre due volte il giorno or caU or cresce ; 
E del chelidre libico serpente , 

E del notturno umor, che stilla ed esce 
Dalfalma Luna, aggiugne al cavo rame. 

Con Vaia stigia tenebrosa e infame . 

8 /» 

Del lupo ambiguo poi , che ai trasforma , 

Fra l'erbe rare pon , che il bagno fanno; 

Di quel ch’or ha di lupo , or d'uom la forma , 
La qual suol prender varia ogni nov’anno. 
Fra tanta strana e innumerabil torma 
Di cose ch’entro al rame si disfanno, 

D’una còmico il capo alfin vi trita, , 

Che ha visto nove secoli di vita . 


85 

La saggia e dotta incantatrice , come 
Tutte quelle sostanze ha in un ridotte. 

Con esse altre infinite senza nome , 

Che seco dal suo regno avea condotte; 

Pria che toglia ad Eson l'anoose some. 

Vuol far VcspcrTenza , se son cotte : 

D'olivo un secco ramo e senza fronde 
V immerge, c l'eibe volge , alza e coofunde. 

86 

Ecco che il ramo secco il secco perde , 

Tosto che il bagnan Voode uniche e dive; 
Ella il trae fuor del bagno, e il trova verde, 
E dopo il vede ornar di fronde vive: 

Ma ben la speme in lei maggior rinverde. 
Quando il vede fiorir d'acerbe olive; 

E mentre ella vi guarda, e se n'allegra. 
D'olio ogni oliva vien gravida e negra. 

. 87 . 

L umor , che nel bollir s’ innalza e cade , 

£ passa sopra l'orlo, ed esce fuori, 

E per la corte fa diverse strade , 

3‘utte le fa vestir d'erbe e di fiorì: 

Fan la stagion fiorir de Vaurea etade 
Il minio, il croco, e mille altri colori; 

Per tutto , ov'cUa sparge il suco, e'i prova | 
Nasce la primavera e l’erba nova. 

88 

Medea , che vide maturar l’oliva , 

E d'erbe e varj fior la corte piena , 

Strìnge il coltello, e fere il vecchio, e priva 
Del poco umor la stupefatta vena: 

Poi nel grato liquor, che il morto avviva. 

Il vecchio in lutto esangue infonde appena. 
Che il sacro umor, che bee U carnai salma, 
In un punto il vigor gli rende, e l’alma. 

89 

Com'entra per la bocca il grato fonte, 

E per dove il col tei percosso lave. 

La crespa , macilente e dcbil fronte 
Perde il pallore , e vien severa e grave : 

Par ch'ognor più le forze in lui sian pronte, 
E che la troppo età manco l'aggravex 
Egli il centesìm'anoo avea già pieno, 

£ piu di trenta già ne mostra meno. 

90 

Il volto delle crespe ognor piìi manca. 

S'empie di suco, e acquista il primo onore; 
Già tanto la canizie non rimbianca, 

Anzi piu vivo c^nor prende il colore: 

La barba è mezza nera e mezza bianca; 

Già la bianchezza in lei del tutto more: 

E ver che qualche pel bianco ancor resta 
Fra i novi criii de la cangiata testa . 
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„ 9« 

ComVtscr giunto ad otto lustri il Tede, 

A gli anni cU'hao più nerro e più coraggio. 
La dotta Maga il fa saltare in piede , 

Per non lo far più giovane e mtn saggio: 
L'ama di quarant’anni , perchè crede, 

Che quel tempo nell' uomo abbia vantaggio; 
Perchè Tetà viril, dov'ella il serba, 

È più forte, più saggia e più superba. 

Vide Lièo da l'alto eterno chiostro, 

Gli occhi abbassando io ver 1* Emonia corte , 
Quest' alta maraviglia c questo mostro, 

Glie fe' Medea nel padre del consorte: 
Scende tosto dal cielo al mondo nostro. 

Dove oltien da Medea l' istessa torte; 

E dà gli anni più belli e più felici 
A r iuvecchialc Ninfe sue nutrici . 

9^ 

Questa maga dottrina c questi incanti 

Non oprin sempre il ben , nè rendon glianni ; 
E vegga»! a gli poi commessi tanti 
Dalla cruda Medea mortali inganni . 

Dati avea di Giason pochi anni avanti 
Due figli a sopportar gli umani affanni; 
Quando volse Medea l'arte e l'ingegno 
A racquisUre a lor V oppresso regno. 

o4 

Quando per la soverchia età s'accorse l 

Eson, cb’cra mal atto a governare, 

E che Giason troppo fanciullo scorse. 

Non volle quel maneggio al figlio dait:: 

Anzi lo scettro del suo regno porse, 

Perchè il potesse regger e guardare, 

A Pelia suo fratei per Unto tempo, 

Che il tenero Giason fosse di tempo. 

.95 

Kc' il zio poi ver Giason empio e rubello, 

L' oraeoi , che gli diè sospizlone. 

Che uccidere il dovea più d'un coltello. 

Per opra d’un eh’ esser credea Giasone . 

Però prima il mandò per Taui-eo vello, 

Per darlo in Coleo al regno di Platone; 

E poi cli’ei diede a quella impresa effetto. 
Ebbe del suo valor maggior sospetto. 

96 

Mentre con modo e con parlare onesto. 

Gol rispetto ch'aver si debbe al zio, 

Giason , chiedendo il suo, gli fu molesto, 

Ei cibò ognor di speme il suo desio. 

Dicendo: s'ìo noi rendo cosi presto. 

Nove giusta cagion l'animo mio. 

Giason di creder finge, come accorto, 

Poiché gli è forza a sopporUr quel torto : 


Che Pelia in mano avea tutto il tesoro, 

Ogni ciltade, ogni castcl più forte. 

Al nipote assegnato avea Uni' oro, 

Quanto polca bastar per la sua corte : 
Quando andòconira il dragoecontra il toro. 
Perchè in preda pensò darlo alla morte. 
Per infiammarlo meglio a quella impresa. 
Non gli mancò d'ogni onorata spesa* 

98 

S accomodò Giason come prudente 
All'animo del zio con finto core; 

£ a'varj modi avea volta la mente. 

Ch’il poteano ripor nel regio onore, 

E con la moglie ragionò sovente 
Di far morir l'ingiusto imperadore: 

La donna diede alfin contro il tiranno 
Effetto al lor pensicr con questo inganno. 

99 

Ne va con finte lagrime al costello 

Del zio, verso il suo sposo avaro e infido; 
Dove stracciando il crin sottile e bello, 
Scopre il finto dolor con questo strido: 
Oimè! ch'io feci acquistar l'aureo vello 
A questo ingrato, e gli dici nome e grido, 
E rea contro il fi'atcllo, e il padre fui , 

Per aver poi tal gniderdon da lui. 

100 

Comanda il i*c cV innanzi non gli venga 
La moglie del nipote, clic si duole; 

Che sa ch’ella è qualche querela indegna, 
Che fra marito e moglie avvenir suole. 

Ma mentre che la lor discordia regna, 

Cile debbano, comanda alle figliuole. 

In <|ualche appartamento a lor vicino 
La consorte raccor del lor cugino. 

101 

Le figlie desiose dì sapere 

Da Medea la cagiou del suo lamento, 
Ricevon lei con le sue cameriere 
In un adorno c ricco appartamento. 
Contando ella il suo diiol, mostra d’avere 
Del ben fatto a Giason rimordimeuto; 

E che l'ba collo in frode, e l'avria morta, 
S ella non si fuggla fuor della porta. 

103 

E riprendendo l’ adulterio c il vizio. 

Ch'ai noilo conjugal non si richiede, 

Dicea mille parole in pregiudizio 
Della sua lealtà, della sua fede: 

E rimembrava ogni suo benefizio , 

Ogni ajulo c consiglio che gli diede; 

E eh* a tradir colei tropp’era ingiusto. 

Che al padre avea ringievenilo il busto: 
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E che tal torto far non lu dovea , 

Bcnduto avendo a E«on robusto Tanno: 

E di quest' opra stia spesso dicca , 

PciclTera il fondamento delTinganno; 
Tantoché T oilio liuto di Medea 
Chieder fe’alie fanciulle il proprio danno , 
Cli' al troppo vecchio padre, e senxa fona 
Volesse rinnovar T antica scoi'za . 

io.| 

JjA paterna pietà, U ferma speoe 

Di migliorar T imperio c la lor torte, 

Se Tela pm robusta il padre ottiene. 

Se s'allontana alquanto dalla morte; 
li non veder, che il modo ch'ella tiene , 

È per ripor nel regno il soo consorte , 

Fe'la mente d' ognuna incauta e vaga 
D' ottener questa grazia dalla maga: 

10 5 

E con preghi giovevoli, e con quanto 

Sapere è io lor, pregan la donna accorta • 
Non rispoiid'ella , e sta sospesa alquanto, 

E mostra in mente aver cosa ch'importa: 
Noi non dobbiamo usar Tarto c l'incanto. 
Se non abbiamo il elei per nostra scorta , 

( Disse poco dappoi ) ; ma , s' io ben nolo. 
Tosto propizio Ga dei cicli il moto. 

106 

Qii<d1a pietà paterna clic mi move, 

A me talmente ha intenerito il petto , 

Clic Pelia io vo’ vestir di membra nove, 
liiiigioveoirgli Tanimo e Taspctto. 

Ma vo'cb'ìn un mouton prima si prove , 

Se può l'incanto mio far questo cflTctto: 

Pria clic il sangue di Pfdia sparso 8U| 

Vi voglio assicurar dcU'arte mia. 

107 

Secondo che comanda ella, s'elegge. 

Dove stava Tovil fuor del castello. 

Il piu vecchio monton che sia nel gregge , 
Per rinnovargli la persona e il vello. 
Intanto sul suo dorso il forno rogge 
Il rame, che vuol far l'ariete agnello: 
Minlua fa ebe di sotto il foco abbonda , 

E fa consumar l'erba , e fremer Tonda . 

108 

Ella di quel liquore avea portato. 

Che già fc’ rinverdir la secca oliva; 

E n'avea Unto iu quel vaso gittato, 

Clic dar polca al monton Tetà piu vira. 

Poi per le corna avendolo afferrato, 

Del poco sangue eh' ha , le vene priva: 

E come il pon nel bagno esangue c morto, 
S'avriva, c Tonda mangia il corno attorto, 


Le come attorcigliate , e gli anni strugge , 

E già il monton Tctatc ha più superba: 

La vena il novo sangue acquista e sugge, 
Tanloch’ in tutto ottien Tetà più acerba. 
Com'ella il pon di fuor, lascivo fugge, 

£ chiede il bitte , e non conosce l’erba: 

Ed or si forma, or bela, or corre , or gira. 
Secondo il Jesir novo il move e tira. 

1 10 

Allegrezza e stupor subito prende , 

Come vede Tagnel la regia prole: 

Sparsa ella del liquor la terra rende, 

E germogliar fa i gigli c le viole; 

Talché il miraeoi doppio ognun accende 
A crescer le promesse e le parole . 

Die' ella, non poter condor Taltr’opra, 
Finché la terza notte il sol non copra. 

1 1 1 

Già il corpo oscuro e denso della terra 

Tre Tolte a gli occhi loro avea fati' ombra , 
Quando volendo fare andar sotterra 
Medea di Pelia ingiusto il corpo c l'ombra, 
D'ogni virtù contraria alla sua guerra 
Fatta avea la caldaja ignuda c sgombra , 

E tutta piena avea la ramea scorsa 
D'iin puro fonte, e d'erbe senza forza. 

Ila 

L’incanto e il sonno avea col re legata 
La corte sua nelT ozioso letto , 

E Medea con le vergini era entrata, 

Dove dovean dar luogo al crudo clTeito. 

In spada ignuda ognuna avea portata. 

Con cui passar voleano al padre il petto. 
Medea , mostrando il re dal sonno oppresso. 
Così le spinse al parricida eccesso; 

1 13 

Eccovi il vostro padre in preda al sonno, 

Ei vostri pugni quei tengon coltelli, 

Clì’a lui votar Tantìebe vene ponno, 

S' aman che il sangue suo si rinovelli : 

Se della vita ei fia più tempo donno, 

S'anni robusti ei fa de gli auni imbelli, 
Mirate, quanto migliorar potete 
Ne gli sposi propinqui ch'attendete. 

I i4 

Del padre infermo la vita e Tctadc 
Alberga nella vostra armata palma: 

Or se in voi regna punto di pietadc, 

S' amor punto per lui vi punge l'alma. 
Pietose verso lui le vostre spade 
Privia del sangue rio l'antica salma . 

La prima a quei conforti il colpo invia, 

I £d empia vico per voler esser pia . 
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È ver che volge In altra parte gli occhi. 

Né vuol veder ferir l' audace mano: 

L' altre con questo esempio alsan gli stocchi 
Togliendo gli occhi al colpo empio e profano. 
Come fan sangue i parricidi e sciocchi 
Ferri , resta T incanto e *1 sonno vano : 

Si sveglia il padre , c vede i colpi crudi , 

£ le liglie d'intorno e i ferri ignudi . 

1 16 

D’alzar la carnai sua ferita spoglia 
Cerca per sua difesa, e dice: o figlie, 

Qual nova crudeltà v’arma la voglia 
A far del sangue mio l'aime vermiglie? 

Tosto ch'egli dà fuor l’ ira e la doglia, 

E per difesa cerca, ove s'appigUe, 

Vien fredda ogni fanciulla come un ghiaccio , 

E trema a tutte il ferro, il core e ’l braccio. 

117 

Medea, che quelle vede afflitte e smorte, 

Che far vacar doveano la corona. 

D'età, di membra e d'animo più forte. 
Mentre bravando il re non s'abbandona , 

Gli fora il collo, c dat<^li la morte. 

Ardita il prende su la sua persona , 

Ed alle meste figlie dà coraggio, 

E dice che '1 farà robusto e saggio. 

118 

L* ancor crudele vergini per quello 
Che vider del decrepito moutone, 

Ch' essendo morto usci del rame agnello, 

E per lo rinnovato in prima Esone; 

Credendo che rifar giovane e bello 
Debba il lor re la moglie di Giasone, 
L'ajutano a portar con questa speme. 

Dove nel cavo rame il fonte freme. 

119 

La Maga , che quel re nell’onde vede, 
Ch'occupava al tuo sposo il regio manto , 

Per non dar tempo alla vendetta, chiede 
11 veloce dragon con novo incanto: 

Fon sopra il carro il fuggitivo piede, 

E laKÌa le nemiche io preda al pianto. 

Che i ferri aveao, che fur nel padre rei. 

Presi per vendicarsi sopra lei. 

tao 

Non porge orecchie all'alte strida e aH'ootc 
Medea , che le fanciulle aU'aria danno; 

Ma drizza il volto ad Otri, all' alto monte. 
Che dal diluvio già non ebbe danno; 

Dove Ccrambo andò con altra fronte, 

Quando il vestir le penne, e non il panno : 
Dargli alle Ninfe allora i vanni piacque. 

Che potesse fuggir l'ira dell’acque. 


i8f 

fai 

Vede rEolia Pitanc in disparte. 

Laddove fe'il dragon di marmo il dorso; 

E vaga di veder, quinci si parte, 

E ver la selva d’ida aOretta il corso; 

Dove fe'Tioneo con subil'arte 

U'un toro un cervo, e al figlio die soccorso; 

R per torlo alla morte c a l'altrui forta. 
Ascose il furto suo soli' altra scorza . 
laa 

In quella arena poi le luci intese , 

Che dié sepolcro al padre di Corìto, 

E dove sbigottì, quajido s'intese, 

Di Mera il latrar novo il monte e 'I lito: 
Corse dappoi dove le corna piTse 
Ogni donna , e fe'udir l'alto muggito 
D’Euripilo nel vago e fertil campo, 

Allor eh' indi partissi Ercole e '1 campo. 
ri3 

Passò dove gli orribili Telchini 

Ebber si fiero l'occbio, empio l'aspetto, 
Ch'in Rodi, ov'cran magici indovini , 

Tutto quel che vedean, rendeano infetto: 
Cangiavan gli animali , i faggi e i pini, 

E ciò eh' a gli occhi lor si facea obbietto . 
Giove alfìn gli ebbe in odio e gli disperse, 

E nell' onde fraterne gli sommerse . 

iz4 

Sopra Cea passò dopo , c le sovvenne 
D' Alcidimante la felice morte; 

Che, quando la figliuola ebbe le penne, 

Al vital corso avea chiuse le porle; 

E se di donna una colomba venne. 

Non lagrioiò la sua cangiata sorte . 

Ver quella Tempe poi passar le piacque, 
Ch'ebbe nome dal Cigno che vi nacque. 
iz5 

Appresso a Tempe ov'oggi è l'Irio lago, 

Arde Fillio d'araor deH'Iria prole, 

D' un garzon di si bella e rara immago, 

Chò dispone il suo amante a quel che vuole: 
Se vede d’ un augello il suo amor vago. 

Fillio va con tant’arte all’ ombra e al sole. 
Che lieto alfm il trova , il soglie e’I prende. 
Ed al dolce amor suo domato il rende . 
iz6 

Per servare al suo imperio onore e fede. 

Orsi, tori, leoni , abbatte c lega: 

Vede un tratto il fanciullo un toro, c'I chiede ; 
Sdegnato finalmente Fillio il nega. 

Ver la cima d'un monte alTrctta il piede 
L' irata prole d'iria, e più noi prega; 

E dice a Fillio: Ancor darmi vorrai 
Quel che t'bo dimandato, c non potrai. 
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1Q7 

Si (*etU, come è in cima, giii del monte , 

Per veder de’ suoi di gli estremi afTanni . 

Si creilea ognun che la virginea fronte 
Cader dovesse in terra , e finir gli anni ; 

Ma le penne a venir fiir troppo pronte, 

Che il fero un cigno, c diero all'aria i vanni. 
Pianse la madre, e si stracciò le chiome, 

E fc’ piangendo il lago, e diègU il nome. 
laB 

Verso il PIcuro poi prese la strada. 

Dove Combèa, la qual nacque d’Ofìa, 

De’ Pigli ebbe a temer l'ira e la spada. 

Ma si fece un augello, c fuggi via: 

Scopri dappoi la Calaiirca contrada, 

Sacra alla Dea , che partoriti avia 
Alla notte cd al giorno il maggior lume, 
Dove la moglie e ') re vestir le piume . 

1Q9 

Sì volge poi dove i Cilleni stanno, 

E dove un cieco amor si accese il petto 
A Menefron, che, come i bruti fanno, 

Con la madre volea comune il letto: 

Vide Cefìso poi che piangea il danno 
Del nipote , ch'avea cangiato aspetto} 

Ch'un di fc'che tant’ira Apollo asaalse , 

Che il fc'una foca, e diello all'onde salse . 

130 

Lascia addietro Cefìso, e '1 cammin piglia 
Ver l’albergo d' Eumelio , e vede dove 
Egli nclParia già pianse la figlia; 

Poi ver Corinto i draghi instiga e move . 
Quivi a quel luogo ella chinò le ciglia , 

Che la Grecia arricchì di genti nove; 

La pioggia empi di funghi il monte c’I piano. 
Poi si fece ogni fungo un corpo umano . 

131 

Al regio albergo poi volge la fronte, 

Dove l'ingrato suo consorte vede 
La figliuola sposar del re Creonte , 

E a lei mancar della promessa fede. 

Le voglie alla vendetta accese c pronte 
Rende l'ira, che l'ange e la possiede , 

£ fa portar dai figli al regio nido 
Alla spoaa novella un dono infido. 

La Maga i figli suoi chiama in disparte , 

E doro una bell'arca in man lor pone, 

£ insegna loro il modo a parte a parte 
Di presentarci in nome di Giasone. 

Quivi era dentro, fabbricata ad arte, 

(Che smorzalo parca) più d'un carbouc; 

Che come vedea l'aria, s'acccndea, 

E pietre e muro, e sino all acqui ardea . 


»33 

Come han dato i figliastri alla matrigna 
L'arca , dove il presente era riposto. 
Ritornano alla madre empia e maligna, 
Correndo, come a lor da lei fu imposto. 
Apre la sposa l'arca , e il foco alligna 
Col vrien che nel dono era nascosto , 

CIP arde il palazzo, e lei con mille e mille, 
E manda al elei le fiamme e le faville* 

134 

Mentre danna Giason la fiamma uUrice, 

E duoisi, e ripararvi ai procaccia; 

Da luDge appar Medea , ch'onta gli dice, 

E di maggior vendetta ancor minaccia: 

E l'uno e l'altro suo figlio infelice 
Con la nefanda man gli uccide in faccia. 
Corre egli a sfogar l'ira che lo strugge; 
Dice ella i versi , e '1 carro ascende e fuege. 

135 


Verso Atene fa gir l'acrec rote 

La Maga, dove poco prima avvenne, 

Che Perifa e Fineo con la nipote 
Vestir di polipemone Ir penne. 

Medea con grati modi e dolci note 
Da Egeo, ch'ivi reggea , l'albergo ottenne; 
11 qual veduto il suo leggiadro aspetto, 
Sposolla, e fé' comune il regno e '1 letto. 
i3fi 


Già questo re fuor della sua contrada 
Etra sposò, che nacque di Piltéo, 

E ingravidolla , e le lasciò una spada 
Per lo fìgliuol, che poi nomar Tesèo. 

Nove volte nel ciel l'usata strada 
Fornita la nipote arca di Geo, 

Quaud'ella aperse il ventre , c si fc'madi'e 
Di Teseo , eh' ebbe adulto il don del padre* 
13; 

Venne poi Tgseo un cavalier si forte. 

Che Ile sonava il nome in ogni parte; 

E per ogni città, per ogni corte 
Da tutti era stimato un novo Marte. 
Tentata ch'ebbe un tempo la sua sorte 
Per conoscere il padre, alGn si parte; 

E avendo per cammin pugnato e vinto. 

Da’ ladri assicurò l'Isiuo c Corinto. 
i38 

Non come figlio al padre s' appresrnta , 

Che vuol veder s’ei l'ha in memoria prima. 
Tosto che il nome suo fa che ’l re senta 


Cli' a lui viene un guerrier di tanta stima , 
D' ogni accoglienza c onor regio il contenta , 
E '1 pon della sua corte in su la cima; 

E quei promette a lui pregi ed onori. 

Che può nel regno suo donar maggiori . 
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i3g 

Ma non sa però il re che 1 goerrier eh' are 
Nella sua corte si famoso e <1cgoo. 

Sia quella prole , orni' Etra lasciò grave , 

A cui la spatis sua diede per segno : 

Pur vedendolo affabile e soave , 

Ricco di fona e d'animo e d’ ingegno , 

Ogni favor gli fa con lieto ciglio, 

Nè più faria, sapendo essere U 6glio. 

■ 4® 

Vide Medea col suo non falso incanto. 

Che 1 cavalier ch'ai re tanto piacea, 

Dovea portar d'Àtene il regio ihanto, 

Tosto che '1 vecchio Egèo gli occhi chiudea \ 
La qual cosa a Medea dispiacque tanto, 

Che già del re d'Atene un figlio avea. 

Che per salvai*e al figlio il regio pondo, 
Pensò questo gucrrier levar dal mondo . 

i4i 

£ disse verso il re: Per arte ho visto 
Quel che del cavslier chiede la sorte : 

Ei del bel regno tuo far deve acquisto , 
Come ti toglie il Sol Tavara morte. 

E rende il core al re turbato e tristo. 

Che ben vedea cli'un cavalier si forte, 

Se degradi '1 rendea premesti adorno, 

Polca torgli a tua voglia il regno e il giorno. 

i4a 

E aebben non vedea nel beU'aspetto 
Alcuno indialo , alcun segno d'inganno ; 

Pur come vecchio accorto e circospetto , 

Si volle assicurar da tanto danno . 

Mentre per dare a questa impresa effetto. 
Molti discorsi il re pensoso fanno; 

Medea, che pria v'avea l'animo inteso , 
Tutto sopra di tè tolse quel peso . 

143 

Quando venne di Scixia al lito Argtvo 
Medea per migliorar fortuna e terra, 

Avea portato un tosco il più nocivo. 

Che nascesse giammai sopra la terra: 

Nel regno d'e^ni bene ignudo e privo 
Prima questo venen vivea sotterra; 

E poi pel nostro mal, come al cìel piacque, 
Nel miglior modo in questa forma nacque. 

<44 

Quando Ercole passar volle all'inferno. 

Per torre a Pluto l anima d’Alceste, 
Dippoich’ebbe varcato il lago Averne 
Per gire u'pìangon l'anime funeste; 
Perch’ebbe il suo valor Cerbero a scherno. 
Quel mostro ch'ivi abbaja con tre teste. 

Per forxa iocatenollo Ercole, e prese, 

E strascinollo al nostro almo paese. 


Mentre quel mostro egli strascina , e tira 
Per lo mondo, cui splende il maggior lampo , 
E ‘1 can vuol pur resistere, e s’adita , 

E per tre gote abbaja, e cerca scampo; 

La bava, che gli fa lo sdegno e l'ira. 

Del suo crudo veneno empie ogni campo . 

Di quella spuma {>oi l’erba empia c fella 
Nacque, ch'oggi aconito il mondo appella. 
146 

Mesce questo venen ch'avei nascosto. 

Con un liquor di Bacco almo e divino, 

E ad un ministro il suo volere impilato , 
Mostra la morie al re del pellegrino. 

Poiché fu Egeo con gli altri a mensa posto, 

E ch’ebbe in man Teseo la coppa e ’l vino. 
Gli occhi allo stocco il re di Teseo porge, 

E '1 conosce per suo, come lo scorge . 

' 4 ? 

Subito il re dal cavalicro impetra , 

Che non accosti al vino ancor le labbia, 

E gli dimanda , s' ei mai conobb' Etra , 

E come quella spada acquistat'abbia . 

Il cavalier dal labbro il vino arretra, 

E si palesa al re, che d'ira arrabbia: 

Contro la moglie corre, e sfodra l’arme. 

Ed ella verso il ciel s'alsa col carme . 

148 

Di nuovo al re s'inchina ei come figlio. 

Stupido del volar della matrigna : 

L abbraccia il padre con pietoso ciglio, 

£ dice : Ben ne fu Palla benigna , 

Dappoiché te salvò dal rio consiglio 
Della noverca tua cruda e maligna , 

Che per veder regnar la prole sua , 

Ascose entro a quel vin la morte tua. 

Quanto ella dotta sia nell arte maga, 
n voi che prese si cìel te ne fa segno ; 

E della morte tua soverchio vaga. 

Per far del mio reame il figlio degno , 

Mi disse che per arte era presaga , 

Ch'eri venuto a termi il giorno e 1 regno; 

E ch’a achivar questa maligna sorte. 

Non v’aveva altra via , che It tua morte. 

i5o 

Ma l’alma Attica Dea m’spertc gli occhi , 

£ scoprir femmì il suo crudel inganno, 
Mostrando a gli occhi mici gli aurati stocchi , 
Che te dal rio venen salvato m' hanno . 

Or poìch’il cielo ancor non vuol che scocchi 
Contro alcun di noi due TiiUimo danno, 
Vo'che con più d'un dono e sacrifiaìo 
Riconosciamo uu Unto benefiaio . 
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Finito cb'han di dar quei cibo al seno, 

Ch’alle vene «uppliv può per quel giorno. 

Gli mostrò il re d'Alenc il sito ameno, 

E tutta la città dentro e d'intorno , 

Dove l’ingegno Greco allo e sereno 
Ha d’ugni alta scienza il raoudo adorno : 

Con questo e ogni altro segno il padre brama 
CU’ ci vegga quanto il pregia e quanto l'ama. 
i5'i 

Come la nuova Aurora a predir venne , 

Cii’avea sul carro il Sul già posto il piede, 

Il sacrifìzio preparalo ottenne 

Dal re e da gli altri la promessa fede. 

Scanna il coUel Tarietc, e la bipenne 
Fra l'ijiio e l'altro corno il toro (lede; 

K rendon grazie al ciel con questa oITerU, 
Clic lor la maga fialide abbia scoperta. 
i:i3 

Siede al convito poi col figlio F^eo, 

Con gli uomini pili illustri e più discreti . 

Or come il toavissimo Lieo 

Fatti ha gli spirti lor più vivi e lieti, 

Da paleggiare il re di Tebe e Orfeo, 
Comparsero i dottissimi poeti; 

E al suono un della lira , un della cetra 
L'alte lodi cantò del figlio d'Etra. 

' 5 i 

Tu desti al sacrifìzìo, invitto e degno 
Teseo, quel toro, il cui furore e scorno 
Prima il Cietense, e poi il Palladio regno 
Distrutto avea col periglioso corno. 

Salvasti CremTon da un altro sdegno, 

A quella belva ria togliendo il giorno, 

Cli'al cinghiai Calidonio e d Krimanto 
Vestì già nel suo grembo il carnai manto . 
i55 

I.iberasti Epidauro dal sospetto 
Di Pcrifela figlio di Vulcano: 

Tu passasti a Procuslc il crudo petto, 

Che contro il seme uman fu sì inumano; 

Che s'un uom troppo corto avea nel letto , 
Via più lungo il rendea con l empia mano ; 

£ s' avea troppo tmisniato il busto , 

La sega per lo letto il facea giusto . 

1 ò6 

La destra tua in Elensi il sangue agghiaccia 
Di Cercìon col suo onorato telo: 

Fa che quel Sini ancor sepolto giaccia. 

Che soleva a' due piu piegar lo stelo , 

E legate ch'avca d un uom le biaccia 
Alle due cime, ir le lasciava al ciclo; 

E godea di veder con questo avviso 
Su due pini in due parti un uom diviso. 


157 

Tu per gire ad Alcatoi;, al Lelcgco 

Muro, hai fatto ad ognun libero il passo. 
Quel ladro ucciso avendo iniquo e reo. 

Che poi nel mar fu trasformalo in sasso: 
Sciron fra il nostro e '1 lite Megareo 
Fea dell’ alma e de’ beni ignudo e casso 
L’incauto ed inuocentc peregrino, 

Dandol col piè dal monte al re marmo. 

158 

Ma tu t' andasti, e dall istcsso monte 
Desti col piede a lui Fislessa fossa, 

Di cui sbattute fur dal salso fonte 
Più giorni in qua ed in là le orribirossa: 
Alfìn con Tossa sue prese altra fronte 
Nel mar ìsti'sso, ov’ebbc la percossa; 

E ancor più d’uii superbo ed aspro scoglio 
Fa fede del suo nome e ilei suo orgoglio . 
làg 

E s'io vorrò contare a parte a parte 

Tutto il ben che m'apporta il tuo valore. 
Non potrò mai con ogni sforzo ed arte 
Supplire al tuo da me debito onore; 

La spada usasti tu per me di Marte , 

Io la cetra d'Apollo in tuo favore; 

Ma Tanno del tuo Marte oprato lian (niitn, 
Che aggiugner non vi può d’Apollo il canto. 
lOu 

Mentre hai tanti per me colpi sofTerti, 

Fu lo scuJo di Marte il tuo riparo; 

Mentre ch'io canto e celebro i tuoi metti, 
Con lo scudo di Bacco io mi riparo: 

Or se i disagi tuoi fur vari e certi , 

E il mio d oggi conforto è vario e chiaro, 
Veggio, sebben son d'appagarti vago. 

Che più ti debbo, quanto più t'app.igo. 

i6i 

Mentre il divin poeta, e '1 carme e ’l legno 
Dà maggior lume a' gesti di Teseo, 

£ commenda Tardir, Tarlc e l'ingegno. 
Onde tante alle imprese al mondo feo. 

Ed ogni fatto suo celebre e degno 
Fa pianger di dolcezza il vecchio Egeo; 

£ la città PallaJia in ogni loco 
È tutta suono e canto, e festa e gioco: 
iGa 

Un vecchio secretarlo del consiglio 
S'appiesenla, ove il re con Teseo siede; 

£ fatta riverenza al padre e al figlio, 

Solo udienza al re secreta chiede; 

£ fa talmente a lui pensoso il ciglio. 

Clic ognun che guarda, manifesto vede, 
Menti'cì si turba alquanto, e ascolta e tace, 
eli ci dice cosa al re, che non gli piace . 
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i6J 

Pur la gioja che puote, al Tolto impetra, 

E fìnge coree prU U mente lieUj 
E comanda alla lira ed alla cetra, 

Che per festa d'ognun non stia più ebrU: 
Poi prende per la mano il figlio d'Etni, 

E ’l mena nella stanaa più secreta, 

Dove diflcorron quciravriso insieme, 

Che diede il secretarlo, e che al re preme. 

164 

Ah quanto scarsi e brevi ha i suoi contenti 

' Quella felicità che 'I mondo apporta] 

Come Bon pronti i mìseri accidenti 
A (lerturbarla , e farla in tutto morta! 

Quel che cnulra con tanti ben presenti 
Oiiiita ad ogni infortunio aver la porta. 

Ila nova, che il Crctense imperadorc 
11 regno gli vuoi tor, Taloia e l'unore. 

165 

Minosse il re della Saturnia terra 

Ebbe un figliuolo Androgeo al mondo raro. 
Famoso nella lolla e nella guerra. 

Per l'atletica impresa illustre c chiaro: 

Dove il Palladio muro Atene serra, 

Del suo valor non volle esser avaro; 

Anni con tanto onor la lotta vinse. 

Che vi fu per invidia chi l'estinsc . 

ifi(> 

Il re d Atene provido ed accorto 
Mandò queste parole al padre irato: 

Se nel mio regno Androgeo è stato morlo, 
Tostuchò quel ch’errò sarà trovato, 

Farò condurlo al tuo Crctense porto. 

Che dal tuo tribunal sia castigato; 

Nè maneberò d’ogni opportuno oflizio. 

Che si trovi c si mandi al tuo giudizio. 

167 

Sebben a questa acusa ei par che stesse, 
Mandò sccretamcntc alcuni sui, 

Ch’ investigasser ben chi tolto avesse 
Un figlio cosi raro al mondo e a Ini: 

E dopo qualche dì par ch’intendesse, 

Che, benché Egeo desse la colpa altrui, 
Avea lo stesso re modo tenuto , 

Che fosse Androgeo suo donato a Fiuto. 

168 

E dato avendo a questo indizio fede, 

E volto alla vendetta il giusto sdegno, 
L’.imhasciador della Palladia sede 
Fece licenziar del Ditteo regno: 

E senza dargli termine, gli diede 
Da passare in Atene un picciol legno; 

E con quel tristo avviso era in quel punto 
Lo scacciato lor nunzio al porto giunto . 


Chiedendo udienza per f ambasciatore 
Fe' il segretario il re pensoso e mesto , 

Dicendo che per quel eh* apperea fuore , 

Era per riferir peggio dì questo . 

Intanto VoUraggialo imperatore 
Fa con ogni suo sfoizo d* esser presto; 

E sapendo il poter del suo nemico. 

Cerca ogni re vicin tirarsi amico. 

170 

E sebben di pedoni e cavalieri, 

E di triremi e navi era si forte. 

Che polca far senz’uomini stranieri 
Terrore e danno alle Cecropie porte; 

Pur come fanno i provvidi guerrieri , 

Mandò persone nobili ed accorte , 

Per collegar quei regni in quella guerra , 

Che '1 potean far più forte in mare c in terra. 

171 

Fra gli altri desse un saggio cavaliero. 

Che andasse a oollegar le forze d’ Arne . 

Un pezzo stette in dubbio e nel pensiero. 
Come difficoltà mostrasse fame; 

E poi rispose: Un servo fido c vero, 

Sebben deve ubbidir, quando tornarne 
Può danno al suo signor troppo evidenh^. 

Non dee mancar di dir quel ch et ne sente. 

Non fu mai nazton più avara c infida 
Né si può trar da loro altro die danno^ 

Non sol micidTal, ma parricida. 

Ma che contro sé stessa usa l'inganno. 

So il soldo tuo la lor milizia affida, 

E quei tanto prudenti Attici il sanno, 

E fanno a lor veder dcU'oro il lampo; 

Ecco in un dì te morto e rotto il campo. 

173 

Siton fu già signor dì quella parte. 

Che vuoi ch'io cerchi collegarti amica; 

E sostenendo un periglioso marie 
Da molta gente barbara nemica , 

Mentre le forze patrie egli comparte , 

E assicurar lo SUto s' affatica , 

Il luogo più importante si consiglia 
Fidare ad Ai ne, alla sua propria figlia. 

17', 

Ma i barbari sapendo quanto importe 
L’argento c l'or con gli avversar] loro. 

Quel luogo ebber da lei sicuro e forte , 

Per forza di promesse e di tesoro: 

Cosi aprì lor la vergine le porte , 

Via più che dell' onor, vaga dell’oro; 

E fu cagion che il padre disperato 
Perde poco dappoi l’alroa e lo Stalo . 
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È ver, prifBi che il re penlcMC il lume, 
Qualche peoa cader ne vide in lei, 

Che fu dal capo a i piè con nere piume 
Vestita dal giudizio de gli Dei ; 

Mi non perde l'antico »uo costume , 

Nè i Tial della patria avari e rei; 

Cir ancir oggi invola in questa forma nova 
Medaglie, aiiella e tutto l'or che trova . 

176 

Chi putta e chi inoneùula l'appella , 

Ed è alquanto minor della eornaochia; 

E Tumana imitar cerca favella, 

E rispondendo altrui cinguetta e gracchia. 
Ed ogni cosa d' or lucida e bella 
Prende nel becco , c poi vola e s’ immacchia . 
Sicché non chieder gente in tuo favore, 
Ch'è più vaga dell'ur che dell'onore. 

177 

Con la favella il re saggio c col ciglio 
Approvò ciò che '1 cavalier gli disse ; 

£ dando effetto ai suo fedel consiglio. 

Volle eh' altrove a questo offiaio gisse; 

Nè volle il campo suo porre in periglio. 

Che inhdo e avaro barbaro il tradisse ; 
Benché fu tanto il popol che s'offerse. 

Che quasi U sua armsta il mar coperse* 

178 

E Cinno e Scìro e l'Isola Anafea 

Si collega con Creta e in Creta sorge ; 

E con Micon , Cimolo c Astipalea , 

Paro cbe'l più bel marmo al mondo poi'ge. 

La nave, il galeone e la galea 

Solcar per tutto il mar Greco si scorge; 

£ tutto il mondo si collega c viene , 

Altri in favor di Creta , altri d' Atene: 

>79 

Che Didima ed Olìaro, ed Andro e Tino 
Non vollero con Creta collegarsi; 

Anzi in favor dell’ Attico dominio 
Per onesta cagion vollero armarsi . 

Ma quel che regge il popol formicino, 

Quasi la guerra addosso ebbe a tirarsi 
Per la risposta e per la poca pietà , 

Ch'ebbe al morto fìgliuol del re di Creta. 
180 

Non sol non vo'contra il mio patrio regno. 
Disse, porger favore al re Ditteo; 

Ma voglio aver capitai odio e sdegno 
Contro ciascun eh' avrli nemico Egeo; 

E se per questo mar vorrà il suo legno 
Passar come nemico al lito Aebeo, 

Con quanto i legni mici nel mar potranno, 
Farò aU'arraaU sua vergogna e danno. 


i8t 

Chi avrò rispetto alVamidaia e al tòogue, 
Non troverà questa risposta strana; 

Ma quel che per Androgeo irato langue , 

La trovò molto barbara e villana: 

Pur vuol pria vendicar la prole esangue , 

E poi gir contro l’ ìsola inumana ; 

Che la pietà del suo fìgliuol lo sforsa 
A provar prima altrove la sua fona . 

i8a 

Appena area rambasciatore Egina 
Lasciato, e volta al suo signor la vela , 
Ch’una galea U cognita marina 
Solcando vien con la gonfiata tela; 

E quanto più si mostra e s'avvicina. 

Tanto più l'altra s' allontana e cela: 
Quest’era Attica vela , e anch' ella il corso 
Vavea rivolto a dimandar soccorso. 

183 

Cefalo figl io d’Eolo ers venuto 

D’ Atene al re d' Egina a questo effetto; 

E sebbene ornai vecchio era e canuto, 

Ave^ ancor bello il già sì bello aspetto. 

Ei da' figli del re fu conosciuto, 

Ed abbracciato con amico affetto , 

E fattogli ogni festa, ogni accoglienza, 

L’ appresentaro alla reai presenza . 

184 

In mezzo va come signor sovrano, 

Dì Clito e Buti figli dì Fallante, 

E d'oliva un bel ramo avendo in mano, 
Tostoch'egli si vede al re «lavante, 

China il ginocchio e*l ciglio tutto umano, 

E d' amor e pietà sparso il sembiante , 

Con un parlar umil , facondo e grato 
Scopre il desio dell’ Attico senato. 

185 

Se per le tue maravigliose prove 

Si gloria il re del ciel d'easer tuo padre. 
Non men di quel che se n’allegra Giove, 
S'allegra e gloria Achea d' esser tua madre: 
Or se l’amor di lei punto ti move , 

Ti fo saper che le Cretcnsi squadre 
Han Gollegata già la terra tutta. 

Perché la patria tua resti distrutta. 

186 

Or perché spera che sarai quel figlio, 

Ch’ esser si de' ver la sua madre pio, 

A te mi manda l'Attico consiglio. 

Perchè tu sappi '1 Cretico desio: 

E ti prega che mandi il tuo naviglio 
Armato in compagnia del legno mio, 

E salvar cerchi la materna terra 
Dall' odiosa e minacciata guerra. 
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Vulra con dir piti luugo e piUTacondo 
Celalo porgli ib grazia il patrio loco; 

Ma il re, che di natura era iracondo. 

Che fu concetto di fiamma e di foco, 

Vo', ditte ) contro Cieta c lutto il mondo 
Dar le mie genti al bellicoso gioco , 

£ contro ognun che t'appretenta , e Tiene 
Per lare oltraggio alla mia patria Atene. 

188 

Voi non arcte ajuto a dimandarne, 

Ma a prender ben da Toi quel clic tì pare. 
Legni , munizioni , uomini ed arme, 

K tulio quel die ’i mio regno può dare: 

Nè potevate in ttuiipo alcun trovarme, 

Che meglio vi potetti accomoilare; 

Clic, come piaci|ue alla cclette corte. 

Non ebbi mai più genie, nè ai forte. 

189 

L'arabatciator della PalUdia parte, 
ileiidulo ch'ebbe grazie al re cortete , 

Cosi augunienti '1 ciel tempre il tuo marie, 
( Ditte) e porga ogni ajuto alle tuo imprete , 
Come, poiché lasciai Tonde e le sarte , 
Tutto quel che dctt'hai , vidi palese: 
Ch'iina tal gioventù mi venne incontro, 

CIT io non vidi giammai più bello Kontro. 

E ver eh' un'altra volta ch'io vi venni, 

Da molti fui ben vitto e ben raccoltO| 

Ed in memoria poi tempre gli tonni , 

E v'ho scolpila ancor Tcifìgic e '1 volto. 

Or quando il Ilio tuo bramato ottenni , 

Or a questo , or a quello il lume ho volto ; 

E n’ho guardati mille ad uno ad uno. 

Nè de gli amici miei ritrovo alcuno. 

. *9' 

Il re, ch'avea ben in memoria gli anni 

Ne'quai vi venne Cefalo e partiate. 

Si ricordò de' tuoi mortali affanni, 

E diede aU’aere un gran totpìro, e disse : 
Vo' rimembrare i miei pittati danni. 

Perche possi saper quel eh’ avveniste 
Di quegli amici ond'bai cercato tanto. 

Non senza d'ambeduc dolore e pianto. 

'9» 

Ma te tara il principio amaro e tristo. 

Sarà tanto più il 6n lieto e giocondo; 

Che talmente dal ciel fu al mal provvisto, \ 
CITaccr ebbe al m io batlon T onore c il pondo . 
Tosto che '1 re del ciel fe'di me acquisto, 

E che la madre mìa mi diede al mondo. 

Fu tempre la gelosa mia matrigna 
Ver la mia madre Egina empia c maligna. 


193 

E perch'a tUni in quesT itola venne. 

Che d’Enopu da lei fu detta Egina, 

1/ Olilo , che Giuno ognor ver lei ritenne. 
Sfogò sopra quest’ itola metcluna; 

Dove il tuo amico, come a gli altri avvenne. 
Fu condannato all' ultima ruina 
Da un'atra peste si maligna e cruda. 

Ch'ogni anima restò del corpo ignuda. 

' 5>4 

Passato l'Equinozio dopo il verno, 

Tutto ingombrar gli Austri infelici il cielo, 

E fer la terra un tenebroso inferno , 

E posero alle stelle e al sole il velo: 

Queir umido, ch'avean le nubi interno, 
Risolver non potea lo Dio di Deio; 

Talché 'I misero mondo slava sotto 
Un aere oscuro e fetido e corrotto . 

195 

Quattro volte area Delia il suo viaggio 
Finito contro il ciel per Torme antiche. 

Egli Austri ascoso a vean TAprilr e'I Maggio, 

E falle in tutto inutili le spiche: 

E s'ascondeano , e se Kopriano il raggio 
Del Sol l'ombre alla terra poco amiche. 
Sempre alTaer facean maggior la guerra , 

E contro il desiderio della terra. 

196 

Se chiedono i mortai TAquilo e '1 Sole, 

Rinforza TAustro il nuvolo e la pioggia: 

Se il Sole appar meo caldo che non suole. 

Per nostro maggior mal si mostra e poggia: 

E faccia pur il tempo quel che vuole, 

Sempre io danno del mondo ei cangia fc^gia; 
E fa il vapor nel ciel si vario e misto , 

Ch'è Taerc oguor più putrido c più iruto. 

197 

Poiché con aoflio ardente umido e poco, 

11 suo putrido fiato Austro ebbe tiatto, 

E per l'umidità che vinse il foco. 

Restò del tutto l’aere putrefatto; 

Quel fetor che vi crebbe a poco a poco. 
Mostrò la forza sua tutta in un tratto; 

E '1 videro i mortali afllitti c imbelli 
Alla strage de cani e de gli augelli. 

198 

Cade la Una al mìsero montone, 

Senza che il rovo glicT involi, o porti, 

E bela e duoUi e il capo in terra pone : 

Yel pongon gli animai di lui più forti; 

Per ogni via le fiere e le persone 
Si veggono languir, poi caggion morti: 

Ara il bifolco, e innanzi a gli occhi suoi 
Vedea cader Tuo dopo Tallio i buoi, 
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11 feroce cortier non rigna c freme. 

Gli è mancato il vigor, non lia piu coro ; 

Nel presepio si sta languido, e geme 
La morte, ebe venir dee fra poch ore: 

Non s'adira il cinghiai ,quand* altri il pi'cnie , 
Nè mostra con le zanne il suo furore; 

Ma con suono egro alquanto alxa le strida , 

£ lascia che 1 percola e che l'uccida. 

QOO 

Il già placato c mìscrabil angue 

Vico da maggior venen battuto e vinto; 

L' aura , eh' infetta il corpo interno c 1 sangue , 
Nello stupor tiengli ogni senso avvinto: 

Ogni uomo , ogni animai s'infetta e languc, 

E giace infermo o resta in breve estinto; 

E tanto è ramnial die morto cade , 

Che i campi di defunti empie e le strade. 

QOI 

Giarcion per ogni suol (chi fìa che 1 creda?) 
Nè il can n'osa mangiar, nò il lupo ingordo: 
E par ch'ai lezzo ognun conosca c veda , 
Ch'ogni corpo è dì peste infetto e lordo . 

Gli auget rapaci, ed usi a simil preda, 

Hai naso ban tutti ‘I medesmo ricordo : 
L'astore e *1 nibbio e lo sparviere e 'I corbo 
Sente e fugge il fetor che rende il morbo . 
l'ia 

Distesi per li campi i corpi stanno, 

E corrotti dal tempo che gli strugge; 

Un fetor si malvagio all'acre danno, 

Che '1 cerca ognun fuggir , nò alcuno il fugge: 
Pciocch'in ogni parte ove si vanno, 

D'infìniti 1 fetore il ciel si sugge ; 

Tahbè 1 aere per tutto è ognor men puro, 

£ più contagioso e men sicuro . 

ao3 

Ma se per le campagne c per le ville 
Giaccion sparsi i bifolchi c gli animali. 

Nelle città più grandi a mille a mille 
Vanno al sepolcro i miseri mortali: 

Di mille roghi al ciel van le faville, 

I quaì bastano appena a' principali ; 

E quei ebo restan vivi in varj lochi , 

Pugnan per lì aepolcrì c per li fochi. 
ao4 

Soverdiio ardore intorno al cor raccolto, 

Arde, c combatte il corpo intorno c ‘1 core; 
E ne da indizio manifesto Ìl volto, 

£ racceso color ch'appar dì fuorc: 

La lingua c grossa ed aspra, e '1 dir non sciolto, 
E ’l foco sempre in lui si fa maggiore; 

Che l'aura australe c ria cb'in favor prende, 
Non gli dà refi igei io, ma raccende. 


3o5 

Tanto l*ar«lore al6n rinforxa e cresce. 

Che get ta il pan no e ‘1 li n die '1 tien copciio ; 
Poi l'annojan le piume , e del letto esce, 

E giace sulla terra al cielo aperto: 

Nu molto in terra sta, che gli rincresce, 

E vuol gire a trovar fresco più certo; 

Che *1 terreo nmor non fc'il suo caldo meno. 
Ma ben scaldò cui fuoco egli ’l terreno. 
oo6 

Un cerca il fonte , un altro cerca il fiume , 

Per rimedio del caldo c della séte; 

Ma perde alcun pria, che vi giunga, il lume, 
E dà le membra all'ultima quiete. 

Altri vi giugne; c mentre ber presume 
La sua salute, bee Tonde di Lete: 

Che '1 troppo freddo e non propizio rio 
Sparge nel suo pensicr T eterno obbTio. 

207 

Spinto nel fiume ignudo altri si getta 
DaU'ardor, dalla sete c dalla rabbia; 

Dove si muore, e Tonde a gli altri infetta, 

E toglie Tacque infami alT altrui Ubbia: 
Talché non i*e$ta di sospetto netta 
Nò la casa , nè l'acqua , nè la talihia ; 

E sono in tante parti i morti sparsi , 

Clic non v'è luogo mondo ove ritrarsi. 

308 

Se l'amicizia, c '1 sangue o Tor richiede 
Qualcun, che d’Esculapio imita Tarlo, 

Ed ei parla all* infermo c ‘1 tocca e '1 vede. 
Col mciiesimo mal da lui si parte; 

E quanto serve alcun con maggior fede, 
Tanto più tosto vicn del morbo in parte: 
Onde fugge ciascun star loro appresso , 

E cerca più che può, salvar sè stesso. 

309 

Ciascuno al proprio ben cerca coniglio: 

Sangue , amicizia ,0 impero alcun non siringe : 
Il coito e inevitabile periglio 
Fa conoscer quel ch'ama, e quel che finge. 
Lascia il servo il padrone, il padre il figlio; 
Talché molli 1 disagio al fin nc spinge : 

Prova ognun varj aululoti, e d usare 
Cibi acri, odori esporti cd erbe amare . 
aio 

Non ban più tanto a cor gT ingordi avari 
L'utile, e ccrcan sol fuggir quel danno: 

Non ban pegni ti nobili e si cari. 

Che non disprczzin, se sospetto n'hanno. 

Se un morto ha in dito preziosi e rari 
Gemmati anelli , e poi gli eredi il sanno; 

I Lascian ch'altri gli toglia e n'abbia cura, 

I Se Unto folle è alcun , che si assicura. 
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31 1 

Eatrm per ogni casa il morbo , e strugge 
Di gente moltitudine infinita; 

Cbe Taura , cbe per forai il petto sugge. 

Gli attosca, e chiama aU'uliima partita: 
Talcb’ ognun odia il proprio albergo e '1 /ugge , 
Per più d'un uom che vi lasciò la vita; 

£ perche la cagìon non sanno, ognuno 
IXi la colpa aU’albergo, c non a Giano. 

313 

Danno airanimo tristo ogni contento. 

Ogni piacer, cbe san trovar più grato; 

E per far grasia al cor di miglior vento. 

Ne vanno al monte, all'aere più purgato: 
Ma ne trovan per tutto e cento e cento 
Morti nel pian, nel monte e in ogni lato: 
Per tutto Atropo all uom tronca lo stame. 
Nò luogo san trovar, se nou infame. 

ai3 

Abbandonato il divin culto e '1 tempio 

Resta , e sol l'ba in custodia Apollo e Giove ; 
Benché diventa pio lalor qualcb’ empio, 

E corre a Dìo per far l’ ultime prove: 

£ mcntie cerca di salvar lo scempio 
Del figlio il padre, c le sue preci more. 

Nel meato del pregar diventa muto, 

E dà iunanti ali' aitar lo spirto a Pluto. 

. 

Oh qu anti dal principio al santo coro 
Corscr d'accordo al pio cullo divino, 

E iDcntre il braccio alzava il vaso e Toro 
Per gittar su le corna al loro il vino , 

Nel più bel del mirar molti di loro 
Fur trasportali all* ultimo destino ; 

£ prima clic senlisic il bue la scure. 

Mandar l'alrae alle parti infcrne e scure! 

316 

Pagando anch'io per la mia patria il voto. 

Per Uè teneri (igli e per me stesso. 

Prima cbe il sacerdote almo e devoto 
Ferisse il capo al bue cbe in era appresso, 

11 loro , cbe del mal non era vóto , 

Cadde innanzi aU'aUar dal morbo oppresso, 
£ fuggir fe'i ministri c gli altri tulli, 

Ch'ai tempio il sacrinzio avea condutti. 

3i6 

Qual fosse allor , o quale esser dovea , 

Ben puoi da te pensar, T animo mio: 
Ovnnque gli ocelli aiUitti io rivolgca, 

Nel gire e nel tornar dal loco pio, 

Giacer per tutto il popolo scorgea , 

Al qual m’elesse re l' eterno Dio; 

E quanto più mi rivolgea d'intorno. 

Tanto più in odio avea la luce e ’l giorno. 


317 

Come cade la ghianda ben matura 
In copia tal daU’arbor cbe la forma, 

Cbe chi vi va, per quanto il bosco dura, 

£ sforzato a posar sul frutto Torma; 

Cosi i figli animati di Natura 
Caggiou senza la parte , onde lian la forma 
In copia tal , cbe Tuom cbe ravvi e riede, 
È sforzato a posar sopr'essi il piede. 

318 

Molti prigioni fur da me salvati. 

Che dovean per giustizia aver la morte; 

£ fur dal mio consiglio condaunati 
A dover seppellir le genti morte . 

Da quei su varj carri eran portati 
GT infelici mortai fuor delle porte, 

Senz* altra pompa, o funerale ammanto, 
Senz* altra compagnia, senz’altro pianto: 

319 

De' quali altri resUvan non sepolti , 

Altri su varj rughi avean rieetto; 
Pugnando i pochi vivi per li molti 
Morti , ch’avcan portati a questo elTctto: 
E tanti corpi aveano ivi raccolti 
Per dargli al foco c al sempiterno letto. 
Ch’era a Unti sepolcri il mondo poco, 

E T arbore era scarso a tanto foco. 

330 

Sicché se gli occhi tuoi veder non ponno 
Gli amici , cbe v'avesti già più d’uno, 
Yien cbe fur dati al sempiterno sonno t 
Dallo sdegno iroplacabile di Giuno. 

Or se tu vuoi saper com’io son donno 
Del popol che visi’ hai tant' opportuno 
Per dar soccorso a VAttidie conteso. 

Con brevi note io tei farò palese. 

331 

Vinto io da sì nefando e strano mostro, 
Privo di speme c carco di spavento 
Alio le luci al glorioso chiostro, • 

E mando al cicl questo pietoso accento: 
Padre del cicl, se mai nel mondo nostro 
Degnasti darti al nuzlal contento, a 

S é ver die della tua stirpe divina 
Mi desti al mondo ed alla madre Egìna; 

333 

O rendimi quclTaloic onde m'hai privo , 

O me insieme con lor dona .alla tomba. 
Parlando appena a questo punto arrivo , 
Che con un chiaro lampo il cicl rimbomba 
E dove io son fra mille morti vivo. 

Un fulgor vien dalla paterna froinba; 

E par che dica il tuono alto e veloce: 
li ciclo ha dato applauso alla tua voce. 
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Alirgix) alquanto il buon atigario io premio , 
Cbe dal ciel manda il ve de gli alti Dei ; 

E mentre novi preghi al cielo io tendo , 

Che ritpondan gli augur] a’ voti mici; 

In un’antica quercia i lumi intendo. 

Ch'ivi piantar de’ bofchi Dodonei: 

E quello eh’ io vi Korsi e che v’ ottenni , 

Fu cagion cbe felice in tutto io venni • 

3*ì4 

Scorsi un campo inBoito di formiclic 
Portar per una via molt’aapra e stretta 
Col picciol corpo i frutti delle ipiche 
Alla città ch'occulta aveano eletta; 

E con eguali eti utili faticlie 
Avendo al ben cnmun la mente eretta , 
Secondo la lor legge e ‘1 lor governo , 

Si provvedean per la stagion del verno. 

Deh dammi, io diasi allor, sommo monarca , 
Di genti una repubblica s'i grande, 

£ cosi induslitosa c cosi }>arca, 

Come questa dcll’arbor delle ghiande; 

Come questa del grano avara e carca , 

Cli' appresta per lo verno le vivande . 

Ed ecco, seiua vento alcun si vede 
Tremar quell’ arbor dalla cima al piede. 

Come il tronco tremar sento e la fronde. 

Mi s'arriccia ogni pelo, e tremo anch'io; 

K dopo nasce , io non saprei dir donde , 

Non so che di speraota al mio desio. 

Bacio la terra e 1 tronco; intanto asconde 
11 Sol la luce airemUpcrio mio: 

E ristorato il corpo, e spento il lume. 

Mi do in custodia al sonno ed alle piume. 

337 

Tostochè il sonno ha tolto alla natura 
Coi sensi il lume interior ch'intende. 

Con quella speme ch’alle vacue mura 
Novi abitanti d'ora in ora attende, 

Vien nella fantasia confu:ta c scura 

Quel tronco, u'ia formica or sale or scende, 

£ gli stessi anioiai , ch'uomini agogno, 

Mi mostra su lo stesso arbore il sogno. 

338 

Veggio tremar dappoi l' arbor robusto. 

Senta che forza altrui gli faccia guerra; 

£fa tanto crollare i rami e il fusto, 

Che fa cadere ogni formica io terra: 

Ed ecco ogni animale un altro busto, 

Un altro volto, un'altra forza afferra: 

Si fa maggiore, c perde il nero velo. 

Ed alza il novo tronco, e gli occhi al ciclo. 


Di piu alti penaier Taltiia si vette, 

E d'aspetto piu nobile e piti vago ; 

Fio tanto che la sua terrena veste 
Prende de’ sommi Dei h vara iwmago> 

E quante son le trasformate teste. 

Tante hon dì servir me l’animo vago: 

Mi chiaman re , mi fin Tonor che ponoo. 
Talché per Tallcgrezza io scaccio il soone. 

330 

Mentre mi vesto, e de gli Dei mi doglio. 

Che mostrano al fantastico pensiero. 

Quando non vegghio, tutto quel ch'io voglio 
Ma non al lume vigilante e vero; 

Sento ma;:gior che mai l'umano oi^oglio. 
Ch'ingombra il regio albergo e ogni sentiero 
Talch'io temo sognarmi, e non mi fido 
Di me, tanto alza l'iioro per tutto il grido. 

33 1 

Mentre io comando, c ancor mi maraviglio. 
Che s'apran per veder fenestree porte. 

Foco se n'entra solo il terzo figlio , 

Laddove io mi vestia eoo poca corte; 

£ con allegro e stupefatto ciglio. 

Padre, esci nella sala e nella corte, 

(Mid ice ) eh* un miracolo vedrai 
Maggior che fosse al mondo udito mai. 

333 

Io gli do fede, c lascio che mi guidi , 

Senza ch'altro da luì di questo ascolti; 

E veggio i sogni esser leali e Odi 
A gii uomini infiniti ivi raccolti: 

E come prima nel sognar gli vidi. 

Gli abiti rafBguro, e ancora i volli. 

Or tosto ch'io mi mostro, e <^min mi vede. 
Fa ver me rivcreuie il ciglio e *1 piede. 

333 

Quei ch'orano piu degni c meglio ornati. 

Di presenza c di modi più prestanti , 

Innanzi al mio cospetto appi'cscntati , 

Parlar per tutti gli altri circostanti ; 

E coi modi più gravi c più onorati. 
Giurando con le man su i libri santi , 

Mi chiamar re con c^ni riverenza, 

E promiser per tutti ubbidienza. 

Mentre per gire al tempio i passi io movo. 

Per ringraziar la corte alma c divina , 

Veggo piena ogni via del popol novo. 

Che '1 novo re saluta e gli s'inchiua : 

Appena dove porre il piede io trovo. 

Tanto è '1 popol che guarda e che cammina ; 
E si grida e fa festa , e tutto quello 
Che un popol fa ch’elegge uo re novello. 
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Dato roBore al santo sacrifizio , 

Per compartir le facoltà del regno , 
Distribuisco ogni grado, ogni offizio, 

E 1 piò nobil ooor dono al piu degno: 

Poi dividendo il campo e ledifiuo, 

Fra confino e confin fo porre il segno, 

£ fo eh* ognun del mio compartimento. 
Secondo il grado suo. resta contento* 
a36 

Considerando poi chi furo, c come 
Ebber dal prego mio gli umani accenti, 

Per dimostrar l'origine col nome , 

Gli chiamai Mirmidon da'lor parenti: 

Ed a quelli di pria travagli c some 
Hanno applicate ancor lavare menti: 

SoD parchi e cauti , c dati alle fatiche, 

£ cupidi de' frutti delle spiclie. 

*37 

E secondo eran provvidi ed accorti 
Nella buona stagiou per tutto l'anno. 

Cosi sono oggi indulti Tosi e forti, 

£d acquistare c custodir ben sanno: 

D'anni eguali e di cor nc' vostri porti 
In soccorso d'Egeo tcco verranno, 

I quai nell'arme han tanto ordine ed arte, 
Ch'oscrian contro il campo andar di Marte. 

s38 

Con queste ed altre cose il re cortese 
Con Cefalo passar cercava il giorno, 

Finch *alla mensa splendida si prese 
Tutto quel che può dar la copia e '1 corno. 
Quindi poiché Lieo lieto ognun rese, 

Donar le membra al morbido soggiorno, 

E le fidaro all' oziose piume, 

Fin eh' a splender nel cicl venne unsol lume. 
a3g 

Ma poiché la fanciulla di Titooe 

Venne a dar bando all' ombre oscure e felle, 

£ fece che fuggirò il paragone 

Del maggior foco tutte l’ altre stelle; 

Salterò prima in piè Buti e ditone, 

E s'ornar delle vesti altere e belle, 

£ giro a trovar Cefalo, eh' intanto 

II corpo adorno fca del ricco manto, 

a^o 

Da questi e da molti altri accompagnato 
Al regio albergo il nunzio si trasporta: 

Ma essendo ancor dal sonno il re gravato, 

A tutti si teoea chiusa la porta. 

Or mentre attende ch'Eaco sia levato, 

£ per la sala regia si diporta. 

Ecco entra in sala Foco, il, terzo figlio 
Del re, per gire a lui, com'apra U ciglio. 


> 9 « 

Peleo con Telamone erano intenti, 

Gli altri figli del re d'eU maggiori, 

A provveder qncirarinì c quelle genti , 

Le quai per questo affar credean migliori, 
Perchè potcsier gir coi primi venti 
In favor de gli Acbivi ambasciadori: 

Or, come Foco appar, si vede arante 
Con Cefalo i due figli dì Fallante. 

a4> 

Poiché '1 grato saluto e l'accoglienza 
Fc' quinci e quindi 'I debito opportuno, 

K Foco udì ch'alia reai presenza 
Non ammetteva il sonno ancor alcuno; 

Si posero a seder, non però senza 
Servare il grado e Tordiue d'ognuno: 

E stando a ragionar fermò lo guardo 
Foco, ove in man teneva un paggio un dardo . 

343 

E perché il giudicò superbo e bello , 

E non conobbe l’albero c I colore. 

Chiamò quel paggio, e volle in mano avello, 
£ riguardar dappresso il suo splendore, 

E forte il ritrovò, lucido c snello: 

Poi volse il sguardo all' Attico signore, 

E non sapendo l'arma esser fatale, 

Lodò con questo suon l'ignoto strale: 

>44 

D’ogni arma atta alla caccia io mi diletto, 

E che pili noce all' animai selvaggio; 

£ di diverse forme io so l'cfretLo, 

£ qual couviensì al corno , al cerro c al faggio . 
Or mentre a gli occhi miei do per obbietto 
Quel dardo, che ri serba il vostro paggio. 
Trovo ch'ai ferro, alla figura e al legno. 

Noi potrebbe Dbna aver più degno. 

a', 5 

Il ferro é di sì raro e bel lavoro, 

Ed ba, per quel eh* appar, tempra si dura, 

( Tal mostra leggiadria l' intaglio e Toro) 
Che farebbe a Vulcan scorno e paura: 

Non può ramante del primiero alloro, 

Che scopre tutto il ben della natura. 

Legno veder di più vaghezza adorno, 

In quante selve godon del suo giorno. 

a46 

Questo avanza il corgnal, l'olivo e 1 bosso; 

Nè solo ammorza il bel d’ogni altra trave , 
Ma può star dì durezza a par dell' osso, 

Kd a par delle perle il lume ch'ave: 

In quanto al peso ch'io giudicar posso. 

Non é troppo leggier, nò troppo grave: 

(n somma questo dardo ave ogni parte. 

Che a' appartiene alla natura e all'arte . 
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Qiirl elio ’l fece Tenie ir arbore «leale, 

Ila multo ben la foiia e '1 legno inieao; 
Perché nel ver la sua grosaciia è tale. 

Che corrispoiiilc alla liinghrua e al peso: 

E appunto in quella parte ha posto l'ale, 

Che '1 tengon nel volar meglio soipesoj 
E per quel elle '1 giudixio mio ne vede. 

Tutto è proporilon dal capo al piede . 

Rispose Buti allor; Questo suo dardo 
Tutte le lodi tue vince d'assai; 
eli’ oltre a quel che la nian conosce e 'I guardo , 
Un'altra ave virtù che tu non «ai. 

È iDcn sicuro il folgore, e più tardo 
Di luì, che non s'avventa indarno mai: 

E quale il fato sia , ch'ai dardo arrida , 

Non ai suol mai tiiar, che non uccida . 

a49‘ 

Aìlor più caldo di saper desìo 

Accede a Foco il gioveiiil pensiero, 

Chi r autor fosse od uom mortale o Dio, 

Che '1 fece andar di quell' arbore altero: 

Tu vuoi ch'io rìnriovclli 'I pianto mio. 

Disse non senta pianto il cavaiiero, 

E piacesse a gli Dei che privo sempre 
Stato foss'io delle sue dure tempre . 
a5o 

Ed ancorché la vista di quell' arme 

Del mio passato ben mi renda accorto, 

E del danno, eh’ io n'ho, faccia attristarmc; 
Per tutto, ovunque vo, sempre la porlo; 
Perocché la virtù del fatai carme , 

Che fc' eh’ a quel che trae non fe’ mai torto. 
Mi persuade a trarl.i in ogni impresa 
Meco per altrui danno e mia difesa. 
a5i 

E achbcn nel contar chi fosse il Nume, 

Che I legno mi donò ch’ha si boi manto, 
Sarò sforzato a far d'ogni occhio uu Quroc , 
E non potrò contarlo senza pianto; 

Vo' compiacerli , ed anco aprirti 1 lume 
Alla forza del fato e dell'incanto, 

Ond'ebbo il dardo quel valore intorno, 

C h <» fa cagion del mio dolore eterno, 
aSa 

Non so se mai l' orecchie ti percosse 
Di Prochi il nome, fìglia d'Eritteo, 

Sorella di colei che Borea mosse 
A rapirla per fona al lito Acheo : 

Costei , qtial la cagion di ciò si fosM' , 

Amore e '1 padre suo mia moglie feu; 

E in vero, a par della bella Orlila, 
più degna cascr rapita era la mia . 


Per la rara bella che s<*co nacque , 

Ch'ogiii di con Telh più crebbe in lei. 

Fui chiamato felice, pniebè piacque 
Al cicl di darla a’dcjulert miei : 

E in vero era felice: ma dispiacque 
Fortuna si propizia a* sommi Dei : 

Nè voglion eh' un nel basso mondo nato 
Possa al paraggio lor dirsi beato. 
a5'| 

Dal giorno delle nozze il re di Deio 
Treuin volle d.tl G.ingc usci sotterra, 

Kd altrctlnntr alla sua luce il velo 
Col corpo oscuro sito pose la terra; 

Quando donando il primo albore al ciclo 
L'Aurora die principio alla mia guerra. 

Che vide a caso me nc’colli Iincti 
A diversi animai tender le reti. 

355 

Come nel volto mio le luci intende 
Colei ch'alluma l’acre oscuro e cicco, 

D' amoroso dcs'io di me s’accende, 

E mi rapisce a forza , c mena seco : 

Indi aU'albergo suo mesto mi rende, 

E vuol deir amor mio godersi meco; 

Fd io (se lece in questo a dire il vero) 

Mi mostro accibo al suo dolce pensiero. 

35G 

Con pace della Dea bella sia detto: 

Schben di gigli e rose ha il volto adorno, 
Scbhen quel lume ha il suo divino aspetto, 
Ch'in ciel si mostra all'apparir del giorno , 
Omtrnsto all* amoroso suo diletto , 

K fuggu il suo dolcissimo soggiorno: 

Che volto solo a Prodi era il mio amore, 

E Procri in bocca uvea, Procri nel cuore, 

367 

Mentre con le più c.mdide parole , 

E col più dolce alTettuoso modo 
Me nominando il suo bene e '1 suo Sole , 

Mi vuol legar col più soave nodo; 

Rispondo clic 'I mio debito non vuole. 

Ch'ai conjugal amor che in terra godo, 

Che d'un più forte laccio il cor m’ha attorto 
Per compiacci'c a lei faccia quel torto. 

388 

Poiché la Dea tentò più giorni in vano 
Per varie vie d' indurmi alle sue voglie, 

Kd io non volli mai rendermi umano 
Per non far torlo alla mia casta moglie; 
Distese con furor l iraLi mano, 
lùl atferrò le mie terrene spoglie: 

F. reiidulo clic m’cbhc al Greco lido , 

Mi fc' lutto attristar con questo grido : 
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Abbiti la tua Procri, c «pregia , ingrato, 

Chi tama, c torna a’ tuoi propinqui guai; 
Che, se non niente al mìo giuilizìo il fato, 
Non la Torresti aver veduta mai. 

Poiebe mVbbe la Dea cosi parlato, 

Invisibil seguiromi ovunque andai ; 

E solo allor vìsibil mi si rese , 

Che il mio geloso cor le fei palese. 

360 

La Dea, cb'è prima a illuniinarc il cielo, 

E che senta partir da me disparse. 

Col suo verso fatai di tanto gelo 
L’infìamuiato mio core ottese e sparse. 

Che per timor del cor l'ardente x<'lo 
Si strinse e chiuse, e piu mi nocqtioemnrst*: 
Tantoché 'I foco, e '1 gel fc’diibbia l'alma, 
Chi avesse di lor due nel cor la palma . 
a6i 

Quella stessa belk^ che ’l cor m'accende, 

Di gelata paura ancor ragghiacela ; 

£ fa temer ebe 1 bel eh' in lei risplcudi*. 
Anche altrui , come a me , diletti e piaccia: 

E di maggior timor costretto il rendo 
Il parlar della Dea , che lombre scaccia ; 

Che dice ch'avrò l'alma amara e trista 
Per aver U mìa Procri amata e vista. 
a6a 

Pur se mi dava il suo splendor sospetto, 

Che non prendesse il cor di mill'amanli, 

E che non desse airadultcrio effetto , 
Trovando al gusto suo qualcun fra tanti. 

Per lei faceano fede al dubbio petto 

I bel costumi suoi pudichi e santi; 

Nò volcan che facesse il suo cor saggio 

Al suo sposo, aU'onor si infamo oltraggio. 

363 

Pur quello essere stato in Oriente 

Rapito da chi '1 mondo imperla c indora. 
Innanzi a gli occhi mi ponea sovente 

II ininacciato danno JaU'Aurora; 

Tantoché dal timor vinta la mente 
In tutto usci dell* iutellclto fuora, 

E venir femmi alle dannose prove. 

Che fan che rocchio mio perpetuo piove. 

364 

Nella mente più sana un desir folle 
Mi cade dì tentar la mìa consorte, 

S'ella a'preghi d'altrui si rende, molle. 

Con ricchissimi doni d'ogni sorte. 

Or mentre al modo io penso, il vel si toMc 
L'Aurora, ed al mio lume apre le porte : 

£ dÌKopcrto a me di novo il volto, 

Con questo suon fa il mio pciuter più stolto: 
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Sebben delVamor tuo , crudcl , non godo , 

£ sei ver me troppo aspro e troppo altero. 
Non però vo* mancar di darti '1 modo , 

Che dar può efletto al tuo nuovo pensiero: 
Perché provi se Procri osserva il nodo 
D'Imeneo, vo’ cangiarti '1 volto vero. 

Ed ecco il viso, Tabìlo e il costume 
Mi cangia, e pon lo specchio innanzi il lume. 

306 

Trovo cangiato il volto, ma non l'anno. 

Vago d'un bel color vermiglio e bianco: 

Ella si veste l' invisibil panno. 

Ma non resta però d essermi al fianco. 

Mentre io mi guardo, epcnsoalnovoinganno, 
Veggio sotto il manici dal lato manco 
Pendermi un picciol zaino: io gU apro il seno, 
E di Katole c giojc il trovo pieno . 

367 

Sicuro di non esser conosciuto, 

AU'AUica città drizzo le piante; 

E fu dar fuorc il nume, cb'è venuto 
Un che ha portate gioje di Levante . 

Come al palazzo regio fu saputo. 

Fui fatto alla reina andare avaote: 

Bcncb'a lei, alle figlie e alle donzelle 
Nou fei mostra però delle più belle. 

368 

Dalla corte paterna io trovo lunge 
La moglie mia, che si lamenta c piange 
Nel mio vedovo albergo, e il cor le punge 
Ceiosia della Dea , che l ombic frange; 

E come un peregrino al porto giunge. 

Che sappia dalle paiqi esser del Gange , 
L'accoglie con cui tese e onesto invilo, 

£ nova chiede a lai del suo marito. 

36*) 

Or come sa che un gìojellier novello 
E giunto d'OrieuU; a* liti Achei , 

Mi fa ckiauiar entro'al mio proprio ostullo 
Con casta cortesia da' servi miei: ■' t 1 
E con un volto addoloralo e bello' I 
Mentre vede ì bei sami Nabatei» 

Con un accorto avviso modo tiova . 

Che diede a me di me medcsino nova. 

.270 

Il dolce sguardo, il modo e la porolo.i . . 

Era tutto prudenza e castilate; t oj * 

Né credea che fidar volesse sol» , .<!• 

AU'età mia lo sua pìq bella alate . • 

Seco avea quivi una superba Kuola 
Di serve di una nobii quoUtate. . *..1 
Or risponclcudo a quel ch'ella mi chiede} 

Cosi fo di me stesso io stesso fotte.; i 
i3 
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Quel gentil cavalicr, di cui dimande, 

Se mi riroerabra beo, giammai non vidi: 
Questo è ben ver che nelle nostre bande 
8*odon del caso suo famosi gridi # 

La Dea che il primo albor nel mondo spande, 
Ragionan che 'I rapi ne' vostri lidi : 

E par che di belU ciascuno il lode , 

E che piace all'Aurora , e che sei gode. 

070 

Sebben lo stesso area sentito altronde , 

Che '1 mondo quei che'l vider,n'avean pieno. 
Come ode che '1 mio dire al ver risponde , 
Tutto irriga di pianto il volto e il seno. 
Come io veggio in tal copia abbondar fonde , 
Posso appena tenere il pianto in freno; 

Tal io conobbi io lei ver me TalTctto; 

Tanta per lei pietà mi prese il petto . 

373 

Benché la luce lagrìmosa e trista 

Mostrasse il volto aOlitto e sconsolato, 

IjoQ avea il mondo più gioconda vista 
Del suo pietoso viso addolorato: 

L’amorosa pietà col dolor mista 
Bendean raspctlo suo sì vago e grato, 
t'he mentre fortunata ebbe la stella. 

Non so s’ iò la vedessi inai si bella . 

La donna piu che puotc, aKonde il pianto, 
L'alTreoo io più che posso, che non piova: 
Mira ella, e pregia le mie gemme intanto, 
Ed io faccio abbondar la merce nova ; 

Poi dico: Fa scostar, madsma, alquanto 
La compagnia che qui loco si trova, 
Perocché merce tal qui dentro annido, 

Che ad ogni man non la concedo e fido. 

.. , 

(^i)Ì piu favorito occhio e più degno, 

Ch'a veder s’era fatto innanzi un poco. 

Al primo che li diè la donna aegno. 

Si ritirò da parte e cangiò loco. 

Io scopro immantinente un altro legno , 

E splender fo di varie gemme un foco, 
Cli'avrehbon (alta divenire umana 
Ai bei preghi d'Amor Palla e Diana. 

276 

Ella le mira, e poi del pregio chiede, 

Secondo or queata or quella in man le viene: 
E dice, mentre le vagheggia e vede, 

Che saria troppa spesa al re d'Atcne . 

Un mio caldo empir l'aria allor Sede, 

E dico che una donna il mio cor tiene , 

Che B* ella amasse me, com'io l'adoro. 

Le potrebbe comprar tutte sens' oro. 


Vcrgognoia ella abbassa il viso e il ciglio, 
Com’io do fuor gli ultimi accenti miei , 

E il suo misto color divien vermiglio , 

Pur non credendo ch'io dicessi a lei : 
M'avvcggìo che fra sé prende consiglio, 

Come possa saper chi sia costei : 

Apre le labbra, e dimandarne agogna; 

Pur la ritiene il fren della vergogna. 

378 

donna curiosa di natura 
Di sapere i peosier d'ogni altra donna. 
Vorrebbe dimandar, né s’ assicura, 

Chi sia costei che del mio core è donna: 
lo per farla più vaga di tal cura, 

A più superbe gioje apro la gonna. 

Con dir: se si mostrasse al mio cor grata, 
Voriei che andasse ancor di queste ornata. 

Poi le soggiungo: voi la conoscete. 

Come a voi propria le portate affetto. 

È ver che io vo' toner le labbra chete, 

Per più d' un ragiunevol mio rispetto. 

E le fo sempie più crescer la sete 
Di Irsrmi il nome incognito dal petto; 
Tantoché allin mi prega ed usaogn’opra. 
Che il nome della douna io le discopra. 
a8ó 

Rispondo alfine: È foi-za che io m’arreada, 

E ch'io scopra l’ardor die mi consume; 

Ma perchè maraviglia non vi prenda, 
Ch’abbia a tropp’altoobbietto alzai'il lume, 
Vo’che sappiate in parte ond’ io discenda , 
Scoia scoprirvi il mio paterno Nume: 

Die quest’ alma a soffrir la state e il verno 
Un re , che non v* è ignoto, e vive eterno . 
a8i 

E ben al gran valor ve<ler si puote 

Di gemme e gioje ch'io mi porto a canto, 

E forse ancora a gli alti ed alle note , 

Com'io notiseli quell' uom che mostra il manto. 
Ma il grand’amor che m’angc e mi peraole. 
Fa che sotto quest’abito m'ainmaoto, 

£ celo sconosciuto la mia doglia , 
per palesami a lei, quando il ciel voglia. 
381 

La vidi a questo dir cangiarsi un poco, 

E conobbi che avea qualche timore. 

Che quel , che discoprir le volea , foco 
Non osasse tentar lei del suo onore ; 

Ma essendo dubbia, al mio parlar dié loco. 
Per conoscer robbietto del mio amore. 
Finché le feci udir , che dal suo sguardo 
Scoccato avea al mio cor Cupido il dardo. 




Digiti.' 




SETTIMO 


383 

Ben le veggio turbai col cor Tacpctto, 

Come il inio dire a questo punto arriva; 

E te non ch’io l’avea pur dianzi dotto, 
eh' era la stirpe mia reale e diva , 

Credo ch’aviebbe senz'altro rispetto 
I..a luce mia della sua vista priva: 

Pure avendo riguardo al mio lignaggio. 
Cercò eoo questo dir farmi piti saggio : 
a84 

Ignoto eavalier, che '1 sangue mio 
Cerchi macchiar col dono e con l' inganno , 

E per dar luogo al tuo folle desio -- 
Hai mentito (in or la stirpe e il panno; 
Tornati pur al tuo regno natio. 

Dove aU’onoro altrui potrai far danno; 
Perocché sei (se credi) in tutto cieco 
Dar queata macchia al sangue regio Greco. 
a 85 

Perchè la stirpe mia pudica e monda 

D'ogni macchia che seco infamia apporle , 
Non vuol eh’ ad altro amor il mio rispoiula , 
Che a quel del mio dolcissimo consorte; 

E bench'altri or se 1 goda e mel nasconda, 
E forse al suo desio chiuda le porte , 

Vo'pcrò casta a lui servarmi , c quale 
Convieoti alla mia stirpe alma e reale. 

Prendi pur quelle giojc , e quelle serba 
Ad altra che dia luogo al auo appetito; 

La regia stirpe tua diva e superba 
Altra disponga al tuo Uscivo invito; 

Ch'io sarò sempre ad ogni voglia acerba 
Da quella in fuor del mio dolce marito. 

A lui voglio servar pudica c (ida 
Quanta gioja d'amor meco s'annida. 

287 

O pcnsier curioso, o mente insana. 

Perchè della sua fc non ti coutenti ? 

Avria potato PalUde e Diana 
Risponder più pudichì c grati accenti? 
Perchè l’ inganno tuo non s’allontana? 
Peichè di nuovo la combatti c tenti? 

Che non li parti? e con U vera gonna 
Non torni a goder poi si rara donna ? 

288 

Mentre i diamanti, i rubini e i carnei 

Rinchiudo entro al lor nulo, ancor rispondo, 
CUc, s'clU compiacesse a'desir miei, 

Più ricca donna non avrebbe il mondo: 

E sebben Oglia dia è del Re d'Achei , 
lo di Unt’oix> e tante gioje abbondo , 

Che delle cose più rare e più belle 
Avanzeria U uadi'e e le sorelle; 
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E che per starsi splendida in Alene 
Avria senipic da me dclToro in copia ^ 

£ che potrebbe aver sicura spene , 

Che non gliene farei patire inopia: 

Ma che del suo contento c del suo bene 
Non oe polca voler più eh' essa propia; 

E con queste parole ed altre assai 
lo mi procaccio, misero, i miei guai. 

390 

Ognor più il mio parlar libero e sciolto 
L'orcccbie e il core alla mia donna Uetle , 
Tanto ch'ella le luci alza al mio volto , 

E mi contempla ben dal capo al piede: 
poi riguardando al zaino « ove raccolto 
È il mio ricco tesor che più non vede» 

GetU un sospiro, e di parlar pur tenta; 
Comincia a dir, poi tace e si spaventa. 

291 

Mentre corrotto il suo santo costume 

Veggio , c 1 pcnsier gù si pudico c saggio , 
inrontiando con lei lume con lume. 

Scorgo che 1 suo lampeggia com'uu raggio : . 
in quel eh’ 10 sto per fard' occhio uu liuinc, 
Dar cerca ella al suo dir foi'za e coraggio , 

£ dice allin con un dir rotto e cheto. 

Che d’esser giuri a lei fido c secreto. 

292 

Come ho scoperto quanto agevolmente 
Può cangiar donna casta il san pensiero, 
L'invisibil mia Dea, ch'era preaente. 

Mi trasformò nel mio volto primiero: 

Talché ella appena aprì l'infame mento, 
Ch'io le comparsi il suo marito vero. 

Chinò ciascun di noi le ciglia basse. 

Ne so chi più dì noi si vergognasao. 

La vergogna e lo sdegno ambi i coor prende ; 
Ma fatto del mio cor signor lo sdegno. 

Alza Tirata voce e b riprende: * 

DuiK|ue verrcati , donna , aU'atto indegno ? 
AU'aito che b donna infame ronde, 

Per premio, ancor chco'acquistassi un regno? 
Allenti ella al mio dire al pianto il frano , 

E ili lagrime sparge il volto e il seno. 

^94 

L'insiilioao poi sposo ed albergo. 

Vinta dalla vergogna, ha in odio, e lassa ; 

£ avendo a noja ogn uom , lor volge il tergo , 
Ed a servir la Dea tqj^me passa. 

(^m’ io son senza lei, di pianto aspergo 
L' allliUa luce addolorata c bassa ; 

E quanto più di me logge ella il guardo. 
Tanto io di lei più m’ innamoro cU.aido. 
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ao5 

La trovo alfin nc'l>oschì, ove Diana 
Corre dietro alla belva empia e veloce. 
Tostucli'Hla mi veilc e «'allonUna, 

La sc;;uo ovunque va con questa voce: 
Kenditi , donna , ornai benigna c umana 
Al foco che in infiamma c che mi cocc: 

Fu il mio rcrrorCf c così aflcrrao c sento, 

£ ti cliicdo perdono , e me ne pento . 

396 

Tutto l'error commesso è stato il mio: 

E 'I conosco e '1 confesso e '1 sento e *1 ploro ; 
Nc so trovar pensier sì santo e pio 
Che resistesse a si nobil tesoro: 

£ in questo error sarei caduto aneli* io 
Per mcn copia di gemme e per manc’oro; 
Sicché non mi fuggir, ma meco godi 
1 dolci d‘ Imeneo connubj e nodi . 

^97 

li confessato errore, il prego e *1 pianto, 

Col inetao delle Ninfe e de gli amici. 

Con r indurata mia moglie fcr tanto. 

Che scacciò dal suo cor le voglie ultrìci \ 

£ tornala al connubio amato e santo. 
Menammo i nostri di lieti e felici : 

Ma non sofierse il mio maligno fato. 

Ch'io steui molto io si felice stalo • 

398 

Mentre restar fé* la mia luce priva 

Del suo dirin splendor la mia consorte, 
Ollenne un don dalla sua santa Diva , 

Forse il piu singoiar della sua corte: 

D'ona natura un can ti fiera c viva, 

Ch*in caccia a ogni animai dava la morie : 
Era d'oboi animale empio ed acerbo. 

Più forte, più veloce c più superbo . 

Lr donò ancor col can feroce c snello 
Quel dardo aUier,che Uen quel paggio in mano, 
Ch’avanaa al volo ogni veloce augello , 

E per mio mal mai non si lancia in vano. 

Ma poiché l'amor mio leggiadro c bello 
Grazia mi fc’del bel sembiante umano. 
Volendo del suo amor segno mostrarme , 

Mi fe' don di quel veltro e di quell’ arme. 

3oo 

Oh nuova maraviglia e non più intesa , 

Che dal don della Dea Silvana nacque b 
Tropp' audacia in Beozia s'avean presa 
Nel voler profeUnèo Dee dell* acque: 

S’un volea il fin saper d’alcuna impresa, 
L'oracol delle Najadi noi tacque; 

Tanto eh' ognun v'avra più fede c speme , 
Che ne'rtsponti pii dcU’aUua Teme. 


3oi 

La Dea, che vede abbandonato il tempfo 
In tutto dal senato e dalla plebe , 

Per donar a* futuri uomini riempio, 

Nel fertil pian della non fida Tebe 
Scender fa u n mostro , eh* im poi tono cd cm pio 
Tutte del sangue uman sparge la glebe: 

Gli uomiui e gli animai divora c strugge. 

Nè alcun l'osa ferir, ma ognuno il fuggo. 

3 03 

Era una volpe oltre ogni creder fella; 

Di lupo il dente area, cerviero il guanto, 

E in esser fiera, cruda , agile c snella. 
Avanzava il Icon, la tigre e il pardo: 

Scurrea Beozia e in questa parte c in quella 
Si presta , ch'era il fulgore più tardo: 
Slriiggea di fuor Ir gregge e i fieri armciiti , 

£ dentro alla città V umane genti. 

303 

L'oppresse allor città prcndon consiglio 
D unire e reli e cacciatori e cani, 

E liberar dal mostnioso artiglio 
Le mandrc fuor, dentro i collegi umani. 
Anch'io chiamato al pubblico periglio. 

Della lassa e del dardo armo le mani, 

E m'appresento al generai concorso 

Col fatai can, che vince ogni altro al corso . 

304 

Tcndiam le reti e compartiam le lasse ; 
D'occupar pasti ognun si studia e sforza , 
Perchè del mostro alticr priva si lasse 
Deir alma ria la mostruosa scorza. 

Intanto ì bracchi con le teste basse 
Ccrcan del fiuto lor moslmr la foiza : 

Già scoperta è la fera e si risente, 

E contro i cani ingordi adopra il dente. 

305 

Cune il foro animai mostra la fronte, 

E questo c quel mastino affiunta c fiede , 

Citi corre per lo pian, chi scende il monte. 
Altri a cavallo, altri col proprio piede; 

E va per vendicar gli oltraggi e Tonte 
Contro r autor delle dannose prede: 

Altri gli lascia il veltro, altri l’assale 
O col dardo 0 con V asta 0 con lo strale . 

306 

St( il mostro aUier talnieiite in su ravviso , 

Ed è si presto, si veloce e snello , 

Che non si lascia mai cori'e improvviso. 

Ma s'avventa e ferisce or questo or quello : 
R<'udc a questo , e quell' uom sanguigno i 1 viso , 
Rende a questo c quel can Aaugiiigoo il vello; 

E rosi bene assalta e si difende, 

Ch'egli percote ognun, né alcun l'uficndc. 
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Quando tanto abbondar vede la folta , 

E d*cs«er d'ogni ajuto ignuda e sola. 

La fatai volpe in fuga il piede volta , 

E in pochi salti a tutti i caii s'invola . 

Il cane e ruoto si drizza alla sua volta, 

E chi fa udire il suoo, chi la parola: 

E a quei che i passi guardao d egni intorno, 
Dan segno altri col grido, altri col corno. 

308 

Do}K) molto fuggir, l'iniqua c fella 

Belva verso quel luogo affretta il passo, 

Dove col can , che Lelapo s’appella, 

E col dardo fatale io guardo il passo. 

Il can con flebil suon s'ange e flagella, 

E si prova e si duol, ch'andar noi lasso: 

Io sto a mirar la fuga e ’l mostro intento, 

E come veggio il tempo, il cane allento. 

309 

Or qual sarà de' due piu presto e forte? 

E qual de’ due l' impresa avrà la palma? 
L'uno e l'altro dal fato avea la sorte. 

L’uno e l' altro ha fatai la spoglia e l'alma. 
Questo per dar, quel per fuggir la morte. 
Affretta piii che può la carnai salma , 

E aaltao con fatai prestezza e possa 
Ogni rete, ogni macchia ed ogni fossa. 

310 

In mezzo al campo un piccini colle siede 
D'arbori e d'ogni impaccio ignudo e netto. 
Io pongo in fretta in sulla cima il piede, 

E del corso dc'due prendo diletto: 

La belva or gira, or s'allontana, or rìede, 
Perché il cane a trascorrer sia costretto; 
Espesso in quel eh’ il mostro il camroin varia , 
Prendciio il can tei crede, e morde l'aria . 

311 

Ecco che già dappresso io gli riguardo , 

Dopo più d’una corsa e più d’ un giro : 

Io tosto al laccio accomodo del dardo 
La mano, e prendo ogni vantaggio e tiro . 

Or mentre va lo stral presto e gagliardo. 
Farsi la volpe e 'I can di marmo miro: 

Par che '1 can segua e d'abboccar si strugga, 
E ch'ella a più poter si stenda c fuggì. 

3ia 

Era fatai il mostro, e I veltro, ch'io 
Lasciai, la sua virtù dal fato tolse; 

E perchè anco fatai fu il dardo mio. 

Far vincitor il fato alcun non volse; 

Ma il cane e il mostro periglioso e rio 
In mezzo al corso in duri tassi volse , 

£ sol salvò dal rio marmoreo sdegno 
Con Li stessa rirtù l'acciajo e 1 legno. 


313 

Sebbene il rimirar mi spiacque assai 
Si nobìl cane un sasso alpestre c duro , 
Sentii sommo piacer, quando trovai 
Esser dal marmo il mio dardo sicuro . 
Misero me! di quello io m'allegrai, 

Che il mio bel tempo fece omhi'oso e scuro : 
Oh me beato, se rendean que' marmi 
Col mio misero can pietra queirarini! 

314 

Pili felice uom non arca allora il mondo , 

Che oltre ch'io del bel dardo andava altero 
Godca quel viso angelico e giocondo. 
Ch’era de gli occhi miei l’obbietto vero . 

Era l'amor reciproco c secondo 
Al giusto d' ambedue fido pensiero: 

Felice andava ognun della sua sorte. 

Io della moglie, ed ella del consorte. 

315 

Io delle belle Dee di Cipro e Deio 
Avrei spregiato il coniugai diletto; 

Non avrebbe ella per lo re del cielo, 

Né per lo biondo Dio cangiato il letto: 

Cosi tutto quel ben che porge il zelo 
D'aroor, godea ciascun con pari affetto; 

Nè so se '1 del, che il nostro bcu comparte, 
Possa di maggior bene altrui far parte . 

316 

Spesso nel bosco a caccia andar solca 
NcH’apparir del mattutino raggio. 

Né de' mici servi alcun meco volea. 

Né di cani o di reti alcun vantaggio: 

Mi facea il dardo sol, che meco avea , 

Sicuro andar di qualsivoglia oltraggio; 

Nè mi togliea dal boscarcccio assalto, 

Se non dappoich'il Sol vedea tropp'alto. 

317 

Nell' ora che più caldo il Sol peroote, 

.E che quasi i suoi raggi a piombo atterra, 

E fa r ombre driizar verso Boote, 

E del più grande incendio arde la terra, 
lo mi ritiro in parte, ove non puote 
Ferirmi, per la selva che mi serra; 

E l'aura, onde lo apirto e ’l fresco prendo. 
Spesso con questo suon chiamo ed attendu: 
3i6 

Mentre il più caldo giorno il mondo ingombra 
E l’aere e il bosco non ai move e tace, 

Ed io son corso a riposarmi all'ombra , 

Per fuggir dall’ardor che mi diaface; 

Aura , ogni noja dal mio petto sgombra , 
Tu, che sei il mio riposo e la mìa pace: 
Venga il conforto mio, venga queU'auia, 
Che d’ogni noja il mio petto ristaura. 
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Tu il mio conUnto sci , tu la mia spene; 

Aura , la vita mia da le dipende : 

Queir alma, che mi regge e mi mantiene , 
l'a le lo spirto c I refrigerio prende. 

Però conlcnta il uiio cor di quel bene , 

Clic per l’ardor ch’or il consuma , attende : 
Vieni, aura, al mio desir propizia od alma , 
E fa del tuo favor lieta quest' alma, 
i-io 

Mentita con dolce e afl'eUuoso accento 

Chiamo l’aura propizia al mio soggiorno. 
Perchè col fresco suo placido vento 
Scacci l’ardor da ine del mezzo giorno, 

Si sta un pastore ail ascoltarmi intento 
Viallc macchie nascosto , clic ho d’ intorno , 

E sente chiamar l’aura, c in pcnsier cade 
Ch'ella sia qualche Ninfa che m’aggradc. 

I 

Quanto l'aura chiamar piU spesso m'odc 
Con lusinga si dolro: c si soave , 

E darle tanto onoi'c c tanta lode; 

Più credo a quel (lensicr clic pir»o l'avc: 

E com'uom picii d'invidia e pini di Iroile, 
Per farmi d’ogiti atfaiiiio inlcrmo c grave, 
Alia citUi «lui busco si trasporta, 

£ alla mia donna il falso amor rapporta. 

Sài 

Cosa credula è Amor: ella sei crede; 

E come seppi poi , dal dolor vinta, 

E dalla gelosia della mia fede, 

S atterra trarnortita c quasi estinta: 

E tostocbè 1 vigor primo le riede, 

Chiama la fede mia bugiarda e finta; 
Straccia per gelosia le bionde chiome 
D'un vano in tutto e senza membra nome. 

3a3 

È ver che talor dubita , c si porge 
Da sé rocdesroa alquanto di conforto; 

Nè vuol (se rocchio proprio non Io scorge) 
Creder ch’io le abbia mai fatto quel torto : 
E però ascosamente, come sorge 
L' aurora , e eh' io mi torno al mio diporto , 
Mi vuol seguire e starsi ascosa in loco, 

Che ’l vero abbia a scoprir di questo foco . 
3i4 

L’Aurora rapportato al mondo avea. 

Che già gli augei del Sol battesn le piume; 
E sol nel ciel Lucifero splendca , 

E stava per coprire anch'egli il lume: 
Quand’io con Tanna a me fedele e rea , 

Che fu fatata dal triforinc Nume , 

Ne vo a trovar le solitarie selve, 

Per dar la morte alT infelici belve. 


3a5 

Come la preda al mio desir risponde , 

E dal più alto punto il Sol mi vede , 

Io fo, che l'ombra al suo splendor m’ascondc, 
£ che la lingua la dolce aura chiede: 

E<l ecco un mormorar di frasche c fronde 
Le l.i!i»e otrcchio mi risveglia e Bede: 

Alzo la testa affaticata e stanca, 

E sento che '1 romor punto non manca. 

3a6 

Cred’io, misero me! che il romor nasca. 

Poiché nel ciel non soffia aura nè vento. 

Da selvaggio animai eh’ ivi ti pasca: 

E perchè verso me calare il sento. 

Laddove mormorar odo la fraMa, 

Subito il dardo di Diana avvento: 

Ed ecco alle mie orecchie si trasport» 

L’amata voce, c dice: Otrrè! son oiorta. 

Come odo di colei la voce, ond’ardo. 

Corro come insensato incontro al grido, 

E trovo che *1 mìo crudo c ingiusto daitio 
Passato a Procrì ha il petto amato e fido; 

Ed abbassando al lume offeso il guanto. 

Alzo ptaogeudo un doloroso strido: 

Qual fato, soavissima consorte. 

M'ha tratto a darti col tuo don la morte? 
3 q8 

lo tolgo alla ferita il crudo telo, 

E straccio in fretta la sanguigna vesta, 

E avvolgo intorno alla percossa il velo , 
Perchè non esca il sangue che le resta: 

Poi col piu caldo c affettuoso zelo 
La supplico con voce amara c mesta. 

Che lasciar non mi voglia, e viva e m'amc, 
Sebben son omicida ingiusto c infame . 

3^9 

Ella del sangue priva c della forza, 

Alza ver me T indebolita luce, 

E di parlarmi s'affatica e sforza, 

E cos'i ’l suo timor dona alla luce: 

Poiché lasciar vuol la terrena scorza 
Quell’alma che ne gli occhi ancor mi luce. 
Come passata alTaltra vita io sono. 
Contenta l'ombra mìa di questo dono: 

33o 

Se I dolce più d'ogni altro almo c beato. 

Che ’l soave Imeneo si porta seco, 

Al dcsir tuo fu mai giocondo e grato. 
Mentre il noilo d’amor ^avvinse meco; 

S' altro mai fei ch'ai tuo felice stato 
Gioja aggiiigncsse, mentre io vissi tcco; 

Non soffrir che giammai nel nostro letto 
L’ aura s' unisca al tuo carnai diletto. * 
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L'uUìme note tnc m'aprìr la mente. 

Che dellamor deU’aura ct)t>e timore, 

F che pen»ò, chiamandola io éorente , 

Che m'infìaromaase il cor novello amore; 

E quivi era Tenuta aicosaroente, 

Che con I aura volea corrai in errore ; 
Benché io talmente al ver la lingua icioUi, 
Che *1 non vero sospetto al suo cor tolsi. 
Ì3a 

Ma ch^ frutto traggo io dalle mie note, 
Sebben T hanno il timor del petto tolto? 
Ella sempre piìi manca , e più che puot6| 
Tiene il languido lurae a roe rivolto: 

. Intanto con maniere alme e dÌTote, 

Spira lalroa infelice nel mio volto, 

E ’l corpo già si bello e si giocondo 
Resta nelle mie braccia immohii pondo. 
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Mentre stillar fa in lagrime ogni lume 
CoB queato dir Tambascìator d’ Atene, 

Il re, che già lasciate area le piarne. 

Con maestà fuor del suo albergo viene 
Per gire al tempio a venerare il Nume, 

Come allo splendor regio si conviene: 

Vanno i re saggi ogni mattina al tempio. 

Per farsi altrui di ben oprare esempio. 

334 

L’accom|Mgnò Tambasciadorc AcheOf 
Coi cavalier dell’ isola più degni; 

Ma come Telamone e il buon Peleo, 

L’arme e i soldati han posto in punto e i legni , 
Pensa tornarsi al auo signore Egeo , 

Come il prim’Austro in acre alberghi e regni, 
Efa imbarcar riodustitosc genti, 

Per tornare al suo re co' primi venti . 
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Scilla divieti con Ifiso augello ; e stelle 
La corona splendente d' Arianna: 

Perdice starna-, e son le pie sorelle 
Di Meleagro nugei, il il diiol le affanna. 
Isole fatisi molte Ninfe belle: 

Uomini Giove e il figliai capanna , 
Gran tempio; e Battei e Filemone piante: 
Cangion Metra e Proteo spesso sembiante. 


Crià rianitnpggiara l'amornsa itella, 

E la vaga fanciulla di Titone 
Si mostrava a' mortai liiccnttt e bella ; 

£<1 Eolo aperta avea l'atra prigione 
Al vento opposto all artica facella , 

Che gelosa nel cìel suol far Giunone: 
Quando si tolse Cefalo alle sponde, 

K fidò i lini al vento e i legni alTonde. 
a 

Avendo umile il mar, propizio il vento. 
Solca con tal prestezza la marina. 

Che discoperto il Uto in un inoinento. 

Al desialo porto si avvicina ; 

E fa l’Attico re restar contento 
Del soccorso dell' Isola di Egina: 

Fa il popol tutto onor con lieto grido 
A quei che per lor ben sccndon sul lido. 
3 

Cefalo appena ha preso il nuovo porto. 

Che il veditor che dalla rocca scorge. 

Fa con più segni il re col volgo accorto, 
Cile nuova armala agli occhi suoi si porge , 
E fa il popol venir pallido e smorto, 

Che la classe nemica esser s’accorge; 

Gu tutti i merli e tutti i torrioni 
Son pieni di bandiere e di pennoni . 


Si licopron tuttavia novelle antenne 
Dal veditor dalle più altf mura, 

R ci pon nove frasche c nove penne 
E rende alla città maggior paura. 

Teseo, che al patrio scn pur dianzi venne. 
Come comanda il re. si prende cura 
Del governo dcllarmc, e in ogni parte 
Cerca dispor le genti al fiero marie. 

5 

Non molto .indo, che con un altro segno 
Quel che sta nella rocca più eminente 
Fa noto al re ch'ogni scoperto legno 
St comincia a piegar verso Occidente: 

Mi nos ponsò nel Megarcnsc regno 
Assiemar Tarmata e la sua gente, 

E in quella parte disinontarc in terra. 

La qual credea acquistar con minor guerra. 

6 

Prima vuol vendicar sopra di Niso, 

Che '1 h.iston di Megara ha nella palma , 
Andrc^en, che gli fu con fraudo ucoiso. 
Dappoiché della lotta ebbe la palma: 

Però ch'avuto avea per certo avviso , 

Ch'ei procacciò ch'egli perdesse Palma, 

Né mcn del re d’Atenc invidioso 
Cercò di darlo alTulUmo riposo* 
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Ma » inganna d'auai , » al primo crede 
Fargli patir la destinata pena; 

Cbe sebben facilmente ei porrà il piede 
Su Tediosa e traditi'ice arena, 

Non potrà torre ai re la regia sede , 

Nè sfogar quei desio cbe in Grecia il mena , 

Se non gli toglie un crìo, cb’ebbc dal fato 
Per sicurtà del corpo e dello alato. 

8 

Ma non essendo noto al re Dittco 
La roirabii virlii del crin fatale, 

Volle smontar nel lite Hegareo, 

E porre assedio alla città reale. 

Venne in soccorso del re Niso Egeo; 

Ma riportò la palma trionfale 
Il saggio re di Creta, cbe Tastrinse 
A fare un crudo fatto d'arme, e '1 rime. 

9 

D'Ateoe il cauto re prud 5 tbte c saggio. 

Perduta avendo ornai tutta la spene. 

Vedendo dei nemico il gran vantaggio, 

Col re di Creta a questo accordo vteoe : 
Promette a lui di fargli ogn'anno omaggio 
Di sette illustri giovani d’Atcne, 

Acciocché per Tavuto in Grecia torto 
Si vendichi su lor del fìglio morto. 

10 

Non però di Megard il re s'arrende, 

Ma vuol veder tU quella pugna il line; 

Tanta ùducia e sicurtà gli rende 
l>el regno e della vita il fatai crine. 

Partirsi il re di Creta non intende , 

Se nul condanna alTuUiuie ruior: 

E già visto éei lune il mondo avea. 

Nò Tun, nè T altro re ceder volea. 

1 1 

Dentro a Megara un'alta torre sorge. 

Che fa d’altexaa ad ogui alteaza scorno, 

Cbe la terra ineguale e '1 campo scorge 
Liquido e salso a molte miglia intorno; 

La cui parete della cetra porge 
Il suon del biondo Dio ch'alluma il giorno: 
Già quando ivi s'aggiunse pietra a pietra , 
Trasse a sè il suon dell* Apollinea cetra . 

la 

Quando fc'fare Alcatoc quella torre. 

Chiamò fra gli altri Apollo a dargli ajuto , 

Il qual volendo un sasso in alto porre , 
Appoggiò alla parete il suo liuto. 

Subito il muro il suon gli venne a torre, 

£ sol fra gli altri sassi non fu mulo: 

Ma da marmo o d'acciar percosso alquanto. 
Puro rendea di quella cetra il canto. t 


i3 ' 

Il re, che della chiomi altero andava. 

Ebbe una Uglia d'un leggiadro aspetto. 

La qual del suon , che l'alta torre dava. 
Spesso prender solea sommo diletto: 

Però sovente io cima vi montava, 

£ dava luogo al giovenile affetto; 

Laddove percotea marmi con marmi, 

£d unia con quel suon la voce e ì carmi . 

. '4 

Ma pjìchè '1 re Dittco mosse la guerra 
Per vendicar Tucciso Androgeo al padre. 

Vi salia per veder fuor della terra 
1^ patrie urtarsi e le nemiche squadre: 

£ già del campo altìer, che Alcatoe serra , 

A molte sopravveste auree e leggiadre. 
Conosceva i piìi illustri cavalh-n, 

£ quei che nella pugna erau più fìcri. 

i6 

L'cran già noti gli abili e i cavalli. 

Le divise, i color, Targento e l'oro 
Che facean fregio a'iucidi metalli, 

E sapea i nomi , i gradi e i pesi loro: 

Ma ne’ conflitti e marziali balli 

Quel cbe d' Europa già nacque e d'un toro 

Più le piacea d'ogni altro invitto duce, 

Nè mai toglier da lui sapea la luce. 
iG 

Se '1 ben fregiato acciai- d'oro e d argento 

Gli armava il petto, ilvoltocogni altra parte 
E di prudenza armalo e d'ardimento 
Spingea il cavai nell’ avversano marte, 

Nc facea cader Unti in uii momento, 

Con tanU sicurtà, fortezza ed arte. 

Che '1 giudicava a gli atti e alla persona 
11 fratei formidabil di Bellona. 

. *7 

Snotlava il braccio nel lanciare un dardo 
Con una leggiadria tanto spedita, 

£ '1 facea gir si ratto e si gagliardo, 

Senza incomodo alcun delia sua vita; 

Che colei che v'avea fermo lo sguardo , 

SentÌB sempre nel cor nova ferìU: 

E tutto quel ch'uscìa dal suo valore. 

Contro lei novo strale era d' Amore. 

/ i8 

Scilla (cosi avea nome la donzella) 

Mentre all'arco ei Ulor fea curvo il corno. 
Onde utcian si veloci le quadrells, 

Ch’ai folgore del ciel fatto avrian scorno; 
Parealc alla maniera adorna e bella , 

Veder tirar TapporUtor del giorno: 

D'ogni atto suo senliasi il cor conquìso. 

Bla molto più , s'avea scoperto il riso. 
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S'elU il TcUca Ulor reggere il morto, 

Nel maocggiarlo , al «uo forte destriero ^ 
Murato glici parea veder sul dorso, 

Tanto vi stava su costante e Bcroi 
O che ’l voltasse, o che '1 piegasse al corso, 
0 ch'ai salto il movesse atto e leggiero , 
Ycdca il destrìer servir d* ogni atto appieno; 
Tanto ben s'intcndean gli sproni c 1 freno, 
ao 

D'ogui maniera sua godca talmente , 

( In modo nera vaga e ne stupiva ) 

Che più non possedea sana la mente ; 

Atai si l'avea Amor del senno priva. 

Che vinta dal desto soverchio ardente. 
Spesso in questo parlar le labbra apriva: 
Uch perchè non poss’io metter le piume 
Per goder più dappresso il tuo bel lume ? 
ai 

Perché non ho per accostarmi Tale 

Alla tua ambroma , alla tua dolce bocca ? 
Perchè non son quel freno , o quello strale , 
Che la tua bella man sostiene e tocca ? 
Perche non lice al mio stato mortale 
Di potermi gittar da questa rocca? 

Nè tanto mi dorrla ch'io ne morrei. 
Quanto ebe '1 mio desir non empirei, 
aa 

Perchè non lice alla mia regia sorte , 

Mover il piè per lo nemico campo ? 

Perchè le guardie c le serrate porte 
Fanno al cupido amor trovar inciampo? 
Che s'io potè ai te far mio consorte. 

Per cui tutta di ghiaccio ardo ed avvampo. 
Io spregeroi Tamata patria e '1 padre. 

Per iulrodur le tue nemiche squadre. 
a3 

Oiroè ! deb!>o dolermi , o rallegrarmi 
Della dubbiosa guerra che et fai? 

Mi duol che contro me tu muovi rarrot 
Che del mio proprio cor più tamo assai : 

Ma per qual altra via potea Amor darmi 
Occasion eh' io ti vedesd mai ? 

Non polca Amor con più prudente avviso 
Mostrarmi il tuo valore e *1 tuo bel viso. 

Qnanto felice avrei la sorte e Amore, 

Se '1 padre mio mancando di coraggio. 
Ornai ceder volesse al tuo valore, 

£ secondo il cor tuo pagarti omaggio, 

£ per assicurarti del suo core 
Ti desse me per pegno e per ostaggio! 

Che per dar refrigerio a tanto foco. 
Troverei forse il mcuo, il tempo c 1 loco. 


Oh sopra ogni altro re bello , ed adorno 
D’ogni don che può il cicl dar più pcrfetlo! 

Oh felice colei ch'arriccht il giorno 
D'un st leggiadro e s't divino aspetto! 

Se '1 re del più beato alto soggiorno 
Degno de gli occhi suoi la ftxe obbietto , 

S ella avea il bello eguale al bello oiid'ardo. 
Meglio il cor non potea locar nel guardo . 
a6 

Oli me tre volte e quattro più beala , 

S' ivi io giugnossi , ove il pensiero arriva ! 

Ti farei noto il sangue ond'io son nata, 

E '1 foco che '1 tuo amor nel cor m'avviva: 
Chiederei con qual dote esser comprata 
Potila la tua belleiia unica e diva ; 

E purché non chiedessi il patrio regno, 

D'ogni altro mio tcsor ti farci degno, 
a? 

E schbcn già l'ardor fe' vacillarmi , 

Che mi fece il pensicr Ulor roen sano, 

E diasi che, per tua consorte farmi. 

Ti darei con la terra il padre in mano , 

A unto crror giammai non potrei darmi ; 

Vada pur Ul pensicr da me lonUno: 

Manchin prima le noxse e 1 mio desìo, 

Ch' io manchi mai d'ofEzio al padre mio . 

38 

Bcnch'util è Ulor di darti vinto, 

Che s'ave il vincitor più dolce e grato. 

Già fu il figliiiol al re di CreU estinto, 

E la ragione è tutta dal suo Iato : 

Ed oltre a questo io nostro danno ha spinto 
Si numeroso stuol, si bcM armato, 

Ch' oltre eh' a gtusU cauu egli s'appreode, 
L'arme ha molto niiglìori, onde n'oCTende. 

09 

Se la ragion per luì spiega le carte, 

E d'arme e genti è più fornito e forte 
La vittoria aarà dalla sua parte. 

Tutu avrà in suo poter la nostra corte* 

Or perchè voglio dunque che*Ì suo marie, 

£ non che l'^or mio gli apra le porte? 

È meglio pur , s’ ei dee prender la terra , 

Che labbia tenaa sangue c senaa guerra . 

I 3o 

Ch iù temo che qualcun di colpa ignudo. 
Mentre i campi maggior la pugna fanno, 

Non passi a caso a te l'elmo e lo sondo , 

Non faccia qualche oltraggio al carnai panno: 
E qual saria quellanimo si crudo , 

Che sol per eleaion ti fesse danno? 

Qual mente si crudel giammai potria 
Far che l'asU ver te non fosse pia? 
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C^oì ragion m'astringe c persuade , 

Ch'io nella tua piel^ fondi ogni speme , 

Che per d.ii'c ornai Hne a Unta clade. 

Me dar ti debba e la mia patria insicine. 

Cosi vo'far: nè vo' eh’ al fìl di spade 
Siam tutti tratti alle fortune estreme: 

Ma poco è questo al mìo voler , che T padre 
Mi vieU il passo e le sue proprie squadre. 

3a 

Serba le chiavi ci sol, saggio ed accorto, 

E solo a fren le mie voglie ritiene: 

Cosi piacesse a Dio che fosse morto , 

Che non mi privcria di tanto bene. 

Ma perché da ine stessa io mi sconforto, 

Se posso sopra me fondar mia speme? 

Peixh’ altrui cbieggio quel eh' è in poter min. 
Poiché ciascun a sé medesimo è Dio? 

33 

Al volto pusillaiiimo c imprudente 
Suol sempre ripugnar l'aspra fortuna . 

S altra sentisse al cor Samma sì ardente, 
Senta riguardo avere a cosa alcuna , 

Tutte le cose opposte alla sua mente 
Ccreberia d’estirpare ad una ad una: 

£ perché a par d'e^ni altra io non ardisco 
Di darmi al ferro, al foco c a maggior risco? 

34 

Ma d* uopo a me non è fuoco , nè spada 
Per conseguire il fin del mio disegno: 

Basta ch'ai padre mio quel crine io rada, 

Che gli assicura con la vita il i*cgno . 

Quel d'ogni cosa più lotl.ita e rada, 

Può far del ben che brama , il mio cor degnu : 
Può la sua bella chioma aurea c pregiala, 

Più d'ogni altro tesor farmi beata. 

35 

Mentre Taiidacc giovane discorre 
Come possa ottener le sue venture, 

11 Sol che sotto il mar s' asconde c corre, 
I^ascia l Attichc parti ombrose e scure ^ 

'1 antoch' a Scilla fa lasciar la torre 
La notte, alma tiulrice delle cure: 

E crescendo le tenebre e l’orrore 

Ker clic crebbe anco a lei l'audacia c ’l core« 

30 

Già nella prima e più morta quiete 
Avea sepolti i mìseri mortali, 

E sparso il cor d'obbliviosa lete 
11 pigro sonno a tutti gli animali; 

E ’l re dentro alle mura più sccrete 
Dava riposo a' suoi diurni mali: 

Qiiando(oh troppoempio errori) muta v'arriva 
Scilla, e del crìn fatale il padre priva . 


^7 

E coraggiosa al mal , pronta ed accorta 
Toglie le chiavi ancor, eh* ci non la sente; 
E nel tempo opportuno apre la porta , 

E sola va fra la nemica gente: 

Per Io paterno crin , che seco porta , 

Di Uducìa si grande arma U mente. 

Ch’ai re ne va non mcn calda, di' audace, 
E poi stupir con queste note il face: 

38 


Io Si’illa son , Hglia di Niso, c veglio, 

O d'ogni grazia re via più ch'umano. 

Per dar felice efletlo al tuo disegno, 

£ perché più non t'alTatichi in vano; 

E porlo per donarti meco un p^no. 

Cui quale aver puoi la mia patria in mano : 
lo questo crin purpureo^ ch'io ti mostro, 

Sta il fato e la ragion del regno nostro . 

39 

MiU’aoni ti saresti affaticato. 

Né preso avresti mai la nostra terra, 

Perocché al padre mio rispose il fato : 

Tu non sarai mai superato in guerra. 

Mentre un purpureo crin chcì cicl t ha dato. 
Che fra gli altri capei s* asconde o serra , 

Saprai tener si ben chiuso c raccolto, 

Che non ji sia d’altrui troncato o tolto. 

4» 

Ond'io, cb’aUro non cerco e non desio. 

Che di gradirti , contentar ti volai. 

Me n’andai questa notte al padi*e mio, 

E per donarlo a te l'aocisi c tolsi: 

Cb' essendo tu figliuol del maggior Dio, 

Come alla tua beltà le luci io volsi. 

La scorsi li mirabile e si diva, 

Che d'Amorc e di te restai cattiva. 

Ne da quel giorno in qua be'dezza io veggio. 

Se non la tua , eh' a sé mi tiri c chiami . 

Or poiché in questo crin é il regai seggio 
Del padre mio, del regno che tu brami, 
Prendilo, e io licoropcnsa altro non chieggio 
Se non che tu mi signoreggi e m'ami. 

Cosi dicendo, stende al re Uiltco 

Con rcinpio dono il braccio iniquo e reo. 

'i'* 

Tostoché il giusto re di Creta intende 
L' enorme c infame viaio di colei , 

Turbato la discaccia e la riprende: 

Fuggi , malvagia e ria, da gli occhi mici; 
Fuggi dall' ira mìa, dalle mie tende: 

Non conversar con gli uomini Dittei , 

O del secol preaeote infamia e scorno; 

Celali in parte , ove non splenda il giorno. 
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Va, che non «oì del reguo «Ito e giocondo 
GUDci glicoipi occhi tuoi priviu per»cmprc , 
Ma ti neghino il mare e ’l nostro mondo 
Finché '1 composto tuo si sfaccia e steniprc: 
Stia l'alma poi nel regno atro e pi-ofondo , 
Mentre rotan del ciel l elcrne tempre: 

Va, che *1 tuo rollo e 1 tuo fieracosturoc 
Giammai quaggiù fra noi si «copra al lume . 

Queir isola, ch'a Giove il carnai chiostro, 
L’origine, la culla e ’l latte diede. 

La nobii Creta e 1 fertil terreo nostro, 

Dove mi dier gli Dei la regia sede, 

Non vedrà mai si abbominevol mostro , 
Sensa pietà nel padre e senta fede . 

Poi comandò, pien d’ira e di dispetto, 

Che la cacciasser via fuor del suo tetto . 

45 

Intanto Niso, che del crin s’ accorse. 

Che mentre egli dorroia gli fu troncato, 

E che dinanzi a gli occhi a lui si |>orsc 
Quel che moli’ anni pria predisse il fato; 
Come prudente, al re di Creta corse 
Con gli uomini più decni del suo stato, 

Ed inchinosse a lui seiit'armc al fianco , . 

£ poi gli diede in mano il foglio bianco . 

46 

Dappoiché ’l re giustissimo Ditteo 
Le leggi impose a’superati l'cgnì. 

Col campo, che levar subito feo , 

Prese ’l eammin verso i Crelcnsi legni. 

Il vinto re del popol Megareo 
L'accompagnò con gli nomini piti degni 
InGno al porto, e tutto umile e fido 
Montar sul legno il vide e torsi al lido. 

. <7 

Tostoché vede dare i remi alfonde 
Colei da cui fu al padre il regno tolto, 

E ch’ai suo amore il re non corrisponde , 

Ma senza lei dal lido il legno ha sciolto, 

Si straccia ad ambe man le chiome bionde, 
Si graffia e si perente il petto e '1 volto; 

In parie ascosa a gli altri si ritira, 

£ poi COSI dà fuora il duolo e l’ira: 

O tordo più d’ogni crudo aspe c fero. 

Dove mi lasci? oiroc! ton pur qucU'io, 

Cbe ti fo gir della vittoria altero. 

Col don ch’io ti portai col fallo mio. 

Ahi! che per soddisfare al tuo pensiero, 
Offesa ho la mia patria, il padre c Dio; 

£d ho prcpoilo tc per troppo amore 
Al regno, al padre ed al mio proprio onore. 


49 

Oiroé! ch'eri venuto si discosto 


Con Uni’ or, tante genti e tante navi: 

E benché avessi a noi l’assedio posto. 

La gente c l'oro in van perdendo andavi; 
Né mai n’avresti il regno sottoposto, 

S'io non poneva in tuo poter le chiavi. 

Né ’l don , ch’or te nc fa portar la palma , 

Né tanto amor può inUmcririi l'alma? 

So 

Oimé! che pur dovea pietà impetrare. 

L'aver sol posta in te la mìa speranza: 
Oimé, ci'udcl , qual terra, oimé, qual mare 
Darà ricetto al viver cbe m’avanza? 

Debbo alla patria mia forse toruare? 

Ma con che core, oimé, con cbe baUlanz.'i? 
Se non v'abbiaro più imperio, cs’ io sonqucHa 
Che di donna ical l’ho fatta ancella? 
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Ma poniam eh’ ancor proprio abbia il gorcrao, 
E sia di splendor regio alta c superba ; 

Come al cospetto mai n'andrò paterno. 

Ver cui fui tanto infida c tanto acerba ? 
Dove ogni cittadino cd ogni esterno. 

Contro Tccccsso mio l'odio ancor ^rba? 
Teraun tutti propìnquo un cor tant' empio, 
Pcrch* altrui di mal far non porga esempio. 
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Ahi, ch'io m’ho chiusa ogni parte del mondo. 
Perché sola mi fosse aperta Creta! 

Or se ’l tuo cor ver me fatto iracondo , 

La tua provincia ancor mi chiude e vieta; 
Chi darà luogo al mio terrestre pondo. 

Chi sarà, die ver me si mova a pietà. 

Se tu , ch'altier della vittoria vai 
Per lo mio don, di me pietà non hai? 

53 

Figlio d'Europa tu già non puoi dirti, 

Di sangue regio 0 di celesti numi; 

Ma ben ti partorì l’ infida Sirti, 

Le tigri Armene in atri ispidi durai: 

E quando il tuo mortai formar gli spirti , 

Nel ciel reggeano ì più maligni lumi; 

E ti die il lor influsso infame e crudo 
Un cor d’ogni piotate in tutto ignudo. 
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La madre tna non t’ha spiegato il vero. 

Con dir che Giove a lei toro si finse, 

E diclla a Creta dal Sidonio impero. 

Dove a suo modo poi sfonoUa e viose. 

Se vuoi saper dì questo il fatto intero. 

Con vero toro amor ligolla e strinse: 

E certo fu, che i tuoi parenti fòro 
Una donna ferina | un Gero toro. 
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O «oggettc, iafclici e triste mure 
Da me traditelo voi metti parenti* 

Godete della mia ditarrentura , 

Della mia sorte rea, de* miei lamentìi 
Deh , padre oflfeto mio, prendi ornai cura* 
Ch’io sia donata a gli ultimi tormenti : 

Deh corra un de gli offesi alle mie strida* 

£ poiché empio è Terrore, empio m' uccida. 

56 

Ma tu, crudel, che torni TÌncitoi'e 
Per mezzo mio, per Tempio error ch'io fei, 
Perchè mi vuoi punir di quello errore * 

Che t'orna di sì rari alti trofei? 

Tu T benefìzio e *1 mio soverchio amore 
Con grato offizio riconoscer dei : 

M'han gli offesi a punir del mio peccato. 
Ma, non m’amando, tu ti mostri ingrato. 

5 ? 

Ben è degna di te la tua consorte , 

Ben tu* crudel, di lei non men sei degno * 
Poich'ambi l’alma avete d’nna sorte, 

Ferino ambì l'amor, ferin lo sdegno. 

Le voglie di Pasìfe infami e torte 
La feeer della vacca entrar nel legno 
Per sottoporsi , o Dei , ( chi 6a che ’l creda ? ) 
A fero amor, per darsi a un toro io preda. 

58 


Già Tamor la*tua madre a un toro volse. 
Quando nel grembo suo ti diè ricetto : 

La moglie tua non men lasciva volse 
Gustar d’un toro il conjugal diletto: 

E però Tamor tuo me non raccolte, 

Yergìne estendo e di reale aspetto ; 

Che poi che tei da tal razza discesu , 

Forse qualche giovenca il cor t'ha preso. 

*9 

Se la tua moglie con ti raro eteropio 

Ad un bue, piti ch'a te, volse il pensiero. 
Maraviglia non è* che il tuo cor empio 
Avea più del selvaggio e più del fero: 

E fede nc può far mio duro acempio, 

Ch' offerto t’ho il mio cor , dato il mio impero^ 
E tanto benefìzio , amore e fede, 

Non ha potuto in te trovar mercede. 

6o 


Tu tc ne vai , crudel , nè ti par grave 

Lasciarmi in tanta pena , affanno c doglia \ 
Ma ad onta tua , la tua non grata nave 
Porterà ancor la mia terrena spoglia : 
M'atterrò nella poppa a qualche trave, 

K li seguiterò contro tua voglia; * 

F. dove ti farai dal piti portare. 

Vegliò tiaroii aucor io per lauto mare.. 


6i 

Vede fermalo il legno regio alquanto , 

E star piegata ancor la poggia c Tona: 

Salta nell' onde la donzella intanto; 

Amor le accresce l'animo eia forza, 

£ con roani e con piè s' ad opra tanto. 

Che giugne al legno, e tanto ivi ai sforza , 
Ch'appoggiata al timon tant'alto poggia, 
Ch’a un legno alfin non comodo a' appoggia. 

Sta intanto il padre ritirato alT ombra 
Sopra una torre ad un balcone, e guata , 

E mesto dal dolor che 1 cor gl* ingombra. 
Vede partir la vincitrice armata . 

Or, mentre ogni naviglio il porto sgombra* 
Vede TinBda figlia empia ed ingrata , 

Come alla poppa regia appresa stasse * 

Per andar vìa con la Crcteose classe. 
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Alzando il padre afflitto al cielo i lumi, 

Dice con grande affetto: O sommi Dei , 

Se mai far grati a' vostri santi numi 
Gl'incensi, i preghi e ì sacrìiìzj miei. 

Fate che *1 corpo mio s'impenni c impiumi* 
Sicch'io po«sa sul mar punir costei: 

Date aU'&nimo mio Tali e la lena * 

Si ch'io le dia la meritata pena • 

E spinto dal desio della vendetta , 

Che contro il sangue tuo proprio l'accende , 
Senza pensar fuor del balcnn si getta, 

E in aria ver la figlia il volo prende: 

Or, mentre pih sì scuote c più s'affretta* 
Vede che due grand' ali allarga c stende. 

La bocca umana in rostro si trasforma* 

Ed ogni parte sua d’aquila ha forma. 
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Ma non è la ver ‘aquila; che questa 
Frequenta ovunque il marce '1 fonte alliga* 
E<l a^li augelli aquatici è molesta. 

Né men che de gli augei , del pesce è vaga . 
Contro la figlia va cnidcle e presta * 

Laddove giunta la percote e piaga: 

Col rostro e con gli artigli empia T assalta; 
Talch'ella il legno lascia c nel mar salta. 

66 

Ma di Nettuno la pietosa moglie 
Non la volle lasciar cader nel sale; 

Anzi tolse anco a lei le prime spoglie, 

E le die per fuggir le penne e Tale: 

Talché col volo alTaquila si toglie, 

E fui;ge Taltrui sdegfioe T proprio male: 

Li M’gtie iTira acceso c di dispetto 
L empio aquilon ch'oggi Alleto é detto. 
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Dicro alU 6glia sua dì^iri il nome 

Dal cria toiiiiulo , e poich’ebbe le pchne. 

Le ornò lo stesso ciin le nove chiome , 
Ch’una purpurea cresta il capo ottenne: 

Ha tli varj color le penne » come 
Le vesti avea quando a cannar si venne: 

IjC resta il padre ancora empio ncoiico, 

E serba contro lei lo sdegno antico. 

68 

Vergogna ancor TaiDitta Scilla punge 
De* fatti alla sua patria oltraggi e danni: 
Scogli e ripe deserte abita , e lunge 
Mena da gli occhi umani i giorni e gli anni . 
Il re di Cretsi alla sua patria giunge, 

£ poich’ha dato posa a tanti affanni 
Con tanta gloria e tanti altri trofei , 

Non manca del suo olHaio a' sommi Dei. 

69 

Per onorar le sue vittorie nove 

Di riechisiime spc^lie i muri adorna: 

Va con gran pompa al santo tempio, dove 
La scure a cento buoi fiacca le corna. 

Ma sebben tante in lui grazie il ciel piove, 
Non però lieto al regio albergo torna: 

Con tanti suoi trofei fra sò si duole 
Della cresciuta sua biforme prole. 

7*> . 

Siccome piacque al re che il cicl possiede. 

Per uno sdegno clic gli accese il petto. 

Già la consorte un figlio al giorno diede, 
Ch’aTea dal mezzo in su viril laspetto: 
Tutto il resto era bue dal fianco al piede. 
Perpetuo al re Ditteo scorno e dispetto. 
Molli anni prima il re del santo regno 
Nascer quel mostro fe’pcr questo sdegno: 

7* 

Dovendo fare una importante guerra 
Il re Ditteo, volge alle stelle il zelo. 

Nè vuol uscir della Cictcusc terra , « 

Senza placar col sacrifizio il cielo: 

Alza le luci e le ginocchia atteri'a, 

£ poi dispiega al suo concetto il velo: 
Mandami un olocausto, o sommo Dio, 
Ch'ai ciel supplisca e al desiderio mio. 
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Mancar non puotc Giove al cor sincero, 

Al prego pio eh al padre il tiglio porge; 

£d ecco un toro candido ed altero 
Fuor della terra in un momento sorge. 
Subito il re Ditteo cangia pensiero. 

Come le sue bellezze uniche scorge; 

Nè vuol duiurlo alf ultimo loimeuto. 

Per mighuraic U suo superbo armeatu. 


73 

Fc’poi che della mandra un aUi*o toro 
In vece di quel bello al tempio venne. 

Dove al suo tempio fra le corna d’oro 
Percosso e morto fu dalla bipenne; 

E ne fece ostia al piu beato coro 
Con tutto qucU’onor che si convenne. 

Si sdegnò molto il mondo delle stelle 
Cb'ei non sacrò le villimc più belle . 
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Si sdegna più d' ogni altro il sommo Giove 
Contro il figliuolo in caso tal non saggio, 

E parla irato a Venere , e la move 

* A vendicare il ciel di tanto oltraggio: 

Venere col Ggliuol subito, dove 
Sta la moglie del re , prende il viaggio , 
Ch'ambo cerca macchiar di doppio scorno. 
Perch'odia ancor lo Dio ch’apporta il giorno. 
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Non sol la bella Dea porta odio al Sole 
Perchè scopri le sue veneree voglie; 

Ma cerca quanti son di quella prole. 

Gravar di nove infamie e nove doglie 
Colei che di bellezze uniche e sole, 

Fu al re di Creta già data per moglie. 

La qual Paiife fu detta per nome. 

Nacque del chiaro Dio daU’aurce chiome. 
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Venere adunque andò contro cosici 
Per darle fra le infami il primo vanto ; 

E perchè il re de gli uomini Dittei 
Dovendo fare il sacrintio santo. 

Tolse quel toro a’ sempiterni Dei 

Ch'avea più altero il cor, più bello il manto; 

Gli volse far vciler eh* era stat'empio , 

E ch'era me' per lui di darlo al tempio. 

77 

Mentre nel toro altiero i lumi intende 
Pasìfe che fe' uscir di terra il cielo. 

Fa Citerca che l'arco il figlio tende, 

E poi scoccar contro la donna il telo . 

Del toro allor la misera s'accende, 

E loda l’occbio , il volto e il corno e ’l pelo : 
Già con occhio lascivo il guarda e l'ama, 

E di goder di lui discorre e brama. 

Quando s'avvede alfin che il proprio ingegno 
Non sa dar luogo al troppo strano affetto , 
Confida con un fabbro il suo disegno. 

Che in corte avea d'altissimo intelletto. 
Compose in breve una vacca di legno 
Quel si raro uom, che Dedalo fu detto, 

Che da sè si movea , da sè muggiva , 

£ parca a tutti ualuralc e ^iva. 
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Ordina poi l*arU;fioc che v'ontre 
L'innanaoraU e misera regina: 

Mossa ella dallamor» gl' ingombra il ventre, 
E '1 fabbro al toro incauto l'avvicina. 

Già il bue la guarda e si commovc, e mentre 
Il legno intorno a lui mugghia e cammina, 
AU’amoroso afletto il bue s'accende, 

E gravida di sé Pas'ife rende. 

8o 

Quel mostro nacque poi di questo amore , 

Ch'or rende cosi mesto il re di Creta , 
perchè scopre il suoobbrobrìoe'lsuoditnorc. 
Nè può r infamia più tener secreta . 

Se non punisce lei di tanto errore. 

Degna cagioo gliel dissuade e vieta: 

Nè vuol di tanta infamia punir lei. 

Per non sdegnar di novo i sommi Dei . 

8f 

Fe'far poi per nasconder tanto scorno 
Da Dedalo un difEciì labcrinto, 

11 qual di grosse e d'alte mura intorno 
In pochi di fu fabbricato c cinto • 

Com'un dentro vi già , perdea il ritornO| 

E si trovava in mille crmri avvinto: 

Da mille incerte strade or quinci or quindi 
Spint'era or ver gTlberì, or verso gl’indi. 

8a 

Come il fìurot Meandro erra e s’aggira 
Col suo torto canal eh’ al mare il mena , 
Ch'or verso ove già nacque il corso il tira, 
Or por traverso, or per la salsa arena; 

E Tacque in mille luoghi incontra e mira. 
Che seguoQ lui dalla roedesma vena : 

Così vanno le vie chiuse lì dentro 
Or ver Tcsircmo giro, or verso il centro. 
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Come se il Tebro altier T irata fronte 
Per dritto filo io qualche ripa Bede, 

Fa Tonda irata sua tornare al monte, 
TalclTei medesmo or corre innanzi, or riede; 
E nel tornar, la nova acqua che il fonte 
Manda al mar per tributo , incontra e vede, 
£ va per mille strade attorte c false , 

Or verso il monte, or verso Tonde salse: 

84 

Così 1 accorto e celebre architetto 
Dì tante varie vie fallaet e torte 
Compose il dubbio e periglioso tetto , 

Ch' appena ei seppe ritrovar lo porte. 
Tostochè in ogni parte fu perfetto, 

'Vi fero il mostro entrar feroce e forte: 

Così per quelle vie cieche e dubbiose 
11 re Dittco la sua vergogna ascose . 
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Già diventato sì crudele c strano 
Era il biforme toro, infime e brutto, 

Che si pascea di carne e sangue umano 
D'ogni prìgioD che quivi era condutto: 

11 bue non già per le vie dubbie in vano. 
Anzi per Tuso sapea gir per tutto: 

E in Greta quei ch’a morte eran dannali, 

A questo career crudo cran donati . 

86 

Quei giovani che far dati d’accordo 
Al re Ditteo dall' Attico consìglio, 

Trovare a'preghi lor nemico e sordo 
Il re, disposto a vendicare il Aglio: 

Anzi tutti, ove stava il mostro ìngonlo, 
Eran donati alTultimo periglio: 

Al miootauro il re spietato e fello 
Commise la vendetta del fratello. 

87 

Si traggono in Atene a sorte ogni anno 
Quei che mandar si denno al re UiUco: 
Tutti in un vaso i nomi Attici stanno, 

E soavi scritti i figli ancor d'Egeo. 

Pagati due tributi, al terzo danno. 

Si manda con sei giovani Teseo: 

Fu nella tei*za lor misera a caso 
Teseo con altri sei tratto del vaso. 

88 

Egli con gli altri Greci s’apprcscnta 
(Secondo era il costume) al re di Creta: 

E bench’ esser Teseo conosca e senta, 

Non però il crudo re ai move a pietà. 

Nella prigion che tanta gente ba spenta. 
Che la vìa del ritorno asconde e vieta. 
Comanda il re ch’ogni giorno si serri 
Un greco , finche il mostro ognuno atterri. 

89 

Ma ben secondo ci s'era convenuto. 

Quando già s‘accoi*dò col re d'Atenc, 

S’a sorte alcun di lor senz’altro ajuto 
Contro il biforme bue la palma ottiene; 
Farà libera Atene dal tributo, 

£ torneranno alle lor patrie arene: 

Sicché se da quel risco aman salvarsi. 

Di senno c di valor ccrchin d' armarsi. 

90 

Mentre eh' innanzi al re Tillustrc Greco 
Mosse la lingua sua con gran coraggio, 

E ch'egli, c gli altri sei ch'ivi avea seco, 
Yenian per non mancar del loro omaggio, 
E che fur condannati al carocr cieco; 

Venne a incontrar Tesèo raggio con raggio 
Con due che appresso al re sedean donzelle. 
Fanciulle regie a maraviglia belle . 
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L*nna AiVanna e V «lira FcJra è delta : 

Ma Fedra c più fanciulla e menu intende. 
Stucca Amor nella prima una aaetta, 

K di lV«èo di tubilo raccende . 

Il Greco, tebbeu Fedra più l'allctU, 

Da ta^gio, ad Aruiina il guardo rende , 
eli’ è bellissima aneli’ ella , c vi ha più f cmIc 
P or ramor ebe già in lei conosce e vede . 

9*» 

La beltà di Trteo, Taidire c il senno, 

La lingua ornala e i regj suoi costumi, 

Culi mille rare graziech'a lui donno 
Quei che più ton nel ciel benigni Numi, 
Talmente ai-dcr di lui la liglia felino. 

Clic non polca da lui togliere i lumi; 

Di modo che in amar vinse d’assai 
Ogui alila chv d'amore arse giammai . 

Subito che Tesèo dal re si parte 
Discorrendo fra sé la ilubhia torte, 

E sì va iiuinaginando il modo e l'arte , 

Che ’l pui^ involare alla propinqua morte; 
Coiiipar la regia vergine, e in disparte 
Gli dice se vuol farla sua consorte, 

Da scampargli tiara la via sicura 
Dal bue biforme e dalle false mura . 

o\ 

Tcitro promette e prende il giuramento, 

S* ella il può torre al doppio empio perìglio, 
Di farla sposa e dar le vele al vento, 

E condurla in Achèa sul suo naviglio. 

È ver ch'ei molto «vrìa più il cor contento , 
Quando potesse Ippolito suo figlio 
Leggìadt'u sopra ogni altro e valoroso, 

Legar con la sorella e farlo sposo . 

La poco accorta vergine a Teseo * 

Giura di pregar lei con ogni afletto. 

Per disporla a passar nel lito Adiro , 

• E darla sposa al Gglio ch’egli ha detto . 
Poiché Arianna del Ggliuol d’ Rgru 
Si tenne assicurata, aperse il petto, 

E '1 mollo gli mostrò di salvar l’alma, 

E di uacir di quel career con la palma » 

oh 

Gii apre come potrà nel dubbio speco 
Fai* la fera crudel rim tner morta: 

Poi dagli avvolto un Gl ebe il porti seco, 

E che 1' attacchi al legno della porta, 

£ che mentre va dentro al career cicco. 

Lo svolga per la via fallace e torta : 

E che latto a c|uel bue l'uUiroo incarco, 

Se avvolge tl lil, sarà rcnduiu al vajxo. 


Secondo che la vergine l’ informa. 

S’arma Teseo ch'entrarvi ama primiero, 
Ed assicura la dannata torma , 

Che vivo non vedranno il mostro altero. 
Dove sta l'itoin che doppia ave la forma , 
Se n'entra il valoroso cavaliere, 

E lega c avolge il lin nel cieco chiostro. 
Finché giugne ove sia l'orribil mostro. 

Con l’arme c col parer della donzella 

Va contro il crudel toro Ì1 guerrier forte; 

K iu modo il punge, lacera e Bagclla, 

Clic in breve il dona alla iartai'ca corte: 
Pui dove il Gl , che accumula , il rappella , 
Dopo vario cammin trova le porle : 

Al re col capo in man del mostro riede, 

£ di tornarsi alla sua patria chiede . 

Non spiace al re , né della fé virn manco, 
Clic sia Tinfame bue di vita privo; 

Che gli parca che il suo firfnrmc Ganeo 
Vivendo, il suo disoor tenesse vìvo: 

Vuol che ogni Greco sia libero e franco, 

E che possa tornare al lito Achivo : 

Tesèo raccoglie e aeco a mensa il tiene, 

E dal mesto tributo .‘issolve Atene . 

100 

Dal re, mangiato che ha, licenza prende 
Tutto alla preda sua pregiata intento; 

Che di parlimi in ogni modo intende 
La notte stessa , se 1 comporta il vento: 

Ma pria in disparte la vergine accende 
A fuggir, come vede il giorno spento, 

E<1 a menar la sua sorella seco. 

Per Teffetto ebe sa , su il legno Greco. 

lOI 

Come vede Arianna il giorno morto , 

Con la sorella sua che disposto ave. 

Lascia U terra e il padre , e corre al porto , 
£ monta ascosamente in su la nave. 

Subito di' esser vede il Greco accorto 
Di cosi ricca merce il legno grave, 

SniMla lu vele al vento e fugge via, 

E prende terra alTisola di Dia. 

lua 

Fa tosto un padiglion tender sul lido , 

Clic Gn ch'apporti il giorno il novo lume. 
Con r incauta fanciulla il Grcoo ioGdo 
Si vuol goder Tinsidiose piume ; 

Ella che il suo amor crede un vero nido 
D' ogni gentil , d’ ogni reai costume , 

Al suo Goto parlar prestando fede, 

All empie buccia sue si doua c cicilc. 
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T<'»ro,che tutto avca rivoho il cort* 

All'altra asaai più giovam: sorella. 

La qual quel crudo e trailitor d'Àraore 
Fece parere a gli occhi «uoi più bella ; 

Tolto ch'ebbe alla vergine quel fiore 
Che la fe’ fin allor nomar donzella , 

£ nel tonno sepolta esser la vide * 

Lascia con muto pi(^ le tende infide. 

Tneitamente al legno si trasporta, 

E fa spiegar Vitisidioso lino: 

11 vento gonfia a lui propizio, e porta 
Ver la prudente Atene il crudo pitto. 

Hiaiigc r altra donzella; ei la conforta, 

£ non li scopre raggio roaUuliuu, 

Clic la dispone a tutte le sue voglie, 

E secondo il desio la fa sua moglie . 
io5 

Già la stellata Dea che il giorno a^onde. 
Splender vedea le sue tenebre alquanto; 

£ già l'Aurora, c le tue chiome bionde 
Air erbe, ai fior fean rugiadoso il manto; 

E volando gli augeì tra fronde e fronde 
Facean del novo albùr festa col canto: 

Ogni mortai dal placido soggiorno 
Chiamato alle fatiche era del gioruo: 
to(> 

Quando Arianna misera fu sciolta 
Dal sonno che lo spirto avca legato, 

Nò del tutto ancor desta, il viso volta 
Dove crede trovar l'amante ingrato. 

Stende l'accesa man più d'tina volta. 

Poi cerca in vano ancor dall altro lato: 

In vao per tutto i piè move c le braccia , 
Talché '1 timor del tutto il sonno scaccia . 

107 

S’ alza , s'ammanta, c con furor s* avventa 
Dal fatto poco pria vedovo letto: 

E ‘1 crine e '1 panno incontra, il freno allenta 
Ad ogni mesto c doloroso affetto: 

E va spinta dal duol ebe la tormenta , 
Stracciando il crine, e percotcndu il petto, 

E dando al ciel mille angosciose strida. 

Dove lasciato avca la nave infida . 

108 

Guarda s* altro veder che 'I lito puotc. 

Nè puole altro veder che *1 lito islesso: 

L’altc sue strida c le dolenti note 
L'amato nome in van chiamano spesso. 

Quel suon nel cavo msso entra c porcotc, 

E il sasso per pietatc il chiama auch'esso: 

Ella chiama Tesèo; Tesèo la pietra; 

Nè quella o questa la risposta impetra . 
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Mentre corre per tutto , e il suo cordoglio 
Sfoga con alte strida , alzarsi scorge 
Un aspro , ioculto e ruinoso scoglio , 

Nella cui cima arbusto alcun non sorge : 
Percosso dal marin continuo orgoglio, 

E curvo e molto in fuor sul mar si porge . 

Su per l' erto cainmin montar si sforza , 

£ ranimo ch elTha, le dà la forza. 

I IO 

Quivi ella vide 0 pur veder le parve 
(Che la luce ancor dubbia era del ciclo) 

Per gire u’già nel ciel Calisto apparve, 

Un legno aver fidato al vento il veto . 

Tosto il vivo color dal volto sparve, 

E cadde in terra più fredda che '1 gelo: 

L’ atterra c d'ogni senso il duol la priva , 

E poi lo stesso duol la pugne e avviva . 

1 1 1 

Si leva , e con quest’ ira e questo sdegno 

Scopre il dolor che strugge il cor profondo : 
Dove fuggi, criidel? guarda che il legno 
Non ha il numero suo, non ha '1 suo pondo: 
Non son si gravi i membri ch'io sostegno , 
Che debbiai! l'arbor tuo mandare in fondo: 
Se r alma mìa , crude 1 , se nc vien tcco , 
Perchè non fui che il suo mortai sia seco? 

I la 

Non dei soffrir che vaga del suo obbietto 
T’nbbia Talina a seguir fuor del suo nido. 
Cosi del crudo suo nojoso affetto 
Fa ristionar d'intorno il mare e ‘1 lido; 

E percote le man, percote il petto, 

E col gesto accompagna il debil grido : 

Porta via intanto l'Austro empio c veloce 
L Attiche vele e la Cretonsc voce . 

I iS 

Visto poi che la voce afllitta e mesta 
Di passar tanto in là forza non ave. 

Accenna con la mano e con la vesta, 

Ch'essi han latciatò in terra un della nave: 
La nave se ne va felice e presta , 

Nò vuol per cenni altrui farsi più grave; 

E mentre ella più accenna e si querela, 

Vede in tutto sparir l' ingrata vela . 

"4 

Gli orchi per tutto il mar raggira e volta , 
Stride e si fiedc, e 1 crin rompe c disface; 
Corre di qua, di là, chiama ed ascolta, 

Or alza il grido , or dà l’orccchìc c tace : 

Come maga suol far, quand’ ebbra e stolta 
Lo Dio eh* ha in scn vaticinar la face ; 

Che spirso il crin fra vaiq cerchi c segui 
S aggila e grida , e fa iniU'aUi indegui, 

«4 
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Talor guardando il mar sul saaso si«de ' 

Con lo spirto si stupido e si lasso, 

E così ferma sta dal capo al piede , 

Che non par men di pietra eliache 1 sasso: 
Sta così alquanto, e poiché ri ravvede. 

Ver Talbcrgo notturno affretta il passo, 

E crede ancor trovarlo , e si conforta , 

Né la speranza in lei del tutto è morta . 
ii6 

Ma quando poi la sventurata porge 

Dentro alle tende in ogni parte il lume, 

E fra i due lini anor tepidi scorge, 

Ch' ivi nou gode il suo Tesèo le piume ; 

In lei Tira e il dolor maggior risorge, 

E d'ogni luce fa di nuovo un ffuroe . 

Dove alfin si posar V ingrate membra , 

Si posa , e 1 suo dolor cosi rimembra : 

. . 

O falso albergo de* riposi miei, 

Quanto il tuo onor , quanto il mio stato offendi I 
Oh quanto ingiusto, oh quanto inCdo sei. 

Oh quanto mal si ino dover intendi! 

Jci scra alla tua fé due ne credei ; 

Or perché nel mattin due non ne rendi? 

Tu manchi troppo alla ragione e al vero , 

Se 1 deposito mio non rendi intero . 

1 18 

Dove hai posto, infedel, che più non veggio, 
Del deposito mìo la maggior parte ? 

Dove, oimé! per ragion ricorrer deggio 
In questa incolta e solitaria parte? 
Quest'isola non ha pi-etorio seggioj 
Anzi mancando di cultura e d'arte, 

D’ogni commercio uman la credo ignuda, 

E albergo d'ogni fera orrenda e cruda. 

»* 9 . 

Qui non son navi e son cinta dal mare. 

Ne qui spero rimedio a tanta doglia : 

Ma ponìam eh' un nocchier vegga arrivare. 
Che per pietate all* isola mi teglia : 

In quale arena mi farò portare? 

Qual terra troverò che mi raccoglia ? 

Debbo tornare al monte patrio d'Ida, 

Dove al fratei fui cruda, al padre infida? 
lao 

Qiiand'io, Teséo, col filo e col conriglio 
Tolsi alla patria tua il dura legge, 

Giurasti per lo tuo mortai periglio 
Sul libro pio che su l' aitar ti legge. 

Che mentre non preudea dal corpo esigilo 
Lo spirto che ‘1 mortai ne guida e regge. 
Sempre io la tua sarei vera consorte , 

Né a te mi potria torve altro che morto. 



lat 

Ma non son però tua, bench'aoibedui 
Viviam; se si può dir però che viva 
Donna sepolta dal pergiuro altrui , 

E d'ogni uman commercio in tutto priva. 
Deb , perch’io ancor col mio fratei non fui 
Da te donata alla tartarea riva? 

Che s avessi anco a me la vita tolta, 

Saria la fede tua rimasi sciolta. 

laz 

Né solo innanzi a gli occhi mi appresento 
La morte eh' ho a patir che sia solo uns ; 

Ms quinto itrsiìo e mal , quanto tormento 
Può dar la erudeltade e la fortuna. 

Col pensier veggio, colma di spavento, 

Mille forme di morte , empia ciascuna; 

£ '1 tardar suo di mal mi fa più copia 
Che non fsrìi dappoi b morte propia . 
inS 

Lupi aS4Uiati e rei veder mi pare 

Uscir di folte macchie, ovver sotterra , 

Orsi , tigri e leon , se pur cibare 
Quest’isola ne suol , |>er farmi guerra: 

Dicon ancor che snol talvolta il mare 
Mandar le foche e le balene in terra: 

E allìn di questi e ciascun altro male 
Un sol n'ho da patir, ma non so quale. 
ij4 

Ma , s’io discorro ben , non è la morte 
La pena eh' in me può cader più rea: 

Quanto saria peggior Tempia mia sorte , 

Se capitasse qui fusta o galea, 

E fosse serva di si vii coorte 
Chi comandava aU'lsola Dittea, 

Del re uggio Ditteo la vera prole. 

Gli avi eccelsi di cui son Giove e ’l Solo! 
135 

Che aver potria , ac fosse serva 

De gT infami ladron della marina 
Colei che nella terra di Minerva 
Insieme esser dovem moglie c reina? 

Venga prima ogni fera empia e proterva, 

E mi condanni all ultima vuina, 

E faccia il dente suo contento e sazio 
Del miser corpo mio con ogni stiazio . 
ia6 

Quest’aere, questa terra c questi lidi 
Mi minaccian crudeli ogni empio danno . 

Or supponiam che questa terra annidi 
Quegli animai che più de gli altri sanno: 
Come vuoi più che d'uomini io mi fidi. 
Poiché nasce da un uom sì crudo inganno? 
Ben cieco è T occhio mio, s'ancor non vede 
Quanto può donna ad uom prestar di fede. 
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Volcisc Dio che Androgeo mio fratello 
Mai non avesse il tuo regno veduto; 

Che non ravi'cbbe il Greco empio coltello 
In SI tenera età donato a Fiuto: 

veduto io t'avrei nel patrio ostello 
Per soddisfare al funeral tributo; 

Nò mcn per torti a così gran periglio 
T avm dato il mio fil , nè il mio consiglio. 
ia8 

0 cor pien di perGdia , o viso finto , 

0 infamia singoiar de’ tempi nostri! 

S’io ti tolsi all'error del laberinto, 

OnJ’è eh* a quinci uscir tu a me non mostri?! 
S al toro te tols'io che t'avria vinto. 

Come preda me fai di mille mostri? 

S' ho il cor mostrato a te fedele c puro, 
Perchè sei stato a me falso e spergiuro? 

119 

O traditore, e d'ogoi nome indegno. 

Che suol quaggiù fra noi portare onore. 
Dunque perch'io ti die* l'arme e l iogcgno 
Che ti trasse del career vincitore; 

Dunque perch’io t’bo liberato il regno 
Da tributo si rio, da tant’orrore; 

Dunque per darti in tanta impresa aita, 

Mi dai la morte ov’io ti diei la vita? 
t5o 

Ma ben vegg' io che mi lamento a torto , 

Che senza il modo mio, senza il mio lino 
Avresti il bue meo forte e meno accorto 
Condotto al fio del suo mortai cammino: 

E come egli giammai t’avrebbe morto, 

Ch bai il cor di ferro e ’l petto adamantino? 

E tu , tendo al falso e astuto Greco, 

Saresti uMito ancor d error più cicco. 
i3i 

Sonno crudel, che nel nottarno obblio 
Tenesti l' alma mia sepolta tanto 
Che non potei sentir lo sposo mio. 

Che per fuggir mi si levò da canto! 

0 venti troppo pronti al suo desìo , 

O troppo ollizTosi al nostro pianto: 

O troppo iugittsti, o troppo infami venti, 

Che deste ajuto a tanti tradimenti! 
i3a 

O man cruda e fallace , che ’l consorte 
Mi promettesti e la miglior mercede : 

E poi me col fratei donasti a morte, 

Con le percosse lui , me con la fede ! 

Oiroé! clic congiurar nella mìa sorte 
Tre per mandarmi alla tartarea sede, 

E contro una fanciulla quel che ponno 
Hau fatto tre , la fede , il vento c '1 sonno . 
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Oìmè! morrommi in queste arene esterne, 

E pria che venga la mia luce oscura , ^ 

lo non vedrò le lagrime materne. 

Nè la materna sua pictate e cura : 

E di strani animai tane e caverne 
Saran dell' ossa mie la sepoltura: 

Dunque , crudo Teseo, questo deserto 
Vuoi far degno sepolcro a tanto merlo? 

134 

Tu te n andrai superbo al patrio lido , 
Portando in man la vincitrice palma. 

Dove li darati grazie, onore c grido 
Ch'abbi levalo lor si grave salma: 

Tu conterai y com'entro al dubbio nido 
AI miscr Intel mio togliesti l’alma; 

E come poi per vìe dubbiose e torte 
Sapesti vincilo!’ trovar le porte. 
i33 

Quivi avrai dalla patria onore e gloria , 

Srndo pcM' le da tanto obbligo sciolta; 

K<l io che fui cagion della vittoria, 

Me ne slarò qui morta c non sepolta. 
Ravviva almeno ancor la mia memoria , 

E di'ch'io mi fidai , semplice e stolta; 

E poiché desti al tuo desir effetto, 

Mi lasciasti in quest’ Isola nel letto. 
i36 

Conta fra tauli tuoi trionfi e fregi 
Quest' altro tuo degnissimo trofeo: 

La stirpe iniqua tua non vien da' Regi , 

Tu non fosti giammai figliuol d'Egeo: 
Giammai non fu, come ti vanti e pregi , 
Tua madre della stirpe di Pittòo: 

Tu non fosti, crudel, mai figlio d'Etra, 

Ma beo d’ un’ aspra in mar dannosa pietra. 

Lascia di novo il letto , e su lo scoglio 
Monta , c si siede e stride e chiama e guarda 
Ed or con prego dolce , or con orgoglio 
Chiama la fede sua falsa e bugiarda. 

Eco , ch’ave pietà del suo cordoglio, 

Dice il medesmo anch’ella, ma più tarda : 

E mentre ch* ella stride e si percote , 
Risponde alle percosse ed alle note . 
i38 

Deh foui sol da me Unto diviso, 

( Dicea ) che dalla poppa della nave 
Potessi il pianto udir, vedere il viso, 
QuanU doglia apprcsenU e quanto pavé; 
Che muteresti il tuo crudele avviso, 

E di tornar non ti parrebbe grave: 

Ma poiché l’occhio tuo non è presente. 
Guardami almen con l'occhio della menU. 
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Biguarda col pcDsicr Tamaro pianlo 

Clic stracciando i capei da gli occhi verso \ 
Biguarda col pcnsier Tinciilto manto, 
Come da pioggia esser dal lutto asperso: 
Discorri quanto io t'ho chiamato e quanto 
Ti chiamo ancor con vario e llebii verso; 
K quanto ancor da lamentar mi avanza , 
Poich'ho perduto inGno la speranza. 

' 4 ® . 

Deh torna ornai, Tcsèo, prima ch*io cada 
Sola in tanta raiaeria in un deserto: 

E poiché '1 merto mio poco t aggrada, 
lo non ti prego più per lo mio merto; 

Ti prego per onor della tua spada. 

Che da tc tanto mal non sia sofferto; 

Clic s' io non ti salvai , non fei di sorte 
Ch’ io nc dovessi aver però la morte . 

i4» 

Dt'h se alcuna piotate il cor ti punge, 
Rivolta a me la desiata prora : 

£ sehbcn sei da questa isola lungc, 

Non dubitar di non venire ad ora; ^ 

E come la tua nave al lito giunge , 

Se trovi Taliiia del suo albergo fuora , 
Prendi almen Tossa, e come sì conviene. 
Doni alla moglie tua sepolcro Atene . 

Mentre cosi la sventurata piange, 

E in varj luoghi si trasporta c duole , 

E del dolor che la tormenta ed ange. 

Fan fede le percosse c le parole; 

Lo Dio che gi!i fu vincitor del Gange, 
Come la sua buona fortuna vuole , 

Vede , passando, lei che si querela, 

K fa voltare a quel cammiu la vela. 

.43 

Tiwto die Bacco almo c giocondo intende 
In giovane si bella i vaghi lumi , 

Eli ode il gi*an dolor ch’entro l'offende, 

E vede gli occhi suoi stillarsi in Gami; 

E sente che la sua stirpe discende 
Da due si chiarì c gloriosi Numi, 

Di lei s' inGamuia, e la conforta e prega 
Tanto ch'alGnc al suo voler la piega . 

j. , , . 

L ver che da principio, come quella 
Che la fede delTuom provata avea, 

Si mostrò ver Lieo cruda c rubella, 

E poco del suo amor conto tcnca; 

Ma Bacco che disposto era d'avelia. 
Chiamò la bella ed auiorosa Dea 
Alle sue nozze, e a lei la cura diede, 

Di dispor la donzidla a nova fede . 


145 . 

Venere che di Bacco è sempre amica , 

Ed è sena’ esso men vezzosa e calda, 

La donna ailor del novo amor nimica 
Con preghi c sguardi pii more c rÌMialda: 

La piaga di' ella avea d'amore antica , 

La Dea di propria man medica e salda; 

E poi con ogni tuo più caldo affetto 
Cerca con novo strai piagarle il petto. 

146 

E per mostrare a Bacco che, sebbene 
È la sposa ch'eì vuol, nipote al Sole, 

Non però verso lei qiielTodio tiene 
Che ver 1 altre ha della medeiroa prole; 

E per dotar di più fondata spene 
La donna , mentre ancor ceder non vuole. 
Una bella corona al suo crìn toglie , 

E n'orna il capo a lei che vuol far moglie. 

- *47 

(Questa corona avea fatta Vulcano 
Col lavor ch'ei sapen più diligente, 

E v'avea poste intorno di sua mano 
Le più pregiale gemme d’ Orienle: 

Nè vVra in tutto il regno almo sovrano 
Più prezioso don, più risplendente: 

E ben <U creder s'ha, poich’ei con fine 
La fe'd' 'ornarne alla sua donna il crine. 

1 18 

Per un tempo non creile, anzi contende 
La giovane del principe Dilt’o ; 

Ma a tanti preghi c doni alGn s'arrende 
Da Venere istigata e da Lièo: 

Dello Dio sempre giovane s’ accende , 

E doU'amor si scorda di Teièo. 

La sposa Bacco , c ascoso il maggior lume, 
Felici fa di lei le proprie piume. 

r, .. 

Por contentarla piu Bacco poi volse 

Far sempre il nome suo splender nel cielo, 
E Taiirca sua corona al bel crin tolse, 

FaI a farla immortai rivoltò il zelo; 

Al ciol ver quella parte il braccio sciolse 
Onde Scttcnlr'ioo n apporta il gelo: 

Prese al elei la corona il volo, e corse 
Ver dove Arturo fa la guardia alTOrse. 
t5i) 

aurea corona al ciel più ognor si spinge 
E di lume maggior sé stessa informa ; 

E giunta presso a quel chc'l serpe siringo , 
Ogni SUB gemma in foco si trasforma. 

Un fregio pien di slcllc or la dipinge, 

E di corona ancor riticn la forma; 

Laildove quando Ìl Sol la notte appanna. 
Li vede il mondo e chiama d Ariauna . 
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Viuto ch'ebbe Teseo l'iiUo porif;lio 
E dal tributo liberata Ateue; 

Dedalo avendo in odio il lungo esiglio, 

E Creta e 1 re Ditteo che vel iitieiie, 

A pensar cominciò con qual cousigUo 
Potrebbe torsi alle Cretensi arene: 

Che '1 re Tamò per lo suo raro ingegno, 

Nù '1 volle mai lasciar partir dal regno . 

i5‘i 

Desialo già dalla Palladia terra 

Fu d'un sublime ingegno al mondo dato, 

E già batte da un'alta rocca in terra 
Un faociul d'una sua sorella nato: 

Ma non volle peiò mandar sotterra 
Tanto alto ingegno l' Attico senato; 

Ma la debita pena moderando , 

Gli die dalla città perpetuo bando. 

153 

Era il regno di Creta allora amico 
£ collegato aU’Attico governo , 

Ch’Alene ancor con animo nimico 
Androgeo non avea dato airinfcruo: 

Or dovendo lasciare il seggio aulico 
Dedalo e gire in un paese esterno, 
pensò d’andare alla Crcicnse corte 
E presso a lauto re tentar la sorte. 

154 

Più d'una stallia al saggio imperatore 
Di sua man fabbricò che parca viva, 

Per poter grazia un di col suo favore 
Dal bando aver, che della patria il priva. 

Ma come il re conobbe il suo valore 
K Tartc sua miracolosa c diva. 

In tanto amore , in tanta grazia il tolse. 

Che indi lasciar partir giammai non volse. 

155 

,Ma Dedalo che ardca di ritornare 

Al patrio sen quanto polca più presto , 

Fra sò discorre di voler tentare 
S'appresso a un altro re può ottener questo: 
Nell’ Asia egli vorria poter passare 
£ quivi il suo valor far manifesto; ^ 

£ poi per mezzo della sua virtute | 

Impetrar grazia per la sua salute . 

i55 

Ma chiuso era dal mar, nè alcun sul legno 
Torre il volca per lo rcal sospetto: 

Ah dov’é, disse, il mio solito ingegno^ ' 
Dunque io starò qui seco al mio dispetto? 
Possieda pur la terra c il salso regno 
Quel re eh’ a tutti ha il mio partir disdetto; 

11 cicl già non possiede , c per lo ciclo 
Portar vo’in aria il mio terrestre velo. 
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PoD tutta a questo fui la mente c Taitc, 

£ di passar ncU'Àsia in tutto vago. 

Come può torsi alla Crcteiisc parte 
Pensa, c passar sì spazioso lago. 

Do gli augei più veloci a parte a parte 
Comincia ad imitar la vera ìmmago ; 

£ d'alterar e di formar pon cura 
Aerea più che può la sua natura . 

158 

1 più veloci augelli sptuma c spenna , 

Che il volo hao più sublime c più lontano 
Pria comincia a investir la minor pemnà , 

E va crescendo poi di mano in mano; 
Tantoché la maggior l' ascella impenna. 
Impiuma la minor i' estrema mano. 

Cosi il bicorne Dio par oh’ in un stringa 
Di calami iucgual la sua siringa. 

159 

Con la cera c col lin TunÌKC e lega, 

£ dov’c d'uopo le comparte e serra : 

Indi la man le curva alquanto e piega , 

I Imitando ogni augei che mcn s’ atterra: 

I Nè coaa al bel lavor ricusa c nega , 

Che ’l possa torre all' odiosa terra: 

Ed è c^ni parte sua sì ben distinta. 

Che la natura par dall' arte vinta. 

160 

Icaro un suo fìglìuol tutto contento 

Guarda , come i fauciulli han per cusiiime. 
Se può imitare il padre; e se dal vento 
Vede levare al ciel talor le piume, 

Corre lor dietro c le raccoglie, c intento 
Ferma nel bel lavoro il vago lume; 

E la cera addolcendo, aiich'ei s’adopra , 

E studia d'imitar la paterna opra. 

161 

Non sapendo trattarsi il suo periglio. 

Si gioca intorno al padre e si trastulla , 

E co’suoi giochi il curioso figlio 
Talor qualche disegno al padre annulla. 
Poiché del fabbro accorto il dotto ciglio 
S'accorge ch’ai lavor non manca nulla, 

Si veste l’ale industriose c nove , 

Che vuol veder le sue dannose prove. 

iGa 

Imita i veri augelli c i vanni stende 

Ed alza il corpo, indi il sostieu su l’ale; 

E battendo le piume al cielo ascende, 

E gode e si rallegra del suo male: 

L'ale che fc' per Icaro poi prende , 

E gliele veste , e fa che in aria sale ; 

E di volar gl' insegna, come suole 
Fare c^ni augello alla sua uova prole. 
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Come hitnao io^icme il cu'l tratcorso alquanto^ 
K 1 fabbro tl’ambi il voi sicuro scorge, 
Discende in terra, e poi non senza pianto 
Questo ricordo al miser tiglio porge : 

Vedi , figliuol , che ’l novo aereo manto 
Per l'aere onde vogliam ne guida e scorge, 

E coiiduiraune in breve al Uto amato 
Se sjpicm conservarlo in questo stato . 

Prendere il volo a mezzo aere conviene; 

Che se ci avvicinuni soverchio al mare , 

La piuma graverà , la qual sostiene , 

£ nè terrà la forza del volare: 

Ma se troppo airinsù batliam le pene, 

Lia cerca il Sol laià tutta disiare , 

E disgiugncndo a noi le penne unite. 

Farà cadérne io grembo ad Aolitrile. 
i(>5 

Drizza continuo al mio volar la luce, 

Ch'io so per 1 alto ciel le vie per tutto. 

Dove Oiioo ,dovc Calisto luce, 

E dove del uno voi poaso trar frutto. 
Dappoiché 1 troppo coraggioso duco 
Ebbe de suoi ricordi il figlio instrutto. 
Mentre baciollo e gli assettò le piume, 

La man trcoiògli e lagiimògli il lume, 
ititi 

Poich'ha mostrati i suoi propinqui danni 
Al figlio, fa che seco in aria ascende, 

E balte verso Ionia i uovi vanni. 

Che dismontar sopra quel regno intende: 
Non credendo il figliuol d'accorlar gli anni 
Il medesmo cammin per l'aria prende. 
Lascia Ritinna Dedalo e s'invia, 

E |>assa sopra Pisola di Dia. 
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11 pcscator che su lo scoglio siede, 

E la tremante canna e L*amo adopra , 
Stupisce di quegli uomini che vede 
Con l'ali come augei volar di sopra: 

Fa fermare il bifolco a' lori il piede , 

E per mirargli lascia il solco e 1 opra: 
Tulli per rimirargli alzano i lumi , 
Concbiudon poi che siau celesti Numi • 
iti8 

Già sopra Paro avea snello e leggiero 
£ questi e quei l'aure celesti prese; 
Quando del volo audace Icaro altero 
Della villa del ciel troppo s'accese, 

E spinto in su da giovetiil pensiero. 
Troppo vicino al Sol le penne stese; 
S'accostò troppo alla diurna luce, 

E 1 asciò mal per lui Tincauto duce . 
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Il sole il dorso al giovane percuote , 

£ le composte cere abbrucia e fonde : 

In van l'igiiude braccia Icaro scuote, 

S’ajuta m van per non cader nell' onde: 
L'aure con Pali più prender non puolc , 

£ cadere chiama il padre, e'I mar Pascoodr. 

Vicino a terra fur P Icario some 

Tolte dal mar cb' a lui tolse anche il nome . 

170 

Intanto l'infelice padre il ciglio, 

Come spesso solca, rivolge indietro, 

E quando io aria piu non vede ìl figlio. 

Con mesto il chiama e lagrimevol metro ; 

E mentre biasma Parte e 1 suo consiglio. 
Vede notar sul liquefatto retro 
La piuma che nciraria noi sostenne. 

Perchè vicino al ciel troppo si tenne . 

171 

Del poco cupo mar vicino al lido 

Piangendo il fabbro il suo fanciullo tolse, 

E Pisola , ove il suo funebre nido 
Foiidògli, il nome anoor d’ Icaro volse. 
Mentre il chiudea nel marmo, allegra un gi ido 
Una starna, che'l vide in aria, sciolse; 

Né sol di tanto mal si mosse a pietà , 

Ma mostrò a molti segni esserne lieta. 

Ben con ragion de' tuoi pianti funesti 
S allegra qucU'angel che l'ode e vede, 
Dedalo , che sai quanto l'offendesti, 

£ quanta infamia il mondo te ne diede: 
Beo ti tovvien che già un nipote avesti. 
Che fidò tua sorella alla tua fede. 

Quest' è l'augel che del tuo mal si gode. 
Per la tua crudeltà , per la tua frode . 

173 

Mostrò questo figliuol si raro ingegno, 

Che diè la madre al fabbro ingiusto c rio, 
Cli' ognun facca giudizio che più degno 
Stato saria del suo maestro e zio . 

Dodici volte stato era nel segno 
Del suo ascendente il luminoso Dio, 
Quaudo ei fu dato al zio crudele in mano. 
Perché apprendesse Parte di Vulcano. 

Sì bene in breve il buon fanciullo intese 
La fona della lima e del martello. 

Che fe' stupir il mastro c^nor ch'intese 
Gii occhi nel suo lavor pregiato e bello. 
Ma quel che Pempio zio d'invidia accese, 
E contro il sangue proprio il fc'rubelln, 
Fur due ch'uscir del fanciullesco senno , 
Sti'omcnti ignoU al fabbro ancor dì Lcimo. 
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Nota pm ToU« U deniata «pinii 

Che nel mezzo del dosao il peace fende , 

E ccn U niente rat quaai divina 
A qiel che può servir l'esempio intende: 
Alfii dà lieto il foco alla fucina. 

Poi con la force il ferro acceso prende; 
Sopra l'incude poi tanto il castiga, 

Che \ fa venire in forma d'una riga. 

176 

Poi conia dotta e indasIrVosa lima 

Vi va formando un dopo 1' altro il dente: 

La tenpra indi gli dk che idonea stima, 

E nell onde il fa entrar rosso e lucente. 

Su qualche debil legno il prova prima , 

E trovi che 'I suo ingegno a lui non mente; 
Anzi eh; tal virtii nel suo dente ave. 

Che sega il sawo e la nodosa trave . 

>77 

Due ferri e;^ali poi da un capo avvinse. 

Che la forma tenean quasi del chiodo, 

E dal lato più grosso in un gli strinse 
Con un soave e maestrevei nodo; 

Coi lati acuti '1 cerchio poi dipinse, 

E di farlo perfetto apprese il modo. 
Tenendo di quei due stabile un corno, 

E con Taltro tirando il cerchio intorno. 

178 

Verso il maestro sno tutto contento 
Il semplice fancinllo affretta il passo 
Per palesargli il nobile stromento. 

Che parte agevolmente il legno e il sasso; 

E perché vegga come in un momento 
Può far perfetto il cerchio col compasso: 

E dove averne onore e lode intese, 
D'invidia e crudeltatc il labbro accese. 

L'invidia il core al lio distrugge e rode , 

Che vede ben che il suo veloce ingegno 
Avrk maggior onor col tempo e lode 
Di lui, che allor tenuto era il più degno. 
Pur loda il suo discepolo , e con frode 
Cerca di ciarlo al sotterraneo regno : 

Nella rocca di Palla un dì l'afferra, 

E dalla maggior cima il gitta io terra . 

180 

Ma Palla che ama ogni raro intelletto 
Che cerca dar qualche oov’arle al mondo. 
Gli cangiò in aria il suo primiero aspetto , 
Perchè non gisse a ritrovare il fondo: 

E vestendo di piume il braccio e '1 petto , 
Sostenne in aria il suo terrestre pondo; 

E del veloce ingegno il raro acume 
Fe’ trasportar ne* piedi e nelle piume • 


i8t 

Pcrdice, pria che trasformasse il ciglio, 
Nomossi, e 'I propio nome ancor poi tenne; 

E perchè le sovvien del suo periglio, 

Non osa troppo al ciel levar le penne. 

Il nido suo dal rostro c dall' artiglio 
Fatto, l'abete altier mai non sostenne: 

Teme i troppo elevati arbori, e l’uova 
In terra entro alle siepi asconde e cova. 
t8a 

E se allor s'allegrò del crudo scempio 
La starna che '1 dolor del fabbro udio , 
N’ebbc cagion; che fu ver lei troppo empio, 
Mcntr'ella fu fanciulla, il crudo zio. 

Poiché *1 padre fe'dir Tesequie al tempio, 
Quanto al primo cammin cangiò desio, 

E ver r isola pia prese la strada , 

Ch'altera è ancor della più nobil biada. 
i83 

AH'amata Sicilia aldo arriva 
Stanco già di volar Dedalo , dove 
Del volo e delle penne il dosso priva: 

Nc d’uopo gli è d’andar cercando altrove; 

Che quivi appresso al re talmente è viva 
La fama delle sue stupende prove , 

E con tal premio Cocalo il ritiene. 

Che riveder più non si cura Atene. 
i8l 

Teseo al suo regno intanto era venuto , 

U' trionfò di gemme adorno e d'auto, 

Che avea dal Ugrìmevole tributo 
Sciolta la patria e ucciso il Minotauro . 

Onde onorato il suo nome e temuto. 

Glorioso nc già dall’ Indo al Mauro ; 

E in somma ogni repubblica , ogni regno 
Teneva luì fra' più forti il più degno. 

185 

Or mentre i santi sacrifizj fanno 
Nella prudente Atene in varj lochi, 

E io onor de gli Dei celesti danno 
Mirra ed incenso a mille altari e fochi ; 

E dopo allcgrì i di passando vanno 
In conviti, in teatri e in varj giochi ; 

Giugno un ambasciatore e invita il figlio 
D'Egeo d’esporsi a non minor periglio. 

186 

11 darsi Teseo a dure imprese spesso, 

La fama che per tutto i vanni stese, 

Oprò che il re di Calidonia oppresso 

Da un grave danno, in suo soccorso il chiese. 

Or come giunse il Calidonio messo , 

E il forte Teseo il lor bisogno intese, 

Tutta avendo all'onor la mente accesa. 

Lieto s' accinse alla proposta impresa. 
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Coarta e ilistrucc^ il Cilidonio campo 

Un troppo crudo » un troppo ortibii mostro, 
Incontro al cui furor non trota scampo 
Mò indegno uman , ne fero artiglio, o rostro. 
Arman già i Calidonj più d’un campo 
Per fargli l’alma uscir dal carnai chiostro; 

K sempre rotti fiir dal dente fello 
Che di Diana fu sferra e flagello. 

iSd 

Eneo che quivi area lo scettro in mano. 

In troppo graude crror Ukìò cadérne: 

Diede a gli Dei le lor primizie , e ’l grano 
Alla Trinacria Dea nel tempio offerse: 

Fo* ch’ebbe il primo vin lo Dio Tebano ; 

E subito che in olio si converse 

L .1 prima oliva, andò con ;>omp.i e fedo, 

Ed al Palladio aitar 1 ofTcr c e diede. 
tbij 

L ambizioso onor corse e pervenne 

Di tempo in tempo ai lumi alti del ciclo; 

E<1 ogni Dio nell.! memoria tenne 
Del devoto cultor Tamore e ’l zelo: 

Gl' incensi, e fochi pii sul non ottenne 
L’ aitar dclTalma Dea che nacque in Dclo. 
Sdegnata ella contro Eneo i lumi fìsse, 

(Che l'ira ancor gli poi perturba) e disse: 
190 

Ccnchc sola io non onorata vada , 

Non però andar non vendicata voglio; 

Ma ben ebe la tua ingrata empia contrada 
Provi il furor del mio stlegnato orgoglio 
E in vece della sua vendetta e spada. 

Mandò per generai danno e cordoglio 
Un cinghiai cosi Ger, di tal possanza. 

Che di gran lunga ogni credenza av auza. 

D'erbosa Epiro, od altro umido loco 
Toro non vide mai di tanta altezza : 

Sfavilla il guardo allier di sangue e fuco, 

I.a dura aspra cervice ogni arma sprezza : 

Da spuma con grugnir superbo e reco 
Fa il dente ch’ogni acctar più duro spezza ; 
Che non invidia all'lndicu elefante, 
diedi durezza vince ogni diamante, 
iga 

Semhran le sete una battaglia stretta , 

Quando haa le squadre alleici T arbore alzato ; 
Spira la bocca il fuco e la saetta , 

K i frutti e gli animai strugge col fiato* 
Contro Cerere irato il corso affretta, 

£ le toglie la spiga e il seme amato; 

E il granaio che vacuo si ritrova. 

Digiuno aspetta invan la messe nova. 
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II superbo cinghiai corre per tatto 
Di Calidonia il miserabtl regno, 

E togliendo a Dieo maturo il frutto. 

Priva i mortai del lor liquor più degno . 
Volge , come ha Lièo rotto e distrutto, 
Contro l’Attica Dea l'ira e lo sdegno; 

E fa che nega il censo alla sua Diva, 

Che maturò per lei la grata oliva. 

'9Ì 

Cerere, Hacro e Palla abbatte, e sforar. , 

£ distrugge e disti con ugual legge; 

Poi senza l'alma fa restar la scorza 
Delle non forti e fruttuose gregge* 

Nè mastin , nè pastor, nè arte o fo^ 

A tanto orrore, a tanta furia reggs • 

Nè gl’indomiti tori e d'ira ar<lenti 
Difender ponnu i più superbi amenti. 

Al pnpol non vai più forza o consglio, 

Ma corre dove il caccia la pauia; 

Ni'lla forte città fugge il periglio. 

Nè sicuro si tien dentro alle mura : 

Pur d' Eneo alQne il coraggioso figlio 
Di torre il mostro al dì sì prese cura; 

E TAchea gioventù ragunar feo, 

Fra quai l’ambascintor chiamò Teseo* 

. 'Ofi 

Fu Meleagro il giovinetto altero 

Figlio d'Eneo nomato, il qual s’accinse 
Per tor di vita il mostro orrendo e fero; 

E l'Achea iiuhiUà tutta vi spinse: 

Ogni famoso in Grecia cavaliere 
Contro il mostro infelice il ferro strinse ; 
Fra' quali andò quel che si fe’bifolco, 
AUorchc tolse il vello e l'oro a Coleo. 

*97 

Il gemino v.ilor ch'oggi in c»el luce. 

Dal zelu dell onor siiaso e spinto. 

Vi corse; io dico Castore e Polluce: 

Peritoo ancor di vero amore avvinto 
A quello invitto e glorioso duce 
Che superò T crror del laberinlo : 

L'altier Leocippo e Acasto il Ger vi venne , 
Ch'ai trar del dardo il primo loco ottenne* 

II signor della caccia ancor vi chieile 
Plrsippo il forte e 3 suo fratcl Tosseo; 

£d Ida altier del suo veloce piede, 

E ’l fier Lincèo che nacque d’Afareo; 

E quello al quale un’altra forma diede 
Nettuno, già donzella ed or Cenèo: 

Quel Dìo la trasse al conjugal trastullo , 

E in ricompensa poi U fc' fanciullo . 
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Foco yi giunge Ippotoo con Driante , 

E C 0.1 Fenice a questa iinpreaa arride: 

VuUc a questo caiuiom cuti lor le piante 
Meoeziu e Fileo tl qual nacque in Elide } 

E con Allieto riulao la ntc, 

E dalla uitglie ancor sicuro EcUde . 

Euritiui» vi Ic’dipoi tiagitto 
Con Ecluon ebe /u nel cor»o invitto, 
aou 

Non mcD Leicge e Ileo tiritaan la fronte 
Per riparare a' Calidonj danni: 

Ed Ippalo ed Ancco dal Lido monte 
Corre a provar come il cinghiale azzanni j 
£ Panopco coi due d' Ipocoonle 
Figli, c 1 saggio Ncator nc’ suoi priiu’anni : 
Laerte e Hopso j c poi con altri mille 
Tclanion giunse c 1 gran padie d Achille . 

*JOI 

Allìn la bella vergin AtalanU 

Desio d'onore a questa impresa accende: 
Vesic succinta c lucida l'amuiauU 
Che di varj color tutta nsplcude : 

Vien con maniera in un gioconda e santa. 
Ed in favor del re si mostra e rende: 

Larco, c l'andar promette, e '1 bello aspetto 
In giovenil valore allo lutelleUo . 

2oa 

Sebben la vista eli ha vergine e bella , 

Non rba del lutto molle e femminile: 

Ma ogni sua parte, fuorché la favella. 

Par d'un fanciullo ingenuo, almo c gentile: 
Nel volto impresso par d una duiizeUa 
Narciso il bel nel suo piu verde aprile; 
Rassembra a tutti un naturai Narciso 
Ch’ impressa una donzella abbia nel viso. 
ao3 

Sctieneo die già questa fanciulla al mondo 
Tre lustri pria nella città fegea . 

Come Vede quel viso almo c giocondo 
11 figlio altier della ciaidele Altea, 

Sente passar per gli occhi al cor profondo 
La fiam/na del Ugliuol di Citcrca: 

Ben potrà , dice , quei lotlar sua sorte, 

S ella alcun degncià faisi cnnsorlc. 

20 \ 

Ma Vopia ove Vonor lo sprona c spìnge, 

Dal suo iiiBggioi piacer 1 invola e svia: 
Contro il crudo nemico il ferro siringe 
E per diversi calli ognun v'invia: 

Tutta d’intorno una gran selva cinge 
Ch'eletta per sua stanza il verro avia: 
Dell’empia tana stia lengon le chiavi 
Le folte spine c 1 elevale travi . 
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L'antica selva infln al ciel s'estidle, 

Ed una larga valle asconde c chbider 
La pioggia ch'ba da questo e da quel colle 
Vi conserva nel mezzo una palude; 
Laddove il giunco diiicato e molle 
Forma le verghe sue di fronde ignude. 
Quivi fra salci e fra palustri canne 
Stavano allor V insidiose zanne. 

aoG 

Poich’han la selva cinta d'ogn' intorno 
Gli uniti cacciatori arditi e accorti; 

Altri rìpon fra l'uno e l altro corno 
Delta bicoriic forca i lini attofli; 

Altri cerca coi can dove soggiorno 
Facciano i denti ingiuriosi c forti: 

Altri cerca al suo onore altro conaiglio, 

E brama di trovare il suo periglio. 

ao7 

Segue Ecbion con molti altri la traccia 
De'braochi che n'han già l'odor sentito; 

£ fra i più folti spio sì spiuge e caccia 
Tantoché giugno al paludoso lito: 

Ed ecco geme un can, latra c minaccia. 
Poi da molti altri é il suo gemer seguito; 

1 antoebé ’l gran bajar lor fede acquista 
Che rempia belva ban già trovata e vista. 
au8 

Tostochc i cani ingiuiiosì e fidi 
Indizio dan della trovata belva. 

Si aenton mille corni e mille stridi 
Io un tratto assordar tutta la selva: 

Da tutti i lati a' paludosi lidi 

Si corre, c verso il verro ognun s' inselva: 

£ già di can si grosso stuolo é giunto, 

Che d' ugni lato é minacciato e punto. 

;»<*9 

Com'ei vede de'cani il crudo assedio, 

£ tante d'ogn’ intorno armate mani, 

E sente i gridi, i cernii i morsi c 1 tedio 
Di tanti ebe intorno ba feroci alani; 
Ricorre all ira c al solito riiuedÌ 0 | 

E altero investe uomini cd arme c cani: 

Ed empio e fello trasportar si bssa 
Contro ognun che ver lui lo spiedo abbassa 
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Corre air irreparabile vendetta 

Con lai furor lo spaventoso mostro. 

Che sembra il foco , il tuono c la saetta 
Che corra in un balco 1 elcrco chiostro. 
Quando a cacciare i nuvoli s'airielU 
Da un lato l'Aquiloo, dall altro 1 Ostro: 
Esce de' nembi il foco c fere e stride ; 

Cosi vola il cinghiai, freme cd uu:idc. 
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Crucciato or quinci or quindi adopra il dente 
Nel cane e Dell accUr lucido e bianco. 

Ferito un veltro U gemer li sente 
£ va leccando 1‘ impiagato banco: 

Quel mastio tolto aperto fa un torrente 
Di sangue, e giace c geme c vtensi manco : 

Si vede Tuom , ebe Tassaltò col ferro , 
Ferito, e Tacciar torto, e rotto il corro, 
aio 

Mentre correndo iljporco ì cani atterra 
£ *1 bosco risonar fa d’alte strìda , 

Trasrì Echion da porte e *1 dardo affeira , 

E ’l manda in aria acciocché ’i mostiti uccida ; 
Ha troppo in alto Tasta da sé sferra 
E passa sopra il perfido omicìila ; 

D acero dopo incontra un gi'osso piede, 

E in vece del nemico un tronco fiede. 

L’istesso avvenne al guerrier di Tessaglia, 

A quel ch'ai mar mostrò la prima nave: 

Dal forte braccio impetuoso scaglia 
Uu dardo più mortifero c più grave. 

Forniva con quel colpo la battaglia 
Se più basso feria: l’acuta trave 
Passò, di là dal porco empio e selvaggio, 
Infino alle midolle un grosso faggio . 
ai4 

Mopso figliuol d’Ampico e sacerdote 
D'Apollo al ciel la voce alaa e TaspeUo: 
Febo, se Tostie mie sante e devote 
Coinmosaer unqua il tuo pietoso affetto. 
Concedi a queste mie supplici note , 

Ch'io primo impiaghi all’ inimico il petto* 
Dar cerca al prego effetto il chiaro Nume, 

Ma V* è chi tronca al suo desir le piarne . 
ai5 

Come ha incoccato il sacerdote il dardo 
Ed ha ben presa al suo ferir la mira. 

Quanto può stende il braccio men gagliardo, 
E più che può col destro il nervo lira . 

Lo stral del divin folgore'mcn tardo 
Volando freme c alla sua gloria aspira: 

Ma tolse nel volar la Dea di Deio 
L'acuto ferro alT innocente telo . 
ai6 

Lo strai senza la punta il mostro giunge 
Per lorgli ì'alma; e averne il premio crede; 

E gli dà nella fronte, ma noi punge; 

Che quel gli manca onde forando fiede: 

S accresce T ira al porco , e poco lunge 
Eupalamon con più compagni vede 
Che fermi al varco stan coi ferri bassi, 
Perchè il nimico lor quindi non passi. 


Ne' lumi del ein ghiaie arde c risplende 
L’ira , e dal oor profondo eaala il foco: 

Già contro i forti spiedi il corso stende 
Fiemendo con grugnir superbo e roco: 

Ed in un tempo istesso è ofi'cso c offende, 

E alfin ( mal grado lor ) guadagna il loco: 

E la lor forza è a tanto orrore imbelle. 

Né può il ferro passar la dura pelle . 
ai8 

Le zanne altero arruola e d'ira freme, 

E manda Eupalamon ferito in terra; 

Poi fa che Pelagon talmente geme. 

Che non ha più a temer della sua guerra. 

Lo stesso orrore e strazio il figlio teme 
Ippocoonte , e al corso si disserra : 

L'arriva il mostro e '1 punge nel tallone, 

E manda Talma sua sciolta a Plutone . 
ai9 

Se non avea Nestor l'occhio al suo scampo. 

Non avria il terzo mai secolo scorto. 

Non vedea mai d' intorno a Troja il campo. 
Ma rimaneva in quella selva morto: 

Andò il mostro crudcl menando vampo 
Contro Nestor fin da fanciullo accorto;; 

Ma saltò sopra un gran Irooconr a tempo 
Per non far torlo al suo prefisso tempo * 
aao 

E brne a tempo vi si trovò sopra , 

Che giunto il mostroil guarda empioe si sforza 
Di fargli ancora oltraggio, e irato adopra 
11 dente alticr nelT innocente scorza: 

Veduto poi ch'ci perde il tempo e l'opra , 
Rivolge contro i can Tira e U forza; 

Che gli son sempre al fianco, ma sì lunge. 
Che riofelice zanna non vi aggiunge, 
aat 

Impetuoso il fier cinghiai gli assale , 

E questo e quel men destro azzanna e uccide: 
Infinito è il languir eh* in aria sale 
Di questo e di quel can che geme e stride. 
Con lo spiedo altre volte empio e mortale 
Orizia va ver le zanne omicide : 

Ribatte il colpo il porco empio e selvaggio, 

E toglie al forte pugno il ferro e ’l faggio, 
aaa 

Corre poi sopra il suo nemico e '1 parte 
Col dente aititi' da* genitali al petto; 

E gli fa saltar fuor l'interna parie , 

E morto il dona al sanguinoso letto . 

I due fratei che fra Mercurio e Marte 
Non avcin anco il trasformato aspetto , 

Gli eran con Tasta in man tremoli a' Qancliì 
Su due destrier YÌt più che neve bianchi : 
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E itrian forse stati i primi a torre 

Iéa viu o almeno il sangue al mostro altero | 
Ma il folto bosco ove il cavai lor corre) 
All'asta e al corso lor rompe il sentiero. 
Disposto è in tutto Telamon di porre 
11 mostro in terra, e corre ardito e l'ero: 

Ma dà d'intoppo in un troncon coperto, 

£ cade e perde il desiato inerto: 
aa4 

Cbe in quel che Peleo il vuol alsar da terra , 
I<a vergine Auianta un dardo incocca, 

£ l'arco incurva , e poi la man riaerra 
£ ia nei nervo libera la cocca • 

L ambuioso strai come si sferra , 

Conosce ben cb'in vau l'arco non scocca) 

£ certo di ferir batte le piume, 

£ toglie il sangue all* inimico lume. 

220 

11 mostro che forar si sente il ciglio , 

Per la doglia improvvisa il capo scuote, 

6 *i dibatte, nè consiglio 
Da gittar via lo stral ritrovar puute. 

Da vergine cbe vede il pel vermiglio 
E girarsi 1 cinghiai con spesse ruote , 

Gode che l'arma sua primiera colse 
E prima al crudo verro il sangue tolse. 

22Ù 

Nc mcn s'allegra il giovane signore 
Di Calidonia che primier a' accorse, 

E mostrò primo 1 virginal valore 
A' suoi compagni e 1 sangue che fuor corse. 
Ben n'avrai (disse) il meritato onore. 
Vedrai eh* indarno il ciel qua non ti scorse . 
Vermiglio a molti il volto invitto rese. 

Poi tutti al periglioso assalto accese. 

2^7 

Si fan l’un l'altro core e innanzi vanno 
Contro la belva insidiosa e truce , 

£ tutti al corpo suo cerca n far danno 
Da quella parte ove perdè U luce ; 

Né però strada ancor ritrovar sanno 
Da tor per sempre a lui V aura e la luce : 
Pcrciioton minestrai l'irsuta vcslej 
Ma l’iin l'altro impedisce e non investe. 
228 

Ecco contro il suo fato il cono affretta 
11 glorioso ed infelice Alcèo, 

E con ambe le mani alza un'accetta 
E s'avvicina ul mostro orrendo e reo : 
Questa farà ben meglio la vendetta , 

Dice, che '1 dardo virginal non feo : 

State a veder se con quest’arme io '1 domo , 
E se vai più d'una donzella un uomo. 


aiQ 
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S'opponga pur D'iant col suo scudo , 

Difendalo se può dalla mia forza; 

Ch’or ora il fo restar dcU'alma ignudo, 

E acquisto al mio valor l'irsuta scorza . 

Or mentre di calare il colpo crudo 
Col suo maggior potere Alceo sì sforza, 

Il porco contro lui si spìnge e serra , 

E fa cadere in van la scure in terra. 
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Cnl curvo dente in quella parte il fende 
Cile '1 cor e ì membri i nterni asconde e copre : 

La piaga rinfeltce in terra stende 
E le parti secrete allarga e scopre. 

Or mentre eh 'a quel Dio lanima rende 
Che suol giudizio far delle nostre opre; 

Peritoo o vuol che 'I porco empio l'azaanui , 

O ti vuol vendicar di tanti danni . 

23 I 

Con l'asta tridentata affretta il corso 
Dove s'è fatto forte il suo nemico. 

Ma tosto pone al suo furore il morso 
Teséo suo vero e cordiale amico: 

Dov'é gito (gli dice) il tuo discorso? 

Hai tu perduto il tuo consiglio antico? 

Non dee Tuom forte mai prender ducilo 
Con animai di lui più forte e fello. 

232 

L'ilom saggio dee (sia quanto vuol gagliardo) 
Simil fere domar col proprio ingegno : 

Con l'iiom convien che l'uom non sii codardo 
Se vuol salvare o guad.*ignarc un regno. 
Mentre che '1 persuade, avventa un dardo 
Che giunse a punto al destinalo segno; 

Ma non feri il cinghiai, che d'ira acceso 
Avea contro un gran veltro il corto preso . 
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Gli salta il veltro intorno, c '1 mostro fero 
Ovunque il can si volge il capo gira: 

L’ardito intanto , e forte cavalìero 
Della prudente Atene un dardo tira; 

E dato al segno destinato e vero 
Avrebbe uTocchio arca presa la mira: 

Ma il can s’oppose in quel chc'l brace io ei sciolse 
E salvò a lui la vita e a sè la tolse. 

234 

L’ardito Meleagro arca più volte 

Cercato d'investir, ma sempio in vano: 

Il moto del cinghiai, le piante folto 
Sempre in van fcrgli uscir l'arme di mano. 
Due diverse arme ultimamente tolte. 

La prima vuol eh' investa di lontano: 
UbbidÌKC ella, e fora c prende albergo 
Nel suo pur dianzi invTolabil tergo. 
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a35 

Quanilo ci ride al cinghiai vermiglio il do»o, 

H che punto dal duul s' aggira e «('troie. 

Con 1 aUr’^l mach'ha in uiati, gli cune addosso 
K U ainUtra patte gli percuote: 

Passa il Buperbu acciai' la carne e 1‘ osso , 

Me* il coraggioM) cor resistei' piiutc. 

Il porco mentre può ai duole e laugue, 

Poi cade e manda fuor la vita e '1 sangue . 
a36 

Ognun con le parole e con le cìglia 
Delle sue lodi al vincitor compiace: 

Ognun «'allegra e ognun «i maraviglia 
Deir animai eh’ in tanta terra giace. 

Ancor temon toccarlo: pur vermiglia 
Sicuro alGn ciascun l'arma sua face: 

Ognun, sebbeu non ha la fera estinta, 

Brama del sangue suo l'arma aver tìuU . 
a37 

Ma più d'ogni altro al vincitor dà lode 
La graziosa vergine AtaUnta : 

L'acceso amante clic la mira , e ch'ode 
La soave paixila accorta e «antuf 
M.- iitre stupito la vagheggia e gode , 

Puiiaul capo al cinghiai del pie la piantai 
£ con grata favella e dolce vista 
Sol la sua diva allegra e gli altri attrista: 
a38 

Poich'c piaciuto alle superne stelle 
Di dare clTetto al mio nobil pensiero. 

Si deonu a me queste onorale e bello 
Spoglie che fede poi faran del vero: 

Io dico del cinghiai l'irsuta pelle 
Col capo ancor delle sue zanne altero : 

Pur perchè il dardo tuo V impiagò pria , 
Vo'tuco compartir la giuria mia . 

Subito fa levar Torrida «poglia, 

E dandola col capo alla sua diva. 

D’allegrezza empie lei, d'invidia e doglia 
Gli altri di Calidonia ebe ne priva: 

Dispiace a tutto il suo popol che voglia 
Del bel trofeo la sua patria nativa 
Spogliar, per darlo alla Xonacria parte 
Che non avea nella vittoria piarle. 
i\o 

Disse Plesippo a lei , clTun deTratclU 
Era d'AIlèa, di Meleagro madre: 

Non ti pensar dclTonorate pelli 
Le mura ornar del tuo Nonacrio padre: 

Non creder, beiich't tuoi lucenti e belli 
Lumi con le fattezze alme e leggiadre 
Abbiau del mio nipote acceso il core , 

Privar la patria mia di lauto onore . 


£ contro i servi con gran furia vanne 
DeU’innocentc giovane Tegèa , 

Che cura avean delle dannose zanne 
Donate a lei dal gran fìgliuol d'Altèa: 

Le toglie lor per forza , e cura danne 
Al suo fratei Tossèo ch'appresso avea . 

Per vendicar la vergine qiiclTonla 
Stringe la spada e '1 suo nemico affronta. 

Ma Meleagro altier che ‘I tutto scorse, 

La con^angiiinità posta in obblio. 

Vinto dall'ira minacciando corse 
£ con Io spiedo ingiusto uccide il zio: 

Poi del fratei più giovane s'accorse 
Che contro gli venia crudele e rio; 

E fatto in tutto di pietà riibetto, 

Lo stese morto appresso al suo fratello . 

Intinto Altea che la vittoria intesa 

Del tìglio avea contro il nefando mostro. 

Al tempio va di santo zelo acccia 
Col grato don , di gemme ornata e d’ostro ; 
Ed ode per la via quanto T ha otTesa 
Quel ch’ella già portò nel carnai chiostro. 
Intende clic ’l fìgliuol dall'Ira vinto 
Ila Tuno e Taltro suo fratello estinto. 
ai4 

Compare in questo la bara funebre 

Per gli occhi suoi troppo infelice obbietto: 
Subito ella alza il grido muliebre. 

Si straccia i crini e si pcrcotc il petto. 

Le donne sue come insensate ed ebre 
Mostran vinte. dal duol T interno aifetto: 
Subito gittan via le vesti allegre, 

E cagion le dorale in gonne negre* 

a45 

La madre un pezzo si consuma e piange , 

Come il fraterno amor ricerca e vuole; 

E si graffia le gote e ’l capei frange 
£ v'accompagna i gridi e le parole: 

Dall’ira viiiU poi , foi'za è che cange 
11 pianto in quel desio ch'accender suole 
Gl irati alla vendetta, in quel desio 
Ch'ogni più santo amor manda in obblio. 

Vestito ch'ebbe Altea del carnai manto 

Quel Gglio eh or gli ha fatto il doppio scorno. 
Pregò le Dee con verso uuiil e «auto. 

Che volgoli delle vite il fuso intorno. 

Che le dov'(‘sscr far palese quanto 
11 suo picciol Ggliuol godrcblic il giorno. 
Venner le tre sorelle al prego giusto, 

£ poaer su le Gamme uu verde arbusto , 
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Volgendo il faso poi l’avara palma » 
Dissen tu ch’oggi tei comparso al lame, 
Sappi che dal tuo petto uscirà Talcna 
Tostochè 1 foco il ramo arda c consume^ 
Tornar poi nella patria eletta cd alma 
Le Parche, e presta Altèa lasciò le piumc{ 
£ con le mani infenDe il tizao strinse, 

E poi d acqua lo sparse e '1 fuoco cstinse : 

a48 

E come accorta ascose il f.ital legno 
Per conservarlo in un secreto loco. 

Non era io tutto il Calidonid regno 
Parte che mantener dovesse il foco. ' 

Or si s’avviva in lei l’ira e lo sdegno 
Che vi può la pietii tnatcriia poco: 

Trova Tascoso nniro, e fuor ne tira 
Il ramo, e accender fi l’ infame pira. 

■*19 

L’uaU al fuoco vuol dar che Talma chiude 
Del tìglio ch’i fratei mandò sotterra , 
Perchè le membra sue di spirto igntide 
Restino, c venga ]>oi cenere e terra: 

Tre volle con le man profane e crude 
Por gitlailo nel foco il ramo alTerra; 

E tre volte le vieta opra si indegna 
Qualche poco d’amor eh* ancor vi regna. 
a5o 

Albergano la madre e la sorella 


Lue diverse pcisonc in un soggetto* 

E movono in un core or questa or quella 
Quando il più pio , quando il piùcrudoaflctto; 
Ed or la voglia santa or la lubrlla 
Cerca di dominare il dubbio petto: 

11 cuore or 1 omicidio approva, or vieta, 
SccoikIu vince in lui l’ira o la pietà. 

'j5i 

S{>csso timor del suo futuro errore 
Le fa di neve diventar U fronte : 

La pingOD poi di sangue c di furore 
L’incrudelito cor, gli sdegni e l'ontc. 

Se il pianto secco vicn dal troppo ardore. 
Sorger sì vede poi novella fonte: 

Le pingc il viso or l’odio or il cordoglio. 
Questo d’affetto pio, quello d’orgoglio. 
o5a 

Come Lilor se la corrente c ’l vento 
Fan tra lor guerra all' agitata nave; 

Pria cede il legno all'onda, c in un momento 
S'arrende alla procella ch’c più grave; | 

E in breve tempo cento volte c cento 
Or l'onda or l’auia in suo dominio Fave: 

Tal dcU'afllilta Altèa Tainhiguo ingegno 
Or vinto è dalla pietà , or dallo sdegno . | 


a55 

Alfin la Toglìa più malvagia c ria 
Con più vigor le domina la mente, 

Ed empia vicn per voler esser pia 
E placar de’ fratei le membra spente: 

Già l'affetto materno in tutto obblìa , 

Ed è miglior sorella che parente. 

Or come vede il foco andare al cielo. 

Cosi alla mente sua discopre il velo : 
a54 

Poich’arsi i miei fialei da questo foco 
Saranno c cli'ìo vedrò cenere farne, 

S'io posso il reo por nel mtMlesmo loco, 
Non debbo già senza vendetta andarne: 
Dunque Ha ben , se per placargli un poco 
Fo parte al rogo lor di quella carne 
Che questo spirto rio nasconde e chiude. 
Ch’ebbe contro di lor te man sì crude. 
a55 

E con quel cb’aTca in man, celeste rame, 

Si volse a* funcrar gii altari , e disse : 

Voi tre Dee delle pene eterne chiamo 
Ch’avete da punir le nostre risse: 

Mentre l’ inique esequie spedir bramo. 
Tenete alquanto in me le luci fìsse; 

E date alla mia mano ardire c forza. 

Che dona ai fochi rei la fatai scorza. 
a56 

Fate me, inferne Dce,s't ardita c forte, 

Ch’ai foco ardisca dar la carne propta; 

Clic con la morte io vo' placar la morte. 

Ed aU’csequie far d'esequie copia: 

E poiché ’l dà la mia perversa sorte , 

Non voglia al fallo far del fallo inopia. 

Per mille pianti raddoppiali e mille 
Questa fiamma crudel vo' che sfavillo . 

• 307 

Adunque il re di Calidouia altero 
Della vittoria andrà del crudo figlio? 

E Tcstio il padre mio con manto nero 
Basso avrà sempre e lagrìmoso il ciglio? 
Meglio è che l' uno e l’altro provi il fero 
Della sorte crudel funebre artiglio; 

E vadan ambedui colmi di pianto, 

Avendo afflitto il core, oscuro il manto. 
a58 

Or voi pur dianzi dal mortai sostegno 
ScioU' anime, prendete il buon desio, 

L’ esequie che vi compra oggi il mio sdegno 
Col sangue e non con 1' or del fìgliuol mio: 
Ecco del ventre mio l iniquo pegno. 

La materna pietà posta in obblio , 

Per la troppa barbarie che in luì scorgo, 

A divorare a queste fiamme io porgo. 
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aSc) 

Oimé! dunque avrò il cor Unto inumano? 

Dove mi Uecio traiporUr dairira ? 

Perdonate, fratelli , alla mia mano. 

Se da coUnU infamia si ritira : 

Ben aa che '1 face il suo delitto inuno 
Degno di perder l’aura ond'ei respira; 

Ma non le par ragion, nè giusta voglia , 
Ciriocbegiàal mondo ildiedi,al mondo il toglia. 
a6o 

Dunqu’ei di Unto error se n’andrìi sciolto , 

E senta i miei fratei godrà U luce? 

Per la vittoria tnmido nel volto. 

Per esser sol di Calidonia duce ? 

E '1 corpo vostro or or sarà sepolto 
Nel rogo che per voi s' accende e luce ? 

£ voi , per cui lo ciel pili non si volvc. 
Giacerete frcdd’ombre e poca polve? 

361 

No, muoja pur lo scellerato e deoo, 

Muoja per man dell’ infelice madre; 

E la ruina della patria seco j 

Tiri con la speranza alU del padre . 

Vada pur a goder lo Stigio speco, | 

E lasci 1 regno in vesti oscure ed adrc. 

Misera ,cbe vuoi far? chi ti trasporta? I 

La materna pietà dunqu'è in te morU? ' 
a6a j 

Dunque, empia madre, a mente non ti torna 
Quanto per lui sofferto il tuo seno ave ? 

Che nove volte rinnovò le corna 
Delia, mentr’egli il scn ti fece grave? 

Dunque da Unto mal non ti distorna 
L'età sua pueril già si soave? 

Dunque il tuo cor colui d'arder non teme. 

Io cui del regoo suo fondò la speme ? 
a 63 

Piacesse a gli alti Dei che ne’prìm'anni 
Quando questo troncon fu dato al foco. 

Visto avessi di te gli ultimi danni , 

Quei che temo veder in questo loco : 

Che lasciato tvess’io battere i vanni 
Al lume che n'avca già roso un poco. 

Tu vivi per mio don , ch’io l'Iio sofferto: ' 

Ma muori, se morrai , per lo tuo merlo. 
a 64 

L’alma avesti da me la prima volU, 

Quando col parto mio t’offersi al lume. 
L'altra, quando fu poi la verga tolU 
Al foco e ch’io lasciai per te le piume : 

Or se l alma io ti toglie e vo’chc sciolta 
Dal suo morUl vada al UrUreo fiume; 

Se tu se' ingrato, iogiusU io già non sono. 

Se r avesti da me due volte in dono. 


a 65 

Rendi ornai, dtslcal, l’anìina, rendi , 

E tu , Parca crndel , tronca lo stame . 

Ah madre iniqua e ria , che fare intendi? 
Vuoi diventar per tal vendetta infame? 

Non vedi tu quanto te atessa oflfendi. 

Se sciogli al fìglio ’l suo vital legame? 
Misera il veggio: ah qoantoèilmiocordoglio 
Che vo* e non posso ; e poi posso e non voglio . 
a66 

Pria le fraterne piaghe e l’empia morie 
Si fanno innanzi al mio vedere interno , 

E l’ira in me risuscttan s'i forte , 

Che vuol ch’io doni il mio fìglio airinfcroo 
Ma rende al rio pensier la man non forte 
Dell’infamia il timor, l’amor materno: 

E mentre dice ognun le ragion sue, 

10 lui consumo e vivomi intra due. 
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Ma voi, per maggior mia noja e tormento, 
Cari fratei, n’avrete alfiii la palma; 

E forse avrò dappoi tant'ardimcnto, 
Ch'anch’io lasciar vorrò l umana salma: 

Per far ognun di voi di me contento, 

Vo far che segua voi la sua trist'alma . 

Con questo dir volse alle fiamme il tergo, 

E diede in mezzo al foco al tizzo albergo . 
a68 

O diede, 0 parve pur che per la doglia 
Scotcndo il foco un strido il ramo desse; 

Ma la fiamma empia fu contro sua voglia , 
Poiché non potè far che non l'ardcssc . 

Senti il figlio d'Enco l'umana spoglia 
(Benché lonlan da quelle fiamme stesse) 
Ardere, e senti ancor Tinteroo petto 
Esser da foco occulto arso ed infetto. 

Non sa già la cagion del troppo ardente 
Dolor che dentro gli consuma il core: 

Pur col valor dell’animosa mente 
Sì sforza superar l'aspro dolore. 

S'attrista bene assai che si vilmente 
Senza f.ir guerra e senza sangue more : 

Alceo chiama felice e ogni alti'O duce. 

Cui tolse il rio cinghiai l'aura e la luce . 

270 

Chiama, vinto dal duolo, il padre antico. 

Ogni fratello chiama, ogni sorella, 

Lu compagna del letto, il fido amico, 

E più d'ognun la madre ingiusta e fella. 

11 foco ad ambidue crudo nemico 
Distrugge Heleagro c la facelU; 

E del ramo e dell tiom fu il viver corto, 
Ch'un restò poca |>olve e 1 altro morto . 
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Gmcc r«lU citta» piiDgon le mura» 

Vertali le torri altere in copia il pianto; 

La giovenile età, TeU matura» 

La nobiltà» la plebe ha nero il manto: 

Delle donne più pie la turba otcura 
Fa gir le «Inda al regno eterno e tanto; 
Batton le mani e 1 ten » ttraccian le chiome » 
Chiamando tpeaao invan ramato nome. 

770 

Il vecchio re con grido afllitto e latto 
Biatma i troppi anni tuoi» tua Iritta torte» 
Che deve un tuo Bgliuol chiuder nel tatto» 
Ch' era in ti verde età tt taggio e forte : 
Altea» ch'ai comun pianto ha volto il patto» 
E ta eh’ essa è cagion della tua morte» 

Alta la roan die diede il figlio a Fiuto » 

E piaga il tritio cor col ferro acu to . 

073 

S'io cento lingue avetaa^ cento petti » 

E volto in mio favor tutto Elicona» 

£ cento de* piu rari alti intelletti 
Ch' in capo mai d‘ allor portar corona , 

Non potrei dii*e i doloroti affetti » 

Onde l'alta dttà tutta rituona. 

D’uomini» di matrone e di donzelle» 

Ma più delle mettittime torello. 

Depotto il getto regio , il regio Bne » 

Si danno in preda a ogni atto indegno cintano; 
Fanno oltraggio al bel viso» all'aureo crine» 
£ percuolonti il petto a mano a mano; 

£ ttando topra lui piegate e chine» 

Chiaman tovenU^ il nome amato in vano: 

K mentre il corpo in cener non ti tface 
Gli »oa tutte d'intorno ovunque giace. 

376 

Appena il corpo in cener ti ritolve» 

Che 1 vato a gaia preiidon che la terra » 

E al petto ttringon la funebre polve» 

Mentre che 1 loco pio non la aottcrra. 

Ma come il latto poi gelido involte 
Le membra tratformate in poca terra» 

Da lor le strida» i moti e '1 pianto impetra 
Lo tcritto nome e la notata pietra. 

376 

poich'alia Dea di Deio offesa parve 
D'ctier contro d'Eneo afogata appieno» 

Fc'che la piuma alle aorelle apparve 

Del morto» e n'omò lor le braccia e '1 seno; 

E fatta Ognuna augel» tubilo sparve» 

Ed allentò per l'aria ai vanni il freno: 

Tutte a un tratto lasciar l'uman tpleudoie» 
Dalla nuora d'Almcua e Gorge io luore. 


357 

L' augel che Meleagrìde t appella» 

Dal fratei Meleagro ha preso il nome : 
Risplende assai la tua penna novella 
Che leva al ciel le tue terrene tome; 

Ch'è va^a, varia» colorata e bella» 

Ed ha la cresta invece delle chiome: 

Di spezie di gallina c rara e nova, 

Benché come il fagiao dipinge l'ova. 

378 

Com'ebbe Teseo vitto il cinghisi morto» 
Mostrato il suo buon cuor» commisto prese» 
Nè si trovò presente al danno c al torto 
Onde la cruda madre il Gglio offese. 

Par ritrovarsi in breve si patrio porto 
Per altro suo ditegoo il caramin prete ; 
Bencb'Acheloo ch'avea la tua contrada 
Tutta allagata» gl' impedì la strada. 
a79 

Vede Aclielòo» lo Dìo proprio del (lume» 

Cile '1 cavalier d’Atene è giunto al patto ; 

E te scorge uomo o legno» intende il lume 
Per poter por nell'altra ripa il patto: 

Allor temendo il grato c amico Nume 
Che noi dia 1’ onda al regno oscuro e basto» 
Cortese e pio te gli fa incontro» e vede 
Se può con questo suou fermargli il piede: 
'jSo 

Non ti fidar» guerrier Cecropio » all' onde 
Che tforzan troppo rapide le navi» 

E ch'han portale al mar le proprie sponde , 
Con Tclevate lor superbe travi. 

Ogni tetto vicino» ogni alta fronde 
Con lo parti ch'avean più dure e gravi» 

E con gli armenti stesti e coi pastori 
Tutti ho vitti portarne in grembo a Dori. 
a8i 

Nè al can » nè a gli altri bruti il nuoto valse» 
Nè giovéTairuom il tuo tsggio discorso: 

Tanti ne fur donati all onde salte» 

Quanti rspinne il furioso corto. 

Se del consiglio altrui giammai ti calte» 

Metti » guerrier» al tuo detire il morto; 
Menti'e l'onda va fuor del proprio lido» 
Piacciati ch'io t'alberghi entro al mio nido. 
383 

Per fuggir il guerrier tanto periglio» 

Per farti grato a quel che '1 persuade» 

Lieto rispose: Al tuo parer m'appiglio 
Mentre che l’onda tua ti fiera cade: 

Accetto la tua casa e ’l tuo conàgUo 
Finché sicure tian T ondose strade. 

Per mano il Gume il prende e '1 mena seco 
DenUo al suo cavernoso umido speco. 
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Entr.m d'una in iin'aUra le tpclonehe 
Dove r altero Hio >i po^a e chiude ; 
Comparton tutto il elei divene conche 
Che '1 tufo adornan cavernoso e rude: 

Le gocce altre continue ed altre tronche 
Van per diversi rivi alla palude: 

E da cento antri e cento sema lume 
S'uniscon Tonde in un clic fanno il fìume . 
a84 

Lieto il cortese Dìo di tanto duce» 

Con ogni studio ad onorarlo intcndei 
PerA con tutti i suoi Tesèo conduce 
Dove nelT antro suo piii il giorno splende; 
Che rocchio onde una stanza ave la luce» 
Verso infinito roar lo sguardo stende: 

Quivi spiegar con volto onesto c chino 
Le Ninfe su la mensa il bianco lino. 
a»5 

Comparscr le vivande» e 1 Nume accorto 
Fece alla mensa pria seder Tesèo » 

Poi PeritAo con Lelcgc» nò torto 
Dcd loco nè alla età nè al grado feo. 
poiché dier loro il debito conforto 
Col raro cibo il più dolce Lièo» 

Venne il guenier d'Atene a caso a dare 
Locebio in mezzo al b ilcon che guarda il mare. 
aSG 

E levandosi alquanto alto dal seggio» 

Il braccio verso il mar tese e la mano : 

Di grazia, disse poi» signor» ti cbieggio 
Clic per tua cortesia mi facci piano 
11 nome di quell’ isola cb‘io veggio» 

Che mi par molto grande di lontano. 

Per farlo allor lo Dio restar contento» 

Fe’ risonare il ciel di quest'accento: 

Un sol luogo non è» come ti credi: 

Di molto l'occhio tuo» Tesèo» t'Thganna; 
Che quelle son cinque isole che vedi , 

Ma la distanza il tuo vedere appanna; 

Or poiché tua mercè qui rocco siedi. 

Ed ogni prudent'uom l'ozio condanna» 

Ti vo' contar Torigtoc onde nacque 
Ciascuna di quell' ìsole in quest' acque. 
a88 

Quelle Najadi fur di più d’un fonte» 

Antico tributario del mio Gunic» 

Cb'a dieci tori già rupper la fronte, 

Kquei diero ^ITaltare c al santo lume. 
Della selva gli Dei tutti c del monte 
Furo invitati e ogni altro agreste Nume» 

Al prandio, al balio ed alTolUzio pio; 

Sul io ftcuidalu fui eli' era il lor Dio . 


389 

Io che 1 disprezzo mio chiaro conosco» 

Più che non fei giammai, m* ingrosso esdegno 
E d'ira e di furor gonfio c di tosco 
Non sol levo al terree la biada e 'I legno, 
Ma toglie il campo al campoc ’l bosco al bosco 
E gli spingo per forza al salso regno : 

Vi scaccio ancor, dimessa ogni pielate» 

Coi proprj lochi lor le Ninfe ingrate, 
aqo 

Le dono appena al mare e a me le toglie» 

Che l'onda salsa al mio voler risponde; 

E tanto face il suo col nostro orgoglio» 

Che diamo a quel tcrren novelle sponde; 

E dividendo l'un dalTaltru scoglio» 
Formiam le cinque Ecbinade su Tonde; 
Che quelle fur ch’ai sacrifizio loro 
Negaro al nostro aitar Tincenso u '1 toro, 
agi 

Mj T isola che alquanto è lor dUlantc» 

Non fu dilTtra mia donata alTacque; 

Ma ben dal troppo crudo Ippodamante » 

Di cui la sventurata donna nacque: 

Già il suo leggiadro» anzi divin sembiante 
Tanto alle luci mie cupide piacque , 
Ch’ignuda entro al mio letto aver la volsi» 
£ 1 bel nome di vergine le tolsi, 
aga 

Perimcle di lei fu il proprio nome • 

Or subito che 1 padre empio s' acrorse 
Del fallo suo» la prese per le cliiomc» 

E su quel monte strasoinolla » e corse : 
Scagliando poi le non più grate some» 

Dal ruiooso scoglio al mar la porse . 

Io corsi , e d'ajutar cercai il suo nuoto » 

E dissi al re del mar fido c devoto: 
ay3 

Fratello alticr di Giove, a cui la sorte 

Diede il tridente in man che regge il mare» 
Onde noi Dei dclTondc erranti e torte 
Tributo ti sogliam perpetuo dare; 

Salva questa fanciulla dalla morte» 

Cb’io fei per troppo amor per forza errare: 
Se 1 dritto mio maggior mai ti rendei» 
Mostrati grato a me , pietoso a lei. 

Poiché le ha tolto il core empio paterno 
D'albergar più nella terrena riva ; 

Tu che di tanto roar tieni il governo. 

Non far che sia nel sai d'albergo priva : 
Falla nel tuo gran reguo un loco eterno» 
Sicché la sua memoria alincn sia viva. 
Piegò Nettuno il volto al prego fido » 

£ fe' tremar d' iuloruo il mare c ’l bdo . 
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II ^ran rooior clic più crudcl miuaccia, 

L(* dlk majfgioi timor, maggior tospiilto: 

Pur fri tosticu col nuoto in su tc braccia 
Per non gire a trovar dcll’onde il letto. 
Ancb'io perchè dal mar vinta non giaccia, 
Con man sosleguo il palpitante petto j 
£ ognor mi par sentir eoo più furore 
BaUcre all' infelice il polso e il coro. 

aij6 

U entre per salvar lei pongo ogni cura. 

Mi par più non sentir carne ma pietra, 

£ che ’l bel corpo ognor vìa più s’ imlura, 

£ che ogni membro suo cresce e s’ impietra ^ 
Talché r intellettiva alma natura 
Di formarsi una nuova isola iiu^Hrtra . 
batta alfìn larga ed alta e dì più pondo. 

Col piede andò a trovair del mare il fondo. 
5*97. 

Poi eh ebbe cosi detto il sacro fonte, 

£ mostrando pietà nel volto, tacque: 

Ognun devoto al mar driaxò la fioute 
£ yciìcrò di cor lo Dio dell’ acque. 

Sol dUprenà le maraviglie conte 
Quel che fratei de’ rei Centauri nacque j 
Nè creder volle alle cangi ile forme , 

Sebben più d'un fratei vide biforme. 

■J98 * 

La stirpe eh' a schernir Peritoo sforza 
Non mcn gli Dei del suo padre Isione , 

Fc' che disse: Acheìòo, troppo gran Iurta 
Doni al fratcl di Giove e di Plutone, 

Se vuoi che possa altrui cangiar la scorza 
£ do nar altre forme alle persone . 

E ’l modo e ’l riso c ’l mover delle ciglia 
Empie ognun di terrore e maraviglia. 

*99 , 

Sdegnossi il fiume entro il suo cuore alquanto. 
Ma non ne diè già nella fronte avviso: 

Che cercando onorar Teseo più santo, 

SulTcrsc dal suo amico esser derìso ^ 

Ch' avrebbe forse a lui , per mostrar quanto 
Far puotc un Dio, cangiato il senno c il visoj 
Ma Lclcgc più vecchio e al ciel più fìdo. 
Cercò l' empio far pio con questo grido: 

3oo 

Del ciel la forza ogni potenza eccede: 

Ciò che voglion gli Dei, Peritoo, fassi: 

£ poco ha Odo il cor colui che crede 

Che non posson cangiar in piante e io sassi. 

K per farti di ciò più certa fede, 

Sappi ch'un’alta quercia in Frigia stassi. 
Ch'appresso ad una tiglia i rami suoi 
Stende, eh' uomiui far come or siam noi . 


aa5 

3oi 

Oltre U tiglia, l'arbor delle ghiande ' 

Dove la forma a due già fa cangiala , 

Ve un'altra maraviglia non mcn grande; 

Una palude in un momento nata, 

U’ la folice c '1 mergo or l'ali spande , 

£ già fu fcrtil terra cd abitata: 

Mi Vi mandò mio padre, c vidi e intesi 
Quel che per ben coniun vicn eh’ io palesi. 

3oa 

Lascia il ligoor celeste un giorno il cielo 
Per voler fare esperienza in terra, 

Se l'uom ver la pietate acceso ha il zelo , 

0 s’alla caritatc il passo sena: 

E preso d’ uom mortai l' aspetto e ’l pelo , 
Nell’Asia in Frìgia col Bglìuol s'atterra: 

£ mostrano cercando olì'altrui porte, 

Cb* impoveriti sian dall' empia sorte. 

303 

Poco a Mercurio 1* eloquenza giova 
Nel raccontar la lor fortuna avversa: 

A mille c inille porte si fa prova. 

Per tutto la pietà trovan dispersa; 

Nè fra mille e mille uomini si trova 
Un che non abbia l’alma empia c perversa; 
Ognun nega al lor vetro cd al lor sacco 
( Benché n abbondi assai ) Cerere c Bacco . 

304 

Alfine ad una picciula capanna 
L'ascoso re del ciel col figlio arriva. 

La qual di paglia e di palustre canna 
E da’ lati c di sopra si copriva. 

Quivi scoprendo il duol che '1 core afianna. 
La vera carità ritrovar viva: 

Fur da Filcino e Baucidc raccolti 
Cb’cran consorti già inaiti anni e molti. 

305 

Da lor la povertà eh’ ognuno abborre. 

Con lieto c santo cor sofferta fuc: 

Di quel che manca , l’un , 1* altro soccui ic ; 

E giova a’ due con le fatiche sue . 

Servi e signor cercar li non occorre. 

Tutta la casa lor non son che due : 

Quel che comincia l’un, l’aUro al fin manda, 
£ da’due s* ubbidisce c sì cumauda . 

306 

Come poscr gli Dei li dentro il piede , 

L’antico Filemon cortese e saggio 

Clic i pcregrìuì affaticali vede 

Non da gli alfanui sol, ma dal viaggio, 

Per ciasebedun di lor porla la sede 
D'uu mal disposto e ben tarlato faggio: 

Tosto sopra vi pou raccolta moglie. 

Per fargli riposar, due vecchie spoglie. 

|5 
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Prende la verchia poi l' arido legna, 

£ in ginoccbìon desta il carbone e *1 focoi 
E fa che l'un ironcon l'altro sostegna , 

Ma in modo ch'alia fiamma abbia a far loco: 

« Nel cavbon vivo poi mandar s'ingegna 
7^0 spirto unito suo senile c poco. 

Perchè col suo vigor la fiasoha accenda, 

E risoluto in Gamma arda c risplcnda . 

308 

Un piccioi rame concavo indi appende 
Alla fuliginosa atra catena, 

Pien d’una pura fonte, dove intende 
Di far bollir la rusticana cena : 

INVI piccini orlo intanto il vecchio prende 
Di molle erbe opportuno ogni man piena , 
K le porge alla moglie, e anch'ei s'adopra , 
Pcrch'ogni erba si purghi c ponga in opra . 

309 

Qucirerbc che vuol por, sceglie la moglie 
A cocer per la cena c Tapparccchia : 
Piicmone il radicchio in un raccoglie 
Con la sinistra man debile e vecchia, 

X«a destra col col tei taglia le foglie 
E dàlie assai minute ad una secchia; 

E le lascia purgar ncll'onde chiare. 

Perchè poi nel mangiar sian meno amare. 

310 

Prende poi il vecchio la bicorne forclk 
E va dove gli è d’uopo, c 1 capo leva, 

K guarda in alto ed uno uncino inforca, 
Ch'iina spalla di porco alto teneva , 

Dal fumo c dalla polve oscura e sporca : 

I.a prende, eco! colte! ch’a lato aveva. 

Ne taglia c purga una mezzana fetta, 

K dàlia al rame poi purgata e netU. 

3i I 

Perchè non paja a lor lungo il soggiorno, 
Talvolta scioglie alla sua lingua il nodo, 

E va passando ì'ozYoso giorno 
Con rustiche sentenze c rozzo modo. 

Wra un gran vaso lavorato al torno 
Di faggio, ch’appiccato era ad un chiodo: 
LVmpie, poiché la vecchia l’hs ben netto, 
D acqua ch'avea scaldata a questo elTetto . 
3ia 

La porta a’ forestieri c lor rimembra , 

Clic giugnondo airalbci go il viandante. 

Dee talvolta lavar le stanche membra 
E ristorar raflTaticatc piante. 

Questa a gli Dei ben carità rassembra 
D' anime veramente eletto e sante : 
Accettano il cortese almo costume. 

Indi cnLran nelle lor povere piume. 


313 

Nel letto di secc’crba di palude 

Che di salec avea i piè, l'asse e le sponde. 
Vanno a posar gli Dei le membra ignudo 
Sul posto bianco lin sopra le fronde: 

Fra le due tele alquanto grosse e crude, 

Ma di bucato, il lor corpo s' asconde: 

Copre la tela poi d'una vii resta 
Ch’usavan porvi '1 giorno della festa. 

314 

Pon la succinta vecchia il desco intanto 
Che posa sa tre gambe male intese, 

E ’l terzo piede avea ineguale alquanto , 
Benché un rotto piattello eguale il rese . 

Fatta la menta egual, di lino un manto 
Bianco, ma rotto alquanto, vi distese : 

Con le man poi , ver la pietà non tcar.'e , 

Di menta e varj fior tutta la sparse. 

315 

Due vasi avea di terra cotta e dura 

Da ber, l'un novo in tutto e l'altra usato: 

Gli Uva con la fonte fresca e pura , 

E pon la miglior coppa da quel lato , 

Nel qual dovean ristoro alla natura 
Dar gli osti che già il letto avenn lasciato, 

E per ridirlo aH'alme alte e divine, 

Volcan del loro amor vedere il fine. 

316 

lo una stretta rete l'insalata 

Il vecchio pon che 'I fonte ancor bevea, 
a qual sebbea minuta era tagliata , 

Non però della maglia uscir polca: 

Come ve l'ebbe dentro avviluppata, 

/Izò la destra man che '1 lin tenca, 

E non lasciò di raddoppiar le scosse , 

Che 'I bevuto liquor fuor non ne fosse. 

Lascia indi io una conca ampia e profonda 
L’erba cader che dalla rete solve; 

Poi di Palla il liquor fa che v'abbonda 
Col mar ridotto in sasso e dopo in polve; 

Con due coltelli poi fi ch'ogni fronda 
Ha l’olio e '1 sai che vuol , tanto la volvc; 

Vi tpar"C poi del trasformato vino 
Che fortissimo avea sopra il cammino . 

3i8 

Fatte lavare in un catin le mani 

A gli osti accolti, a mensa ambi gli chiede, 

E con accenti in un rozzi ed umani 
Presenta lor la più onorata sede; 

E i lini dona loi men rozzi e strani, 

Qual gli può dar lo stato ch'eì possiede; 
Benché non si può dir che in questo manchi , 
Che se son rozzi c grossi , almcn non bianchi * 
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(ihiaroan grati gli Dei U aanta vecchia 
Che voglia anch'ella ouiai gustar la cena ; 
Orai' ella al grido lor porge Torecchia 
E la fronte senil lieta c serena : ^ 

Pur di privare innanzi s’apparecchia 
La pentola de' cibi ond’ella è piena; 

Mi fa quatir ova pria le seconde esche, 

Gli’ erano in un istante calde e fresche. 

3ao 

Prende dcirerba anch’ella e tuoI gustarne, 

E mangia nn poco, indi a servir s*inviai 
K va per l'erbe colte c per la carne; 

S’asiide alfìn anch'ella in compagnia . 

In quanto al vin può sol del nuovo darne 
La non trovata altronde coi testa; 

Pur tutto quel ch'è in casa allegri danno 
Con quel modo miglior che ponno e sanno . 
3?i 

Porta il buon vecchio alla seconda mensa 
Coi frutti il latte condensato c duro, 
L'oliva, il pomo, il pero e ciò che pensa 
Di trovar dentro al suo povero muro; 

E spoglia la sua rustica dispensa 
Di ciò che v'ò più dolce c più maturo . 
Giove per la pietV che veduto ave, 

Non trovò mai l’ambrosia si soave. 

3aa 

Ma sopra ogni altro frutto più gradito 
Fu il volto allegro e 1 non bugiardo amore; 
E benché fosse povero il convito. 

Non fu la volontà povera c 1 coro. 

Ma quel che la consorte col marito 
Empiè di maraviglia e di stupore. 

Fu il vin ch’a ritornar più non vi s’ebbe. 

E più che se ne bevve, più ne crebbe. 

3a3 

Come veggon da aè crescere il vino. 

Per l'alU novità timidi alquanto, 

Maiidan col volto c col ginocchio chino 
Subito preghi al regno eterno e santo: 
Consiglian poi ch’ai culto alto e divino 
Deano la forma alzar del carnai manto, 

E soddisfar d’un sacriHzio pio 
Al sempiterno e glorioso Dio . 

3a4 • - 

Facca custodia al lor povero tetto 
Un papero che sol s’avcan serbato; 

E pensar darlo al rogno alto ed eletto. 

Non avendo olocauslro più pregiato: 

Ha l'augel |>cr lo lor picciol ricotto 
Fuggendo già da questo c da quel lato, 

£ presto c anello |»er gii aeroi vanni 
SUucava ambedue lor tardi pei gli anni. 


..A 


3>S 

Aifìti fuggi In sbigottito augello, 

E in grembo al maggior Dio cercò salvarse; 
Nè voile ci che rendesse il pio coltello 
Del sangue suo le pietre sante sparse : 

Ma preso il primo suo splendor più bello 
E lasciata la forma ond'uomo apparse. 

Si palesò col suo figliuolo , c disse. 

Clic verso il monte ognun seco nc gisse. 

3'aG 

Come fanno veder Giove col figlio 

Ai vecchi il volto non veduto unquanco, 

Fan riverenti le ginocchia c il ciglio, 

K <]iiasi al troppo ardor si vengon manco : 

Poi seguendo di lor l’ u lil consiglio , 

Solicvan col baaton lantico fianco. 
Sforzandosi u’ lo Dio lor commess’avc 
Portar l aflliUo corpo c d’anni grave. 

3a^ 

Lungi un tratto eran d'arco al sommo monte , 
Quando i vecchi abbassare Ì lumi indicliu, 
C.ider sentendo un ruinoso fonte 
E d alle strida un doloroso metro; 

E della patria lor l'altiera fronte 
'Veggon disfarsi in liquefatto vetro; 

K l'alte torri lor di mura ignudo 
Formarsi in un momento una palude . 

3z8 

Mentre con gran stupor guardan le nove 
Onde cli'ascoiidun l' infelice terra , 

K’I miser occhio lor continuo piove 
Piangendo ì suoi che '1 lago inghiotte e serra. 
Sol la capanna lor veggon di Giove 
Fuggito aver rirreparabil guerra; 

E che secondo al cicl s’innalza l’onda , 

S' alza r umil tugurio c non s’ affonda. 

329 

In mezzo allago un' isoletta sorge 
Che la debii capanna alla sostiene; 

E mentre questa e quel l’occhio vi porge, 
Vede eh’ in breve un'altra forma ottiene: 
Farsi le forche sue colonne scorge 
D'eleUissiroo marmo, e ’l letto viene 
Cupola di si grande e bel lavoro. 

Che par da lungi una montagna d'oro. 

330 

Le corna delle forche cangian foggia, 

E fanti capitelli di gran pregio; 

Le stanghe ove la cupola s'appoggia. 

Si fan cornice ed architrave e fregio: 

Dentro e di fuor più d'una statua allevia 
Sacrata a* Numi del divin collegio: 

Vi sorge un ponte ancor d’un nobii sasso 
Che dona per passare ai tempio il passo . 
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33 1 

11 vecchio Filcinon tutto tremante 
Dando alla tìJa «uà contorte ctenipio, 

China il ginocchio , e le |>arolc «ante 
Manda con fido coro al novo tempio . 

Allor In Dio ch’alia cittadc errante 
Fece acntir dcU'onde il crudo acempio. 

Si voU<‘ ai due ch'avcan si ardente il aelu, 

K così aperte al auo concetto il velo: 

33a 

Anime grate al ciel, te il nostro adegno 
Sommersa ave a ragion Tempia citiate. 

Voi ch’avete lo cor pietoso e degno , 

Che tutto è carità, tutto bontatc, 

Vogliam pria che torniamo al santo regno, 
Rimunerar di tanta alta piotale : 
però il vostro desio fatene aperto, 

Sicuri d'ottener Tamato merlo. 

333 

Si consigliar T anime clcUc alquanto, 

Poi d'ambo Filemon scoperse i voti: 

Fanne, signor, del tempio altero e santo 
(Sebben nc siamo indegni) sacerdoti: 

Fa che custodi siam noi due di quanto 
Rinchiudoo questi sassi alti e devoti: 

F. perchè visso abbiam concordi gli anni , 

Fa che un ora medesma il di n appanni . 

334 

Non far ch'io vegga mai la pira accesa 
Della mia dilettissima consorte; 

Non soffrir ch'ella alla mia tomba intesa 
Pianga la mia prima venuta morte. 

Poiché la lor preghiera ebbero intesa 
Gli Dei, tornaro alla celeste corte. 

Avendo fatto al lor prego devoto 
Grazia e favor dell' uno e Taltro voto. 

335 

Mentre l'aura spirò dentro al lor petto, 

Custodi fur del tempio amato e divo; 

Ma dopo che quel tempo fu perfetto 
Che ’l corpo lor dovea mantener vivo, 
DcU'uraano pcnsier cd intelletto 
L'uno e Taltro di lor rimase privo. 

Nel modo eh* io dirò , nel punto stesso , 
Secondo da gli Dei fu lor promesso . 

336 

Stando ambo innanzi alle gran porte, a piede 
Dei gradi ove sta un pian fra ì tempio c Tonde , 
La donna far del suo. marito vede 
I canuti capei silvestra fronde; 

E mentre il guarda e la cagion ne chiede, 
L'arbor vede ci che la sua donna asconde: 

E piu eh’ un mira e attende al fin che u’cscc. 
Più vede che la selva abbonda e cresce. 


337 

Vuoi tosto questa e quel mover le piante 
Per far Tolfizio altrui che si conviene, 

E trova, mentre pensa andare avante. 

Che 1 ascosa radice il piè ritiene. 

Accorti del lor fin , con voci sante 
Rcndon grazie alle parti alte e serene: 

L'un dice allaltro: Vale; c non s'arresta. 
Mentre il comporta lor la nova vesta. 

338 

Il Frìgio abitator tal maraviglia 

Racconta ancor (s'un va da quelle bande); 
Che fu la donna pia conversa in tiglia 
E Filemon neirarbor delle ghiande: 

Ed io che già v'andai, con queste ciglia 
Veduti ho i sacri voti e le ghirlande 
Che '1 fido peregrin portar si sforza 
Agli Dei che stau chiusi io quella scorza. 
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Mi fu da prudentissime persone 

Vecchie e d'aspetto venerando e grato. 

Che non soglion parlar senza ragione. 

Tutto questo roiracol raccontato. 

Anch'io vi posi Tultìmc corone, 

E dissi , poiché *1 mio prego ebbi dato: 

Poich essi ooor già diero al santo coro. 

Sia quello stesso onor datoanch'a loro. 
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La cosa in sé, la grand’età, l'aspetto 
Del saggio dicitor mosse ogni core: 

Ma più d'ogni altro a Teseo accese il petto 
Ch'a gli Dot ne rcodèo lode ed onore . 

11 fiume Calidooio che '1 diletto 
Conobbe appicn dcirAtllco signo re. 

Per farlo più stupir, ver lui s'allìsse, 

£ poi con dolce suoo cosi gli disse : 

.34* 

Grand é il poter d un Dio, quando trasforma 
Quei ch'hao l’interna mente in tronchi ciò sassi; 
E fatto eh uno è lai, più non mov'orma , 

Anzi in eterno o legno o scoglio alassi : 

Ma quando un fanno andar di forma informa, 
E quel che piace a lui contìnuo fassi; 

Questa è forza maggior, che in un momento 
Un può cangiarsi in cento forme e in cento. 
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Proteo é di quei che ciò far ponno, oggi uno; 
Che suole indovinar gli altrui secreti, 

E guarda il grande armento di Nettuno, 

£ già dcU'Occan nacque e di Teli 
Questi, secondo a lui viene opportuno. 

Per torsi in tutto a gli uomini indiscreti. 

Or si trasl'orma in un giovane acerbo , 

Ed ora in un leon fero e superbo. 
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Quando la fama in ogni parta ipàr«a 
Che '1 taglio Proteo predicea il futuro. 

Da mille e mille regni ognun comparse 
A dimandar di qualche dubbio oscuro: 
Ond'ei cercando come liberarac 
Da tanti che v'andar, che troppi furo, 
Ottenne dalle parti alte e tranqiiiile 
Poter cangiarti in mille forme e in mille. 
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Or quando il rivelar non era onr&Lo 
Qualche sccieto in pregiudizio altrui, 

O quando troppo alcun gli em molesto; 

Per torlo in un momento a gli occhi sui, 
Focea laspelto suo grave e modesto 
Parer crudele e furioso a lui : 

Facendosi or cinghili crudo c iracondo, 

Ora un dragon da far terrore al mondo . 

34^ 

Talvolta un par di corna al capo impetra. 
Che toro il fa parer fero c robusta: 
Talvolta giace una inicnsabil pietra, 
Talrolta d'arbor sorge altero un fusto: 
Come poi si ditarbora o si spclra. 

Se qualcun altro è od pregarlo ingiusto. 

Si fonde e sparge in copioso liame , 

0 SI i^olve in fiamma accesa e in lume. 
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Nè solo al saggio Proteo il ciel compiacque 
Di trasformare in qualsivoglia sorte; 

Ma a Mctra ancor ch'ai gran Nettuno piacque , 
Che d’Autolico Emonio fu consorte. 

Costei , che d'Eresitone già nacque. 

Dal grato Dio della marina corte 
Di trasformarsi in ogni forma ottenne; 

E vi dirò Torigioe onde venne. 

347 

Non fu fra tutte l’aninie nefande 
Più nefando uom del padre di costei: 

Fra gli altri vizj suoi non fu il più grande 
Disprczzator del cullo de gli Dei. 

Tagliò fra gli altri un albero di ghiande 
Ne'boichi eh' in Tessaglia ave colei. 

Che con benigno core c lieta vista 
Offerse all uso uman la prima arista. 

348 

Mandava il grosso ceppo inferiore 
Intìno al cict la cima alta c superba: 

Gian le radici al tenebroso orrore. 

Dove ban Talme più ree pena più aceiba: 

E tanto quella selva era maggiore, 

Quanto la selva era maggior ddl'crba; 

£ i rami suoi fean ombra a tanto suolo , 
Ch'era una selva intera un tronco solo. 
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D'on'alina Ninfa albergo altero c degno 
Era rincomparabil quercia antica 
Che la vita comune avea col legno 
Molto diletta a Cerere ed amica: 

E infinite corone facean segno. 

Qual di pampiiio ordita e qual di spica. 

Coi voti cbootngeaiio il ceppo annoso, 
Ch'era UenteO'l^aBcl tronco un Nuraeascoso. 

350 

Spesso dove il sacrato arbore adombra , 

Legar le Driadri pie palma con palma, 

E col ballo onorar la sua sant'ombra 
E la sua deità propizia cd alma : 

Poi per saper che spazio il tronco ingombra $ 
Che di rami sosticn si grave salma, 

Fcr delle man legate una catena, 

E bastar tutte a circondarlo appena. 
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Ma non resta però l' iniquo e crudo 
Di comandare aV servo che l' atterri; 

£ nella soona cb'al troncon fa scudo, 
Cominci a dar co' più sicuri ferri. 

11 servo che non c di pietà ignudo. 

Si ritien d'oltraggiare i sacri cerri: 

Gli toglie egli di man la scure a foi^a , 

E eon questo parlar dà nella scorza : 

353 

Siasi sacrata pur Vallerà fronda 
All’inventrice della prima biada , 

Cbc vo', ancorché la D<ra vi si nasconda , 
Che la superba cima in terra vada 
Come vedo la quercia alta c feconda 
La scure alzar , perchè sul tronco cada. 
Tremando geme e in sudor piove il lutto, 

E vien smorta la fron<le, il ramo c '1 frutto. 

353 

Qual sei montone al santo aitar si punge, 
Sparge il rosso liquor che in vita il serba; 
Cosi come al troncon la seme giunge 
E vi si ficca dentro empia c superba. 

S'apre la vena e manda il sangue lunge, 

E macchia d'ogn'intomo i fiori e l'erba: 

E tutti che v'avcao volte le ciglia, 

N'ebber misericordia e maraviglia. 

354 

Fra tanti un pur vi fu che ne '1 riprese. 
Ch'ardi vietar che non ferisse il cerro: 
Diss’ci, volgendo a lui le luci accese. 

Che n’hai tu a far s'io qui percolo ed erro? 
E dall' srbor ch’aver dovea V offese, 

Rivolse a lui lo scellerato ferro; 

E avendo all' infelice il capo aperto. 

Disse : del tuo ror pio questo tìa il morto. 
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Poi tornando a U santa trave 
Col medesimo suo rancore e Mlcguo, 

Questa voce n’utcì mesta e soave: 

Ninfa »on io cb' albergo in questo legno, 
Amica della Dea ebe tieo la chiave 
Deir abbondanza del tcircstre regno: 

Or morendo t’annunaio, che di corto 
La pena avrai che mnta un tanto torto* 

356 

Segue egli di ferir sdegnato ed empio, 

Ed ugni servo suo fa die seco erra ; 

Che fatti accorti dal pissato esempio , 

Fan con iniU’ altri colpi al tronco guerra. 

Già già minaccia il ruinoso scempio 
L’arbor superbo e già la cima atterra; 

E schianta più d'ogni altro altero c grosso 
Miir altre piante, a cui ruma addosso. 

357 

Le Driadi meste e attonite del danno 
Commesso dal sacrilego omicida, 

Squarciano i bei cri 11 d'or , squarciano il panno , 
Piangf'udo la sorella amata e fida: 

S'ornao di vesti oscure e in fretta vanno 
Empiendo il ciel di dolorose strida; 

E fan la fertil l)< a del danno accorta, 

Pcrcir abbia a vendicar la selva morta . 

358 

L'alma benigna Dea dall' ira vinta, 

Ch'ogni mente più pia tnlor commovc. 
Consente lor ch'ogni pietà sia estinta 
Ver TofTcnsor del santo arbor di Giove: 

£ fra se volve alla vendetta accinta , 

Le pene che può dar più crude e nove: 

Mille pene han da far pietale altrui. 

Nò degno di pietà posson far lui. 

359 

Risolve al6n che le sue crude pene 
Debbau venir dalla nojosa fame; 

E che quanto più fa le canne piene, 

Tanto più da mangiar dimandi e brame; 
Siccb'al6n consumato ogni suo bene. 

Rompa alla vita ria Cloto lo stame. 

Fra mill' altri tormenti acerbi c rei , 

Questo più piacque all' Amadriadi e a lei : 

360 

E se alh Fame Cerere presente 

Potesse stare alquanto e sopportarla; 

Ov’clla ha sempre asciutto c ingordo il dente 
Sarebbe ita in persona a ritrovarla . 

Or poiché *1 fato eterno noi consente , 

Vuol eh' una alpestre Dea vada a pregarla; 

E con queste parole accorte e pronte 
La Dea del pian mandò la Dea del monte : 


361 

i Sla nell’ estrema Scizia un monto alpostro 
Che d'ogni pianti fruUtiosa è ignudo. 

Sterile d'ogiii spiga c ben Irrrcstro, 

Per lo freddo che v’ lia maligno c crudo: 

Nel luogo ivi più sterile c mcn destro 
Contro 1 freddo alb Fame un antro è seitdo 
Sottoposto alle nevi , al ghiaccio e a' venti , 
Dove batte il Tremor continuo i denti . 
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Ferma nel tristo volto il vino alquanto, 
i E di' da parte mia ch'entri nel petto 
» Di quel che fece oltraggio all' arbor santo 
j Per fare alla mia selva onta c dispetto; 

L *£ *1 faccia dal digiun distrugger tanto, 
j Che vinto sia dall' affamato effetto; 

I Sicché a saziar la sua digiuna scorta 
I Non bastin le mie spighe e la mia forza. 
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I Perché il lungo c.iniitiin non ti spaventi 
; Dovendo ire a trovar l' artico polo. 

Prendi col carro min gli aurei serpenti, 

E ver la fredda Scitìa affretta il volo . 

I Drizx'ella il voi contro i più freddi venti, 
t E gtngne al monte abbandonato e solo, 

E vede lei che fuor dell'antro stassi 
‘ Paiccndo il suo digiun fra scogli e sassi, 
t 364 

I Ogni occhio infermo suo si sta sepolto 
In una occulta e ca\crnosa fossa: 

I Raro ha r incolto crin , ruvido c sciolto ; 

I E di sangue ogni vena ignuda c scossa: 

’ Pallido c crespo, magro c oscuro ha il volto 
E della pelle sol vestite Tossa; 

I £ dcll’ossa congiunte in varj modi 
I Traspaìon varie forme c vari nodi. 
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j Delle ginocchia il nodo in fuor si stende 
> E |)Cr le secche coscio par gonBato . 

I La poppa ch'alia coscia appesa pende, 
i Sembra una palla a vento senz.! (iato : 

1 Ventre nel ventre suo non si comprende , 

I Ma il loco u' par che sia già veotref stato : 
Rasscmbra in sommaTafiramata rabbia 
! D'ossa una notomia che Tanima abbia . 
j 3G6 

I Come TOrcada Dea di lei s* accorge, 

Si sta tutta paurosa e non s*appressa : 

Che con tal rabbia trangugiar la scorge , 
Che teme forse esser mangiata anch'css.'i: 

£ per non s’affamar, lonlan le porge 
Con breve dir Tambasceiì.i commessa . 

Pur sehben videa lei lontan la fronte, 
Tornò quasi affamata al patrio riioiitc. 
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Sf^bben T ii^onla F.ime è ogfior contraria 
AUupre «ante Uelia Dea Sicana, • 

Non ha iu ijueslo da lei la mente varia, 

Aaxi corre a iniettar l'alma inumana : 

Ne vien cuulr Austro a voi fendendo L’aria, 

£ giugne alU magione empia c profana; 

K ritrova cb un «onno alto eri intenso 
Ha tolto a queU'empio uom la mente c 1 senso . 
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Con rarrabbiata man tutto V abbraccia , 

Cb’ad infettarlo in ogni parte aspira, 

K solila pur nell' infelice faccia, 

£ dentro al petto tuo se stessa spira : 

£ mentre cb’efU l'aura or prende or scaccia , 
Lo spirto della Fame ioghìotte e tira: 

Si cangia il sangue io acre e fuor ne viene, 

K '1 so!^o della rabbia empie le vene . 

3 G 9 

Coa'ogoi vena sua fati' ba digiuna 

E impresso il cor dell arrabbiata voglia. 
Torna a gli scogli suoi per l'aria bruna 
A cor' la stcrìl sua radice e foglia . 

La nova fVStfiresiUme fortuna 

Già l'esca so sogno a masticar Tiovc^lia; 

E secondo che 1 sogno il cibo finge, 

11 dente v'alfatica c l'aura stringe. 

370 

Ma poich’ insieme il sonno c '1 sogno sparse, 

£ senti qaell'ardor ch'entro rairabbia, 

Fece che in copia la vivanda apparse, 

£ ne fe'dono aU'allàinate labbia; 

Ma quanto piu mangiò, tanto più n'arse 
E crebbe del mangiar maggior la rabbia: 
Cerere e Bacco e con la copia '1 corno 
Donato al ventre- avria tutto in un giorno. 

Se si diporta o se negozia o siede, 

O se per riposar si dona al letto, 

£ desto e in sogno la vivanda cliicdc , 

Nè uzio render pnò l' ingordo petto: 

Ciò che la terra e '1 mare e '1 ciel possiede 
Dimanda c dona alTarrabbiato afletto; 

Nè i pesci , nè gli augei , nè i grossi armenti 
Bastan per satollar gU avidi denti. 

373 

L’arTBcnto, il pesce, il gran, la vigna c '1 frutto 
Supplir non ponno al ventre suo digiuno : 

Fa gire ognor per l’avido condutto 
Vivanda nova al suo corpo importuno; 

E quel che può supplire al popol tutto 
Non può (ch'il crederia! ) supplire ad uno ; 
Che mentre gode il cibo , il cibo brama, 

E quanto più trangugia , più s'afTama . 
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Siccome il mar nel suo capace seno 
Tutti i fiumi terreni inghioLte e serra, 

£ satollar giaiiiiriai noi ponno appieno 
Tutte 1 acque perpetue della terra; 

Cosi il miscr mortai non è mai pieno, 
Sebbeo cibo perpetuo il dente aflcrra: 

Che non sol l'esca in copta a lui non giova, 
Ma sete induce in lui d'altr csca nova . 

r . . *74 

t-orae mai non ricusa il bosco e l'esca 

La fiamma eh alta al cici manda la vampa, 
Ma il novo cibo aggiunto fa che cresca 
Tanto maggior la sua vorace lampa; 

E quanto piu la selva in lei rinfresca. 
Tanto piu ne divora c più s’avvampa; 

E chi ’l cibasse crescerebbe il foco, 
Tantoché '1 mondo a lui sarebbe |>uco: 

375 

Cosi se l'infelice il cibo prende 
Ed alla gola cupida compiace. 

Non la satolla , anzi l'ardore accende, 

E maggior forza accresce alla fornace: 

E più che le porge esca, più n'attende, 

£ diventa più rapida e vorace; 

Nc può supplire al suo arrabbiato zelo 
Quanto può dar U terra, il mare c '1 cielo. 
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Gi.i in buona parte diuuuuto arca 
La facoltà ricchissima paterna. 

Nè però diminuta esser vedea 
Per tanto divorar la fama interna: 

Nò l'inghiottir perpetuo empir potea 
La sempre voracissima caverna. 

Né appena al pasto avea dato ricetto. 

Che si doLea d’aver digiuno il petto. 

377 

Poiché giù per la canna ampia c profonda 
Tutto il suo patrimonio ebbe mandato , 

Gli restava una figlia alma c gioconda , 
Non degna di tal padre c di tal fato. 

Or poicliè d'alto bene ei non abbonda , 

Per soddisfare all'avido palato. 

Con la solita mente empia c proterva 
Vende la carne propria c falla serva . 

Ella che generosa a maraviglia 
Era , ed arca la servitute a noja , 

La lingua al re del mar volse c le ciglia , 
Ch’ebbe da lei già l'amorosa gioja; 

Qualche partito, o Dio dell' onde, piglia 
AlU ria servitù che si m'annoja: 

E s’io ti piacqui mai, per premio chieggio 
Che m' involi a costui, cui servir dvggiu. 
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Non <l»preaa il mio prr^o U re doU'oode; 

E bcRch'al suo signor foss'ella avante , 

Subito caogU a loi le chiome bionde 
E 1 suo leggiadro angelico sembiante; 

F. sotto un volto d’uom la donna asconde 
Ch ave una canna in roan lunga estremante. 
Con cui sul lido s'aftatìca e pesca 
Gittando in grembo allondc il ferro c l'esca. 
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liO stupid'uom che pili colei non vede. 

Con cui credea goder 1‘ infami piume. 

Saggira intorno c guarda c indietro riede, 

E non può riveder l’amato lume . 

Poiché quivi non scorge altro , ne chiede 
Al pescator del tridentato Nume : 

Dimmi, se ’l re del mar sempre aia tceo, 

Dove è gita colei ch’era qui meco? 

381 

Se ’l mare ognor ti sia muto c composto 
E airesca dia favor che ’l pesce appella , 
Dov'ha la donna il suo volto nascosto , 
Ch’innanzi a me venia povera e bella ? 

Non so dove il suo piede abbi riposto ; 

Pii) Innge non ap;»ar l’orma novella : 

Se 1 pesce lesca tua credulo imbocchi , 
Dimmi come m’è sparsa innanzi a gli occhi. 
38a 

Conosce allor che ’i re dell' onde, Metra, 
grazia, onde pregò , le ave concessa; 

E s'allegra fra sé mentre egli impetra 
Da lei che nova a lui dia di sé stessa ; 

E con questo parlar da sé l' arretra , 

E al proprio albergo il fé torner senz essa : 
Ignoto peregrin di queste sponde, 
lo non bo gli occhi miei tolti a quest' oude. 
383 

E cosi il re dd mar porga a quest’ arie 
Quel liberal favor eli* io le desio, 

Come d' uom no8 ho visto in questa parte 
Altro segnai che il tuo vestigio c ii mio. 
Scornato il comprator da lei si parte 
Senza poter dar luogo al suo desto ; 

Ed ella ebe di lui più non vcd’orroa , 

Si sente ritornar la prima forma . 
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Quindi ritorna, e conta al suo parrate, 
f Coro* ella apparse or pescatore or donna . 
Come da lei l'ingordo patire scale, 

Che )Hiò, se vuol, cangiar l'unaiia gonna , 
Costretto dalla fame immantinente 
Fa ch’un novo signor di lei v’indonna. 
Cangia ella per fuggir l'almce leggiadre 
Membra , e ti fa giumenta e torna al padre . 
385 

Vende poi 1 padre e cinque volte e sei 
L'amabil viso e d'ogai grazia adorno: 

E quanto pregio aver puote di lei. 

Tanto al ventre ne dii lo stesso giorno . 
Usando ella i suoi inganni ingiusti e tri , 
Tutti che la comprar, lasciò con scorno: 

Or bue si fece , or cervo ed ora augello 
Per dar l'esca non giusta al padre fello . 

zm 

Ma poiché fu scoperto il crudo inganno 
Onde acquistò le fraudolenti cene, 

E ’i morbo intento al destinato danno, 

Gli rende più che mai vote le vene; 

Contro il proprio suo corpo sMfpio c tir.)nno 
Fc'dellc membra sue le canoe piene: 
Tantoch'alfin lasciò lo spirto ingiuato 
Da' denti proprj il lacerato busto. 
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Sicché non sol Proteo se stesso asconde 
E si veste quel pel che più gli è grato; 

Ma come avete inteso, il re dclTonde 
Concesse all’ amor suo lo stesso fato. 

Ma perché cerco io tram’ esempi altronde? 
Non soglio and)' io cangiar Ggura e stato? 

Ma il mio poter tant'oUra non si stende, 

E solo il volto mio tre forme prende. 
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Perché in tutto lalor forma ho d'un 6ume, 
Talvolta in un serpente io stemmi avvolto: 
Talor celo entro un toro il divìu lume, 
Ond'é che oggi d'un corno ho privo il volto. 
Yolca ancor dire il Calidonio Nume, 

E forse come c quando gli fu tolto; 

Ma il) qticslu il cor gli si commosso tanto 
Clic non potè leueie in freno il pianto. 


K. 
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ARGOMENTO 

Si vede in varie forme Acheloo fiume; 

Ed in velen mortai di Nesso il san gite; 

In scoglio Lieo; Alcide in santo Nume; 
Galantide in mnstella odiosa all’angue. 
Son Loto e Driope piante ) età e costume 
Cangia Jolaoy che dianzi vecchio languc: 
Uomini fatisi i figli d’Almeoi 
Bibli è conversa in fiume ; Jfi in garzone . 


T caco eh' ode i aoapiri e '1 pionto redo 
Clic asconder cerca il Calidonio fonte; 

Lascia che si riabbia alquanto, e chictle 
Con nioili e con parole accorte c conte 
Qual aia l’aspro dolor che il cor gli fìede, 

- E chi d' un corno gli privò la fronte : 

Ei l'ìnornato crìo prima raccoglie 
Fra canoe in cerchione poi la lingu» scioglie; 
a 

Darà gratia mi chiedi in questa parte, 

E gravar non mi puoi di maggior pondo: 

F chi contcrìa mai quel flebil raarte 
. Dove dj solo a sol fui po»to in fondo? 

Pur ti conterò tutto a parte a parte 
Perchè fu il vincitor si raro al mondo, 

Cb’a tanto incarco il perder non m’arreco, 
Quanto ad ooor l'aver pugnato seco. 
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Credo eh' inteso avrai , che non c molto) . 

Che d^Enco re di Calidonia nacque 
La bella Pejanira, il cui bel volto 
A mille amanti c al forte Ercole piacque: 

Nè de' suoi dolci nodi io restai sciolto. 

Ma del foco d'Amorc arsi in quest' acque . 
Comparsi, poiché i mio lume la vide, 

Pov era il padre e con mill aUrt Alcide# 


Di quei che lei volcan chieder consorte. 

Presi dalle bcllcxzc uniche c nove, 

Non vi tu alcun si coraggioso c forte 
Che non cedesse al gran tìglio di Giove: 
Solo io volli con lui tentar la sorte 
E delle forae sue veder le prove: 

E in presenta d'Alcide mi conversi 
Al re suo padre c genero m' otfersi. 
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Mi riguardò il rivai con qualche sdegno; 

Poi volto al vecchio Enèo ralTetto e 1 aelo. 
Fa della figlia tua me ( disse ) degno , 
Degna, clic soccro abbia il re del ciclo. 

E qui contò te forze c 1 grande ingegno, 
Che Unti mostri avea fatti di gelo, 

£ ch’avea superata ogni maligna 
Impresa impoaU a lui dalla matrigna. 

G 

Gli dico all' iocontr’ io che un uom moi Ule 
Fa grand’ error se si pareggia a un Dio: 

Non l'avea ancora il suo corso fatale 
Fatto di quei del regno eterno c pio . 
lo son signor d’acqua ìnfìniU e tale 
Che fa chiaro per tutto il nome mio, 

E vo per io tuo regno illustre c altero, 

Nè genero di te sarò straniero. 
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T. s‘ei si gloria aver roti nnllc mastri 
Durata per Giunon tanta fatica; 

Tutto ii suo dir non Vo'cli altro ti mo'^trt 
Se non ch’egli lia U Dea dei elei ncinica: 
^oii Doccia almeno a gli altri inerti nostri 
S lin sempre a* voti mici Giunone amica; 
Nè mi convien per ubbidire a lei, 

Kspurmi a mille danni ingiusti e rei . 

8 

Se per far tue le sue membra Icggiadi'c 
Tu per U nobiltà vuoi farti avanti; 

Se la moglie d'AuGlrio a te fu madre. 
Come vico tu da' regni eterni e santi ? 

Cile se vuoi dir ebe Giove ti sia padre, 
Disceso d'adulterio esser ti vanti: 

£ se pur vuoi negar d' esser bastardo. 

Ti fai del maggior Dio (igliuol bugiardo . 

9 

Mentre il cerco abbassar eoo quest'oltraggio. 
Vulgo ver me la vista oscura e fella ; 

£ nel parlar di me più parco e saggio. 
Scura dar biasmo a me cosi favella : 

Ta fona a me servir suole e *1 coraggio, 

£ più pronta ho la man che la favella; 

£ pur eh abbatta te cun questa palma. 
Abbia pur tu nel favellar la palma. 

10 

Tutte ignudo egli area le braccia e il petto; 
Sol di un fero leon si copria il dorso, 

La cui testa crudcl con crudo aspetto 
Gli armava il capo e quel tenca col morso: 
La pelle infcrior copria robbietlo 
Che vergognoso fa rmuan discurso. 

Cosi vestito e tutto il resto ignudo. 

Ver me si mosse impetuoso e crudo. 

Io che conosco in lui l'accese voglie 

Ch'ha di mandarmi perditore in terra, 

Per guadagnar la desiata moglie 
Non eoo altra ragion che con la guerra; 
Getto dal dosso mio le verdi spoglie 
E ciò che con la roan meglio saflèira , 

£ sol Uscio al mio corpi tanta fronde, 
Cbcqucl che debbo ogni uom celar m'asconde . 

la 

Le gambe allargo e *n terra ben le fondo, 

£ oppongo (poiché non abbiatn altr'arme) 
Le braccia, e in ogni parte alticr rispondo. 
Né lascio al fero aspetto spaventarme: 

£ giro il corpo e 1 occhio, e fo secondo 
Veggo aggirarsi lui per alTcrrarmc: 

Nè men di ini disposto alla conte» , 

Cerco d' esser il primo a far U presa. 


i3 

Poiché «I vede aver tentato in vano 

D’ imprigionarmi or l'uno or l’altro braccio , 
PiTocch’a lui fa sdrucciolar la roano 
Il continuo sudore ond'io mi sfaccio: 
Alquanto si ritrae da me lontano; 

perchè più il mio umor non gli dia impaccio , 
China le roani a terra , e si risolve 
D'empir le palme sor di secca polve. 

Anch'io mi chino e coraggioso il guardo, 

R con la terra fo la man più fianca. 

Per afTerrarmi ci vicn fero e gagliaixlo 
Or con la destra palma or con la raanc i ; 

Le braccia oppongo e in Ini fermo In nruardo 
Acciocché non mi stringa o il collo o ranca ; 
E mentre l'un con l’ altro s'incalrna , 

Ei me di polve, io lui spargo d'arena. 
i5 

Egli che del lottare era maestro 
E sapea dove più s'ofrcndc altrui , 

M'snnotla con la manca il braccio destro. 
Stringo io col pugno destro il manco a lui; 

K bench'io sia più greve , egli é pili dentro 
E meglio scorge gli avvantaggi sui . 

Or mentie rininiico ognun nspingc. 

L'un braccio sciolto e l'altro ancor si stringe . 

i6 

Farciam larga la lotti; ognun le piante 
Ben fonda in terra e stassi in su l' avviso: 

F>gli mi spinge, e mentre io sto costante 
K lui riapingo, mi coglie improvviso, 

E con gmn scossa a sé col capo avanlo 
Mi tira, e fui pier dare in terra il viso, « 
Con lai forza ver sé la scossa diede; 

Pur la gravezza mia mi tenne in piede. 

*7 

Ci ritiriamo alquanto ognun da parte 
Per interrar la rugiadosa palma: 

Dappoi torniara di uovo al fero uiartc 
E ci abbracciam per riportar la palma. 

Gamba ci con gamba annoda, e con qur»l'urtc 
Cerca atterrar la mia più grave salma; 

E poiché questa lotta non gli giova. 

Diversi modi un dopo l’altro prova. 

i8 

Come il furor dcU'onde il duro scoglio 
dibatte, e ’l peso proprio il fa sicuro; 

Gisi ribattcnd’io l’acceso orgoglio 
D’ Alcide, stava ponderoso e duro . 

Un'alti*a volta ancor da lui mi «cicalio, 

E poi di raffrontarlo m assicuro; 

E in questo membro ciò quclloii pugno incarno , 
E cerco d'atterrarlo, e sempre indarno. 
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'9 

Comr toro con toro tnlito e forte 

£ due c tre volte ad incontrar si torna 
Per guadagnar fra njolte una consorte 
Ch' a&»embi .1 lor d'ogni beltà piu adorni; 

Stali gli armenti a guardar la dubbia sorte, 

K chi di lor più dure avrà le corna, 

Chi farà il ciel della vittoria degno. 

Di tanto amato e pn'zioso regno: 

90 

Cosi ciascun di noi per quella sposa 

Che nc par sopra ogni altra unica c bella. 

Sì stacca (lue c tre volte e poco posa , 

Clic cerca d’attaccar pugna novella* 

Il padre delta vergine amorosa 

Stava intenlo a mirarci e y'era anch'ella; 

£ con la corte sua stava in pensiero 
Chi la vittoria avrta di tanto impero . 
ai 

Fa tanto alfm cb'al mio collo s'appiglia , 

£ con le forti man l'annoda e tira: 

Mi guastala corona c mi scapiglia; 

E già fi forte alla vittoria aspira, 

Cit’ ognun ch'è intorno mormora e bisbiglia 
Ch'io perderò la lotta e Dejanira: 

Che le sue man che fean chinar la fronte, 

Tal peso avean ch'era men grave un monte, 
aa 

Bespirar non mi lancia , c ognor più il collo 
M’aggrava c con maggior vìger l' afferra: 

Io pur m'ajuto c m’affatico c crollo, 

Peichò l'onor non abbia eì della guerra. 

Qui forivicn diie il ver , 1 ultimo crollo 
Ch'egli mi diè, ini fe'baciar l.n terra; 

E non senza rossor di rabbia acceso 
A giacer mi trovai lungo c disteso. 
a3 

Tostochè di cadere Eicol ini sforza. 

All’arte propria mi .1 la mente intendo; 

E seM-en sono inferior di forza, 

Non però mi pacifico c m' arrendo: 

Mi cangio quell.i ch'or mi vedi, scorza, 

E d’uii crudo serpente il volto io prendo; 

£ di man gli esco sibilando c ardente, 

E gli armo con troa un trailo il losco c 'Ideate. 

Quando un dragon mi scorge esser Alcide, 

E contro il suo v.ilnr movere altr'arroc, 

Mi guarda c schiva il mio morso e sorride, 

E mi dice: Achelòo, che credi tarme? 
Fauciullo essendo ancor, mia madre vide I 
Ch’io seppi da due serpi liberannc: | 

Questa tua forma alla mia destra è nulla , j 
Ch' io serpenti domai fin lidia culla. I 


95 

E iiencliè SI gran serpi* nra ti mostri, 

Ch’i più lunghi dragoQ vinci d as aì; 

Qual parte sai ai tu de' crudi mnsli ì 
eli lo nel lago Lcroco vinsi c domai ? 

; l'u con un capo sul qui meco giostri; 
j L Idia cento n’avca, nè la stimai: 

E per ognun ch'io nc ti*oncai di cento, 

I Nc vidi nascer due di più spavento. 

! 96 

! Sebhcn cader a lei più capi scorsi, 

I Nnn mai n aucisi alcun senza due credi: 
j Ognor ch'io l'oUraggiai, favor le porsi, 

I Ch’a me nimicì , a lei soccorso diedi , 
i Fio posi alline a'suoi infiniti morsi, 

E moria me la fei cadere a' piedi: 

I ÌH-bbcne ebbe dal fato c dalla sorte, 

I Che più che si feria, venia più forte. 

I ^7 

I Se r Idra che prendea foi-za dal male, 

I Domata e senza luce altìn rendei; 

I ben di tc aviò U palma trionfale, 

\ Cb'uiia luinima parie sci di lei: 

! K più che la tua forma non c tale , 

I Ma dragon falso e trasformato sei. 

Se contro i serpi naturali ho vinto. 

Che fard se avrò contro un ser;>c ùnto? 
a8 

Or mentre il falso mio vipereo morso 

S’arma contro il valor vieppiù ch'umano, 

E SOI pendo ver lui spiego il mio cor»o. 

Eli ei Ili schiva e ’l mio pcnsicr fa vano; 
t>ica di pormi entro alla bocca un morso , 

£ chiusa al dente imo slende la mano: 

Io vo per aHeti irla e di lungo erro, 

Ch’egli apre il pugno c fa eh' un lino afferro . 

99 

Del manto del leon credo che tolse 

Quel lin ch'avea dentro al suo pugno ascoso. 
Dappoi ch'imprigionò secondo ci volse 
La tela opposta il dente insidioso, 

Fra le due man mi strinse il collo e avvolse, 
K mi die quasi a l’ ultimo riposo: 

Parca eh' una tenaglia mi stringesse, 
Talmente mi Iciica le fauci oppresse. 

3o 

Io con la coda pur m'ajiito e scuoto 
Prr uscirgli di mau con molta rabbia; 

E rioduritc gambe gli percuoto. 

Nè posso trovar via che a lasciai* m'abbia . 
AKin cangiando forma mi riscuoto, 

E già col piè del bue stampo la sabbia: 
S'allarga il volto, e fa ch'egli apre il pugno , 
Ed io col corno alticr di novo pugno. 
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3i 

Toetochò un’altra forma mi potsicdc 

E ch'ho ili bue le corna, il volto c il pelo, 
Affretto contra lui l' irato piede 
Per torlo su le conia c darlo al ciclo 
Dì novo ei ride subito che vede 
Ch'io copro l'alma mia sott' altro velo, 

E mostra al rìso e al cìglio mcii di prima 
Tener del corno mio cura nè stioia. 

33 

Mentre ch’io corro , ei sta fermo all’ incontra : 
Ma come appresso a luì condotto ho il passo, 
Si trac da parte c meco non si scontra , 
Talch'io per forza trasportar mi lasso . 

Poiché il primo disegno non m’incontra , 

D* alzarlo al cicl perchè ruini abbasso. 

Penso voltarmi c ritentar di novo; 

Ma un corno nel voltar prigion mi trovo: 

33 

Che trascorso ch’io fui, dietro mi venne , 
Talché mi giunse ed afferrommi un corno. 
Subito eh' io sentii che il pugno il Wnite , 

Mi scossi, e invan girai la fronte intorno, 

Né di poterla sprigionar m'avvenne: 

Anzi per doppio mio tormento e scorno. 

Nel raggirarmi l aUro corno prese , 

E alfin per fona in terra mi distese . 

. 

Io che cangiarmi piu non posso il manto. 

Cerco drizzarmi e liberar la testa; 

£ contn il suo poter mi acuoto Unto , 
Ch'egli mi rompeun cornoeiu man gli resta. 
Mcnlr’ogli Talza all 'occhio c'I mira alquanto , 
Ne van le Ninfe a lui con prece onesta 
£ impetrano al mio mal grazia c perdono, 

£ il corno tolto a me chieggono in dono. 

35 

Ercole alticr de' guadagnati onori 

Ver rac fu pio, verso le Ninfe grato. 

Elle lui coronar dì palme e allori 
E '1 celebrar con verso alto ed ornalo: 

Di fuor poi *1 corno ornar d erbe c di fiori , 

E dentro d'ogni frutto più pregialo, 

Degni più grato don eh' offre c dispensa 
L'Autunno in copia alla seconda mensa. 

30 


La più prudente Ninfa c meglio ornata. 
Coronata di Hor lo sparso crine. 

Dalie più belle Ninfe accompagnata. 
Sacra con cerenionie alme c divine 
Il corno aU'allra Dea fertile c grato , 

La cui felice copia è senza fine: 

Talché la Dea contraria dell’ inopia , 

Dal corno mio più ricca oggi ha la copia . 


Io mi trovai scornato c senza moglie 

Cuu doppio disonor, con doppio affanno; 
Bciich'oggi con corone e canne c foglie 
Di saicc ascondo alla mia fronte il danno. 
La Notte ascose avea l'accese spoglie 
Del biondo Dio con tenebroso panno. 
Quando onorò con gli altri il grato tiumo 
Tesèo col cibo pria, poi con le piume. 

38 

Benché promise lor nel novo giorno 

Di contar quel eh 'avvenne al forte Alci.lc: 
Ma come fuor del roar di raggi adorno 
Lapportator del dì da lor si vide , 

Far più non si curar seco soggiorno. 

Poiché lor Tonda il passo non recide. 
Teseo con gli altri al suo cammìn si tenne 
Senza udir quel che poi d' Ercole avvenne . 

39 

Perocché sebben Ercol fu si forte 

Che vinse in guerra il Calidonio Dio, 

E per premio acquistò quella consorte 
Che polca far più lieto il suo desio. 

Dalla non saggia moglie ebbe la morte 
Nel celebrare al cicl Toffizio pio; 

Che un dubbio ond'cUa assicurar si volse» 
A sé il marito, a lui la vita tolse . 

40 

Della nova vittoria Ercole altero 

Tornava con la sposa al patrio regno; 

Ma Tonda Evena gli tagliò il sentiero. 
Superba usciU allor fuor del suo seguo. 
Egli per tutto dà l’occhio c il pensiero 
Se v'é per passar lei ponte né legno ; 

E mciitic cerca in ogni parie il lido , 

Nesso incontra gli vieo, Centauro infido. 

4 * 

Nesso non mcn d'AIcide aveano preso 
I bei lumi di lei, le chiome blonde; 

E ver lui disse alT empia frode inteso: 

Se a nuoto ti dà il cor passar quest'ondc. 
La donna tua per me fi.i leggicr peso; 

K per tuo amor darolla alTaltrc sponde: 

Or se di tc non hai, ma di lei tema. 

Fa che la donna a me la groppa prema. 

4 > 

Ercol che non temea per sé delTacque, 

Ma bramava per lei trovar soccorso; 

Poiché passarla al rio Centauro piacque, 
L'assisc sopra il suo biforme dorso . 

Questo alla donna sua pcnsicr dispiacque , 
Che del fiume temea Torribil corso: 

Nè rnen del mostro rio temenza avea, 

Che sapea che per lei d'amor ardca. 
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Ma corno saggia , non esscmlo certa 
Ch'ei dovesse mancar della sua fede , 

Non volle al suo consorte fare aperta 
La piaga ch'ai Centauro Amor già diede: 

Per isebivar qualche battaglia incetta 
Su la sua groppa timida si siede; 

E prega, mentre passa, i sommi Dei 
Che rendan salvi il suo marito c lei. 

44 

Ercol con gran vigor la mazza c Varco 
Getta , e volar gli fa nell' altra sponda: 

Poi dei Icone e del turcasso carco 
A nuoto va contro il furor dell’ onda: 

Nè cerca dov’è piu sicuro il vaico, 

Ma dove di più giri il fiume abbonda; 

E ad onta della piena alla c sonante. 

Nella ripa di là fcima le piante. 

15 

Ripreso Varco e la superba trave, 

Della sua lìda sposa ode la voce, 

E vede il mostro rio eh’ in groppa l’ave, 

Che via fuggc con lei crudo c veloce. 

Tosto lo sguardo suo severo c grave 

. Diventa oscuro, orribile c feroce: 

Lo strale incocca , c dietro al mostro ìnGdu 
Move V offeso piè con questo grido: 

46 

Dove fuggi , ladron , dove ti porla 
Del tuo piè cavallin la faUa spcne? 

Dove porti, crndcl, la vera scorta 
D'ogni riposo mio, d'ogni mio bene? 

E pur ti dovrìan far la mente accorU 
Del padre ingiusto tuo rcteinc pene; 

Che per lo suo adulterio nelV inforno 
Rotato ha sempre c roterà in eterno. 

4 " ; 

Se pensi di fuggir, molto t'inganni, 

Col tuo cavallo il meritato male; 

Che s‘ io non ti potrò giugnerc, i vanni 
l'i giugneran del min veloce strale . 

Perdiè la donna sua fuggn quei danni 
Che le può d.*ire il suo dardo inoitule, 
pK’iub' sopra la sposa alta la mira , 

E l'arco più che punte incurva c lira . 

48 

^ Sopra i capei della sua donna bella. 

Mentre il Centauro rio più il corso affretta. 
Nel tergo umano avvelenata e fella 
Fere la velocissima saetta . 

Cum' ci sente lo strai , fra se favella: 

Non vo'però morir senza vendetta, 
or insanguinati lini al dosso toglie, 

£ coll inganna poi 1 Erculea moglie: 


a37 

Questa del sangue mio vermiglia spoglia 
Ha in se virtù mirabile e valore, • 

Che verso ehi la dona, accende e invoglia 
Ciii in don l’ottien del suo possente amoi'e. 

Or se giammai dall'amorosa voglia 
Sarà per tempo alcun preso il tuo core; 

Dona a quel rh' ami il mio sangue qui spa rso, 
£ '1 vedrai dal tuo amor legato ed arso: 

50 

Che pure da tua parte il dono ci prenda. 

Sarai dell’ amor suo fuor di sospetto; 

Che sol di te forz'è ch'Amor l’ accenda 
E che d'ogni altro amor privi il suo petto. 
Perchè il tuo dubbio cor veda ed intenda 
Quanto fosse ver te caldo il mio affetto; 
Inuanzi al mio morir cui vicin sono , 

T’ho voluto arricchir di questo dono. 

51 

La semplice d' Eneo credula figlia 
Che la virtù mentita al mostro crede, 

11 falso don dal rio Centauro piglia 
E in parte il chiude poi che non si vede. 

H figlio d' Ision chiude le ciglia 
E mniiila Talma alla tartarea sede: 

Giugne Alcide alla sposa e via la mena 
Ver la città che bee dell'onda Ismena. 

Passati non che gli anni erano i lustri 
Dal di eh' ei giunse sposo alla sua terra: 

E già facean d’Alcide i fatti illustri 
Stupir del suo valor tutta la terra; 

Ch' ovunque avvien ch'Àpollo il mondo'illustri. 
Ciliare mcinorie avean dell-i sna guerra: 

Nè sol pugnato avea per tutto e vinto. 

Ma l'odio ancor della roatrigua estinto. 

53 

Quando ei tornato vincitore un giorno. 

Vinta r Ecalia e la città d’Erito, 

Sopra ti monte Ccnèo l' altare adorno. 

Di Giove intendea farvi il sacro rito: 

E già la Fama avea sparso d'intorno 
Ch’Alcide in quella pugna avea rapito, 

Delta per nome Iole, una donzella 
Sopra ogni altra fanciulla adorna c bilia. 

54 

Or quando vuol dopo tanta fatica 
Render ouor col sacriGzic^al padre. 

Clic fe' tanto dì lui la sorte amica 
Che potè superar l'Ecalic squadre; 

Fa un fcdcl servo suo nomato Lica, 

Gir per le vesti pie, ricche e leggiadre. 

Che servate gli avea la moglie intanto 
E che al culto scrvian fedele e santo . 
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55 

La gelosa consorte' di' uvea inteso 

DjIU bugiarda ugnor cresciuta Fama, 

Che avea del suo marito il petto acceso 
La gran beltà dcU'acquìstaU dama ; 

Pria che il servo ieal gravi del peso 
De' panni che il consorte aspetta e brama, 
Chiede se Iole è bella e con qual nuido 
Preso abbia Alcide all' amoroso nodo. 

5tì 

Per turle il servo accorto ogni sos|>ctto 
Tosto che il cor di lei geloso vede: 

Giovano (disse) è d un gentile as|M.*lto , 

Non però di bellozu ogni altra c*cc(‘de; 

Nè pare a gli occhi mici si raro obbielln. 

Circi «lebba a voi per lei mancar di fede: 

Quel che ne pensa far dir non saprei, 

Né che u'arda d'Àmor creder potrei. 

Sebben pensa di dar qualclic conforto 
Alla sospetta donna il messo fido; 

Non può far che non creda e forse, a torto , 
Quel clic spano n’avcu la fama e il grido. | 
Per non far del suo pianto il servo accorto 
Mentre intende biasmar lo sposo infiilo. 

Va in parte (e dice a lui ch’ivi Tattenda) 

U' ai possa doler ch'ei non intenda: 

58 

Dunque è pur ver che questa Iole serba 
Per SUR delizie il mio stolto marito? 

ChVsscndo bella e nelTelà piu accrlia 
Può dar ricetto al suo folle ap|>etito? 

Fàl una infame andrà lieta c superba | 

I)*un amante si forte c si gradito? I 

F^l IO che son la sua pmlica moglie , | 

N' audrò priva di lui colma di doglie? 

*9 . . 1 

Non iien conquesto dire il viso asciutto, 

Jila sparso c picn di copioso pianto, 

K chiama il suo consorte ingrato in tutto, 

K gli dà fra gl’ infidi il primo vanto: 

Disse (vedendo poi K'nz'alcun frutto 
Le lagrime ond’é molle il viso e il manto) 
Non moverà il mio lutto Ercole a piòta, 

Ma la nemica mia sarà ben lieta. 

6o 

Miglior rimedio qui trovar conviene , j 

Qui il pianto tutto ho da lasciar da parte: { 

Ne debbo io far querela , oppure é bene 
Ch*io taccia ed usi anch'io la fro<ìc c Parte? 
E come il tempo comodo mi viene, 

Vendichi appicn le lagrime ch'ho sparte? 

Ma deggio intanto al Calidonio regno 
'Xoriuimi? o passar qui 1 ira e lo sdegno? 


B R O 
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I Ma non debbo mostrar coni'io son qurlla , 

I (die nacqui già di Ila crudele Altea ? 

E che dì Mcleagru son Burella , 

I Che fc' bete a due Zìi Tonda Letea? 

I Non debi>o io far ver lui Talma i til»ella, 

I S'egli ha ver me la meute ingiusta e rea? 

I S'clla uccise già il figlio j il figlio, il zio; 

Ben torre a due stranicr Palme poss' io. 

I 6a 

Se relTeito sarà come io vorrei 

E farà Perror mio pari alla voglia , 

Farò vedere al mio marito e a tei 
Quel che può far la uiuliebre docUa: 

Né mi tnri-ò dai nuovi pensicr miei , 

Ch 'alle lor membra l'anima non foglia: 
Mostrerò lor con più «t'iin corpo esangue, 

Quel ch'c far onta a) Calidonio sangue. 

03 

Ma non è degno ch'io del mio consorte. 

Senza tentar qualche parer piu giusto. 

Dia cn»ì tosto alla spietata corte 
Di Stige Palma ed alla tomba il busto. 

S'han rimedj a tentar di varia sorte 
Por torlo a questo amor indegno e ingiusto: 

£ s'avvicn poi che pur la tenga e l'ami, 

Tutti i modi a tentar s’hanno più infami. 

6i 

Dopo vario pensar le cade in mente 
Della camìcia ch'ebbe dal Centauro, 

La cui virtù per quel cb'clla nc sente, 

Può dare al morto amor forza e rìstauro. 

Già molto prima ad una sua servente 
L'avca fatta adornar di seta c d'auro, 

11 cui ricamo d'or, d'ostro e di seta 
Lo sparso sangue all’occhio asconde e vieta. 
65 

Poiché la donna dal Centauro intese, 

Che il sangue al morto amor potea dar forza. 
Perché non fosse schiva all’ occhio, presa 
Parer di dare al sangue iin‘ altra scorza ; 

E con vermigli fior tale il lin rete. 

Ch’ogni occhioacreder,chc vi guarda, sforza , 
Che i vaghi e sparsi fior ch'oman il patino. 
Non donno altrove star clic dove stanno, 
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Mor'i d.sp]>oi la misera donzella , 

Ch'ehhc del suo lavoro il panno pieno: 

Ma la figlia d Eueo si pensò ch'ella 
Morisse d'altro mal che di veleno: 

Quando la freccia avvelenata e fella 
Passò il Centauro rio dal tergo al seno, 

Del tosco empio dell'Idra il sangue sparse, 

£ quG«lu lu il veicu che la donna arse. 
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Celò per vendicarti il mostro il vero, 

E la veste che vide avvelenata , 

Diede alla donna incauta con pensiero. 

Che »e mai gelosia fosse in lei nata, 

L’avetse a dare al suo marito altero. 

Per esser più da lui d’ogni altra amata. 

Per questa strada il mostro empio previde 
Di far morire il suo nemico Alcide. 

G8 

Misera , il tanto lacrimar che giova? 

Ond’è che turbi Ì1 tuo stato tranquillo? 
Questa che amica fai d'Alcide nova, 

Sposa al coinun lìgliiiol sark dett* Ilio. 

Deh, non venir alla dannosa pn>va. 

Che della motte sua cerchi veslillo: 

Che come Lica a lui porti le spoglie. 
Misera, perderai d esser sua moglie. 

69 

La gelosa consorlo alHn conchmde 
Di dare al servo V infelice manto j 
Nò sa che quelle vesti inique e crude 
Non son cagion d'amor , ma ben di pianto. 
Le porta Lica , e tu le carni ignude 
PiT celebrare il sacrifisìo santo, 

Ponsele Alcide, come a lui rapporta 
Il messo della donna poco accorta. 
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Vestito eh ba Tavvelenato lino, 

La selva splender fa su i santi marmi , 

E '1 core e gli occhi al pio culto divino 
Intende c canta i gloriosi carmi. 

Sparso appena v'avea l' incenso e il vino. 
Che il ptinser del velen le spietate armi: 

Dal foco acceso c dal calor del petto 
Scaldossi c prese forza il lino infetto. 

,7* 

La forza del venen più ognor s'accende 
K con più rabbia le sue membra assale \ 

Nò sol la pelle all’ infelice offende , 

Ma passa ìnGno all' ossa, empia c mortale. 
Col solito valore ci sì difende; 

E tace c superar pur cci*ca il male: 

E pur vorria dentro al carnai suo nido 
Tener per forza in freno il pianto c '1 grido. 
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Ma fu talmente aIGn piagato il dorso 
Dal crudo ardor dell' infettato velo , 

Ch* alla bocca allentò per forza il morso, 

E lasciò andar Tirate strida al cielo: 

Licinio c un altro poi move col corso 
Ver le risposte del signor di Del» , 

Per impetrar rimedio alTcmpia peste 
Che rende al corpo suo Tignola veste . 
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Vinto poi dui dolor l' ignoto danno 

Dai corpo offeso suo stracciar si sforza, 

E in vece di giovar maegìnr fa il danno , 

Che straccia seco aucor Tiimana scorza . 
Cresce al mìser mortai Tira e l’affanno. 
Cresce al crudcl vclcn l'odio c la foiza. 

Fi con tal foco a lui piaga la pelle, 

Che fa le strida andar Gn alle stelle . 

... . . . 7^ 

Tende poi verso il sempiterno regno 
Con questo dir l’addolorata palma: 

Godi , Giunon, del mio tormento indegno, 
Di vedermi disfar la carnai salma: 

Sazia il tuo crudo cor, sazia il tuo sdegno. 
Vedi partir la miserabil alma; 

Godi vedendo il mio Hn empio e rio 
Aver risposto in tutto al tuo desio. 

, 75 . 

E s'impetrar pietà Tempia mia sorte 

Punte ancor da quel cor ch'odio mi tiene. 
Tu che d'ogn'cinpio cor m'odj più forte. 
Togli quest'alma afilitta a tante pene: 
Perocchò il don ch'io chieggio della morte, 

É don che alla matrigna si conviene. 

Deh non mancar, poicht* il mio male c tanto, 
Che può sperar Gn da' nemici il pianto. 
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Dunque in Egitto debellai quelTcmpto 
Busiri ch'avea il cor si crudo e strano, 

Che i pcregrìn facca morir nel tempio, 

E tutto lo spargea di sangue umano; 

Dunque feci d'Anteo Tultimo scempio, 

Cli' era non tnen di lui crudo e profano, 

E tolsi al seme uman danno si certo. 

Per averne dal ciel poi questo merlo? 

Uccisi pur quel forte Geriooe 

Che con tre corpi all uom solea far guerra : 
Domato il can trifauce dì Plutone 
Rendei, quando passar volea sotterra: 

Le ricche poma d'or tolsi al dragone, 

Quando co' piò calcai T Esperia terra: 

E tante prove e imprese alte e divine, 
Merian d'aver si miserabil fine ? 

7* 

Non superai quel bue nel Ditteo sito. 

Che diè tant'alme al regno atro c profondo? 
Non sa TElide quel ch’io fei d'Erito, 

Che (listruggea col suo crtid'arco il mondo? 
Non sa l'Arcadia e lo Stinfalio lito, 

S' io tolsi lor Tinsopportahil pondo 
De gli aiigci che di feno avean le piume. 

Le cut grand' ale al Sol tugUeano il lume? 
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Faccia il bosco Partcnio per me fede. 

Faccialo ogui pasLor ch'ivi soggiorna, 
Ch'elibi più forlG il cor, più pronto il piede 
Del cervo ch'ivi d’oro avea le corna . 

A chi reggea ncU'Auiazzoma sede 
Tolsi la cinta e 1' oro ood'era adorna: 

Domai i Centauri non domati uuquanco, 

£ tolsi l'alma al lor biforme fianco. 

80 

Condussi ad Euristéo vivo il cinghiale 
Che della bella Arcadia era il llagello; 

£ fu la vista sua superba tale, * 

Cile s'ascose Euristro per non vinlello; 

Quel serpe che preodca forza dal male. 

Vinsi f che per lo danno eia più fello, 

Che raddoppiava ognor l'ancise creste, 

E d'un’alma privai ben mille teste. 

81 

Non vid’io quei cavalli alteri e crudi 

Che in Tracia si pascran di carne umana, 

E mille corpi lacerati e ignudi 
Giacersi entro alla lor nefanda tana? 

Non toiser balte mie fatiche c studi 
A loro cd al lor re l’alma profana ? 

Non fu cagìou questo mcdesiuo Alcide 
Che il lor presepio più quel mal non vide? 

8a 

Queste medesme braccia non fur quelle. 

Che feccr che il Icon Nemèo inolio? 

La cui anperba c aniisurata pelle 
Fu tal che fece un manto al corpo mio? 

Non fei passare all' ombre oscure e felle 
L’alma di Caco a ber l'eterno obblio? 

E se il cicl va di tante stelle adorno. 

No 1 sostenni io su queste spalle un giorno? 

83 

L’ìrata empia ver me moglie di Giove 
Ornai di tanto comandarmi c stanca : 

Ed io che fei le comandate prove. 

L'alma ho più al far ebe mai disposta c franca: 
Ma queste pesti mie crudeli e nove 
Fan la forza del corpo inferma e manca ; 

Né l’arme c le man pronte e Talma ardita 
Ponno al mio novo mal porgere aita. 

84 

Io dunque, o Dei della celeste corte , 

Che di mostri s'i rei purgato bo il mondo. 
Debbo con si infelice e cruda morte 
Passar dal primo al viver mio secondo? 

E godiassi Euristèo valido c forte 
Un tranquillo riposo almo e giocondo, 
li qual non solo ai mostri non fa guerra. 

Ma ognor di nove infamie empie la terra ? 


85 

E sar!i poi quaggiù dii creder possa, 

Che siano Dei? che sia ragion nel cielo? 
Si'nle in questo l’ardor ch'è giunto aU'oiM, 
Dar più duolo c più danno al carnai velo. 
Qual toro, che sentita ha la percossa, 

£ sente ancor sul dosso affisso il telo, 

Nc vede il fcrìtor ; s'aggira e scuote. 

No da torsi a quel mal via trovar puote: 

66 

Cosi nc va V addolorato Alcide 

Per torsi a tanto mal girando il monte, 

£ schianta abeti e certi, e corre e stride, 

E le man verso il cicl alza e la fronte. 

In questo a caso Lica ascoso vide. 

Che per quel mal ficea d'ogoi occhio un fonte ; 
Lica ascoso il teguia fido e leale , 

Nè il potendo ajutar piangea il ano male . 
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E secondo il dolor che il pugne e fiede , 

Mossa avea contro il cor l’ira c la rabbia. 
Move in fretta ver lui Tirato piede, 

£ in questo empio furore apre le labbia: 
Dunque tu , Lica, in cui maggior la fede 
Avea, m'hai dat’un don ch'a morir n'abbia? 
Si scusa Lica e trema c s' inginocchia , 

E cerca umil baciar balte gimicchia. 

88 

Non ascolta eì le scuse e non l' intende , 

Ma da sè in tutto ogni pietà rimoU , 

*Vinto dal duol, per un de' piedi il prende , 
E quattro e cinque volte in aria il rota ; 

Poi con ogni poter le braccia stende, 

E dona al cìcl V impallidita gota : 

Nè il disco con tal furia al cielo aspira , 
Quando al fio del girar la fromba il tiro . 

Come in aria talor Tumida pioggia 
Da* venti freddi si congela e indura; 

Tal Lica , mentre al cicl per Varia poggia , 
Per lo freddo ch'egli ha dalla paura. 
Gelando va con disusata foggia 
L' umide vene c la carnai natura : 

E poi nel mar d Eubca cadendo abbasso , 

Per lo avuto timor giugno di sasso. 

90 

Dov’ancb'oggi si vede in mezzo all onde 
Un breve scoglio d’elevato aspetto. 

Ch'alia forma deU'uom tutto rispomlc, 

E si conosce il volto e ’l fianco e '1 petto : 

11 resto del colosso il mare asconde ; 

E come avesse il senso c b intelletto, 

Teme il iiocchicr toccarlo, c’I chiama ancora 
Elica, ma tien da lui lungo la prora. 
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Com* Ercole ha nel mar lo scoglio posto, 

Dal rimedio fatai Licinio viene , 

E dice, che l'oracol ha risposto , 

Se vuol dar One Alcide alle sue pene , 

Vada sul monte Elèo piu che può tosto, 

£ quivi avendo al elei volta ogni spenc , 
Faccia un rogo superbo, alto e funesto, 

E dopo lasci al ciel cura del resto . 

Com*ci sa de gli Dei la santa mente, 

Con Filottete fìglio di Peantc, 

Passa non molto mar verso Ponente, 

E sopra il monte Elèo ferma le piante; 

Dove la scure e la sua voglia ardente 
Fa giù cader le più superbe piante; 

E, secondo gl' impon lo Dio di Dclo, 

Fa superba una pira alzare al cielo. 

,93 

Ma non manca però l'intensa doglia 
Che rende al cor lo smisurato ardore ; 

Anzi il veien dcU'odVosa spoglia 
Par ch'or cominci a star nel suo vigore; 
Talché la fatta pira Alcide invoglia 
A mandar Talma del suo albergo fuorc: 

Già delle piaghe sue la cupa fossa 
' Lascia in parte veder le sue grand’ossa. 

94 

Stride il lìquor che dalle piaghe abbonda, 

E per lo corpo mìsero cammina ; 

Come quando m pon nella frcdd’ouda 
Il ferro tratto allor della fucina; 
Talcli'ognor vicn più lai^a c più profonda 
La piaga c tende all'ultima ruina: 

Tutto Tocculto foco il cocc e strugge, 

E '1 jniscr sangue suo divora e sugge. 

Discorre alfin nel suo pensier profondo , 

Che l’alto rogo il ciol gli abbia commesso, 
Acciocché ardendo il suo terrestre pondo, 
Voli l'eterno al ben dal cìcl promesso: 
Oiid'ci cli’avca già scorso e vinto il mondo. 
Volle ancor nel suo Gn vincer se stesso; 

E diede a Filottete i dardi e l’arco. 

Che dovean far di novo a Troja incaico. 

9®. 

£ dolce disse: 0 caro amico c Gdo, 

Ti do deir amor mio questo per pegno; 

E tosto eh' io sul rogo il Ganco annido, 

Col foco alluma il fabbricato legno; 

Perocché del mio padre il santo grido 
Chiama il mio spirto al sempiterno regno. 
Hacia il suo amico, il qual piangendo il mira. 
Poi con invitto cor monta la pira. 


La pelle del Icon sopra vi stende , 

Sopra la clava poi la guancia posa ; 

E con quel lieto core il foco attende , 

Col qual suolsi aspettar la nuova sposa. 

La pietra Filottete e ’l ferro prende , 

E la favilla trae nel sasso ascosa: 

Poi di più ardor sé stesso il fuoco adorna , 

E contro chi lo sprezza alza le corna . 

. 98 

S alza la vampa al ciel sempre maggiore, 
Crcscon per ogni via le Gamme nove. 
Quando vidcr gli Dei con tanto ardore 
11 fuoco andar contro il Ggliuol di Giove; 
Sentir di lui pietà , noja e timore. 

Che ‘1 mondo liberò con tante prove: 

E mostrando ciascao pietoso il ciglio, 
Raccoroandaro a Giove il proprio Gglio. 
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Il re del ciel che vede il grato affetto 
Che mostra al figlio il coro alto ed eterno, 
Disse: Sommo piacer m’ingombra il petto. 
Per la grata pietà eh* in voi disccrno; 
Immensa senio al cor gioja e diletto , 

Che 1 gran rettor del regno almo e superno 
Sia con si grande onor da ognun chiamato 
Padre c rcttur d un pio popolo e grato. 

100 

Mi piace che la mia divina prole 
Aucor sicura sia col favor rostro: 

Ma la salute sua , poiché ven dolc , 

Sta per torvi 1 timor nel pensier nostro ; 

E quel ch'ha superato, ovunque il Sole 
La terra alluma, ogni periglio e mostro. 
Questo novo tormento estima poco, 

£ vuol la forza ancor vìncer del foco, 
tot 

La parte che ritìen grave e materna. 

Può sol sentir la forza di Vulcano; 

Ma quella parte eh' ha dal padre interna , 
Non può perire e Tarde il fuoco in vano : 
Perocch’ è invYolabile ed eterna, 

E bramo torla al suo carcere umano, 
Acciocch'al regno , ond* ha princìpio , torni, 
E del suo chiaro lume il ciclo adorni . 
tea 

E come la sua invitta e nobile alma 
Scarca sarà dal suo mortai tormento, 

Vo'clie venga alla patria eterna cd alma, 

E credo che ogni Dio ne sia contento; 

Che s'ci portò laggiù per noi la palma 
Di mille imprese cardie di spavento, 

Giusta cosa mi par che '1 suo gran lume , 
Nel cìcl risplenda e sia celeste Nume. 
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E avvici) cb alcun Dio quaisù ai doglia, 
elicgli fra gli alili Dei splenda ancor Dio; 
Ben potrà de* suoi prcinj aver gran doglia. 

Ma non già mover me dal pcnsicr mio: 

K farò che 1 vedrà contro sua voglia 
Sluisi fra quei del regno eterno e pio; 

E i incito ancor saprà ch'ai ciclo il chiama , 
£ l'approverà Dio, sebbeu Dou l'ama. 

104 

Gli Dei tutti assentir con lieto volto 
A quel che far d'Alcidc il padre elesse: 
Giunone ancor mostrò piacerle molto , 

Mentre aiTermò ch'entro alle natnme ardesse; 
Ma quando udì eh* in eie! fosse raccolto 
£ che di stelle ancb'ei vi risplendcsse, 

'Era sè biasoiò lo Dio de gli altri Dei, 

Che vide che nel 6n sol disse a lei . 
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L'ardente fìarama avea distrutto intanto 
l'utto quel che Vulcaii strugger polca; 

£ già lasciato Alcide il carnai manto 
più la materna cfligic ei non avea: 

Sol quel che stava io lui perpetuo c santo. 
Del suo lume divin lutto splendea, 

£ lasciavan veder le forme nove 
Sol la divinità eh ebbe da Giove. 

iu6 

Come se *1 dosso suo la serpe priva 
Del manto cb'avca già , sì rinnovella , 

£ tolto il vecchio vel che la copriva , 

Vidi più forte, più giovane e più bella; 

Tal Icffìgic d'Alcidc eterna c diva. 

Tolto il vcl che copila l' interna stella. 

Più illustre appai' di pria , si fa maggiore, 

E merla più eh' ognun le faocia onore. 
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Come restar della terrena veste 

Vede il rettor del cielo il GgUuol privo, 

Ver Borea il chiama al regno alto c celeste 
Sul carro trionfai pomposo c divo; 

Alla Lira viciu di stelle il veste. 

Secondo andò, mentre quaggiù fu vivo: 

Coi piè sinistro il capo al drago aggrava, 
Ticn 1 un pugno il leon, Taltro la clava. 

108 

Come l'almc locar celesti c sante 

La nuova effìgie sua nel più bel mondo. 
Gravò tanto le spalle al vecchio Atlante, 
Che quasi sostener non potè il pondo . 
Sc'blien non disse il fìgliuo) di Pcantc, 

Che passò Alcide al suo viver secondo , 
Com’ei gli avea commesso; il mondo accorto, 
Quando più noi rivide, il tenne morto. 
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Che portato la Fama avea per tutto , 

Non senza universal cordoglio e piòta, 

Dove il don di quel lin l'avea condutlo , 

E come c ,con chi andò nel monte d'EU . 
Non si seppe altro poi : comun fu il lutto : 
Sul nc mostrò Curistèo U fronte lieta. 

Che per la gelosia ch'avea del regno , 

Mostrò esserne allegro a più d' un segno. 

I IO 

Nè sol di questo ei sol s'allegra e ride ; 

Ma sol persegue ancor mortai nemico 
1 tigli che restar del forte Alcide, 

Ch'eran fuggiti al regno di Cocito. 

Quando la madre sua priva esser vide 
De' nipoti c di lui l'albergo aulico; 

Di si degno figliuol pianse la morte, 

De' nipoti l'esilio e l'empia sorte . 

1 1 1 

Sol ncU'albergo avea la mesta Iole, ^ 

Che U Ilo fìgliuol d' Ercole era moglie; 

La qual nel grave scn tcnea la prole , 

E già tornea delle piopinque doglie. 

Or mentre Almena misera si dole 
Ch'a tanto mal la morte non la toglie. 

Vede guardando il sen eh' avea la nuora. 
Clic del suo partorir vicina è l'ora: 

I 13 

E avendo in mente ancor l'aspro tormento 
Che senti quando al mondo Ercole diede. 
Disse , tenendo in lei lo sguardo intento: 
Prego ogni Dio della superna sede, 

Che di placar Lucina sia contento 
Ch'abbia nel partorir di te mercede, 

Che non abbia ver te quell' empia mente. 
Ch’ebbe ver la tua socera innocente. 

ii3 

Apollo il Ilo premea del nono si'gno, 

Dal d'i che ini fe' grave il maggior Nume, 

E giunto era quel tempo illustre e degno , 
Che dovea dare il grande Alcide al lume: 
Ed io ch'avea nel scn si raro pegno , 

Con immenso dolor premea le piume , 

£ ben vodeasi al ventre ampio c ripieno, 
Che Giove era l'autor di tanto seno. 

"4 . , 

Era dal troppo duolo ornai si vinta , 

Ch'io tion polca più soflferir le pene, 

E non so come io non rimasi estinta; 

E tremo ancor, qualor me ne sovviene. 
Sette volte avea il Sol la terra cinta. 

Dal Gange andando in ver l' Esperie arene : 
S(‘tlc volte la Dea ch’oscura il giorno, 
Menalo il carro avea stellato intorao: 
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£ ancor l insopportabil mio dolore 
Mi (acca al cielo alzar continuo il grido; 

Nè v'cra modo a far che'l parto fuore 
Potesse uscir del suo materno nido. 

Ben chiamara io Lucina in mio favore. 

Le man tendendo al regno eterno e 5do: 

£ beo corse lAicina a tanto aSanno, 

Ma non già per mio ben, ma per mio danno . 

1 iG 

Fu da Giunon mandata allor costei. 

Gmnon per gelosia m’odiava a morte, 

Clic non volea clic i novi parti miei 
DovesBcr poi goder la fatai sorte. 

Tu dei saper di' un giorno a gli altri Dei 
Disse il rettor della celeste corte: 

Quel che verrà nel tal tempo alla luce. 

Sarà deir alma Grecia il maggior duce. 
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Onde Giunon , che non volea che *1 figlio 
Ch’uscir dorca di me, tal fato avesse , 

Fra sè discorse, c prese alQu consiglio 
Di far clic ’l parto mio rinchiuso stesse; 

E lei , non senza mio mortai periglio , 

Mandò che ’l mio figliar tardar dovesse 
Fintantoché ’l figtiuol di Stenelèo 
Nascesse, che fu poi 1’ empio Euiistco. 

1 18 

Lucina in forma d'una vecchia viene 
Per eseguir di Giuno il crudo avviso: 

Siede su r uscio e incatenate tiene 
Sul ginocchio le man, sul pugno il viso; 
E;senz* aver riguardo alle mie penc^ 

Perchè il parto da me non sia diviso. 

Dice il verso opportuno, il qual forzavo 
Di far che '1 fianco mio mai non si sgrave . 

Io pur mi sforzo, e chiamo ingiusto c ingrato 
Giove , che ’l suo figliuol da me non toglie: 
R colma di dolor bramo che *1 fato 
Mi teglia con lu morte a taule doglio . 

Ma tutto è in van, che 1 core avea indurato 
Del maggior Dio 1* invidiosa moglie: 

E pure i mici lamenti afllitti e lassi , 

Movcju di me a pietà le mura e i sassi. 

ino 

Ogni madre piii nobile e piu degna, 
Ch’albergar suol nella citiate Isinena, 

Piega ogni Dio di cor che nel cicl regna. 
Ch'abbia pietà dell' infelice Almena: 

Cerca ognuna darm' animo, c •'ingegna 
Per varie vie d'alleggerir mia pena: 

Ma Locina si sta secondo l’uso, 

£ tiene U pugno incatenato e chiuso. 



Ili 

Galantidc ministra ardita e accorta 
Del mio fedcl marito Anfitrione, 

Che aapea in parte l'odio che mi porta 
Per gelosia la querula Giunone; 

Vedendo star colei fuor della porta , 

Pi esc fra sè qualche sospìzione: 

E più che slava assisa, c avea raccolto 
Tutte in un gruppo it seno, il pugnoe l volto, 
laz 

Cadde a questa ministra nella mente. 

Che sia qualche malvagia incantatrice; 

E tanto più che mormora fra il dente , 

E non si può sentir quel ch'ella dice. 

n*entra in casa pria , come prudente , 
Tutl.i lieta rese poi, tutta felice, 

£ con rallegra sua favella e vista 

I^a vecchia in un momento inganna e attrista. 

Qual tu ti sia , cui noto era il periglio 
Che alla padrona mia dovea tor Palina; 

Sia lieta ornai , ch'*or ora ha fatto il figlio 
K4 ha sgravato il scn di si gran salma . 

La Dea per maraviglia inarca il ciglio . 

E vuol levarsi e batter palma a palma; 

£ l'uua e l'altra man mesta divide. 

Ed io do fuora il mio lisliuol Alcide. 

l'ostochè la ministra esser la vede 
Levata e non star più ferma in queiratto , 

Se n'entra c trova il figlio uscito , e crede 
Ch'ahhia giovato a me quel ch’ella ha fatto: 
Subito lieta fuor ridendo riede, 

F trova il volto antico e conti ad'.iUo , 

E la deride e chiama vecchia c insana, 

£ strega c incantatrice inetta c vana, 
iz!) 

La chioma sua la Dea sdegnata prende. 

Come il suo riso e ’l suo disprezzo mira; 

E furiosa in terra la distende, 

E quinci e quindi la strascina e tira : 

Con pugni e calci poi la batte e ofTende, 

E sfoga it cruccio muliebre c 1' ira. 

Si vuol levar la misera , e si trova 
Cna persona aver pìcciola c uova. 
l'jG 

Le braccia si fan piè| la chioma bionda 
D’ua biondo e vago pel la fa coprire: 

La figura del corpo è lunga e tonda , 

Ed ha poca persona c molto ardire: 

E perchè la sua pena corrisponda 
Alla bugia eh’ a lei fc'il pugno aprire; 

Nel partorir la Dea s^lcgnata vuole. 

Ch'onde usci la meuzogoa, caca U prole. 
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Odo eh’ altrove Donnola ti chiama, 

Mustolla qui da gli uomini fu detta : 
he nostre case ancor frequenta ed ama, 

£ molto della caccia ai diletta: 

£ si Tonor nelle sue imprese brama, 

Cirinlìiio i crudi serpi impugna e aspetta ; 

E per quel cU’alcun rustico mi dice, 

Sopra ogni augello ha in odio la comico. 
ia8 

M’iucrcbbe in vero assai della sua sorte j 
Cboltrc ch’io b tcnea come sorella, 

M'avca rubata allevideute morte 
Con b sagace sua mente e favella. 

Or preghiam, bglia, b celeste corte. 

Che quella , che farai , prole novella 
Esca a goder K*nza tua doglia il mondo, 

E'I favor di Lucina abbia secondo, 
lay 

Preghiam, disa' ella ancor, reterna cura. 

Che l'odio di Giunon ver noi sia spento, 
Sicché ta prole mia nasca sicura, 

Che già nel sco matura aver mi sento. 

Ma colei che cangiò forma e natura, 
Rinnovella il mio duol e '1 mio tormento: 

Che mia sorella Driopc mi rimembra, 
Cb'innaoxia gli occhi miei prese altre membra. 
i3o 

E poiché posson te cominovcr Unto 
D una ministra tua le forme nove. 

Non ti maravigliar del molto pianto 
Che ’l mio dolente cor per gli occhi piove: 
Ch' una sorella mia sott' altro manto 

10 vidi , e vo’ contarti come e dove, 

Se l'intenso dolor che ’l cor percote, 

Potrà dar luogo airatTannate note. 

1 Si 

Ebbe il mio padre Eunto un’altra figlia, 
Driopc, ma non però della mia madre: 
Stupir facean ognun di maraviglia 
Le sue rare bellezze alme e leggiadro • 

Pria che facesse a lei cangiar famiglia 

11 troppo tardo a maritarla padre. 

Il biondo Dio cli’a noi distingue l'orc , 

La vide, e ’l viiginal le tolse onore. 
i3a 

Ma fu di si sublime e raro ingegno. 

Di SI gentile e glorioso aspetto. 

Ch'ogni uom d‘Ecaiia,o lialtro esterno r<^no 
Bramava averla e far comune il letto. 

Fra molti allin, ciascun piu illustre e degno, 
Aodremon fu da' mici parenti eletto, 

Cui piacque tanto seco csacr legato, 

Che sopra ogni uuiu dicea d' esser beato. 


i33 

Limpido ocU’Ecalia un lago siede 
Cinto dì dolci e ameni colli intorno , 

Lo cui lito fecondo esser si vede 
D'arbori e valli e vaghi prati adorno. 
Cominciando de' colli al basso piede , 

Fin dove piu superbo alzano il corno, 

Son mirti , e fanno un cerchio ameno e vago, 

A guisa d'una teatro, intorno al lago. 

.34 

Era venuta Dnope a queste sponde 
Per onorar col cor devoto e grato 
Con ghirlande dì fior tessute e fronde 
Le Dee cU’abitan Tonda, il colle e 1 prato; 
Calcando i fiori già vicino alTondc 
Con un figliuol che in sen s’avca portato, 

CIT ancor Tanno primier non arca pieno, 
Soave peso al suo candido seno . 

i35 

Mentre a veder del monte il piano e l’erto 
Le luci vaghe sue move per tutto. 

Trova ch? ’l piè del gran periglio incerto 
Vicino a un Loto ha il suo mortai conduito. 
Che ’J bel purpureo Gore avea già aperto. 
Speme a mortai del suo futuro frutto: 

Slciule ella il braccio, e prende il fior vermiglio 
Per dar trastullo al suo vezzoso figlio. 
i3G 

Volli io, che v’era, far lo stesso, e porsi 
La man per corre un ramusccl col fiore; 

Ma dove ruppe Driopc il ramo, scorsi 
Che spargea il sangue a spesse gocce fuore . 
Com'io di tanta novità m’accorsi, 

Divenni un gel , tremò la mano e ’l core : 

Il fusto e i rami suoi tremar non manco, 

E venne il fior purpureo infermo e bianco . 

. 

Loto una Ninfa era in quel tronco ascosa , 
Secondo poi contaio i tardi agresti, 

Che senza farla il re de gli orti sposa , 

Volle seco tentar gli atti inonesti: 

Ella alla parte eterna e gloriosa 
I preghi suoi mandò santi ed onesti : 

In quel troncon gli Dei Tumaoe some 
Le ascoscr, che di lei poi tenne il nome . 
i38 

Come la mia sorella il ramo schianta 
E che si vede insanguinar b palma; 

Che non sapea che la fiorita pianta 

Desse nel sangue il proprio albeigo alTalnia ; 

Chiede perdon con prece onesta e santi , 

Poi svolger vuol da lei la carnai salma ; 

E nel girar del corpo e della testa 
Trova ch'uiia radice il piè Tarrcsta. 
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D'ahar pur elU il piò »i prova e aforza , 

Ma comportar doI vuol l avida terra; 

Anzi le barbe tue fa con più forza 
Abbarbicarli e penetrar sotterra . 

Già il novo legno e l’ importuna scorza 
Le gambe in un troncone asconde c serra : 
Più ognor la carne e 1 sangue si disperde , 

E trave e scorza vien succosa e verde . 

1 4u 

Quando ella guarda, e vede il crudo elTetto 
Che sotto novo manto i piedi aKonde, 

Con l'una mano accosta il lìglio al petto. 
Vuol con l allra stracciar le chiome bionde; 
£ trova , d'ira accesa e di dispetto , 

Cbe Uae dal crin la man piena di fronde : 
Poiché dal ramo il crin si vede tolto, 

Fa pi ù cbe puote oltraggio al seno a al volto . 

> 4 ' 

Il picciol tiglio a cui dicr nome Anfiso, 

Che sol col pianto pio chiede e favella, 

Al suo solito seno accosta il viso, 

£ sugge io van la ruvida waminclla. 

Tutto vid'io; ma qual prendere avviso 
Per salvar te, polca, cara sorella? 

Pur con le braccia e piè ti tenni avviuta, 

£ teco esser bramai dal tronco cinta. 

i4-j 

Col nostro padre in questo il suo consorte 
Giunser,cbe ’l cammiu nostro avean seguito: 
Cbicggoo di Driope, ed io 1 empia sua sorte 
Breve racconto e lor rarburc addito. 

Subito al pianto e al gri-lo apron le porte 
Gli sconsolati suoi padre e marito; 

IjC ' braccia danno al mezzo arbore intorno, 
Baciando il viso ancor bello ed adorno . 

143 

La sventurata Driope come vede 

Versar da gli occhi in tanta copia il pianto 
Al padre, alla sorella, a dii le diede 
Già per consorte il matrimonio santo; 

Con i'occbiu ch'ancor libero possiede 
Sparge un rivo maggior sul novo manto: 

E poich'al dir la via non Tè ancor chiusa, 
Con questo amaro duol sè stessa scusa : 

‘44 

Vi giuro per leterno alto motore. 

Ch’io non ho fatto a quella ninfa torto, 

E eh innocentemente io colsi il Bore, 

E contro ogni ragion tal pena io porto. 
S'io mento, piova in me tanto d'ardore. 
Che resti l'arbor mio sfrondato e morto; 

E Tuom che primo arriva in questo loco , 
Molenda con la scure e doni al foco * 
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Prendete intanto il mio picciolo infante , 

Che nel ruvido scn non ben sostegno; 

Che servando il costume delle piante. 

Le man son rami c al ciel s’alian di legno: 
Pur mel tenga qualcun sempre davantc , 

Men tre il molle occhio ra io del lume é degno ; 

£ fate poi che sotto a questa frasca 
La nutrice che avrà , lovcute il pasca . 
f.i6 

E quando andar potrà picciol fanciullo, 
Tostocb'ogni scolar la scuola sgombra, 

Fate ch’a prender venga il suo trastullo 
Presso alla madre sua sotto quest'ombra: 

E che il suo volto uman qui venne nullo 
Ditegli , che quest arbor me l' ingombra : 

E mi salati come madre , e dica : 

Quel bosco la mia madre asconde e implica . 

. ' '*7 

E perchè a lui non sìa cangiato il busto , 
Quando gli accade andar talvolta attorno. 
Dite clic verso gli arbori sia giusto, 

Né cerchi che il lor ramo il faccia adorno: 

E tenga certo pur che in ogni arbusto 
L'alma di qualche Dea faccia soggiorno; 

E per salvar le sue membra leggiadre. 

Pensi a quel tior che già cobe la madre . 

148 

Dolce consorte mio, padre c sorella. 

Da me prendete rultiino saluto; 

Che già mancar mi sento la favella. 

Per 1 arbore che troppo è in su cresciuto. 

Or se non vuol la mia forma novella , 

Che il volto inchinar possa ancor non muto, 

Alzale voi le membra al bacio mio 

Col tigliuul che già fei, cbe '1 baci anch'io: 

' 4 o 

E se qualche pietà vi move c regge. 

Fate le nove mie membra sicure 
Con la fedel custodia e con la legge. 

Dalla man , dalla falce c dalla scure : 

E gli armenti lontan stiano e le gregge, 

Nè sian le fronde mie le lor pasture: 
Rendete il verde legno ov'io mi serro. 

Dal morso e dalla man salvo e dal ferro. 

i5o 

Non vi posso altro dir, cbe me ne priva 
La scorza cbe fa all'alma un altro chiostro : 
Togliete dalla mia luce ancor viva 
La man , che senza il santo oflizio vostro 
Vien per chiuderla il legno ,il qual giaarriva 
Al mento, c tutto asconde il corpo nostro. 
E in questo perde il dir , nè più si dolc, 

£ lascia a noi le strida c le parole . 
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i5i 

Mentre la mc»ta e Ugrimoca figlia 
D’Erito il suo dolci conta c rinuova, 

E le asciuga la socera le ciglia, 

Aricorclic rocchio suo non meno piova; 
Una itiipiovvisa e rara maraviglia 
Fa eh' un congiunto lor eh' ivi si trova , 

In un momento un'altra forma prende, 

K in mezzo del dolor liete le rende. 

i5u 

Kra questi lolao canuto e bianco, 

Che fu ne' tempi suoi di gian valore j 
Nè polca fare a 1 Idra esangue il lianco 
L’altier suo zio senza il costui favore. 

Or mentre eh' ci si sta debile e stanco, 

La gioventù racquista e il primo onore: 

K forte e aitici- si trova all' improvviso 
Con la prima lanugine nel viso. 
i53 

Nè sol si trova aver nuovo l'aspctU), 

Ma con nuovo desio nuovo pensiero; 

E dov’ciscr solca pten di sospetto. 

Timido, tardo, avaro, aspro e severo; 
Brama or la com|iagnia, cerca il diletto, 

E spregia Futil suo vano e leggiero : 

E chi 1 vuol guadagnare e piacer farli , 

Sol dcll'onoie e del piacer gli parli. 

i :*4 

Questa comparsa subito ventura 

l'olsc alle meste donne il duolo e il pianto ; 
Poiché la sua miglior forma e natura 
Splender farà l'alhej-go Erculeo alquanto. 
Alcide fu che in eiel si prese cura 
Dì torre ad lolao l'infermo manto: 

Alcide in terra e in cicl ramò sì forte, 

Che ottenne questo don dalla consorte. 

155 

Poich* Ercol privo fe' del mortai velo 
La forza di Vulcan nel monte d'Eta, 
L’eterno Dio nel più beato ciclo 
Con fronte l abbraeciò b«;nigna e lieti: 
Dappoi parlò con tanto atfetto e zelo. 

Che fe’ Giunone intenerir di piòta; 

Ed accettò per Gglio Alcide, e in fede 
D'an^or la figlia sua sposa gli diede. 

156 

Giunone ebbe una figlia senza padre , 

Bella quanto altra il ciel giammai ne vide: 
L*e cui rare bellezze alme e leggiadre 
Fan che la giovcutii governi e guide. 

Questa in seguo d’amor legò la m.idre 
Col Nume fatto in cicl beato Alcide; 

E l'odio che le accese un tempo il core, 
Tutto fu poi concordia e vero ainoic. 


i5j 

Fatte le nozze e quel diletto preso 

Che può dare una Dea bella ed eterna ; 

Coin ha dalla consorte Ercole inteso. 
Ch’ella la gioventù guida e governa, 

Verso il congiunto suo d'amore acceso 
Scopro con preghi a lei la voglia interna ; 
Che poich ella dà legge arpiù begli anni , 
Privi lolao de' suoi canati adaniii. 
i58 

Non nega dì Giuuon la bella figlia 

11 primo don ch'a lei chiede il consorte ; 

Ma con di tutti invidia e maraviglia 
Fa venire lolao giovane e forte. 

Ma ben per l avvcnir partito piglia 
Di non romper mai più la fatai sorte; . 

K della gioventù tener ben cura. 

Ma lasciar fare il corso alla natura . 
ifig 

Or mentrg col giurar chiuder la porla 
Vuol per ogni mortale a tanto dono, 
S'oppon la fatai remi e noi comporta, 

£ dice: Non giurar eh ancor vi sono 
Due figli infanti, il cui fato non porla 
Che sian dal ciel la'^ciati in abbandono: 
Anzi egli vuol, quando fia ’l tempo giunto , 
Che vengan forti e giovani in un punto. 

|()0 

E tosto tìa: che se chinate il viso, 

Già Polinice a Tebe il campo ha spinto; 

U* scodo l'un fratcl daU'altro ucciso. 

Ognun del par fia vincitore e vinto; 

Dove perchè più il ciel non sia deriso, 

Sarà il lìcr Capaneo da Giove estinto: 

Le cui superbe e sopraumanc prore 
Altri non potrà mai vìncer che Giove. 

i6i 

Anfiarao profeta illustre e degno, 

Ch'andrà contro sua voglia a quella guerra , 
Sarà inghiotlito e dato al basso regno 
Dalla subito aperta e chiusa terra: 

Dove non senza suo dolore e sdegno 
Vivi i due Genj suoi vedrà sotterra; 

E '1 foco ch'arderà la carnai salma. 

Rogo al corpo sarà, tormento all’alma. 
iGa 

Indi il figliuol dell' inghiottito mago, 
Nominato Altiicon, qtiand'arrà scorto 
Dalla tciTcna e subita vorngo 
Reslai-c il padre suo sepolto e morto; 
Ucciderà della vendetU vago , 

Per vendicare un tarlo con un torto , 

La madre , e sarà in un pictoto e rio , 

Nella madre crudcl , nel padre pio . 
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163 

Perocché quando atri il profeta letlo, 

Cb'in quella impresa ei dovcrii morire. 
S’asconderà per non esser costretto 
D’andare a farsi subito inghiottire; 

Ma ratarixia ingombrerà si il petto 
A Enfile sua moglie , che scoprire 
Le farà il loco ot’ci sarà coperto, 

Per un rioco monil ch’a lei fia oflcrto . 

164 

Quel bel monil che fabbricò Vulcano 
Con Unte gemme preziose cd arte, 

£ cballa sposa diè del re Tebano, 

Che fu figlia di Venere c di Marte , 

È d’Ài^ moglie, capiuto in mano. 

Di Polinice , ed ella l’ ha in disparte 
Ad Eriiìle offerto con proposto , 

Che mostri Anfiarao dov' è nascosto . 

1 65 

E poicb'arrà scoperto il suo consorte 
Erifile, e sarà dal tiglio uccisa , 

11 crudo autor della maieroa morto 
La mente da sè stesso avrà divisa , 

E con le Dee della tarUrea corte 
L' ombre materne il pugneranno in gtiisa, 
Che fuor del senno c della patria uscito 
lin tempo andrà) poi si farà marito. 

166 

La bella Alfesibea saggia c gioconda , 

Dotata d’ogoi ornalo e bel costume, 

Di Fiegeo figlia, il purgherà iioU'onda 
Paterna, e poi godrà seco le piume; 

Ed ei perchè il suo amore a quel risponda. 
Ch'ai suo intelletto avrà remlulo il lume, 

Di quel monil faralle il collo avvolto. 
Ch'avrà con 1 alma alla sua madre tolto. 

. . 1 

Poi quando un tempo avrà il suo amor goduto 
E spento in parte il desiderio aideotc, 

Non gli parendo ancor d'esser venuto 
Al san peusier dalla sua prima mente; 
All'oracol n'andrà per novo ajuto, 

Ed ei risponderà; clic I mal che sente , 
Convien , se vuol che a lui la niente sgrave , 
Che nel fiume Achelòo si purghi c lave. 

iGfi 

Onde Almeon che del suo primo onore 
Vorrà integrar lo stupido iutcUetlo , 

S'andrà a purgai nel Calidonio umore, 

Dove raccenderà novello affetto: 

Che 1 vago viso il faretrato Amore 
Farà vedergli, c piaghcràgli il petto. 

Dell' Ignuda t'alliroe come nacque, 

Mentre a nuoto godrà le patcrn' acque . 


1^9 

E non si partir'i da quelle sponde. 

Che per isposa l'otterrà dal padre: 

E poi purgato dalle soccrc onde, 

Si goilrà le bellezze alme o leggiadre; 

E le sue membra essendo alle c feconde. 

La far.à in breve di due figli madre , 

Dello Acarnana l’un, l' altro Anfolero, 

Ch' in un di acquisterà n gli anni c’I pensiero . 

170 

E poiché ella del bollo avrà sentito 

Monil ch’all'altra moglie il collo adorna , 
Pregherà dolce il suo dolce marito. 

Che dell'oro fatil la faccia adorna. 

Or mentr’ci per averlo andrà in quel silo. 
Dove la prima sua moglie soggiorna, 

Da' figli di FIcgèo, ch'avuto avviso 
Del novo amore avran, per via fia uccìso . 
>7' ^ 

Trmeno cd AssVonc ambi fratelli , 

Poich'Almcònc avran dato all' inferno, 
Calliroe alzando i rai languidi e belli, 
Esclaniei*à con preghi al padre eterno: 

Che doni a' figli suoi ,ch* ban gli anni imbelli , 
Gli anni eh' han forza , ardire , trac governo; 
Perchè chi vendicò del padre Ì1 torto, 

* Non stia, s'ha figli, invendicato c morto. 

1 73 

E per giusta cagion quel Dio che fuora 
Suol dar nc‘ tempi suoi gli alti secreti , 

Quel che può dar la sua figliastra c nuora, 
Vorrà che di Calliroe il pianto accheti, 

E di quel che ne' figli allora allora 
Piu brama, ella vedrà gli occhi suol licll: 
Gli vedrà in un baien robusti c forti. 

Da poter vendicar del padre i torti. 

173 

Sicché, Ebe , non giurar, che Talta cura 
Mossa talor da preghi c da rispetti, 

Suole il corso impedir della Natura, 

E far de gli altri sovr’umani effetti. 

Come ha la mctamorfosc futura 
Narrata Temi ai puri alti intelletti, 

E che si cangi altrui talvolta il pelo. 

Gran mormorio s'udì per tutto il ciclo: 

•74 

Che s'alla nuora regia era permesso 
Di dar talvolta altrui l’età piu bella, 

Si dolean tutti in cicl, perchè concesso 
Non era a ognun quel che polca far ella: 

Ed altri rinnovar volca se stesso. 

Chi ’l padre, eh' il cugin , chi la sorella; 

E parhavan tra lor non senza sdegno. 

Ch'era già il ciel tirannide e non regno. 
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E cbe sol Giove e il figlio Ercole ed Ebe y 
Potcan far chi voloan de gli anni altero, 

E far maravigliar Calliroc e Tebe , 

Di loiao, d' Acarnana c d' AofoUjio : 


E diccano i più illustri c ancor la plebe , 
Clic Giove era pareial , non giusto c intero; 
E dal proprio interesse ognun tirato 
Parlava contro Giove c contro il Fato. 

176 

Saturno si dolca d’essor si stanco, 

Si vecchio, freddo, inutile c mal sano. 

Che mai polca più trar l'antico fianco 
Per lo viaggio suo tanto lontano . 


Vedendo il suo Titon canuto c bianco 
L'Aurora, le parca pur troppo strano. 

Si bella essendo c di si vago aspetto , 

D'avere uom si disutile nel letto. 

'77. 

Cerere a lasio suo l antiche membra. 

Che nel tuo primo fior tanto le piacque , 

Cerca rinnovcllar, che si rimembra 
Del tanto dolce amor che da lui nacque . 
Riguardando Erittonio, a Vulcan sembra , 
Clic se lolao sì vecchio al zio dispiacque , 

Si vecchio il tiglio a lui dispiace ancora, 

E chiama Giove ingiusto c la sua nuora . 

.78 

Quella Dea ancora a questa parte arrise , 

Cui colse in fallo quel che '1 mondo aggiorna; 
E Tolca anch' ella patteggiar d’Anchisc , 

Di poter dare a lui l'età più adorna. 

La gran sedizion che in cicl si mise , 

Più ognor contro di Giove alzò le corna: 
Ognuno avea parenti o amici imbelli, 

A'quai bramava dar gli anni più belli. 


E vi fu qualche Dio forte e robusto , 

Ch'osò di dir, ma nc' cerchi in disparte: 
Privisi ornai qual re d' esser Augusto, 

Che le grazie del cicl si mai coiupartc; 

Ed eleggasi un re che sia più giusto. 

Ma Giove avendo appresso Ercole e Marte, 
Con fronte irata a tutti '1 parlar vieta, 

E cou queste parole ognuno accheta: 

180 

$' alcuna riverenza al re si porta. 

Tacete, c date a me rorccchic intanto: 
Ditemi , ciechi , e dove vi trasporta 
L'ambizYon nel regno eterno c santo? 

Puoi’ esser mai, che la celeste porta 
Cbiud’alina che di sè presuma tanto , 

Ch'osi parlar ne’ regni alti c beati 
Di voler superar gli cLerni Fati? 


181 

Dacché fu r alto cicl , fu il Fato eterno ; 

E*l Fato è quel che ha in Tebe fatto oprarmc , 
Che giovane lolao gli anni e '1 governo 
Riabbia ancor, non la superbia c Tarme: 
Vuol del Fato il dcci'clo alto c superno, 
(Come ha di Temi a noi predetto il carme) 
Che i figli d'Àlmcòn troppo per tempo 
Dchban far fona alla natura e al tempo . 
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Voi regge il Fato c me, per far che meglio 
Vc'l rompoi'tiate , c contio audar non posto : 
Ch'a Radamanto e ad Eaco infermo c veglio 
La troppa età non curverebbe il dosso: 

E s* amate di ciò ptìi chiaro speglio , 

Volgete gli occhi .alquanto al re Minosso , 

Che veccliioc infcrmooppresso èdalla guerra , 
E fc'col nome sol tremar la terra. 
i83 

E se rivolgerete a Creta il ciglio. 

Vedrete, come ognun schernisce c sprezza 
Il mio impotente c abbandonato figlio 
Per T.ilTjnnata e debile vecchiezza : 

Che (juando a gli anni dar potessi esiglio. 
Farci tornarlo alla sua prima altezza. 

Nò Milelo ardirebbe il suo cognato 
Di volergli involar Tnlma e lo Stato. 

. '84 

Ma 8* egli guerreggiar per li tropp anni 
Non può, farò che col favor del cielo 
Sarà provvisto a* suoi Crctensi danni 
Gol pili rapido ardor che spegna il gelo. 
Subito monta i più sublimi scanni , 

Dnv’è ri{K)sto il più dannoso telo, 

E fatto innanzi al tuon splendere il lampo. 
Avventa irato ov'ha Milcto il campo. 
t85 

Quando da pria gli Dot volscr la luce 
Ver Creta, c vtder disprezzato c abietto 
Quel re che fu sì chiaro c invitto duce; 

Ogni seditVon scacciar' dal petto : 

E sì piegar di non dare alla luce 
Quel che già detto avean; ch’cbbcr sospetto, 
E tanto più qiiand'ci s'arraò la mano 
Dell’ arme incvitabii di Vulcano. 
i8fi 

Mandato Giove un folgor, ne rafforza 

Un altro c un altro , c via balena e tuona ; 

£ dando al forte braccio ognor più forza , 

La terra d' ogu’ intorno e il ciclo introna; 
Talché Milcto e il campo al corso sfona: 
Ognun le squadre e gli ordini abbandona; 

E il foco che dal ciel si ardente piove , 
Ognun cerca fuggir, ma non sa dove . 
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L' uno abbandona T altro , e por Mirarsi 
Corron chi qua , chi là per rarj lochi; 

£ molti in varie forme reslan arsi , 

Secondo varia il cicl le pietre e i fochi. 
Quei che vivi ancor son, trovansi sparsi 
Tutti chi qua , chi là smarriti e pochi: 
Milcto vede ben clic quel flagello 
Gli vicn, perch’al cognato egli c ribello. 
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Tostocbè manca il fulminar dell’ aria. 

La poca gente sua che vìva resta, 

VcUcodo la foi'Uma aver contraria. 

Per andar verso il porto insieme appresta; 
£ trova che la fiamma empia avversaria 
Con la fervente e subita tempesta 
Distrutte ha le galee , rotte le navi, 

L' asse c T antenne c l'elevate travi . 
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Fra tutti ì grossi legni c le triremi. 

Che ’l fulminar del ciel distrutti avoa. 
Appena tanta ciurma e tanti remi 
Trovò da pone in punto una galea: 

Di quei che non restar dell' alma scemi 
Dalla fiaiuma del cicl crudele e rea , 

Fatta una ciurma, a una galea s' attenne, 
Ch’avea ancor salvi gli arbori c rantcunc. 

li)0 

L'armata avea nel porto di Fenico: 

Pcrocrli’ avendo preso il regno tutto. 
Vicino a questo porto il suo nimico 
II) un forte castcl s’era riduUo. 

Da questo porto misero c mendico. 

Poiché '1 foco del ciel fave distrutto, 

Sol con una galea fora' é che lasse 
Quel regno ch'assaltò con tanta classe. 

Di notte, come porla il suo destino, 

Fa vela , a meaxodì driaza la prora 
£ passa il capo ch'ha nel tuoi mancino, 
Pria ch'a splender del cicl venga l’Aurora: 
Verso levante poi prende il cammino; 

£d avendo al suo fìn propizia l'óra. 

Si trova giunto aU'apparir del lume 
Sopra la bocca del Messaìio flumc. 
lya 

Poiché scaccialo dal celeste grido 
Milcto fu di Creta, aveasi eletto 
Passar, come premei di Cuma il lido. 
Dove ha Meandro il raggirato letto 1 
E quivi intendea farsi un novo nido 
Per qualche suo particolar rts|ictto; 

E convcniali costeggiare intorno 
Creta, dor'clla è volta al mezzo giorno. 
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Come ha dunqnc passalo Psichionc, 

Drizza a greco il cammìn col vento all* orza; 

F. mentre il promontorio dì Leone 
Cerca acquistare , il vento alza e rafforza , 
l'anlocU' in poppa alla galea si pone , 

£ gonfia il teso lin con tanta forza , 

Che speran pria che venga oscuro it ciclo, 
PasMr, se non llano , almeno Ampclo. 

■9i 

Già si chinava il Sol verso la sera , 

E polca star tre ore a restar morto; 

£ l'aura era restata si leggiera. 

Che 1 lino avea di già piegato c attorto; 

E già il legno ad Ampelo arrivato era: 

Ma sorger non volca , nè pigliar porto; 

E gir piuttosto al htijo e con fatica 
Volca, che prender l'isola nemica. 
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Ma intanto un greCo «paventoso c tetro 
Ingrossa il mare c tnovc al legno guerra, 

E dubbio il fa se dee tornare indietio, 

O dee afferrarsi alla nimica terra: 

Ma del mar grosso il paventoso metro 
Gli mostra cb'é meu mal, s'cgli s'aflcrra; 
Pciocchè correria per l'aria bruna 
Con troppo gran perielio la fortuna. 

Or mentre di dar fondo il buon nocchiero 
In qualche sen coperto si procaccia. 

Da tiauioiitana sorge orrido c altero 
Un vento che dall'L.ola lo scaccia; 

Subito il buon nocchicr cangia )>cudcro, 

E volta verso l’Africa la faccia; 

E fa caininiu contrario al suo disegno, 

Ptr dar men noja al comballulo legno. 

^ <97 

La traversia di greco in tutto iiiauca, 

E vìcn sol da maestro c tramontana; 

E r onde sempre più rompe ed irabiauca , 

£ '] legno più dall'isola allontana: 

Mcn di quel che vorria, tieosi a man mauca 
Per la forza di Circio iniqua c strana; 

11 misero nocchicr eh’ è accorto e saggio. 

Si toglie mcn che può dal suo viaggio. 
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Con poca vela va ristretta c bassa. 

Ed all'arbor maggior dà sol quel vento. 

Che fa che la galea divide e passa 
Le gran botte del niar con lucn tormento: 
DcU’umil turba sbigottita c lassa 
Star al suo oflizio ognun si vede intento 1 
Sta ognun pruntoal servizio, al quale è buono. 
Per ubbidir, purché a udisse al suono . 
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Ma tanto orgoglio e orror nell’ aria freme , 

Si {>ramlc è il mormorio delle rolt'ondc , 

Del grido uroau, della galea che geme 
Nella prua , nella poppa e nelle sponde, 

Col lomor delle corde unite insieme, 

(Uie dei fischietto il luon fra lor s'asconde; 

E non che in prora quei che a lui son pre^, 
Non poono udir, nè quel che 1 suona Utesso. 

aoo • 

Ma dorè il suon non yal , supplisce il grido: | 

E perchè il mar già qualche remo ha rotto, ! 
Accenna con la mano, alza lo strido. 

Che dentro il palamento sia ridotto. 

Lo stuol poi ver la prora schiavo e infido 
Fa sferrar tutto e imprigionar di sotto. 

Perchè sferrato insieme non s’intenda, 

£ por la libertà Tarme non prenda, 
aoi 

L'onde una appresso alTaltra eran sì spesse, 

E tanto alcun talor tencan coperto. 

Che non avea donde spirar potesse; 

£ fur cagìon che 1 capitano espello 
Di sferrar sol quei della prora elesse, 

Ma non clic stesser franchi al discoperto; 

£ tanto piu ch’avcan gli ondosi torli 
Già dentro alla galea due scìiiavi morti. 

Qoa 

Ancorché chiusi sian tutti i portelli, 

E stian di sotto a lume di candela; 

Sebben v'Iian sopra le bovine pelli. 

Onde ogni fesso lor meglio ti cela; 

Pur quando cntran del mar gli aspri fiagclli, 
Qualche poco d’umore indi trapela: 

Ma quei di sotto v’han gli occhi e Torecchic, 
£ con scssolc e spugne empion le secchie. 
ao3 

Con occhi d'Argo guardan quei di sopra. 

Ch’ogni rimedio lor sia fatto a segno. 

Che per gittar l’acqua Ìl balcon s'opra. 
Quando raen noccr può T ondoso sdegno: 
Gittato il mar nel mar, fan che sì copra; 
Inchiodan poi le pelli sopra il legno 
Con chiodi che non fan nel legno fossa, 

Ala saltan tutti fuor con una scossa. 
ao\ 

La notte già col tenebroso manto 

Per tutto l'acre avea rcnduto oscuro, 

E ’l vento e ’l mar cresciuto era altrettanto , 

E fatto il lor periglio meo sicuro: 

Solo un conforto è a lor rimaso in tanto 
Notturno strazio, periglioso e duro, 

Ch' hanno il mar largo , e per T ondoso orgoglio 
Trovar non ponno infine al giorno scoglio . 


ao5 

Vuol nella prima guardia della notte 
Il Gomito alternar la poggia e T orza; 

£ mentre il credon far, del mar le botte 
Copron la ciurma, e 1 vento alza e rafforza: 
Tantoché fa cader ì’antenne rotte, 

E tanto del cader grande è la forza, 
Chcstorpiaeuccideefach'in poppae’n prora 
Il legno morto un' altra volta mora . 
ao6 

Fa il buon padron con raffannato e roco 
Strido levar la vela del trinchetto. 

Ed appresso al grand’arbor le dà loco 
Per far minor che puotc il suo sospetto, 

E del rabbioso vento sol quel poco 
Prende, eh' a lui può far piti fido effetto; 

E intanto ìl rotto mar rompendo passa 
Con la poppa e la prora or alla or bassa . 
ao7 

Il romorc è infinito e T aria è nera , 

E non si vede il cenno e non s’intende; 

Nè si può riparare all’onda altera, 

Che ognor con più furor freme eil offende: 

Ma il balenar che fa l'eterea spora 
Di cosi spessi fuochi il cielo accende, 

Che scopre il mare e ’l cielo d’ogo intorno, 

E splender fa di mezza notte il giorno. 
ao8 

Ma '1 notturno splendor mostra il lor danno; 
Che se '1 verno crudcl molto ancor dura. 

Far resistenza al mar più non potranno , 

Che già la morte lor veggon sicura: 

Veggou che tutto il morto perdut' hanno, 

Ne potrà riparar l'umana cara. 

Dappoiché 1 mar lor tutto il morto ha tolto , 
Gbe l vivo ancor non resti alfm sepolto. 
ao9 

Veggon, mentre arde il lampo in ogni parte, 
Del legno impressa Tultima mina; 

Lo schifo tolto e rotte antenne e sarte 
Dall'atra tempestosa onda marina: 

Pur quel eh' in poppa gli officj comparte. 
Chiede alla gelosia che gli e vicina , 

Come fa la trireme acqua di sotto , 

E s' alcun legno v’è sdrucito o rotto, 
aio 

Quel che sotto alla poppa in guardia siede, « 
Dimanda a quel di mezzo il punto istesso; 

La camera di mezzo ne richiede 
La stanza della prora che gli e appresso. 

Da prora a poppa la parola riede, 

Che legno non v’ è ancor rotto , nè lesso : 

Gran ventura è la lor, poiché ai trova 
Esser la lor galea spalmata e nova • 
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S<^l)l>cn in sul mancar ileiracrc chiaro, 
por aver men travaglio, il buon nocchiero 
Diè molte tose al mar crudo ed avaro 
Per far restare il legno piii leggiero; 

Or sì diflìciì vede il suo riparo, 

E '1 vento sì rabbioso c ’l mar si altero. 
Ch'ogni ptii ricca merce ond’ egli è onusto. 
Dona all'ondoso orgoglio avido c ingiusto. 

313 

L’Aurora già per fare al giorno scorta 
Il volo avea ver l Oiiente preso. 

Ma il volto oscuro c l’abito ebe porta , 

Non ha il suo bel color vario cd acceso: 
Mostra ’l «iglio dolor , la guancia ha smorta , 
Gravi ha le vesti c ’l crin d* umido peso ; 

E l'ali nuvolose oud'clla poggia. 

Mi naccian per quel di grandine c pioggia. 

313 

Si levò il Sol, ma mesto c lagrirooso, 

Cinto di nubi c mezzo asco:« il lume; 

E nel levarsi alquanto di riposo 
Presero i venti c le salate spume:. 

Ma rivolgendo il buon uocebier dubbioso 
Per lo confuso ciel TaflUlto lume. 

Sebbene il vento c ’l mar non è tanl'allo. 
Par che tema entro al cor dì novo assalto. 
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Bonaccia a poco a poco il mare c ’l vento; 

Men grave l'aura vicn, mcn allo il mare: 
Tantoch'uo resta muto e Tallro spento; 

Di sopra il Sole c ’l etcì lucido appare. 

Fa il nocchicr metter fuora il palamento , 

E la ciurma di sotto sprigionare: 

La toglie sotto alla prigion di ceno, 

E dàlia sopra alla prigion di ferro. 

31 j 

Pici conquassato legno me* che sanno, 

Dan luogo a’ remi c fan drizzar la prora 
Fra Circio c Tramontana, c via nc vanno 
Finché ministra al Sol vicn la terz’ora: 

Ed ceco vien per loro ultimo danno 
Uji superbo Austro impetuoso fuora: 

JjC nubi sparse sul)ito d'intorno 
Tolgono a gli occhi loro il ciclo e ’l giorno . 

31 G 

Rafforza il vento rio torbido c fero, 

E in un momento il mar rompe c confonde: 
Alza Tirato mare il grido altero, 

E manda fino ai ciel superbe Tonde: 

Apron le nubi ’l panno oscuro e nero, 
danno il passo alle colesti gronde; 

E mentre freme ingiù la ptogg^’t c ’l giclo, 

Di mille tuoni c fuochi avvampa il cielo. 
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Tosto con mfnor vela il vento prende 

10 poppa il legno stanco afOitto c rotto, 

E dentro il palamento si dUtcncIn, 

E ciò che ’l nucchier dice cs|)crlo e dolio: 
Sciolta dal ferro poi la turba rendè, 

£ falla ad un ad un serrar di sotto; 

£ tatto in opra pon T ingegno c Tatto, 

Per vincer contro il mar sì fiero marie. 
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Dal gel, dalla procella e dalla pioggia, 

£ d.ìlTonda superba cd inumana 
Percosso il mtser legno or cade or poggia , 

E prende il camniiu dritto a tramontana; 
Qiiattr’ ore andò enn la gonfiata pioggia , 

Con T onda ognor più incrudelita e strana , 
Dal cominciar della seconda guerra, 

Senza scoprir la desiata terra. 
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Quel gran cammin cifìn una notte corse, 

11 giorno racquistò tutto in poch’orc. 

Che mentre dal sciiticr dritto si torse, 

IVtrn che potè il nocchicr, si spinse in fuoic; 
Ma poiché gire al suo cammin s' accorse, 

E in tanto male il vento ebbe in favore. 
L'antenna da rispetto al tronco strinse, 

E con vela maggior la quercia spinse. 
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Dappoiché di lontan vide lo scoglio. 

Cercò il padron d'avvicinarsi al lito, 

E iiientre che fendean l'ondoso orgoglio, 
Discovreauo fra lor qual fosse il sito: 

Carpato dice alcun ; ma fe’sul foglio 
Conoscer ch’era Caso, il più perito. 

Si spinse a quella volta il buon nuccliicro , 
Per discoprir quel che s'ò apposto al vero. 

331 

Non molto va eh* un’isola a man manca 
Riconosce il nocchicr molto magg'iorc. 

Per dar riposo alTalma afliitta c stanca. 

La prima è più propinqua, ma minore: 

Ma per quel ch’ai distrutto legno manca, 

L' altra , eh' è delta Carpato , è migliore, 

Né molto dal cammin toixcndo il legno. 
Solca ver la miglior T ondoso sdegno. 
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Col vento c la fortuna in poppa stare 

Non potea un'ora il legno a prender terra; 
Quando ecco vien crudcl la botta e ’l mare, 
E 1 misero timon dal legno sferra; 

Né più |>«)tcndo la galea voltare. 

La vela per traverso il vento afferra; 

E grava Taibor Unto c ’l fa sì chino. 

Che 1 rompe c dona al mar Taihor c ’l lino. 
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Ben si veggon perduti: il m»rc c ’l vento 
È più che fosse mai superbo c grave : 

L'altro timon, le grosse ontle c \ tormento 
Tempo non clan ch'ai suo luogo s’inchiavc . 
Or mentre fa ciascun certo argomento , 

Che 'I mar gli affondi , e sta piangendo c pavé , 

S apron le nubi c danno al Sol passaggio , 

Ed ei nella galea splender fa il raggio. 

Quando Mileto il vivo ardor paterno 
^'clla morta galea risplcndcr vede. 

Le maui alsa c le luci al regno eterno , 

£ al Sol merce con queste note chiede; 
Padre, se pure c ver che '1 scn materno 
Del tuo seme divin quaggiù mi diede. 
Rivolgi alquanto a ine pietoso il lume, 

E salva il sangue tuo da queste spume. 

Il Sol ch'ai suo viaggio intento c 5so 
Talor non guarda aU’opre de' mortali. 
Quando apre l'occhio al doloroso viso 
Del figlio e scorge ì suoi propinqui mali. 
Mosso a pietà con ben fondato avviso 
A tre de' raggi suoi fa batter Tali : 

E ne manda uno ad Eolo, c l'altro dove 
Alberga il re del mare, c ’l terzo a Giove . 

Giovo che scorge liberata Creta, 

Vuol ch'alio Dio del lume si compiaccia: 

£ con la vista sua gioconda e lieta 
Tutte a un tratto dal cicl le nubi scaccia. 
Compiace ancli'Eolo, c i venti irati acqueta: 
E lascia in un balcn Tacrc in bonaccia: 
Manda Triton lo Dio del salso regno. 

Che faccia ritornar Tonde al suo segno, 

2'2’J 

Prende tosto Triton la conca attorta. 

Pronto verso il suo re devoto e fido, 

£ donando lo spirto all'aura morta , 

Fa dall'un polo alTaltro udire il grido: 

Poi rende con la voce ogn'onda accorta. 
Che debba ritornare al proprio nido. 

Si spiana l'onda a poco a poco c tace, 

E lascia il legno in mar del tutto in pace. 
aaS 

Come manca del mar l'aspro tormento, 
Mcttoii senza indugiar Taltro timone: 

E perchè solila in aere un dolce vento, 
Ch'ha volto il soflio ver Settentrione, 
IjCgan la rotta antenna in un momento 
Al tronco che restii delTartimonc : 

E di più pezzi di legnami e tele 
Ri£an Tantennc , gli arbori c lo vele . 


ai9 

Giunti che sono a Carpato , il pavese 

Legano insieme, e ’ì fan notar neìTonde: 
Che , poiché ’l mar per sè lo schifo prese. 
Via da smontar non han migliore altronde. 
Vi calar poi più d' un ch'in terra scese , 

E legò il laccio alle propinque sponde . 

Qui ’l legno si forni parte per parte 
Dì vele, antenne, remi, arbori osarle. 

Dal Ilio con buon tempo il lin poi sciolse 
Il provido nocchiero ed usci fuori: 

E al vento maestral la mira tolse, 

E solcando andò il mar fra Simc e Dori . 
Passato ch’ebbe Gnido, egli rivolse 
Agli Sciti la prua . la poppa a’ Mori; 

E via solcando il liquefatto vetro 
Lasciò mille ìsolctte e scogli addietro. 

Da man destra lasciò Nisiri c Claro, 

E Loria e P.itmo , e a quel lido pervenne, 
Dov'Icaio del cicl soverchio avaro, 

Sforzò a cader le troppo alzale penne: 
Eavcndoil martranquilloe’l icmpochiaro , 
In breve nel canal di Scio si tenne. 

Ver Greco solcò poi Tondos.*» spuma. 

Ed in Eolia alfìn pervenne a Cuma . 

Dopo tanto viaggio e tanta guerra 
Sentita ora dal fuoco ora dall'acquc, 
Smonta Mileto a Cuma e va per terra, 

E di fermarsi in Frigia alfin gli piacque; 
Dove il Meandro si s’aggira ed cri-a. 

Che par che torni spesso, ove già nacque: 
E una città eh' in breve fu perfetta, 
Fondò che fu da lui Mìlclo detta . 
a33 

Or camminando per diporto un giorno 
Per raggirate vie del patrio fiiiine. 
Incontra un volto angelico ed adorno, 

E vicn seco a incontrar lume con lume : 
Le parla, c in solitario entran soggiorno, 
E prenion ì'erbe in vece delle piume. 
Figlia era di Neaiidru la donzella. 

Detta per nome Ciane, adorna e'bella. 

Ebbe di questa una gemella prole, 

Dotata d’ognì grazia illustre ed alma; 

E SI le lor bellezze uniche c sole 
Cn'bbcr , clic sopra tutte ebber la palma : 
^ E ben del sangue uscita esser del sole 
D'ambi parca la carnai veste c l’alma: 
Tanto saper , tanto splendor raccolto 
I Avea nel lume interno c nel bel volto . 


NONO 
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L'un fu garxon, e Cauoo fu nomato; 

L'altra fu detta Bihli , e fu fanciulla: 

E tei d’ogni bellezza era dotalo. 

Ella ogni altra beltà fca parer nulla: 

E dacché V uno c Valtra ebbe Inaciato 
La prima età del latte c della culla, 

S'amar d'un vero amor si caldo e interno 
Quanto altri mai, d'amor però fraterno. 
a36 

La donna che nell’ odio e nciraraore 
L’uom di natura più costante avanza. 

Àrea più del fratello acceso il core, 

Però di buona e lecita speranza: 

Pur non pensando a disonesto ardore. 

Talvolta si prendea troppa baldanza; 

E per dar grazia alla camicia c al manto, 
Trovava via d’avvicinarsi alquanto. 
q37 

Venere contro ognun grand’odio area, 

Che traeva dal Sol l’alma c la carne; i 

E come occosioo se le porgea , | 

Non volea mai senza vendetta andarne* 

Or quando vide ch'a costei piacea 
Tanto il fratei, volle più strazio farne. 

Che non fe'dclla zia, quando amò il toro. 

Per dar nuggior infamia al sangue loro. 
o38 

Subito entrar ne gli occhi del fratello 
L’ irata Citerea fa il suo Cupido: 

Va la sorella misera a vedello. 

Mossa da santo amor fraterno c fido. 

Biroira l’occhio grazioso e bello. 

Né sa ch'allora Amore ivi abbia il nido: 
L’arco scocca ver lei subito Amore, 

£ fa lo sLral passar per gli occhi al core • 
u39 

Bibli non sa che l'amoraso dardo 

L’abbia di reo desio piagato il petto: 

E quando a riveder torna il bel guardo. 
Pensa che vero sia fraierno alTotto. 

Or mentre cicca del pensicr bugiardo 
Corre all’ irragionevole diletto, 

S'adorna prima, e poi dolce favella, 

E parer brama a lui faconda e bella. 

£ se talvolta a sorte il fratei vede 

Qualch'atlni a vagheggiar bella fanciulla, 

E per acquistar grazia, amore c fede 
Seco con modi onesti si trastulla; 

Gli ha invidia: e so in dispar te il fratcl siede, 
S'accosta c I bel dell altra in tutto annulla , 
E dice ogni difetto c forse vero , 

Ch'ave colei nel volto e uel pensiero . 


Voi , cui la Cipria Dea non è nimica , 

Da questo infame amor prendete esempio; 

E fate che la mente alma e pudica 
Scacci da sé l' amor nefando ed empio . 

Chi cerca farsi di sorella amica. 

Acquista deirinfamia il grave scempio; 

E non si può scusar come costei , • 

Ch’ai san pcnsier contrarj ebbe gli Dei. 

Locate il naturai caldo desio 

In quel fedel amor l>eaU) e santo, 

Ch’approva il mondo, la natura c Dio, 

Onde Imeneo nc forma il carnai manto: 

Ogni altro amore é scellerato e no, 

E Korge l'alma al sempiterno pianto, 

F. innanzi a quei ch’ancor godono il giorno. 
Macchia l’onore altrui d’eterno scarno. 

. 

Non si conosce Bibli, e non sa il 6ne, 

Al qual l'occulta sua facclla intende: 

Ma Imla le bellezze alme c divine, 

E dentro maggiormente Amor raccende. 

Dà diversi ornamenti al manto e al crine, 

E ognor più bella al suo fratcl si rende: 
Signor già il chiama , c da signor già il pregia , 

E i nomi che dà il sangue , odia e dispregia . 

Quando Olle che il fratcl soror la chiama, 
InGnito dolor nel suo cor sente , 

Che le rimembra quel ch'ella non brama. 
Quel nodo ch'han dal medeamo pai-ente: 

Pur aehben tanto il mira c tanto l’ama. 
Desta, ha dal rio pensicr volta la mente: 

Non osa , mentre il di viva la tiene, 

Di dare albergo alla nefanda spcne. 

345 

Ma quando avvìen che le cadenti stelle 
Spargon sopra di noi Tonde di Lete, 

E tutte TazToni c le favelle 

Fan per tutto restar sopite c quiete; 

E Bibli dalle luci amate c belle 
Si parte e dissi anch’ella alla quiete; 

Secondo che ’l desio la punge e fìede, 

Sovente Tamor suo nel sogno vede. 

aV’ 

Né sol le par d'ainarlo e di vedello, 

E di stupir del suo divino aspetto. 

Ma d’abbraeciarlo e poi girsen con elio, 

E goder seco alfìn T infame letto: 

Pur si rimembra in quel che gli é fratello, 

E benché l sonno ancor 1 ingombri il petto , 
Per la vergogna fa vermiglio il volto, 

£ fa restare il cor dal sonno sciolto , 
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Dappoieìrinsirnic il soimo g '1 sogno sparve. 
Stette un gran tempo «bigoUila e muta; 

K poicir entro alla sua memoi ia apparve 
L*immagin che sognando ebbe veduta^ 

Dove quella beltà goder le parve. 

La qual non avea mai devta goduta; 

1^ biasma, la rimembra e la rappclla, 

E dentro al dubbio cor così favella; 

Mi sera me, clic sogni iniqui e rei 

Turban la mente già pudica ed alma? 

£ fanno ìugiusli i casti pcuaicr miei. 

Ed' illecito amor m'accendou l'aluia? 

Giauiuiai non piaccia a’seiupiteiui Dei, 

Ch'io gravi l'ooor mìo di si ria salma: 

Non piaccia al glorioso alto governo. 

Ch'altro sia l'amor mio, che amor fiatcroo. 

. a-ÌO . . 

£ bello sopra ogn* altro, e in vero e tale 
Che costringe il nemico anco a lodarlo; 

£ se fratei non fosse al mio mortale. 

Sposo potrei mcriUraeutc amarlo. 

Fugga pur via Taffetto empio e carnale; 

Non mai più il sogno rio venga a desiarlo; 

E resti queiramor Gdo e pudico. 

Che l'ama aver fratello , e non amico . 
a5o 

Ma purch' abbia il pensier lodato e santo. 
Mentre contemplo il di la sua bellezza, 
Pi'ixhè debb'io spregiar quel sogno tanto, 

Qie m’ha fatto sentir si gran dolcezza? 

Si'nza ch’otTenda il mio terreno manto, 

Mi dà il sogno quel ben ebe piu Amor prezzi: 
Nè può al mio amor trovarsi '1 più bel modo. 
Che '1 cor non pecca, io non offesa '1 godo. 
q5i 

S’al soave d’Àmor sommo diletto 
Non si pervicn, se non a coppia a coppia » 
Poiché v'è necessario più d'un petto. 

Con testimonj amor gli amanti accoppia: 

Ma senz' arbitro alcun , senza sospetto 
11 sogno col mio Amor mi lega e addoppia ; 
I^ontano e il testimonio al mio tiabtullo , 

Ma l'imitato amor non è già nullo. 
aSa 

Oh dolce sogno, oh Venere, oh Cupido, 

Quanto fu il mo piacer, quanto il mio bene, 
Mentr'cbbc il sonno entrai mio petto il nido, 
E fé* del dolce fin lieta la spene I 
Oh quanto ancor piacer nel core annido. 
Quando di parte in parte mcn sovviene! 

Fu breve il mio diletto, ma si grato, 

Cbc piu nel etcì gli Dei non nian beato. 


a53 

Oli invidiosa al mio stato felice 

Alba , ch’apristi a' miei lumi le porte! 

Oli <|uanto erra d’assai ciascun cbc dice , 
Ch’iina immagino il sonno è della morte! 

Che l esser desto è una morte infelice. 
Soggetta ad ogni estrema ed empia sorte: 
Scarca d'aHunni almeo la notte ho posa , 

E venir mi fa il sonno allegra e sposa. 
aS'i 

Fu '1 mio beato sogno breve e finto, 

Ma ‘1 vcggliiarc e il dolore, è lungo e vero: 

Or •’ è si dolce un ben corto e dipinto, 

Cbc mostra il sogno al non desto pensiero; 
Cbe saria, se il mio amor tenesai avviato 
Gran tempo, quando ho sciolto il senso e intero? 
Ben da me posso immaginarmi quanto 
Sia il ver piacer d'ainor, se il fiuto è tanto. 
a55 

Deh torna , dolce sonno , e dà ancor loco 
Con quel fìnto trastullo al giaude ardore; 

Ma mentre sou nell'amoroso gioco, 

E godo il maggior ben che porga Amore, 

Del mio tanto piacer ti caglia un poco; 

Lascia dentro sfogar l'acceso core: 

Se in sogno sposa a lui vivo e respiro. 

Non far cU'io porti invidia al tasso e al ghiro. 
aSG 

S’io provo nel vegghiar noja e tormento. 

Che ‘1 mio crror vero scorgo empio e mortale, 
E se nella quiete ho il cor contento, 

E un piacer fìnto annulla ogni mio male; 

Sia tutto fìnto ciò ch'io veggio e sento, 

E ’l ver lungi da me dispieghi l'ale: 

Ed ogni opra ch'io scorgo o d'altri o mia. 

Sia tutUi finzion, tutta bugia. 

q57 

0 s'io fìnger potessi in qualche modo. 

Dolce amor mio, di non t’ esser sorella. 

Cui dolce d'imeneo legame e nodo 
Godici la vista tua soave e bella t 
Che la beltà che tanto ammiro e lodo. 

Non saria ver la sposa empia e rubella; 

Nè spregciesti farti al padre mio 
Genero, eh' è il fìgliuol del più bel Dio. 

258 

Girne! perchè non fer gli eterni Dei 
Fra noi comune ogni fortuna e cosa , 

Da padre in fuor, cbc ben trovar saprei 
Mudo di farmi a te compagna e sposa* 

Oh che rara fortuna avrà colei, 

Beala sopra ogni altra e gloriosa. 

Che godrà le tue membra alme e leggiadre. 
Mentre far la vorrai consorte e madre! 
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Or che importano, oimè, che dir vorranuo 
L'inmagiDÌ che ’l »oqdo mi dipinse? 

Han forse ì sogni fona? c se pur V hanno , 
Qual fona ha quel clic coi mio amor mi strinse? 
Se fesselo i mortai quel eh* in cicl fanno, 

Io potrei giudicar che ’l ver mi fìnse; 

Che 1 sogno eh* al mio aiuor stretta m’avTolse, 
I futuri imenei dimostrar volàc. 

afìo 

Ma poiché non è lecito a* mortali , 

Che col fratei la donna s'accompagni , 

Yoglion dir forse i miei venuti muli. 

Che di già fan ch'io mi lamenti e lagni, 

E dicr luogo gli affetti almi ai carnali. 

Perchè di maggior pianto il volto io bagni j 
E m'han fatto goder di tanta gioja, 

Perchè priva di lei senta più noja? 
vGi 

Quanto è miglior della terrena legge 
Quella che serva la celeste cortei 
Che per quel che dì lor chiaro si legge. 
Sposai! le lor congiunte d'ogni sorte! 

Volle quel Dio che Tuoiverso regge. 

Della sorella propria esser consorte: 

Fe* sposa Opi Saturno , e l’ Oceano 
S'unì con TcU, e pur l’era germano. 

Ma che cerch'io dal ciel prendere esempio? 

Non son fra ’l cielo e noi le ragion pari? 

Non dobbiam venerar nel divìa tempio 
L opre degli alti Dei su ì loro altari? 

Ma a voler fare un atto infame ed coipio. 

Da quel che fan gli Dei, già non s’impari; 
Che dar non ponno i nostri animi erranti 
Ragion de' lor misteri eterni e santi. 

363 

Io vo'pcr ogni via scacciar dal core 
Questo nefando c scellerato affetto: 

O se far noi potrò , cresca il dolore 
E dell* aura vìtal privi il mio petto: 

Che senza biasmo mìo , senza disnore, 
Quando sarò dentro al funebre letto, 

De) mio dolce fratcl rostro e ’l cinabro 
Darà gli ultimi baci al morto labro. 

364 

Orsù ponitm ch'io discacciar non voglia 
Dal petto il folle amor che ’l pugne c fìede: 
Convien che io un voler cada la voglia 
Di due, se vuole Amor la sua mercede. 

Come farà il desio ch’a ciò m’invoglia. 
Ch’abbia l’aioato mio la stessa fede? 

Parrà a me giusto c ') piegherò che ra'aitie; 
Nefando a lui , nè vorrà farsi infame. 


365 

Non saria però il primo, il quale osasse 
Nel letto entrar della sorella propia. 

Sì (lice pur che Macarcu v' cntra^sse, 

E ch’ella del suo amor le fesse copia: 

E s’ ancor Bibli il suo fratcl tentasse. 

Forse di sè non le farebbe inopia. 

Ma stolta, che vad’io cercando esempi. 

Che son da ognun tenuti infami ed empi ? 
2G6 

Fuggan pur via da me gl’ infami ardori, 

E s'armi il cor di voglie oneste e sante; 

E dando esìlio a’ disonesti amori. 

S'ami come fratei , non come amante . 

Ben potrei aver pietà de’ suoi dolori, 
S'avcss’cgli il mio amor bramato avaiitc: 

E bene il core avria tropp’ empio e fello. 

Chi lasciasse perire il suo fratello . 

367 

Or se non sarta onesto ch'io soffrissi 
Di veder consumare il mio germano; 

Perchè, s*io l’amor mio gli discoprissi. 

Non dovrcbb'ei ver me mostrarsi umano? 
Meglio sarla per me, se farlo ardissi. 

Che io medetma il mio amor gli fessi piano: 
Ma potrai tu parlar? ben poco accorta 
Sci, se palesi un mal che tanto importa. 

368 

Ma vo’ parlargli e seguane cha vuole, 

E dirgli che ’l suo amor sol bramo e pregio. 
Ma potrà mai la nipote del Sole 
Macchiar la luce sua di si gran sfregio? 

Chi ti darà la voce e le parole 
Da indurle a tanta infamia il sangue regio? 
Non vedi tu ch’ei sì pregiato c raro 
Avrà rispetto al suo sangue sì chiaro? 

^69 

Non però di pietà sarà sì ignudo, 

Ch'abbia a lasciar morir la sua sorella; 

Che sa ben che non vale elmo nc scudo 
Contro Tempie d'Amorc armi e quadiclla. 

Se non potrà mostrare il colpo crudo 
La dcbil voce c timida favella , 

Prcgheiò tutta umil la penna c il foglio , 

Che scoprano in mio nome il mio cordoglio. 
370 

Quest' ultimo è il parer che la consiglia 
Vincer b dubbia ìnuaiiiorata mente: 

Lascia le piume a un tratto e il manto piglia, 
E se Tammanta intorno solamente; 

£ senza ornare il bel crine e le ciglia, 
Lasciato il panno c l'or, la guancia c il dente, 
Spinta dal grande ardor che la consuma. 
Prende una man Tacciar, Tallra b piuma. 
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Dove bft da scriver comoda l'assìde , 

E la manca appoggiata alza la penna} 

La destra fa che il ferro la divide 
Nel mcizo della gola u' rocchio accenna; 

In forma d'obelisco la recide , 

£ poi che le ha ben rasa la cotenna , ^ 

Su r unghia manca grossa il dital prende. 
Dove col ferro poi la spunta e fende . 

Nel vaso or’ è l' inchiostro indi la tinge; 

£ avendo sopra il foglio i lumi intenti. 
Ambi i gomiti appoggia e il foglio piuge, 

£ in vatj modi accoppia gli elementi: 

Le sillabe che unite insieme stringe, 
Dimostran le parole e i loro accenti; 

E come il suo concetto ha in un congiunto. 
Non manca del suo segno c del suo punto. 
373 

£ ver rhe 1 casta poi che non le piace, 

E raccoglie a discorrer l'intelletto : 

Come ba pensato alquanto e si compiacCi 
Spiega nel foglio il siio nolo concetto. 

Non molto sta ebe il novo ancor le spiacc , 
£ qualche altro pensicr fa dubbio il petto: 
D'un vergognoso ardir ha il volto acceso ^ 
E il pugno Ki'ìve, trema, c sta sospeso. 

Ella stessa non sa quel che si vuole; 

Nè forma può trovar che non la mute : 

La carta nelle sue prime parole 
Cosi parlò con voci aperte c mute: 

Sebben scrivendo tua sorella suole 
Mandarti da priucipio la salute. 

Poi il nome di sorella non vi brama, 

E pone in quella vece: una che t’ama . 

375 

Poiché più cose ell'ave aggiunte e tolte 
Secondo il caldo amor le persuade , 

La legge tutta quattro e cinque volte , 

E quattro e cinque volte aggiiigne c rade: 
Poi la riscrive in note aperte c sciolte , 

E quel ch'aggiunse, in tal sentenza cade: 
Non ha per or salute onde ti scriva, 
Ch'ogni salute sua da te deriva. 

376 

Piaceste al ciel che senza il nome mio 
Potesse questa mia causa trattarsi; 

£ certa fossi pria del tuo cor pio, 

Che venisse il mio nome a palesarsi . 

Or s'aver non può luogo il mio desìo , 

Se i versi mici son del mio nome scarsi, 
Bibli c colei, clic tc nel suo cor tiene, 

£ cli'ba fondato iu tc tutta la spenc. 


Ella è colei che t'ama e eh' ha tcolpita 
Ad cor r immagin tua divina c bella: 

Ella è clic t* ama piu della sua vita , 

D'araor più caldo assai che di sorella . 

£ ben mostrai ch'avea l'alma ferita 
AI volto smorto, al pianto c alla favella; 

E i tanti baci e le parole tante 
Non fur già di sorella, ma damante. 

378 

E bencb' io mi sentiui accesa l'alma 
£ strugger dentro il già ferito coro; 

Con la virtù già mia pudica ed alma 
Pugnai per discacciar si fatto ardore. 

Ma alfine Amor ne riportò la palma , 

Cbe poison troppo in noi l'arme d'Amorc: 
Pur tei dican per me gli eterni Dei , 

Cbe resister cercai piu eh' io potei . 

»79 

Fei piu che far non puote una fanciulla 
Contro il colpo d'Amor possente e crudo ; 
Ma quel poter ch'ogni potenza annulla , 

Più forte ebbe il suo strai, eh* io lo mìo scudo: 
E la grazia che io vo', non saria nulla, 

Se tu il mio cor veder potessi ignudo; 
Ch'alia bontà vedresti ivi dipinta, 

Che contro il mio voler mi chiamo vinta . 

aSo 

Con quel timore ed umiltà che deggio. 

Ti discopro il mìo colpo aspro c mortale ; 

E sol quella pietà di cor ti chieggio, 

Cbe può dar la salute a tanto male : 

Sol la beltà che in tc contemplo c veggio. 
Sanar può il cor dall'amoroso strale: 

Eleggi tu , cbe io tc sta la virlutc , 

Che mi può dar la morte e la salute. 

381 

Colei non t'è nemica che dcs'ia , 

Che il prego che ti manda, approvi e lodi ; 
Ma brama per congiunta che ti sia, 

Che la leghin con tc più stretti nodi. 
Sappiano i vecchi la ragion più pia , 

Cbe vuol che santo amor gli sposi annodi; 
Ma non vuol l’età nostra altro consiglio. 

Se non quel cbe ne dà Venere e il tìglio. 

383 

Cerchino i vecchi '1 lecito e l* ingiusto , 

Qual via s'ha da tener, qual da fuggire: 
Ma l'anno più possente e più robusto 
Al dolcissimo Amor deve ubbidire. 

11 vecchio, poiché l’alma ha infcrinac il busi 
Quel cbe più far non può, vieta col dire: 
Che sappiam noi che Amor sia ilsautoorcm 
Seguiani pur de gli Dei V eterno esempio. 




u83 

Forse clic noi ilovremo .nvcr toapelto 
Del padre, de’ congiunti e dell* onore? 

Tu Tedi quel che neU’altrui cospetto 
N ti lecitu di far tcoza rossore: 

Sol ne manca il dolcissimo diletto 

Che dà il più dolce pregio ch'ubbia Amore : 

£ 1 piacer che n* avrem soave e certo , 

Sotto il fraterno amor terrem coperto. 

a84 

Gli ubbracciamenti , i baci e le paiole * 

Sun nulla seoz'il lor piu dolce frutto: 

Sol Qv manca quel bene, onde Amor suole 
RondtM', chi 1 puotc.avcr, beato in tutto. 
Deh vcraiiìente scesa alma dal Sole, 

Abbi pietà dì un corc arso e distrutto! 

Ne creder che il suo amor ii confessasse. 

Se il forte ultimo ardor non lo sforzasse. 

Quel ben cb'ba posto in tc Talma natura 
Per bear qualche donna amata e bella. 

Di che prender maggior dovrebbe cura , 

Che di bear la sua cara sorella? 

Quel ben cb' ha in se la gioveuil Ggura 
Di questa accesa c misera donzella, 

Se dee beare un bel sembiante umano. 

Chi meglio dee bear che il suo germano? 

Se nU'età giovenil avrai riguardo 

Del bel sangue del Sole illustre c regio, 

E se nel volto mio terrai lo sguardo, 

Vedrai che io non son donna da dispregio: 

E se vuoi dir clic s*io sfavillo cd ardo, 

Vico per lo bel ch'è in te di maggior pregio, 
Non c però sì vii la mia bellezza , 

Che non v'abbi a trovar gioja e dolcezza . 

087 

Deh non chiudiamo a quel gran ben le porte, 
Che dì due la beltà paò dare a dui! 

E se posiiam bear la nostra sorte. 

Non ci curiam bear la sorte altrui: 

Deb non ti far cagion della mia morte. 

Che non li abbi a doler poi di colui. 

Che scriverà: sU Bibli in questo avello, 

L)air empio core uccisa del fratello! 

388 

Poich’ebbe pieno il foglio in ogni parte, 

£ la sua volontà contata inleiaj 
Ptegò 1 infami c dolorose carte, 

£ con la gemma poi segnò la cera: 

Trova un ministro e diccgli in duparte , 

(Il volto vergognosa e la maniera) 

Tu portaqucstaaliuio ...maallinnongiugne, 
E dopo tempo assai, frate! v'aggiugnc. 


389 

Mentre la carta al suo tiiinbtro p>->rgc , 

Ei non la prende a tempo, c cade in terra: 
Come cader la misera la scorge , 

Prende augurio entro il cor di nova guerra . 
Il ministro s' inchina , iodi risorge 
Col foglio che l’crror nefando serra : 
Ritrova Cauno, e '1 rendo irato e mesto 
Col verso che vorria 1* infame incesto, 
ago 

11 pudico fratei daU’ira vinto. 

Letto ch’egli ba l' indegno e rio conloglio, 
Di nibbia e ardore il bel viso dipinto, 
Straccia e via getta io mille parti il foglio: 
E quel miscr ministro avrebbe estinto. 

Se Tonor non tcnca l’acceso orgoglio. 

Pur per coprir l’ error della sorella , 

Al ministro dì lei così favella: 

aO' 

Fuggi, malvagio e rio, dalla mia vista: 

Od con tanto error venirmi avanti? 

K di' eh' io la farò dolente e trista, 

E die la pena avrà dell’ altre erranti , 

Se quel ch’ella ha perduto non racquistu; 

E poco le varran le scuse e i pianti . 

Timido ei fugge, e tien che il suo disdegno 
Nasca da qualche suo perduto pegno . 
aga 

Or mcntr’clla si veste c il crine adorna. 

Ed allo specchio tien la fronte opposta, 

E per mostrarsi a lui più bella c adorna, 

Fa ch’ogni gemma sua sia ben disposta } 

11 servo che portò la carta, torna, 

E le riporta la crudel rU[H>sta: 

K come egli stracciò le note impresse, 

E quel che disse a lui che le dicesse. 
ag3 

Come ode Bibli le lepulsc c Tonte, 

£ cb'ha compreso ben quel clipei dett’ave. 
Si sente impallidir la mesta fronte, 

£ trema tutta c vien di gelo , e pavé • 

Dona commiato al sci vo , e fa eh’ un fonte 
Di lagrime il bel viso c il scu le lave: 

Come la mente poi torna e respira , 

Torna ancora il furor, Tardorc c Tira. 

31)4 

Tosto dalTira mossa c dulTardore 
Con lo spirto vital Tacrc peroole; 

E fa sonar la debil voce fuorc 
In queste meste e dolorose unte: 
Meritamente sprezza egli il iiiioauiore . 
Temeraria ch’io fui! jKTcbè lei note 
Ouelle Gamme inipuilichc c scellerate, 

Che nel mio cor devea tener cebtc? 

. '7 
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Troppo fui pretta, misera, a far pieno 
Di tanto crror il foglio infame eil empio. 
Dovea, prima cU’aprir l'acceso seno, 

Con qualche Goto altrui teatarlo esempio: 
Pria ch'allentare alla mia vela il freno, 
S'amava in mar fuggir T ultimo scempio, 
Pensar dovea con pili d’un argomento 
ÀI cammin dubbio , alla stagione e al vento . 
296 

Non posso or pili fuggir V ira e V orgoglio 
Del vento empio, e del mar Tullimo sdegno : 
Or a percoter vo nel duro scoglio; 

Non ho piu in mio poter la vela e il legno . 
Oh folle amore, oh scellerato foglio. 

Come scopristi altrui pensier si indegno? 

Oh non prudente e scellerata mano. 

Come ardisti un amor notar si insano ? 

397 

Dai tristi augurj, oimè, mi fu disdetto. 

So avessi avuto il senno in poter mio , 

Di compiacer allo sfrenato afletto. 

Di palesar V illecito desio: 

Dovea pure alTaugarìo aver rispetto. 

Cader vedendo il foglio ingiusto c rio; 

Fi dovea sceglier più felice giorno. 

Per trarlo all’ amoroso mio soggiorno. 

398 

Non dovea far giammai veder impressa 
La mente mia neH’odiose carte; 

Dovea la mente mia scoprire io stessa 
In qualche luogo comoilo in disparte: 

Che da soverchio amor l'alma mìa oppressa 
Veduto avrìa daH’onde ch’avrei sparte, 

F da' sospiri c dalia vista esterna 
Veduto appieno avria la Gamma interna. 

Polca molto più dir la mia favella 
Di quel che cominciò lo scritto carme ; 

E s’al mio amore avea l’alma rubella. 

Polca inajuto min movere altr’arme: 

Potea abbracciar la gola amata e bella, 

F s'cgli volca pur da se scacciarnie, 

P'dca atterrarmi a'snoi piò tramortita. 

Ed impetrare a* tuoi ti spirti vita. 

3oo 

Avrei provato ogni sorte opportuna. 

Mostrata a me dullaiuorosa speme; 

F >e pur noi inoveuno ad una ad una. 

Mosso forse l'avriano unite insieme. 

Ma forse colpa v'ha l’aspra fortua: 

Forse di' altro pensici* l'alma or gli preme; 
Nò asprltar .seppe il mio messo indiseieto, 
Che avc»«c il (ur più libero c più lieto. 
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Questo ò quel di'a me nocque e che a lui spiacque , 
Che fu il ministro mìo male avvertito; 

E gli presentò il foglio e non si tacque , 
Mentre ch’egli ebbe Tanimo impedito. 

Che però d’una ligie egli non nacque, 

La madre d'un Icon non l'ha nutrito: 

Non però mostra il suo nobil sembiante 
Aver dì ferro il cor nò di diamaule . 
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Ma vo’che resti ad ogni mo<lo vinto, 

Vo' di nuovo con lui tentar l.i sorte; 

E mentre Palma il cor non lascia estinto. 

Io vo’seco pugnar costante e forte: 

Poiché il foglio il cor rio mostrò dipinto, 

Vo' r impresa seguir Gno alla morte : 

Non dovea cominciar, nò il core aprire; 

Ma poiché cominciai, coovien seguire. 
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Che sebbcD lasceiò l'ingiusta impresa. 

Non però appresso lui sarò qual era : 

Li farà ognor ver me la mente accesa, 
L'alma che in me vedrà non casta e intera ; 
E ne sarò schernita c vilipesa 
Come inonesta, instabile e leggiera: 

’J'errà , ch'altro in suo luogo abbia tentato, 

E sia con fraude giunto al voto amato. 
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Non crederà che quel possente Dio, 

Che con ardente Gamma arde il mio petto. 
Quel caldo abbia creato in me desio. 

Che m’ha fatto scoprir l' ingiusto aG'ctto; 

Ma che all’ Amor credessi iniquo c rio. 

Vìnta dalla lussuria e dal diletto : 

E quel che non potei già aver da lui. 

Con fraude, ognor ch’io vo’, l'abbia da altrui. 

3o^ 

Già non potrò mai più dirmi innocente 
Di queircrror che fa l'alma impudica: 

Che se non peccò il corpo , errò la mente , 

E di sorella amai di farmi amica; 

E sebhen ora il cor sen duole c pente, 

L' alma in tutto però non è pudica ; 

Nò mai d’error si dirà in tutto sciulta 
L’anima che peccò soPuna volta. 

3o4ì 

E sdissi e dimandai di far Pinceslo, 

Nò posso far che putta eì più mi chiame: 

III tutto G violato il core onesto, 

F ancorché più non pecchi, io sono iiifaiue. 
Megtio è che io provi lui far disonesto, 

F ripiegar che m'accnrczw c ni'amc: 

Ch'io non avrò a temer la sua r3mpo'.:na , 

Sl* (Mite anch'egli avrà nella vergogna . 


NONO 


È pochiMÌmo error quel che a far rcata , 

Grandiasìino c lacquiiito, «io il conimovo. 
Oli donna insana! e clic discordia è qtiesla , 
Che nel tuo ingiusto cor discorro c trovo? 

Ti penti dell' illecita richiesta ^ 

E pur li piace ritentar di novo. 

Solo il ritrova , e move il flehii metro, 

£ inillo volte è ributtata indietro. 

3o8 

Quando il fratei la vede in tutto insana. 
Fuggendo al sangue proprio fare oltraggio. 
Lascia insieme la patria c la germana. 
Poiché il pensier di lei non può far saggio: 
Da lei secretaiTiente B*aUontana , 

K ferma alfin in Caria il suo viaggio: 

E fonda per fuggir l'incesto indegno 
I<ontan da lei nova cittade e regno. 

3oq 

Quando più Bibli il suo fratei non vede , 

E della sua partita appieno intende, 

Nella camera sna secreta rìcdc, 

R dà fuor quel dolor cV entro I offende : 
Strarcia l'aureo capello c il petto lìcde, 

E muta piu che può , lo strido rende: 

Che non ò ancor si ftmr dell’ intelletto, 

Che scoprir voglia altrui V infame affetto. 

3io 

Pili cirellapuote affiena il grido c il pianto; 
Ma pensa ben partir secretamente, 

Come il elei mostri lo stellato manto , 

E seguir lui fra la straniera gente : 

E pianger per le selve e strider tanto, 

Che sfoghi appien la dolorosa mente. 

Pur, mentr'ò giorno, il suo dolor raffien.i. 
Clic teme i ceppi o i ferri o maggior pena. 
3( ! 

Come col nero vel la notte adombra 
Il nostro almo einispcrio della terra. 

Eolie il sonno a' mortali il senso ingombra, 
Mentre dan posa alla diurna guerra; 

Dì sé la donna il patrio albergo sgombra, 

E sola c muta fuor va della terra: 

E allontanata in solitario lido , 

Dà luogo alle querele, al pianto c al grido. 

3i a 

Per la vìa dubbia va la notte tutta , 

In tutto fuor de’ suoi rcgj costumi; 

£ stride e passa , misera e distrutta , 

Per selve e per ombrosi ispidi dumi: 

K come dalla via varia è condotta. 

Or guau:a or sopra i ponti passa i fiumi: 

E per quel cb'<-bl>c del fratello avviso, 

Ticu stiJDpre a mezzodì rivolto il viso. 


3^9 

jij 

Ben cunosce ella alle stelle diveisc, 

(^lic cerca in cicl , qual sia la parte australe . 
Ma poiché l’avo suo si discoperse, 

E al giorno per lo ciel fe'balter l’ale , 

Dal Sole entro alle selve si co|«ersc , 

St'mpre stridendo il suo dolore c male: 

E se il digiuu l'asìal , le frutte acerbe 
Le danno il cibo, e le radici e l'cibe . 

Più (Il ‘ella può da gli uomini s'asconde. 

Sol si palesa a qualche pastorella: 

Alle dimande allnii poro ri-sponde, 

K con lo strido sol piange e fasudla: 

Straccia con ambe man le chiome bionde, 

E dopo il petto, misera, nagolla. 

Ben veggon tutti a gli alti al volto c al panno , 
Ch'ella è gran donna e soffre un grand’alfanno. 
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La cercan consolar, le fanno onore, 

Le danno il cibo e ’l rustico conforto. 

Di palesar l'amor già dubbio ha il r.orc , 
Acrìorcirngnuna al suo frate] dia torto: 
pur si raffrena, c dove il suo dolore 
La guida , va tosto che 'I giorno é mru to: 

E pas-*a il fiume c scorre il monte c I piano , 
Ver dove trovar crede il suo germano. 
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P.itisce dal digiuno e (>erdc il sonno, 

E’I dolor sempre in !ei si fa più intenso; 
Talché le membra afllilte andar non [kiiiho. 
Come comanda e vuol raidorr imiuensu; 
Tantoché *1 senno alfin non è più donno 
Della ragion , ma si dà in preda al senso; 

E scopre, s’allri ben non glirl dimanda, 
L’ardor della sua mente empia e nefanda. 

5 '" . . 

Stride e chiama il fratello ingiusto ed empio, 

E chiede e vuol ch*ogmin le dia ragione; 

E fa stupir del suo nefando esempio 
Le Buhasidc nuore e le matrone. 

L’ intelletto perduto e '1 duro scempio 
Bi*n morer a pietà può le persone ; 

Ma il non concesso amor lo dà tal sfregio. 
Che sebben n’han pietà 1' hanno in dispregio. 
3i8 

Con quel furor che le Baccanti vanno 
Di pampino c di frondi ornale e d’asta , 
Quand’onor fanno a Bacco ogni terz'anno, 

E la mente haii dal vìn corrotta e guasta; 
Stridendo ella nc va carca d’affanno, 

Senza la mente aver saggia nò casta : 

E scopro con quei moili '1 suo dulurc , 

Clic ai con viene a chi del scnuo è fuure . 
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Sig 

Già rarmigero Lelega lasciato, 

£ la Caria t avea dietro alle spalle; 

Graffo avea io Licia e Liinire passato. 

Di Xaato ancor U fruttuosa valle: 

V E col piè proprio il suo mortai portato 
Avea per aspro e faticoso calle. 

Fin dove la Chimera fa quel iiioate. 

Ch'ha di leoQ la mostruosa froute. 

3ao 

Passato il monte, che Ì supremo aspetto 
Ila d'uD cruJcl leon che ’l foco spira, 

E eh* ha di capra il pel eh* ha sotto al petto , 
E d’un crudo dragon la coda aggira ; 

Si dà fuor delle selve al verde letto 
Dal caininin stanca, dal dolor, dall’ ira: 

£ benché dia riposo al carnai manto , 

Non per questo può darlo al duoloe al pianto . 
3'Ji 

Cercar l'accorte NajaJi sovente 

Di tot* rafllitlo corpo aU cihe e a* Uun , 

E dar conforto alla stordita mente , 

£ pio rimedio ai desiati amori. 

Giace ella muta, stupida e dolente, 

E gli ocelli un rio perpetuo spargon fuori; 

E mentre in pianto il duol si disacerba , 
S'irrìgan del suo pianto i bori e l'erba. 

Ì21 

Le Najadi vedendo in tutto privo 
Dì fona il corpo suo languido e stanco , 

Per fare il nome eternamente vivo 
Dov'ella stese il travagliato fianco , 

Fer del suo pianto il copioso rivo 
D onde abbondar che mai non venner manco; 
Sopposero al suo pianto una gran vena 
Donde, che fosse ognor fertile c piena. 

3a3 

Qual dalla scorza incisa esce la pece. 

Qual dalla terra gravida il bitume , 

Qual l'onda che già neve il verno fece , 
L'Austro col caldo Sol fonde e consume ; 
Tal la misera Biblt si disfece, 

E '1 pianto col sudor cangiolla in fiume. 
Ritien la fonte il nome, e quelle valli 
Con puri irriga e liquidi cristalli. 

3a4 

l,a fiamma deU*ingiusto ed empio affetto, 
Onde fiibli 1 fratei tentato avea, 

E del suo trasformato in fonte aspetto, 

Che '1 sorso al Liceo rustico rendea; 

Tutto maravigliar fc* il mondo, eccetto 
La donna c l'uom dell isola Dìttea : 

Per più ragioni il bel regno di Creta 
Mai'a viglia Ji lei non ebbe o pietà . 


3a5 

La prima fu eh 'ognun sapea del regno 
L'odio cb'al padre avea l'alto Motore; 

£ tcnean certo ebe 'I celeste sdegno 
Avesse infuso in lei l’ingiusto ardore: 

Nè iiien n'ebbe pietà per l'atto indegno. 

Che fe' Mìleto contro il lor signore; 

Clic vedendolo infermo, s'era armato 
Per torre il reguo al suo proprio cianato . 

3a6 

L'altra cagion che non die maraviglia 
All'isola Dittea, che sotto il monte 
Ch' ba il capo di leon , la cianca figlia 
Si fosse assisa e Irasfonoata in fonte. 

Fu che in una plebea casa e famiglia 
Donna senza cangiar TumaBa fronte. 

Sforzò nel regno stesso la Natura, 

Come piacque alla Dea che n'ebbe cura. 

3tj 

Or se il fonte Bibleo novo e fecondo 
A tutto il mondo maraviglia porse. 

Eccetto a Creta, fu che tutto il mondo 
Non vide quel cb' a Creta solo occorse: 

Per isgravar tre donne d'un gran pondo 
Iside a tempo apparve e le soccorse; 

La qual fe'sl gran dono a una fanciulla. 

Che Creta più non si stupì di nulla. 

3^8 

Vivea nel territorio allor di Festo 

Della plebe un buon uora, nomato Litio: 

Fu d’incolpata vita, accorto c onesto; 

Ma far per povertà volle un delitto. 

Or quanto fu incolpevole nel resto. 

Tanto questo a gran biasmo gli fu ascritto; 
Poiché quel mal col tempo venne iu luce , 
Al qual la povertà volle esser duce . 

5^9 

Vetlcnilo grave alla sua moglie il fianco , 

Con questo luoo l'oreccbie le pcrcotc: 

Due voti io bramo : un faccia il tuo sen franco 
Senza sentir le dolorose note; 

L’altro è, che *1 parto tuo non abbia manco 
Quel don che '1 pel donar suole alle gote; 

E come il terzo lustro abbia foroitu. 

Sia buon per prender moglie e non marito. 
33o 

Tu sai di quanto peso è una zitella , 

Quando la povertà nc dà tormento^ 

Or se pur vuol la sorte iniqua e fella , 

Che '1 parlo non prometta il pelo al mento; 

( Perdonami , pietà) di lei rubclla 

Fatti , e fa il lume del suo lume spento . 

E giunto a questo segno , il parlar frange; 

E chi parla e chi ascolta il danna e piange. 
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3Si 

Prega allor Telatala il aao contorte, 

Che non ti fondi in ti misera speme; 

Che tenta dare alla lor figlia morte, 

Ben passe ran le lor fortune estreme. 

Sta Tuom nel tuo parer costante e forte , 

E mentre il ruol ridir, piangono insieme: 
Prega ella che *1 tuo mal vede vicino , 

L' Egixia Dea del suo favor divino. 

Mentre la mezza notte a cader mena 
Le prime stelle apparse in oriente, 

E *1 sonno a gli animai lo spirto affrena. 
Onde altri non intende, altri non sente; 

La donna vinta daH'acerba pena. 

Al sonno diè l'aflTaticata mente; 

E vide ch'ai tuo letto Itìde apptrve, 

O se pur non la vide, almcn le parve. 

333 

De gli ornamenti regj ella era adorna. 

Che dan le cerimonie altere c tante: 

Le spighe e l'oro e le lunari corna 
L'ornan la fronte e 'I tuo nobil sembiante. 
Anubi il cao fede! oeco soggiorna, 

Che suol custodia a lei tUr tempre arante: 
V*è Bubotti la Dea , v'é quel bue santo 
Api, eh* ha coti vario e bello il manto. 

334 

V'é quel ch'ai labbro tuoi tenere il dito. 

Che m otira altrui , che pi m laara respiri : 
Vha ancor gli usati tialrì, e v'ha il marito, 
11 non appien giammai cercato Otiri. 

La peregrina serpe il sacro rito 
Non vuol che oenza lei s'osservi e miri. 

Or alla mente sua qual fosse desta 
La Dea con questo suon si manifesta: 

335 

O Teletusa mia devota e fida , 

Da parte poni ogni timore e noja , 
r^é ti curar farti al marito infida; 

Quale il parto si sia , uon far che rauo)a . 

Son Dea, cb a chi nel mio poter confida, 
Ajuto atollo ognor portare e gioja: 

Nè d’aver ti dorrai l’alUre ornato 
Di lume, incenso e mirra a un Nume ingrato. 

336 

Detto ch’ebbe cosi la Dea, disparse, 

£ '1 sonno lasciò lei libera e viva ; 

E tal fu la pietà che 1 petto gli arse, 

Cbe lasciata di sé la piuma priva. 

Piegate le ginocchia ov'elU apparse. 

Prega di cor U gloriosa Diva , 

Cbe quel cb' ba il sogno a lei mostra to , approvi, 
£ al mal cbe non vuol far, rimedio trovi. 


aGi 

Trova sua confidente una ostetrice, 

E appien del suo pensier la rende accorta , 
Che servia ancor col latte di nutrice, 

E lei vuol sola al letto arbitra c scorta. 
Crcscon le doglie, c al giorno almo e felice 
Dal chiostro oscoro il peso si trasporla: 
Figlia si trova, e la nutrice mente, 

E fa creder eh' è maschio al suo parente. 
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Il padre su l'altar fa batter late 
Al foco, e poi dall'avo Ifi l appella: 

La madre è lieta poiché il nome è tale , 
Che si conviene all’uoro e alla donzella, 
in la madre sua propria e carnale 
Lascia, ed ha dalla balia la mammella: 
qual lontan dal padre la fanciulla 
Tutti gli soni nutrì cb'aman la culla. 
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Con pia fraudo vietar l' infame oltraggio, 

E fero al padre rio pietoso scorno. 

E già nel mese il qual precede al maggio, 
Dal di cbe il tuo natal diede Ifi al giorno. 
Tredici volte il pio, l’abete e '1 faggio 
Avean di nove chiome il capo adorno: 

Ed eì nel volto, u’ fer le grazie il nido. 
Area Venere impressa e '1 suo Cupido. 

340 

Pinga un'immagin Zeusi, un'altra Apellc, 

£ sian Venere volgine e Narciso; 

£ ignude mostrìn le lor membra belle, 

E non manchi al lor corpo altro che '1 vi«o . 
Se l’aria a lor daran, che fer le stelle 
Piover sopra costei dal paradiso, 

Ognun dirà: a Narciso e Citerea 
Altro viso cbe quel non vi volea. 

341 

Dappoich'aU'uso uman U Dea Sicatia 
Sopra duo lustri diè U terza arista. 

Dal di che la sembianza alma ed umana 
Il mondo allegro fe* della sua vista; 

Il padre Litio la sua mente spiana, 

E rende la consorte afflitta e trista. 

Mentre le dice allegro il core c 1 ciglio, 
Ch’ha dato moglie a lei cbe crede un figlio. 

34? 

Ho, dice, al figliuol nostro oggi trovata 
Una sposa leggiadra , accorta c onesta , 
Nobil secondo il oostix> stalo, e ornala 
D'ogni maniera a flabile e modesta. 

È questa fante di Telette nata. 

La cui bontate a tutti è manifesta: 

Sicché abbi rocchio a quel che si richiede, 
Cbe tosto cscguircra la data fede . 
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L«(T1Ìttn Tclrlnu.ì il vuUu lieto 

Moatra, ma (ieiiUo il cor sente la doglia ; 
Che teme cli’a scoprir sabbia il secreto, 
Ch’asco-io sta sotto mentiU spoglia : 

Pur cui giudizio subito e discreto, 

Dice ch’alquaoto ancor pensar vi voglia, 

Che 1 figlia è delicato c desioso , 

E in troppo verde età vuol farlo sposo. 

34 i 

Sta^d nel suo parer costante Lìtto, 

E vanne intanto ove il negozio il chiama, 

E laisa la moglier col core aiilitto, 

Che d allungar le nozze intende e trama ; 

£ ricorda alla Dea santa d Egitto 
Quel che già le promise, e quel che brama; 
E Gol ginocchio iimil, col cor intenso 
Dona il foco alToltar coi sacro incenso. 

345 

Ifi sebben sapea ch’era donzella. 

Non restava però d’arder d’amoi'C 
Della promessa a lei sposa novella; 

E molto pria comune era l'ardore . 

Era ciascuna a maraviglia bella. 

Ed ambe cran d'età sul più bel fiore: 

E da'primi anni conversando insieme, 
Keciproco l'amore era c la speme. 

346 

in mentre (ingea d’ esser fanciullo, 

A piu d'una donzella accese il petto; 

E riillimo bramar seco trastullo. 

Quel che può dare Amor, maggior diletto: 
Ed in il lor desio non rendea nullo 
Col mostrarsi contrario al loro alfetlo; 

Tlla solca con (Kirer ben (Into c saggio. 
Lascivo liscoutrar raggio con raggio. 
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Or mentre per mostrar che la sua gonna , 

Che porla come gli uomini , non mente, 
Ileude lascivo Ìl guardo a quella donna , 
Che del suo amor conosce esser ardente. 
Passa per gli occhi al core, c vi s'indonna 
L’imaiagìnc d'Iunie alma e lucente; 

K può si d una vergine il sembiante, 

Ch una rende di sè vergine amante . 

3^8 

Quel voler fìnger l’uom , col tempo avea 
Ncirimmagìnazion potuto tanto. 

Che ingannò anco se stessa, c le parca 
D'csserquel che mostrava il viril manto. 
Or mentre che d’amore ognuna ardca, 
Otlon che i padri ’l matrimonio santo 
Giurato han per lor due sul libro pio , 

£ fa ciesccr l'ardor d' arabe c il desio . 


. 

Pari eran dell angelica presenza; 

Quanto all eiate ognuna era fanciulla; 

K pari ancor nella benevolenza. 
i Dacché le membra lor lasciar la culla . 

Ma fur dispar nella confìdenza , 

Che una molta n’avea, ma Tiltra nulla : 

Del par le strinae Pamoroso nodo , 

Ma non si coofìdaro ambi ad un modo. 

350 

$i confidava ben la bella I^nte x 

Nella guerra d’amor lieta e giojosa 
Di star al par del suo dilrtlo amante , 

E fare appien ruilizio della aposa; 

Ma l'altra a cui quell arma più importante 
Mancava clic suoi Vuom tenere ascosa , 

Non avoa fè iiciramoroio invito 
Dì fare appien Tuffizlo del marito. 
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E pur ardea di lei si caldamente, 

Avea lì acceso il cor d* unirsi a lei , 

Che ’l più caldo garzon forte e possente. 
Ch’uscisse mai de' regni Citerei, 
llrainati non avria con più fervente 
A rdorc e sete i promessi Imenei : 

Poi vedendo il suo errore c.il suo difetto. 
Solca sfogar il cor con questo afTctto: 

35^ 

Che fo, misera me, che fìnc attendo 
Di questo mostruoso c nuovo ardore? 

A che folle desio la mente intendo? 

Perche seguo io si manifesto errore? 

Me stessa con altrui del tutto offendo, 

Col manto finto altrui , me con l amore: 
Che ’l cor che in una vergine si tiene. 
Fonda in un’altra vergine la spene. 
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Deh , sommi Dei della celeste coite, 

Senz’aver Vorchio a* miei commessi errori. 
Fatemi , prego, grazia della morte 
E date fine a’ miei nefandi ardori: 

O se per darla alle tartai*cc porte 
Non volete da me l’alma trar fuori. 

Datemi un'altra pena, e ancorché dura, 
Contro l'uso non sia della natura. 

35i 

Se ’l toro contro il toro alza le corna , 

Per la femmina il maschio il cozzo attacca; 
!Ma la vacca non mai la vacca scorna 
Por acquistar l'amor d 'un’altra vacca: 

Per un'agiiclla amabile ed adorna 
Il montone al nionton le corna fiacca; 

Ma non cozza giammai la lor sorella 
Per guadagnar l'amor d’un'altra agncUa. 


NONO 
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L* amata tpoaa tua vagbcg^ il pardo , 

Fi poi la invita all' amoroso gioco: 

Piende all* amata il bel colombo il guardo, 

E dati i baci al lor desio dan loco. 

Sente il dellin dall' amoroso dardo 
In meno a tanto mar l'ardor del foco : 

Lo stesso ardor la sua consorte preme , 

E alfìn del lor amor godonsi insieme. 

556 

Non so in terra trovar, nè in mar, nè in cielo, 
(ilie femmina di femmina s' accenda: 

Una non v'è che l'amoroso zelo 
Tutto a piacer al maschio non intenda . 

Sol' io di donna un bel corporeo velo 
Biaino che del suo amor lieta mi renda ; 

Sol' io vorrei l' ardente mio desio 
Sfogar con donna, e pur son donna anch' io. 
35: 

Piacesse a gli alti Dei che io foni nulla : 
Ch'ultre ch'io fuggirei Unto tormento , 

Non si diria die in Candia ogni fanciulla 
A mostruoso amor drizza il suo intento. 

La figlia di quel Dio ch'ebbe la culla 
DaU'isola di Oelo, amò l'armento: 

Per eterno disoor d'esto paese 
L’amor folle d'un bue l'alma le accese • 

358 

Ma pur men folle amor U figlia strinse 

Del Sol , poiché od maschio ebbe il pensiero : 
Clic il fabbro almeno a lei la vacca fìnse, 

£ con Unt'arte ascose al toro il vero, 

Cir all'amoroso assalto alfìn T astrinse, 

F fedi' ella il suo amor conobbe intero; 

K potè alraen soilo il mentito panno 
Far adultero il bue col Greco inganno. 

. 

Ma inceri pur di novo egli le piume , 

E il temerario voi drizzi al mio lito, 

E passi il sai del tridenUto Nume 
Per dar rimedio al mio folle appetito : 

Potrà mai del suo ingegno il raro acume 
Di femmina che io son farmi marito? 

Potrà mai 1' arte sua con ogni cura 
Far forza al gran poter della natura? 

36o 

Potrà mai l'arte sua , s'una è donzella , 

Farla un fanciullo ? e te far maschio» Unte? 
Deh stolta, ornai la mente a te rappdla, 

E d'amor naturai renditi amante: 

Scaccia da te T ardor che ti flagella, 

Non voler nel tuo malé esser costante; 

Ma te medesma a te propria confessa , ** 

£ se fai cieco altrui , non far te steasa • 


a()3 

36i 

Non dee saggio penstcr fondar l'amore 
Dove coQvicn che '1 fio sia ingiusto e nullo: 
E se donzella sci , fa vago il core 
Di qualche innamorato e bel fanciullo, 

K con santo Imeneo sfoga l’ardore , 

Con quel che più gli spod aman trastullo; 

£ mentre ancor non bai l' amato Ix^nc, 
Nutrito almen l'aroor sia dalla spcne. 

3Ga 

I dolci baci c i cari abbracciamenti , ^ 

Che del maggior piacer cootcntan dui. 

Ti toglie il fatto in sé,. non de' parenti 
L’asperità, non la custodia altrui: 

Non del marito accorto i lumi intenti 
Ti privan di quel ben cb’ei vuol per lui; 
Ella non t'è contraria, anzi ti chiama, 

£ lo stesso diletto attende e brama . 

363 

Vuol meco il padre, il suocero e la sposa , 

E '1 mio voler d'ogni volere è donno; 

Nè U fiamma sfogar posso amorosa, 
Facciano uomini e Dei quel che far ponno; 
Nè a tanto mal son mai per aver posa, 

S' alfìn non l' ho da sempiterno sonno : 

Che aOIigge il troppo ardor l'alraa di aorte, 
Che non può torlo il duol se non U morte . 

36'| 

Che giova a me se la virtù celeste 
Comparte tante grazie al voler mio? 

Che, se '1 benigno suocero Tcleste 
Vuol col padre di me quel che voglio io ? 
Che, se le belle membra amate c oneste 
Son pronte a compiacer al mio desio ? 

Se la natura mi rispinge e sforza , 

Ch'ha d'ogni altro favor più spirto c forza. 

363 

Ecco vicino il desiabìl giorno, 

Cbe da' novelli sposi è si bramato: 
N'aspetta il letto nuuale adorno 
Per darne il ben ch'Amorpuòdarpiùgrato. 
Pronta ella attende il conjugal soggiorno. 
Per far lo sposo suo di sè beato: 

Slarcm nel letto, avrem le voglie pronte, 

E ne morrem di sete in mezzo al fonte . 

366 

Gli sposi aman veder l’ardenti stelle ^ 
Tostochò l'alba desiata arriva. 

Per godersi le membra amale c belle , 

Chi deir amalo suo, chi della diva: 

Sol io, misera me, non son di quelle , 
Ch’abbia l'aria a bramar del giorno priva ; 
Ma pregherò che 1 Sol più tempo aggiorni. 
Perchè da me m'cdesma io non mi scoiai. 
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Cli ollif clip 'I finppr mio tara tcopcrlo, 

Non spj vpr:* la fc ch’or mi nianticno} 

Ch'or che nc tppra l' amoroso merlo. 
M’ama e dcaia (l'iinirti a lauto bene : 

Ma se l' inganno mio le sarà certo , 

Non fonderà più in me l'amata tpene: 

Nè vorran le sue grazie alme c divine 
Amar senza speranza e senza 6ne. 

3()8 

Pronuba Giuno,e voi, gacri Imenei, 

A che fin LOiicoridc ni ikmIio invilo? 
Poiché spo« io non son |>cr menar Iri , 

Anzi noi ce n'andiamo ambe a marito ? 

O superna pietà! superni Dei! 

Porgete aita al mio duolo infìnito: 

K se rimedio i miei tlcsir non hanno. 

Fate cadere in me l' ultimo danno. 

369 

Con questi ed altri assai gridi c lanicotì 
Seguiti dalle lagrime c dal pianto. 

Sfogava runa sposa i suoi tormenti , 

L'altia era nciraraor calda altrettanto; 

Ma non si dolca già con mosti accenti , 

Anzi attcndea quel di beato e santo; 

Clic non sapendo il mal ch'airaltra preme, 
L amor pascea con la creduta speme . 

370 

Sol dello Dio dolcasi illustre e biondo , 

Clic troppo trattcnea nciracre il giorno: 
Biasima poi la Dea ch'adombra il mondo, 
Che troppo pigra già rotando iulorno; 

Ed atteudea quel di grato e giocondo. 

Che con lo sposo iar dovea soggiorno: 

E chiamava Imeneo con quello alTetto 
Che si richiede a tanto almo diletto . 

37 1 

Ma se la bella tante il Sole accusa 

Che troppo tardo al lìn del giorno giunge. 
L’incolpa la dolente Teletusa , 

Che troppo i suoi cavalli affretta e punge; 

£ cerca tuttavia novella scusa. 

Che 1 ajuti a menar le nozze lu nghe: 

Finge or che *1 Olito maschio alcun mal punga , 
Or con augurj c sogni il tempo allunga . 

373 

Ma già gli augurj , i sogni c 1 corpo afnitlo , 

Ed ogui altra materia di bugìa 
Tutta avea cunsuniata, e 'I di prcscrillo 
Esser dove® ncH'alba che venia . 

Ricorre aFtempio all'alma Dea d'Egitto, 

Ed lu la mesta figlia iii compagnia; 

E chinata il ginocchio e sparsa il c^inc , 

Cosi prega le menti alte c divine: 


373 


0 santa Dea ,Heì Paritonio lido 
Amica , c della torre alta di Faro, 

E del bel regno ov’ha quel fiume il nido. 
Clic va per sette bocche a farsi amaro; 

Tu sai quanto ver te lo spirto ho lido, 

Tu che r interno cor vedi si chiaro: 

Se 'I male è giunto a me dal tuo consìglio, 
Provvedi a me d'ajiito e al finto figlio . 

^ 

Quando per tua pietà ti coneedeslì 
Con questi suoni in sogno al mio pensiero. 
Conobbi queste insegne e queste vesti, 

E le lucide corna c '1 cane altero, 

La spiga e l’oro c '1 serpe c tolti questi 
Numi , che '1 tuo poter mostrano intero; 

K al mio marito incanto il lume tolsi , 

R le tue sante note eseguir volsi . 

375 

Costei cb* innanzi a tc la luce gode. 

Per lo ronsigtio tuo spira e favella : 

Se punita io non son della mia frode, 

Vien dalla tua ver me propizia stella 
Or questa , che ti rende onore e lode , 

Salva d.nl mal che l’ange e la flagrila : 

Tu la salvasti già, salvala ancora. 

Nè voler eh’ io per ubbidirti mora , 

376 

Qui pose fine a' suoi preghi di voli 

I.4I madre ver la Dea non senza pianto; 

£ in segno che seguir doveano i voti , 
Tremò del santo altare il marmo santo . 
Lasciar gli stupefatti sacerdoti 
De' sacri carmi il glorioso canto: 

Tremar del tempio le gran porto c i palchi , 
E ’l suon dicr fuora i Bistri c gli oricalchi . 

377 

L'argento ond ila la Dea la testa adorni , 
Della Luna imitar volle Icscmpio; 

E venner luminose ambe le corna , 

E 1 lume lor mandar per lutto il tempio. 
La madre alla magion non certa torna 
Del tutto di fuggir locculto scempio: 

Pur deiraugurio buon l'alma ha più lieta, 

E spera più nella divina piòta « 

378 

15 segue la madre , e 1 passo molto 
Move maggior del solito costume, 

F4I è più grande alquanto, e non ha il volto 
Tanta delicatezza e tanto lume; 

Ed ogni membro suo più forte c sciolto 
Sente, e volge alla madre il moto c 'I lume. 
Eli ode, come il suo pirlar mosso ave, 

La voce più robusta e men soave 
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madre la sonora ode farelU, 

E incontra il guardo con la sita pupilla, 

E vi trova quel ben che la donzella 
Suol ritrovar nella vini favilla: 

La fronte sua ch’aU'iiom parria men bella 
A lei par piu felice e più tranquilla; 

E mentre il guarda ben dal sommo ni fondo, 
Men picn ha’l petto e' l cr in corto e mcn biondo. 

38o 

Mentre atapisoon, lor l'orecchie fìcdc 
Un suon che vicu dallaerc in queste note: 
Non vi rallegri il cor timida fede. 

Ma Vopre sante mìe rendete note. 

Come vero fanciullo esser si vede 
Ifì, va con parole alme e devote 
Al tem pio con la madre e la nutrice, 

E paea il voto e ’l suo miraeoi dice. 

Palesa a* sacerdoti il suo don fido, 

E pon Tasse alTaltar col carme scritto: 

Nel tempio il sacerdote alza col grido 
J1 raro don che fe'la Dea d'Egitto. 

La Fama andò col voi di lido in lido, 

£ mosse tutta risola a quel dritto; 

E d'ogn* intorno il mondo ancor vi mosse, 

£ roller clic quel di solenne fosse . 

38a 

Intanto suona a Litio un altro carme. 

Dove in disparte all'opra intende agreste: 
Non mover, dice, più timido 1* arme 
NcHalroc clic il tuo siuguc incarna creste: 
Fa che a soffrir la povertà ben i’ arme, 

Nè diflìdar della pietà celeste : 

Loda della tua moglie il santo zelo, 

Col gran favor che l'ba fati* oggi il cielo. 


3BJ 

Attonito il buon nom del pio consiglio, 

Che parla a lui dalla superna parte, 

China il ginocchio, alza la mano e 1 ciglio, 

E rende grazie al cielo e poi si parte. 

Nel tempio poi, dov'è la moglie c ’l figlio. 
Ode il divin favor parte per parte: 

E mentre ognun la Dea loda col canto. 
Pentito c chin la Imla egli col pianto. 

384 

L'altro raattin dopo il solenne giorno 

Area già il Sole il mondo al mondo aperto; 
Quando il notturno quei lasciar soggiuruo, 
Ch'airamor dar dorean l'ultimo merlo, 
Tostochè '1 carro suo di stelle adorno 
La notte avesse agli uomini scoperto: 

E pregar© Imeneo, Venere c Giulio 
D’ogni favor più proprio e più opportuno, 

385 

Giunone ed Imeneo con Citerca 

Lasciar quel giorno il mondo delle stelle, 

K fc*ri.<iplcndrr l una e l'altra Dea, 

Con Imeneo le più chiare facelle: 

Nel letto che lo sposo usar solca, 

Fer d'arabi entrar le membra ignudcebelle: 
£ col favor dell alme elette e sante , 

Ifi godè fall' uom la bella lunte. 


j'-., 
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Si caagian j4ti e Ciparisso in piante •, 

Jn aagel Gtoye, in gentil Jior Giacinto^ 

E i Jier Cipriotti in buoi* Hanno semhiat%te 
Di marmo le Propetide distinto ì 
Spirto ha V eburnea statua a un rege amante: 
Arbor Mirra divieti d'infamia cinto i 
Eansi leoni Ippomenc e Vantata \ 

A don Jior 'vago, e Minta erba odorata , 


J3ato ch'hanno a gli spoiì ogni farorc 
Giunone e Citerca con Imeneo, 

Giunon lanciò la Dea mailre (l'Amore, 

E della tìsU sua lieto il ciel feo } 

Ma gli altri due tirati dal candore 
Del verso felicissimo d'Orfco , 

Lasciar di ritornare al regno santo 
Per udir la sua lira e '1 suo bel calilo . 
a 

Orfeo d'Apollo e di Calliope nacque, 

Del padre de' poeti e d una Musa : 

E del favor di tai parcoti giacque 
Nella bcH'alma sua lai grazia infusa ; 
Talmente ancor lo spirser di quclVacquc 
Ch'uscir dal sangue a lalo di Medusa , 
Che nel cantare i gesti degli Eroi 
Più degno uom non fu mai prima no poi . 


3 

Ebbe dal padre poi quel cavo legno 

Che 'I padre dal nipote ebbe d'Allantc; 

Dal padre apprese il tuon, la chiave c 1 segno 
Clic fa clic con prudenza il nervo canle: 

E<1 ci che si felice ebbe 1' ingegno, 

Si ben serbò le sue parole sante , 

Che mosse a Uilìrc il suon concorde a carmi 
Gl' uomini, gli animai, le piante c i marmi. 

4 

Quel legno poggia alla maminelU manca , 

Che si felice 1 suon lìgura e rende; 

Opra U destra assicurata e franca , 

Che 1 arco unito a’nervi or poggia'or scende: 
Le corde laltra man premer non manca , 

Ma con la destra e l' arco picn s’ intende'; 

Ed ci, secondo a lui mostrò già il Sole , 

V accorda a tempo i versi c le parole . 


DECIMO 


5 

I?on fa cbe ’l reno serva al canto e al «nono, 
Ma ben ch'ai verso il canto c ‘1 suon risponda ; 
Nè vuol che '1 gorgheggiar soave e buono , 
L’accento e la parola al verso asconda \ 

Nè men che d’Elicona il santo dono 
Con suon troppo possente si confonda : 

Mi mentre ferma il canto e che respira 

Fa con più alto suon sentir la lira . 

fi 

Or mcntr'egli ama in ^rracia una donzella 
Del più possente amor, della Euridice, 

E col possente suo suono e favella 
Fa ch'ella al caldo amor suo non disdice^ 
Con Giano ed Imeneo Venere appella. 

Che il novo nodo lor rendan felice: 

Nulla può di Giunon mover la mente , 

Che ipal^di quelle nozze augura p sente. 

Ma la madre dolcissima d’Amore 

Non seppe contraddire al dolce canto: 
V'andò seco Imeneo; ma in suo favore 
Non fe’ segno di gioja, ma di pianto . 

Venere accese in lor del par l'ardore , 

Nè sose sposi mai s'amasser tanto; * 

Ma mentre cbe Imeneo legar volse, 

Con gran dilEcolth la Hngqa acioUc. 

8 

La face accesa anoor che in man vi tenne , 
Non potè far giammai ch'alzasse il lume: 
Strìdendo al fumo fc' batter le penne , 

Come Tavesse alcun sparsa col Uuiiie . 

Ma peggio au;iurio diè quel ch'ivi avvenne , 
Quando la sposa entrò pria nelle piume. 
Che improvviso soffiò nel lume un vento, 

E restò il foco suo del tutto spento. 

9 

Nè passar molti dì cbe corrispose 
Al tristo augurio il doloroso effetto. 
Andando un dì costei con altic spose 
Premendo per diporto al prato il letto, 
Sopra un serpente a caso il piede pose 
Che slava in molti giri avvolto e stretto : 

La piagò il serpe a un tratto nel tallone, 

E fe' passarla al regno di Plutone. 

10 

Poiché ’l consorte suo nel mondo aperto 
Ebbe assai pianto il suo perduto bene, 

K vid e non poter trarne alcun merlo. 
Poiché 1 regno infemal l'asconde e tiene; 
Pensò d' andar nel mondo atro e coperto 
Dalle spoglie oscurissime terrene: 

K se ne. andò per la tartarea porta 
A respirarne l'aria oscura c morta. 


267 

1 1 

Per lo popol ne va eh' è ignudo e scarso / 
Del suo mortale incenerito pondo, 

E dopo molti passi arriva al varco, 

Dove siede Plulon nel maggior fondo. 

Quivi accordando a' versi i nervi e l’arco. 
Disse : 0 voi Dei del più fondato mondo , 
Non punite per or l' umano orgoglio , 

Ma date luogo alquanto al mio cordoglio, 
la 

Cosi pii trovi voi verso il mio canto, 

Come nel verso mio non è bugia. 

Non vengo io per far guerra a Radamanto , 
Nè per veder come l* inferno stia : 

Non per rubare alla città del pianto 
Cerbero e darlo all' alta patria mia: 

Ma vengo per aver la mi» consorte. 

Che sopra ÌBBanzi al tempo ebbe U morte. 
i3 

Cercato ho superar l'aspro dolore , 

E senza lei gosler l'aperta terra ; 

Ma vinto ha Gnalmeute il troppo arbore, 

E m’ha fatto per lei teender sotterra . 
Ovunque alluma M Sol col suo splendore , 
Contro ogni core Amor vince la guerra; 

E se i libri non ton bugiardi e rei , 

Amor legò ancor voi , tartarei Dei, 

'4 

Vi prego per 1 imperio che tenete > 

Sopra le trapassate e misere ombre , 

Per queste sepolture atre e leerete, 

Della luce del mondo ignude e sgombre. 
Che far le voglie mie vogliate liete , 

Che di me giusta piòta il cor v'ingombra; 
Che lasci l'amor mio Taverno lago, 

E viva il tempo a lei tolto dal drago. 

1 5 

Tutto si debbe a voi rumano ingegno , 

Tardi o per tempo ognun quaggiù discende; 
Tutti n'acceleriam solo ad un segno; 
QuesL'è r ultimo albergo che n'attende : 
Voi tenete il perpetuo immobil regno, 

Che tutto il germe uman riceve e prende; 
L'aito vostro poter basso ed inferno 
Vorrà di tutti noi lo acettro eterno. 

16 

E questa sposa ancor ch'oggi vi chieggio, 

Finiti gli anni suoi giusti e maturi, 

Verrà a rander tributo al vostro seggio, 

A star ne' vostri regni ombrosi e scuri . 

Con quella rìvertnsa c onor cbe deggio, 
Con lutti i preghi c tutti gli scongiuri, 

L' uso chieggio di lei sol per qualch'anno, 
Sicch'io possa dar requie a tant’ affanno. 
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E se '1 fato no'o Ttio) ch'ella ritorni 
A goder meco l'aura aperta e riva , 

Gii ascritti a lei dalla natura giorni, 

Onde il serpe c 1 vclen la rendè priva; 

Non to’ che per quest' ocelli il Sol più aggiorni. 
Non to' partir dalla tartarea riva : 

Se ridar non la vuol la fatai soi'te. 

Godete pur di due l' alma e la morte . 

i8 

Spiega con tal pietate il suo concetto, 

E ’l soon con tal dolceua v' accompagna , 
Ch'ai crudo inferno intenerisce il petto, 

E non meno di lui aen duole e lagna . 

Ogni alma esangue ascolta il caldo alTclto , 

£ di pianto inOnito il volto bagna: 

Tantalo per udir alta la fronte, 

E spreixa il fuggitivo arbore c ’l fonte « 

*9 

L'eterno d'IasTon giro e flagello 

Fon 6ne al suo rotare, e tace cd ode: 

Per Io canto aKollar, l'avido atigello 
All’ infelice Tizio il cor non rode : 

Lasciando ogni Bclide il suo crivello 
Piange del mal d'Orfeo, del canto gode: 

Sisifo ascolta aflaticato e lasso, 

Assiso sopra il suo volubil sasso. 

30 

Ogni Furia infcrnal non men si dolse, 

Non men sparse di pioggia i serpi e *1 manto; 
E potè tanto il suo cantar, che tolse 
A gli occhi deU'Erìnni il primo pianto . 
Proserpina piangendo il grido sciolse, 

Per impetrar mercede al dolce canto 
Da Plato , e scorge che '1 divin poeta 
Non meno ha il pianto in lui mossoelapièta* 
ai 

La moglie preghi porge al suo marito , 

Che voglia compiacer al dolce accento: 

Pluton ch’ha il cor commosso e intenerito 
Dal grato suon del metrico lamento, 

Vuol ch'un carme si raro c si gradilo, 

Dell infernal favor tomi contento: 

Ed è la virtù sua di tanta forza. 

Che lo sdegno infernal commovc e sforza. 

33 

Chiama colei Pluton che stava ancora 

Fra Tombre nove, e al suo sposo U rende 
Con logge tal , che Un che non è fuora 
Del regno dove il di mai non risplende, 

Gli occhi non volga indietro in ver la nuora 
D'Apollo, se lassù goderla intende; ' 

Ma die 1 Fato la danna al nero fiume, j 

S'ci volta per l’ inferno addietro il lume. j 


35 

Per uno stretto calle alpestre ed erto 
Orfeo si drizza, e lei col carme invita. 

Che seco a rigodcr torni qùcl merlo. 

Che suol tanto bramar chi si marita. 

Eran quasi vicini al giorno aperto, 

Qnand’ ci si ricordò della ferita , 

Che tarde a lei facea mover le piante. 
Secondo ei vide andarla a Pluto arante: 

34 

E non ri ricordando che la luce 
Voltar mai non clovea per l’aere tetro. 

Senza punto ubbidir V infernal duce. 

Volle veder a’ era restata indietro. 

Subito a Stige Ìl Fato la conduce, 

Ed ei comincia il doloroso metro: 

Volle abbracciarla cupido e ravvine 

Più volte, e sempre l'acre avvolse e strinse. 

3 $ 

Nulla si duol della seconda morie 
La donna ch'aIi*ÌDferno la richiama; 

Nc giusto è che si doglia d'nn con<>ortc. 

Che lei sopra ogni cosa ammira e<l ama 
Or come vuol di lei la fatai sortr. 

Se ne ritorna al mondo che la brama; 

Disse r estremo Vale al centro intesa 
Sì lunge, che da lui fu appena intesa. 

36 

Non meno si stupì del doppio fato 

Orfeo, che diè la moglie al regno basso. 

Pria quando il piè dal serpe ebbe piagalo, 

Poi quando ei volse fl lei lo sguardo e 1 pa«so 
Di quel che strascinar vide legato 
Cerbero per Io mondo, e venne un sasso: 

Che '1 veder fare al Can trifauce forza , 

Gli fc’per lo stupor cangiar la scorza. 

Stupido venne Orfeo non altramente 
Di quel ch'Oleno gik renne e Lelea , 

Quando disse il marito esser nocente 
Di quel che fatto en'or la nn^Iie avea ; 

Che ’l corpo immarroorar perder la mente 
NeH'altera montagna umida Idea: 

Sopra d’ogni alma Dea disse esser bella, 

Per dare a lè ed altniì forma novella . 

38 

Com'ei ritorna in sè , drizza la fronte 
Un'altra volta alla tartarea sede; 

Ma fu ripreso al fiume di ('aronle, 

Nè pose mai ucll' altra ripa il piede. 

Ei canta c suona e fa d'ogni occhio un fonte, 
Nc quella che vorrìa, può aver mercede: 

Può ben mover col suon l'inferno a piòta , 

Ma non racquistar lei , che *1 fato il vieta. 
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39 

Pili giorni a quelle ripe egli ai tenne 
Pregando ognora il pauator del porto} 

Nè Cerere 0 Lieo giammai sovvenne 
L'alDiUe fauci sue d' alcun conforto. 

Poich* ali' ultimo prego egli pervenne. 
Lasciò dolente l'aere oscuro c morto} 

E dello dell lnferno il male estremo, 

Al nioute Rodopeo ^rvenne ed Emo. 

Dal Pesce nel Monton tre volte ascese 
Per dar la primavera Apollo al mondo. 

Dal di che lasciò il basso atro paese, 

E ritornossi all'aere almo e giocondo} 

Nè mai beltà di donne intanto il prese. 

Nè volle all’ imeneo passar secondo: 

Àrse di lui più d’ una e ‘1 prego sciolse. 

Ma tutte ei le scacciò, nè unir si volse. 

Si 

Prima perch'egli fu molto infelice 

Nella prima consorte, a cui s'avvinse} 
Dappoi perchè promise ad Euridice, 

Quando il nodo d' amor seco lo strinse, 

CU' altra donna non mai faria felice 
Con la beltà ch'ApoUo in lui dipinse: 

Ebbe le spose tutte a sdegno e noja , 

E la venerea lor dolcezza e gioja. 

33 

Molte per le bellezze uniche c sole , 

Ch’ebbe da si bel Dio, da Unta madre. 
Desiderar da lui diletto e prole 
Deiristessc bellezze alme e leggiadre: 

Molte altre dalle belle alte parole 
Vinte, che già placar riulcine squadre. 

Per aver prole in quel fondar' la speme , 
Che si dolce tessca le note insieme. 

33 

Ma le voglie ver tutte ebbe rubcUe, 

Per quella fè eh' alla consorte diede : 

Cb egli altramente ( perchè le donzelle 
Soglioo del primo ben far qualche fede) 
Dna amata n'avria delle più belle. 

Per alzar 1' alma alla superna sede , 

Per darsi alla bellezza eterna ed alma, 

£ la prima cagion goder con l'alma. 

Ma pur per mezzo loro ei non intende 
D'alzarsi alle bellezze alte e beate} 

E perchè mentre l uom con gli anni ascende 
Nel più bel cor della sua verde eUle, 

Quel raggio di bellezza in lui rispleudc, 

Che può alla prima alzare alma beliate, 
F«'re de gli occhi suoi scala ed obietto 
Dell uomo il giuveoil più vago aspetto. 
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E cosi alla moglier la fe* mantenne. 

Che d’altra donna mai poi non fe’ stima} 

E dal bel pueril quel raggio ottenne. 

Che potea alzarlo all'alu cagion prima: 

Onde fece dappoi batter le penne 
Alla sonora sua felice rima 

10 lode di quel bel che sta raccolto ( to. 
NeU'uom,mentre ba ancor molle e dubbio il vol- 

36 

E fu cagion che in Tracia il germe umano 
Prese ad amar neiruom l'cU più acerba. 

In cima d’ un bel colle era un bel piano 
Dipinto e tutto pien di fiori e d'erba: 

Ma il folto ombroso bosco era lontanu 
Del faggio e della quercia alta e superba: 
D’ogni pianta U terra ivi era sgombra, 

E *1 poeta divio non v'avca i' ombra . 

Ma come a* dolci nervi 'i canto accorda, 

E l'arco insù e ingiù fere e cammina , 

E della grave c deir acuta corda , 

Sentir fa 1‘ armonia dolce e divina; 

D* esser la selva stabile si scorda. 

Ogni arbor per udir l' orecchia inchina: 

Si spinge a poco a poco il bosco avante, 

£ verso il dolce suoo move le piante . 

38 

La quercia spaziosa e '1 cerro altero, 

Col rovrro al bel suon drizza la fronte} 

La molle tiglia , il faggio , il pruno e ’i pero 
Fi le sorelle selve di Fetonte: 

L'nrbor che'l fior suo virginale intero 
Salvò da lui che alluma ogni orizzonte. 

Diede al bel suoo l’ orecchie illustri e coste. 
Col frassino superbo , utile all' aste. 

3<j 

PorUro ancora il platano e 1 abete 

Con Tclce a quel camtnin Valtcra fronde} 

11 salcc che patir non può la sete. 

Ch'ama di star col loto oppresso Fonde: 
L'acero, nelle cui parli secreto 

Tanti diversi c bei colori asconde. 

Col sempre verde bosso c col mirico 
V andaro , e dopo il mirto , il gelso e '1 fico . 

40 

L'edera flessuosa e il molle acanto , 

La preziosa vite e l olmo e 1 orno, 

E la palma, il cui ramo altero c santo 
Circonda al vincitor le tempie intorno. 
Corsero a dar rorccchie al dolce cauto 
Del gran figliuol del formator del giorno: 

Vi corse ancor col crìn levalo ed irto 
11 pia che fu per dianzi umauu spirto . 
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Ali» un fanciullo Frigio uccete il petto 
A Cibelc, alla madre de gli Dei; 

E poiché Tenne al coojucal diletto. 

Che 1 Un dolce d'Aroor gustò con lei , 

Gli fu daU'alma Dea più volte detto: 

Non goder mai coonuhj altri che i miei , 

Se *1 mio sdegno fuggir brami e ’l tuo danno; 
Non fare all amor mio furtivo inganno. 

Promise il bel garxon su la sua fede 
Di non venir con altra al dolce invito; 

Ma Sangarida Ninfa un giorno vede, 

Un volto sì giocondo e si gradito. 

Dopo influite oITerte allìn gli chiede 
Quel ebe bramar sì siio1-pÌù dal marito: 

Rouip eì la fede alla celeste madre , 

£ gode le sue membra alme c leggiadre . 

43 

Subito assai la Dea Tiia c lo sdegno, 

E fa clic r implacabile Megera 
Dello stigio furor sparge l'ingegno 
D'Ati , c fa che si crucia c si dispera . 

Cetea egli furioso il Frigio regno; 

\iuto alfin dalla d(^lia insana c fera , 

Priva col crudo acciai* sè di quel bcnC} 

Onde Fumana spezie si luaolicue. 

44 

Come s'è fatto eunuco, in furor cresce; 

Si getta giù d uu monte e non s'atterra, 

Clic la Dea che 1 cader vede c le increscc , 

Per sostenerlo in aere il crin gli afferra. 
Intanto di due pietli un sol tronco esce, 

Che s'allunga ognor più verso la terra , 

Dove una sol radice al suol s'appreiido. 

Che dritta sino a Stige si distende. 

.. 

Come vede la Dea che la radice 
Sostien ben dritto il molto alzato fusto, 
Verde ed irsuta fa l'alta cervice, 

E lascia io terra un pia l'amato busto: 

Il quale al canto c al suon dolce c felice 
Di quel che fu ver la consorte giusto. 

Andò per ascoltar eoo L'altre piante , 

£ vicina al bel suon fermò le piante. 

46 

V'andò il funebre ancor alto cipresso. 

Che in forma di obelisco ha falta cima , 
Ch'oggi è una pianta, e fu un fanciullo aiich’esso, 
E cangiò il volto uman non molto prima . 

Fu Ciparisso a Cca dal cicl concesso 
Sì bel, quaut altri mai godè quel clima , 

E fu grato a quel Dio che l ombi*e arretra, 
CU opra lì bene or l'arco or la farctia. 


Un cervo già nell* isola di Cca 

D'oro il forbito alzò ramoso corno. 

Sacro alla bella Driada, alla Napea , 

A cui la detta patria era soggiorno: 

K la montana c la silvestre Dea 

Oli avean d'uo bei monile Ìl collo adorno: 

Gli ornar l'orccchie ancor di perle e d'oro 
Con raro e lottilissiino lavoro . 

48 

D’un bel gemmato cor gli ornar la fronte , 

Da bei legami d'or sospeso e stretto . 

Nò sol correa sicuro il piano c '1 monte, 

M.i già per la città senza sospetto : 

Sedea prender da ognuno il cibo e '1 fonte. 
Ognun putea palpargli il collo e 'I petto; 

Al cenno di ciascun sol(*a gir presso, 

E ad ogni straoier creder sè stesso. 

4q 

Ma più di tutti gli altri era a te grato, 
Leggiadro Ciparisso , adorno e bello : 

Tu '1 menavi ora al fonte ed ora al prato. 

Ed ora al cibo uman nel patrio ostello : 

Tu di fiori e ghirlande il volto ornato 
Talora al tergo suo premevi il vello; 

Tu fatto cavaher sopra il suo dorso 
Col freu di seta a lui reggevi il corso. 

50 

Nel tempo era che l Sole al Cancro ardca 
Col più cocente ardor le curve braccia , 

E 1 ombra delle cose appunto avea 
Dritto a SeUentrìou volta la faccia; 

E il cervo al fresilo all'ombra si giacca, 

E 1 bri garzun di luì scguìa la traccia; 
Quando ad un alto faggio alzando il lume. 
Vi scorse un graude augcl posar le piume . 

51 

L'arco allentato curva c '1 nervo tira 
Tanto alto, che le tacche al legno afferra: 
Lo strale incocca , poi prende la mira 
La 've fra l'ali sue l'augel si serrai 
Fa poi che '1 pugno manco al ciclo aspira, 

E '1 destro tira il nervo in ver la terra . 

Vola a ferir rainhizìuso telo; 

Fogge Taugcl , va il dardo irato al cielo. 

5a 

Col moto violento la saetta 

Va tanto verso il ciel che non si vede: 
il molo naturai poi giù t'alfretla 
A quietar nella terrena sede ; 

E dove l ombra il miscr cervo alh ita 
Cade con furia a piuiubu e in parte il fìede. 
Che 1 misero mortai ne genie c laiigiie, 

£ m breve manda l'uor lalma coi sangue . 
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53 

Tonto che CiparìsfO U danlo scorge 

Cader sul rniser cervo, aspro e mortale, 

E della morte subita s’accorge. 

Ch’ha dato al viver suo rjìniquorstralc ; 

Iti preda al pianto misero si porge, 

Etl alle strida al ciel fa batter l’ale : 

Febo il consola, e prova che un vìi danno 
Non merla tanto duol nè tanto affanno . 

Pur ogni suo argomento, ogni conforto 
È scarsa medicina al duolo interno: 

Piange abbracciando spesso il corpo morto. 
Poi manda questi prieghì al ciel superno: 
Poich'io fei del mio strale al cervo torto, 

Fa, re del ciclo, il mio lamento eterno. 

Gli cangiaiv gli alti Dei la carnai soma, 

E fan cb’ egli alta al ciel l'orrida chioma* 

58 

Con la radice al suolo il pìè s’apprende, 

E '1 busto tondo vicn dritto ed acuto. 
Altissima b cima al cielo ascende. 

Col sempre verde crin follo ed irsuto. 

Tosto ch'il biondo Dio gli occhi V intende, 
Gli dà piangendo l'ultimo saluto: 

Piangerai gli altri poi ( dice ) altrettanto, 
Essendo ognor presente al duolo e al pianto. 
5G 

Orfro col dolce verso unico e solo 
Fa che '1 luogo ov'egli è, lutto s'inselva. 
I>aseia o^ni arbor che l'ode il primo suolo , 

E fa vicino a lui crescer la selva: 

Ogni celeste atigcl vi forma il volo , 

Vi coire con raiiiiento ogni empia belva: 

E I sasso e I f*mlc c 'I cielo e gli elementi 
Slauuo al suo dolce suon qucU cd iuteati. 

Come in meazo .il consiglio deile piante 
Do’sa^si c delle fìeie esser si mira; 

Baccordar vuol', pria diedi novo cantc. 

La distenipiata niitai querula lira : 

Su cuti rorecdiia attenta e vigdaiilc, 

E (|uc->to nervo c quel pctcuolc e tira. 
Finche prumeltuii far Tusata prova, 
Purch’egli i diti e l'arco a tempo mova. 

58 

Con quelle note poi coinparle il verso. 

Che danno al luogo suo l'accento e '1 piede: 
Rendi del tuo valor, Calliope, aspi rso 
Lo spirto, che '1 tuo chiostro almo mi diede. 
E comincia dal re che 1' universo 
Col suo favor divin tempra e possiede; 
Ch’nmòqurl ben cli'aU'uoni nel volto nllo; 4 gia, 
Mciitra alla gioventute anpira e poggia. 
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59 

Contro i giganti gik l' ira e la guerra 
Cantai del sempiterno alto Motore, 

Che ne' campi Flegrei fur posti in terra 
Dal formidabil suo celeste ardore. 

Or piti leggicr soggetto il mio cor serra, 

E con piu lieve lira il vuol dar fuorc: 

Vuol cantar di quel bello almo e giojooo, 
Ch'ha r uom ne' primi di ch’caser può sposo. 

60 

Bramo canUre ancor l'empie donzelle, 
Ch'cbbcr d' amore ingiusto accesa l'alma; 

£ delle pene varie atroci e felle. 

Che ne sentì la lor terrena salma. 

Or dal Motor principio delle stelle 
Dò, che lasciò la patria eterna ed alma 
Per la beltà che in Ganimede scorse. 

Mentre un giorno alla Frigia il lume porse. 

Gl 

La Dea che la più bella età governa. 

Nel nappo trasparente adamantino 
Al re che la città regge superna, 

Solca il dolce porUr celeste vino. 

Or mentre in un convito ella è pincerna, 

E che porU il lìquor santo e divino. 

Le viene a sdrucciolare un piede e cade, 

E del nettar celeste empie le strade. 

6q 

£ perchè ella era in abito succinta 
Nella zona contraria in tutto al gelo, 

E di seta sotiil varia e dipinta 
S’avea coperto il bel corporeo velo; 

Dall iura la gonnella alzata e vinta, 

Mostiò le sue vergogne a tutto il cielo; 

E dellalmc che stan nel santo regno, 

Mosse i giovani a riso, i vecchi a sdegno. 

63 

Subito l’altn Dio dispon la mente 

A far cbeM vino a lui più non dispense; 

Nè vuol che donna incauta e negligente 
Mostri spettacol tale alle sue mense. 

'Volge in giù gli occhi quel pensiero aidente, 
Dove fa le bellezze umane immense; 

Ne vede un'atta a star fra gli alti Dei, 

E tal c*\ic di beltà non cede a lei . 

Era in Frigia un gai*zon bello ed adorno, 

( I rojo SI nomò il padre , ci Ganimede ) 

Ch liia solca girar sovente intorno. 

Dietro .'iffrctUiido a varie belve il piede. 

Or mcntr’ci dà la caccia al cervo un giorno. 
L'occhio del re del ciel cupido il vede: 

Ed avea TeCi su.i vaga c<l illustre 
Finito appunto il nuincio trilustre. 
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Si trovò allor cbe Giove avrebbe eletto 
D'euer io quello siaolc altri clic Giove , 
Per appreuai'sì al auo ilivino aspetto* 

Per rapir le bellezze uniche e nove. 

Già trasformar fra sè dispone il petto* 
Tanto la sua bellezza il pugne e move; 

Ma spregia ogni altra forma * e sol sì serra 
Nel forte augcl che i suoi fulgori atterra. 


Subito le grand* ale in aere stese* 

£ coi mentiti vanni a terra venne ; 

Con gl* incurvati artigli il garzon prese* 

Poi verso il patrio ciel battè le penne. 

Come il vecchio custode e ogni altro intese 
Gli occhi nel forte augel cbe in uria il tenne * 

Col grido in vano al ciel alzò le mani \ 

£d abbajaro all aria indarno i cani. 

Passa il rcttor del ciel gli eterei calila 
E ì garzon Frigio entro al suo regno accoglie;' 
Poi di portargli 1 nappo il grado dalli * 

£d alla nuora sua tal grado toglie . 

A mensa egli del vino empie i cristalli * 

Non senza duol della celeste moglie . 

Pur non biasma il marito* e per l'onore 
Non mostra il gel cbe le costringe il core. 

68 

£ te* fìgliuol le^iadro d*Amiclante| 

Nel ciclo avrebbe posto il padre mio* 

Se non ti avesse tolto al mondo * avante 
Al tempo* il tuo destìn mortale e rio. 

Ma s’eterno non sei fra l’alme sante* 

Non ti ponno i mortai porre in obblto: 

Cbe * come il pesce acquoso ba il Sol lasciato, 
Rinasci un fior purpureo ed orni il prato. 

69 

Si raro e bel fanciullo era Giacinto* 

Quanl'aUri fosse mai cantato in carmi; 

Nè piu vago il pcnnel Tavria dipinto* 

Nè fatto lo scai'pet più bello in marmi! 

Ed oltre a questo avea T animo accinto 
A gli studj paciGoi ed all' armi: 


E nel cor|H> c nell' alma avea ogni parte, 
Cbe Venere può dar, Minerva e Marte . 


Nel trarre il pai del ferro* il dardo c ’l disco* 
Ognnn dell'età sua seco perdea ; 

Nel salto e nella lotta c in ogni risco 
Più loiza e più saper d' ugni altro avea: 

£ senza dubbio alcun di dire ardiaco. 

Che polca star al par (se noi vincca) 

Di quel che nel convitto alto c divino 
pollai suol nel diamante a Giove il vino . 


Nel conversare affabile e soave 

Scioglica con tal modestia la favella, 

Che cosa più gioconda* nè più grave 
Non vide mai la mia paterna stella: 

E ben segno nc fé* * poiché la chiave 
Fidò della sua luce adorna e bcUa^ 

AirOre* e volle ch'elle il solar plaustro 
Fesser volar fra l'Aquiloac e l'Aiutro . 

73 

Sapean per lo girar perpetuo l'Ore 
D’Apollo il periglioso alto viaggio; 

E ciascuna di lor avea vigore 
Di guidar per un’ora il solar raggio: 

11 freno ad altra poi dava c l'ardore 

Col nervo* onde a gli augei far suole oltraggio ; 

£, mentre dava l’ima il censo al giorno* 

L' altre seo gian volando al carro intorno. 

73 

Or come il padre mio dall'alto scorge 
Un fanciullo si nobile c si bello; 

La diurna facella all'Ore porge * 

E scende a luì vicin per roe'vedello. 

Giacinto dello Dio biondo s’ accorge , 

Che '1 tempo braincria passar con elio; 

F. cortese ver lui si mostra e rende, 

E fa cbe 1 suo parlar giocondo intende . 

« 74 

Quanto piu il raggio Apollo in lui ticn fiso , 
Tanto gli par più bello e più giocondo : 

Loda il divin suo spirto * ammira il viso * 
Stupisce del parlar dolce e facondo; 

£ lascia dal suo preside diviso ( do: 

Quel tempio ch’egli ba in Dclfoin mezzo al mon- 
Tanto l’alletta il volto e ’l bel costume 
Di quel* per cui lascialo ha il carro e '1 lume . 

75 

Cerea col bel garzon d' Europa il lito* 

Kd ovunque s’ invia, gli è sempre appresso; 

E danno eutrainbodul nel nobil sito 
Di Sparta a gli animai la caccia spesso. 

Del suo bel lume il mio padre invaghito 
Si scorala totalmente di sé stesso : 

Porta le reti e tiene i cani al varco, 


Ed usa indegnamente il plettro e l' arco . 


Quando il carro del Sol vedeano giunto 
Dove il merìdian fciidca la sfera; 

Dico il meridtan cb'era in quel piiulo* 

Nel qual col bel fanciul lo Dio biond era ; 
K clic ’l uiedcsmo spazio il giorno appunto 
Fra idiitau dall alba e dalla sera; 

O nolaudu »cu giau goilendo Toiidc, 

O guJeau ruma aU'uuibia delle liunde. 
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Poi ver la sera innansì al tempo alquanto. 

Che suoi col cibo niroom render conforto , 
Talvolta il piombo e *1 dùco alaavan lantO| 
Che faceano alle nubi oltraggio estorto s 
Talor con la racchetta, ovver col guanto 
Palle di cuojo battean per lor diporto, 
Finche l'ora venia che con le cene 
Brama di ristorar lavare vene. 

78 

Un gioco da racchetta avea Giacinto 
Di ben pensata e* comoda gmndeaia: 

Di quattro imirì in quadro egli era cinto, 

E tre quadri facean la sna lungheaza: 

Di dentro il muro a nero era dipinto. 

Dal basso fondo alla suprema altezza: 

Da due sol lati ’l suo tetto avea giuste, 

L* un largo e corto, e l’ altro lungo e angusto . 

79 

Sondo lo Dio nello steccato un giorno. 

Per far col disco c la racchetta il gioco, 

Febo girar fa la racchetta intorno , 

K giocan chi di lor sceglier dee il loco: 
Vince il mortale, cd ci s elegge il corno 
Del mandalor, vantaggio a lui non poco: 

Poi manda falso airavvertito Nume, 

E la palla ove va, segue col lume . 

80 

Lo Dio la palla con giudiaio attende, 

£ se la può investir prima che cada. 

Con r accorta racchetta a lui 1» rende} 

Ma l avvenario a lei rompe la strada: 
Tantucb'or l’uno, or l'altro il cuojo^oficnde, 
E fa eh* ognor sopra la cotda vada : 

Finch' un fa il fallo, u in modo il tondo scaccia, 
Ch’a fona in terra fa segnar la caccia . 

81 

Con gran giudizio l'uoo e Taltio mira , 

Qual colpo il segno, il caso e 1 loco chiede : 

£ l' occhio esperto ch’ai vantaggio aspira , 
Ubbidiente fa la mano e'I piede : 

Or fa che cresce innanzi , or si ritira 
Con leggiadria, dove il bisogno vede: 

E l'un e Taltro v’è sì bene istruito, 

Che par che non^si mova ed è per^tutto. 

8a 

Fermato ch'han due segni ,'cangian lato: 

E secondo che stan presso o lontano , 

Cosi batton col fil duro e intrecciato 
La travagliata palla or forte or piano . 

Quel di' ha disavvantaggio, è più accurato . 
Nel dar la botta sua con dolce maoo} 

Ma quel cU’ ha nella caccia alcun vantaggio , 
Fa con maggio^ superbia al dùco oltraggio. 


273 

83 

Avean giocalo tanto, che vicino 
Era d'ognuno o il perdere o la palma: 

Ed era il pegno tal , che V uom divino 
Piuttosto eletto avria di perder lalma. 

Ecl era giunto il di che il fìer destino 
Dovea disanimar la carnai salma 
Del miser figlio, il qual facea gran stima 
D'aver la spoglia in quel duello opima. 

L ultimo gioco or va nella partita; 

Chi’l vincerà, n’avrk l’ooore el pegno: 

E già se perde il giovane, è finita, 

Un sol per lui non vantaggioso segno 
Tsnloch'c^nun di lor cauto s'sita, 

Adnpra il piè, la man , l’occhio e Tingegno: 
Lo Dio, se vien la palla, in fnria dàlie; 

L' altro pian pian , perchè lontan •' avalle . 

85 

Or mentre l'uno e l’altro studia e vede , 

Che r avversario il voto non adempia ; 

Apollo con furor la palla fiede, 

K fa sdegnarla e gir superba ed 'empia: 

Mentre il garzon vi va, gli manca un piede, 

E nel cader ferir sente la tempia 

Dai disco empio e cnidel , che correa in fretta 

A far del suo gran strazio la vendetta. 

86 

Come r acceso Dio cader lo scorge , 

Impallidito il volto almo e giocondo, 

Vien morto anch’egli, ajuto in vsn gli porge, 
Ch'ei non si può più dir di questo mondo: 

D' .ilzarlo ei cerca pur , ma indarno sorge , 
Che'l colh regger più non può il suo pondo ; 
Anzi, mentr'egli l’alza c'I tìcn setspcso, 
Inchina il volto ore U trasporta il peso. 

87 

Come s’ alcun nel passeggiar per l'orto, 

Al papavero a caso il fusto offende, 

Vien in breve il suo fior pallido e smorto, 

E ver la pianta sua s* inchina c pende; 

Cosi ’l garzon ferito e mezzo morto , 

Al gran dolor cbel domina , s' arrende : 

Il qual sul più bel fior morendo langue , 
Dipinto il suo color di morte e sangue . 

88 

Vorrìa pur aiutarlo ei che l’ offese , 

E pone in opra in van lo studio e l’erba ; 
Perchè la piaga immedicabil rese 
La palla, che ferì , troppo superba . 

Pur con ogni opra pia grato e cortese , 

Tutto il tempo che puote , io vita il serba : 

E poiché l’arte sua più non vi puote, 

Sfe^a r interno duol con queste note : 

18 
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Tu muori, o mio «IoIcìmìoio Giacinto, 

E questo doloroso pugno c stato. 

Che t’ha sul fior de piu begli anni estinto, 

£ dell'età prescritta alluom fraudato 

10 miro il Tolto tuo di sangue tinto , 

E piango la tua morte e 1 mio peccato : 

^el sangue che'l bel volto irrigae verga, 

11 mio dolore e'I mio delitto alberga. 

90 

Convicn ch'ai pugno mio crudel si ascnva 
La tua infelice accelerata morte: 

La dcstia mia la tua bell'alma ha priva 
Del corpo che s’avea fatto consorte. 

La colpa è mia; quel mal da me deriva, 

Ch* a dolci lumi tuoi chiuse ha le porle; 

Se colpa si può dir d' un fido core. 

Che gioca per iseberzo c per amore. 

?* 

Potessi almcn cangiar la sorte tcco, 

E della vita mia render tc donno; 

O almcn potessi anch'io per sempre cicco 
Farmi , e restar nel scmpiicruo sonno. 

Or poiebe i Fati l' imwortal, cU è meco, 

Con tutto il lor poter tor non mi ponno; 
lllcco sempre sarai: nella mia lingua 
Mai non verrà , che 'I tuo nome s estingua . 
9 » 

Quando la lira mia sarà tentata 

Dall' impeciato criu che sta sa l arco, 
tua doppia beltà sarà lodala 
Da' versi di colui che tì fc incarco: 

Nti mai la lìngua mia ti sarà ingrata. 

Nè sarà il verso mio ristretto e parco; 

Ma con le canne liberali e pronlc , 

Darà il miglior liquor ch’abbia il suo fonte . 

93 

£ ft’io col suon deU'arbore e col canto 
Spiegherò le tue lodi e la mia doglia ; 

Tu fatto un fiore, il mio seguirai pianto 
Con quel che scrìtto fia nella tua foglia . 
Quel tempo verrà ancor che 'I carnai manto 
Perdendo prenderà la stessa spoglia 
Quel forte Ajace; e’I fior mostrerà scrìtto 
11 suo nome, il tuo pianto c'imiu delitto. 

94 

Mentre con queste note aperte e vere 
Apollo il suo dolor sfoga e rimembra, 

S' allargan le pereti oscure e nere , 

£ fan clie’l gioco un gran giardìn rassembra . 
Fanno alle mura Tedore spalliere: 

Già su l'erba ha il garzon Tcstinte membra: 
Le travi e i travicelli insieme uniti , 

Sì foiiiiau olmi c pergolati e viti* 


95 

La rete eh’ a traverso era sospesa , 

Sopra la qual dovea passar la palla , 

Simile a quella vien che I ragno ha tesa. 
Per prendervi la mosca 0 la farfalla : 
la terra ch'avea rossa il sangue resa. 

Che reggea sopra lei la morta spalla. 
Ingravida del sangue il proprio chiostro. 

Poi partorisce un fior di minio c d'ostro . 

11 corpo e lo splendor del suo bel viso 

Tutto entra in quel bel fior simile al giglio; 
Ma resta in questo sol da lui diviso, 

Ch'egli è candido fior, questo è vermiglio . 
Prima che torni Apollo al Paradiso, 

Chinò verso il bel fior la mano e '1 ciglio, 

E nelle foglie sue purpuree c vive 
U dolor di Giacinto c il suo descrive. 

97 „ . 

Scrisse ei nel fior della novella pianta. 

Nota eh* è lagrimevolc e funesta* 

Non SCO vergogna Sparla, anzi sen vanta. 
Ch’ogni anno fa la sua solenne festa , 

I.a quale il nome suo con pompa canta, 

£1 nome di Giacintia ancor le resta*. 

Dove nel rinnovar la sua memoria, 

Del fanciullo e del fior si vanta c gloria. 

98 

Dello splendor ch'aU'uom nel volto aH>erga, 
Quaudo a sentir comincia il primo amore, 
Che fa che l'alma e rintclletto s’erga 
Alla prima cagion d'ogni splondoie; 

Nacque sovente una leggiadra verga, 

Che partor'i qualche mirabil fiore; 

E gloriar del bel fanciul fe' il loco 
Materno, c nc fa fc Giacinto c Croco. 

99 

Ma quando voi chiedeste , altere piante , , 

Che chinate al mio dir l'avida fronda, 

Come di Cipro l' Isola si vanto 
D'aver là dove di metallo abbonda , 
Prodotte quelle che apregiar le sauté 
Leggi della lor Dea bella e gioconda , 
Propetidc nomate da’ parenti , 

A voi risponderia con questi accenti: 

100 

Io non mi glorio già , qoal lo Spartano 
Fa della nova pianta unica e bella. 

D'aver vestito del sembiante umano 
La schiera che PropcUda s' appella: 

E s' amate ch’io faccia aperto c piano 
Con piu distesa ed utile favella. 

Come di lor mi glor] e mi compiaccia , 
Queste vere parole udir vi piaccia; 
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lo mi soglio loJar iiou altramcutc 
D aver vestitoli volto umano a loro, 

Di quel eh’ io fo della Cerasta gente, 
Ch'avca cornuto il ca}K>, come il toro; 

£ sì perversa ed empia ebbe la mente. 

Che nel sacrale ai re del sommo coro, 
Spargean sopra l'alUr santo e divino 
11 sangue del non cauto peregrino. 

loa 

Ogiiuii ch'avesse visto il sangue sparso 
Sopra r aliar diuanzi al lor ostello. 
Creduto avria che quivi uceisu ed arso 
Avessero monton, capro o vitello: 

Che d'ogni peregrrn quivi comparso 
Facean sopra 1 aitar strage e macello: 

E Ter tanto sdegnar la Cipria Oeu, 
Ch’abbandonar la sua patria volea. 

^ io3 

Ma poi mossa a pietà del suo bel nido, 

Dis^c: die colpa ii’ba la patria terra. 

Se questo iuiquo stuol curmito e iiilido 
h alma dei petegrin manda sotterra ? 
Meglio è dar bando lor da questo lido, 

O mandar sopra lor i ultima guerra ; 

O dar loro altra pena , c sia di sorte 
Che in mezzo stia del bando c della morte . 

104 

E qual pena esser può quella che chiede 
11 lor error, se non quella s’t acerba , 

Che fa che V uomo a peggior forma cede , 
Sebbeu non gli dà bando e in vita il serba? 
Mentre pensa qual dar, la fronte vede 
Di due curvate corna empia e superba ; 

E dice: È ben eh’ ancor cornuta reste; 

E fa eh' ognun d'un bue prende la veste • 

105 

Sicché dello Propctidc quel vanto , 

Che di costor mi diedi, io dar mi posso; 
Che *1 celeste favor dispreizar tanto. 

Che sebbeu vider quei con altro dosso, 
Kegar quella esser Dea del regno tanto , 
Che cangiò loro il pel , la carne e l'osso: 

Ma ben l’ inique, incredule ed oscene 
N'cbber da lei le meritate pene. 

106 

Sdegnata Taloia Dea le fa'si stolte, 

Che della lor beltà superbe e vane , 

Tiatte le vesti intorno al corpo avvolte. 
Prima ignuda mostrar le membra umane: 
Poi rendè lor la mente , e in sé raccolte, 
Beslar per lo stupor di novo insane: 

£ poiché lo stupor vide s'i intenso. 

Le fie' stupidi sassi c fuor del senso . 
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10^ 

Or questo avrebbe l’ isola risposto 
A voi, cui volgo il mio fedele avviso; 
Volendo dir che ‘1 bel che sta riposto 
Nel volto di Giacinto c di Narciso, 

Novo Gore ed onor nel mondo ha posto: 

Ma quel bel che le donne hanno nel viso , 

Ha seco tanto male e tanto inganno, 

Che non apporta al mondo altro che danno . 

108 

É forse poco mal , se 1* Mom dispone 
A viver Tctà sua senza consorte? 

Ne cadder molti in questa opinVonc, 
Vedendo una impudenza di tal sorte; 
Fra'quali il primo fu Pigmalione, 

Che soITcrU piuttosto avria la morte , 

Che prender moglie, quando senza vesta 
Le vide andare infami e disoneste . 

log 

Scultor Pigmalione eia eccellente. 

Sebbene in Cipro avea la regia sede. 

Or come vide quell* alto impudente, 

Non potè nello donne aver piu fede: 

E scacciato Imeneo dalla tua mente. 

Alia sua gran virth si volse e diede ; 

£ fc' statue sì degne c con Unt’arte, 

Che fc' stupir il mondo in ogni parte. 

110 

Gran gloria è di quel re, di' oltre al governo 
Ha di qualche virtù l animo acceso: 

Non dico già, ch'abbia il suo ollìzio a scherno , 
£ che ponga in obblio lo scettro c '1 peso; 
Ma nel ritrarsi al suo loogo piu interno, 
Data udienza e ’l suo consiglio inteso. 

Da giusto fa , s' alt' ozio non intende , 

Ma in esercizio degno il tempo spende. 

1 1 f 

Nel tempio della moglie di Vulcano 
Posta una statua fu pochi anni avaote, 

Da dotta fatta e risoluta mano. 

Di dente in un composta d'elefante ; 

Il cui raro artiOzio e più che umano 
Mostrava d’uoa vergine il sembiante: 

E potè tanto in lei l’umana cora. 

Che fu daH'arte vinta la natura . 

1 la 

Stupir , vedendo il gran Ciprio scultore 
Ciascun ch’ivi venia d’ogni altro regno. 
Della rara beltà, dello splendore 
Di quel bel simulacro illustre c degno. 

Ad un'altera impresa accinse il core , 

E di voler passar pensò quel segno; 

Per far la fama sua volar più chiara , 

Di far pensò una vergine più rara . 
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1 13 

E volendo avanzar qaella ironortale 
Opra, che tutto il mondo unica appella ; 

Vi potè tanto studio e la fé* tale. 

Che non ti vide mai cosa più bella* 

Nè solamente potea dirti eguale 
AU'altra ti mirabile donzella ; 

Ma , fatto il paragon, stupir fe’ogai alma , 

£ da tutti la nova ebbe la palma. 

"4 

Quando il contento re lodar la scorge 

Dal giudizio d'ogni uom più saggio e intero» 
E del grido del popolo t’accorge » 

Che non adula al re» ma dice il vero . 
L'occhio poi fiso a contemplarla porge» 

E loda e ammira il tuo bel magistero; 

Poi la fa por nel tuo propino ricetto, 

Per farla a gli occhi tuoi più spetto obbietto . 

1 15 

Non può gli occhi levar da quella immago. 

Che vergine ti degna rappresenta; 

E della sua beltà talmente è vago , 

Che vi tien tutto 1 di la luce intenta. 

Loda l'aspetto tuo leggiadro c vago , 

Che par ch'abbia lo spirito e che tenta» 

E ch'ami alzare il volto, o Ì ciglio almeno» 
Ma il vifginal timor la tenga in freno . 

1 16 

Dentro vi sta talmente ascosa l'arte» 

Che l'ha per viva ogni occhio che la mira; 
Ed ci la va cercando a parte a parte , 

E mcn che trova l'arte, più raromira. 
Conosce tanto bella ogni sua parte. 

Che già n'arde d'amore e ne sospira ; 

£ mentre aU'alme vìve il tuo cor nega , 
Morta c finta bellezza il suo cor lega. 

117 

Mentre viva gli par, tende la mano, 

E vuol col dito esperienza farne; 

E come abbia a sentir, tocca pian piano. 
Che non le vuol far livida la carne: 

E sebben non gli par poi corpo umano. 

Non però vuol certo giudizio darne: 

La bacia , le favella, e poi si duole. 

Che non può trar da lei baci e parole. 

118 

Le fa mille carezze e le dà lode; 

Sta però sol, nè vuol esser veduto, 

£ di palparla e di adornarla gode i 

Sol v'entra, s'cì gli accenna, un fido muto; 

Un muto che non parla e che non ode , 

Ma ben servente accorto ed avveduto; 

£ quamlo il re gli accenna che stia ebete , 
Non palesa cui cenno il tuo secreto. 


IjC porta di quei don vaghi e gentili , 

Che soglion esser grati alle donzelle, 

Piccioli augelli e fiori, ambre e monili , 

E conche e pietre preziose c belle : 

Di gemme i diti schietti orna e sottili , 

£ le cangia ogni di gonne novelle : 

Di perla orientai Voroa l’orecchia , 

E poi nel volto suo s'affissa e specchia, 
lao 

Miratala poi ben fìsso ed intento , 

E datole ogni lode alta e giujosa , 

Fere l'oreccbie sue con questo accento: 
Sebben pensai di viver sema sposa , 

Quando piacesse al cicl farmi contento 
Duna donna si bella e graziosa , 

Qual è Tebumea tua bellezza e spoglia, 
Cangerei per tuo amor , pensiero e voglia • 
lai 

Che quando già fermai nella mia mente 

Di non voler compagna entro al mio letto» 
Fu per queiratto osceno ed impudente, 
Ch’io vidi far nel mio regai cospetto: 

Ma Talma vista tua casta e prudente. 
Promette onor, bontà, pace e diletto; 
Promette il volto tuo grato c giocondo. 
Quanto di gioja e ben può dare Ì 1 mondo. 
122 

Ma tu del letto mio sarai consorte , 

S'io di tanta beltà però son degno; 

Tc to’ compagna far della mia sorte , 

Non sol del letto mio, ma del mio regno. 
Tosto che splender fa l’eterna corte 
Nell alto cielo ogni stellato segno. 

Spoglia la sposa e nelle ricche piume 
La poo, qual fosse viva, c spegue il lume. 

Cosi uel letto suo locolla e tenne 

Da questo tempo in poi passato il giorno » 
Finché quel di sempre onoralo venne. 
Ch'unir fa il regno Ciprio d'ogn’ intorno 
Con pompa a venerar ricca e solenne 
Del tempio santo alteramente adorno , 

La Dea ch'in Cipro ticn la propria sede. 

In cui l' isola tutta ha maggior fede. 

'■>4 

Lj sdire fra le corna ornate d oro 
Lasciato avea cader l'aspra percossa, 

£ in vari luoghi ucciso il bianco toro. 

Il sangue fatto avea la terra rossa; 

E su gli altari sacri al santo coro, 

Il foco alta la fiamma avea già mossa ; 

Ed in onor dei sempiterni Dei , 

Facea salir al cicl gli odor Sabei ; 
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Quando Pigmalion devoto e fido , 

Che con gran pompa era venuto al tempio. 
Ver la Dea motte il taciturno grido: 

Abbi pietà del mio tropp' aspro scempio; 

E d'una sposa il mio letto fa nido, 

Che daU'avorio mìo prenda Icsempio; 
(Non osò dir: La statua eburnea avviva) 
Sicch'io la goda poi consorte e viva. 
to6 

La Dea che lieta alle sue feste apparse. 
Spiegato che al suo volto egli ebbe il velo, 
Fc'cbe tre volte in aere una fiamma arse. 
Ed innalzò l acula punta al cielo, 

Per dare augurio a lui che non ficn scarse 
Le man veneree al suo pietoso zelo: 

Torna ei del buono augurio a casa lieto. 
Per goder Vamor suo chiuso e secreto . 

IZ7 

Sebbene è ancor di giorno, entra nel ietto, 

E spera ed ha l'amato avorio a canto; 

Bacia l'amata bocca e tocca il petto , 

£ gliela par sentir tepida alquanto. 

Prova di novo, e con maggior diletto 
Mcn duro e più carnai le sente il manto: 

E mentre bene ancor creder noi puote , 
Sente che 1 petto il polso alza e percotc . 
ia8 

Come se preme alcun la cera dura , 
L'ammolla con le dita e la riscalda, 

£ per poter donarle ogni figura , 

Viene ognor più trattabile e men salda; 
Cosi premendola ei cangia natura 
La statua e vien più morbida e più calda: 
Ei pur sta stupefatto e tenta e prova. 
Tanto che .viva alGo la acorge c trova. 

139 

Move allor lieto il re l'alte parole. 

Ringrazia la sua Dea con santa mente) 

E mentre viva ancor baciar la vuole , 

La vergine vien rossa e noi consente . 

Alza ella il lume al lume e scorge il Sole 
E la stanza apparata e risplendente, 

£ col dì clic mai più non vide avaiilc. 
Vede nel ietto star l'acceso amante . 
i3o 

Il re la spou , c poi seco soggiorna , 

£ v'è con Imeneo la Cipria Dea. 

Nove volte rìfc Delia le corna. 

Dal di solenne pio di Citerea , 

Quand'ella mandò fuor bella ed adorna 
La.prole che nel sen matura avea : , 

Pafo il figliuol nomar che al giorno venne, 
Da cui tal nome poi risola otteuoe. 
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i3i 

Di Pafo oacqòe Cinira , e beato 
Potuto si sarla nomare at mondo, 

Se fosse senza prole in terra stato. 

Fio al passar del suo viver secondo. * 

Oh desir empio, oh fato scellerato. 

Oh mal , del regno uscito atro e profondo! 

Da me, padri e fanciulli) ite lontano, 

£ fuggite il mìo canto empio e profano. 
i3a 

E se le vostre orecchie attente allctta 
Qu^l canto ch’or quest'aere sveglia c Cede , 
Gustate l'armonia che vi diletta, 

Ma non prestate a lei punto di fede . 

Se pur credete il mal, l'aspra vendetta 
Crediate ancor del radicato piede; 

Benché duro mi par che *1 Tracio clima 
Creda quel ch'or per dire è la mia rima . 
i33 

Oh quanto il noatro regno io lodo e beo , 

E ra’gllegro con lui poicfa'c discosto 
Da quel che generò spirto sì reo , 

E da quel dove fu in un tronco posto! 

Il regno felicissimo Sabeo 

Sia pur ricco d'aroomo, incenso , e costo: 

Uo poca invidia al suo stalo felice , 

Poiché pianta sì ria vi fa radice . 

.34 

Di Cinira già Mirra nacque 0 crebbe, 

E delle donne ambili e leggiadre 
Di queir età la palma a lei ti debbe; 

Ma il dirò pur, l'amor l ane del padre, 

E bramò aver di lui U prole e l'ebbe, 

E fu del tbo figliuol sorella e madre: 

O scellerata putta, e qual facelU 
Accese entro al tuo cor fiamma si fella ? 

135 

Scusa il figliuol dì Venere i suoi atrali 
Da sì nefando e furioso afletto; 

E nega che fra gli uomini mortali 
Faceste il foco tuo mai ialeefl'etto. 

Dunque lasciar le parti atre infernali 
Tesifooe , Megera ovvero Àletto, 

E con la face iniqua dcU'Inferno 
T'accese di tal foco il core interno . 

136 

Quel che porta odio al padre, un grand'errore 
Commette, e appresso ognun di biasmo edegno; 
Ma s* nna n' arde di lascivo amore , 

Infame merla ogni castigo e sdegno. 

Di tanti re propinqui bai preso il core. 

Che t’aman sposa aver nel lor bel regno: 
Non vo' levar degli uomini nessuno; 

Eleggi quel che vuoi, sol ne lascia uso, , 
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Sebben l’ accesa figlia aperto approva , 

Ch’è tròppo osceno e rio Tardor che sente; 

Non però può,sebben si sforza c prova, 

* Deiringiosto desio sgravar la mente: 

Lassa! (dieta } che fiamma iniqua e nova 
M'accende dell’ amor del mio parente? 

Perchè Tamor non Ukìo infame e fello , 

E non amo un più giovane, un più bello? 

[38 

Ma qual sarà più bel, se '1 padrc^mìo 

Mi par sopra ogn'altr uom più bello e adorno? 
Deh , sommi Dei , si indegno affetto e rio 
Da me scacciate e Unta infamia e acorno: 
Deh, paterna pietà, spegni 1 desio, 

Ch' enorme e non fcdcl fa in me soggiorno; 
S'cnormc è quel desio che 'I padre brama 
Veder maggior d’ ogni nom , perchè più T ama . 

i3g ; 

E sebben bramo averne quel contento. 

Che si suol trar daU'amoroso invito ; 

Che vi sia dentro crror già non consento. 
Dappoiché '1 naturai seguo appetito. 

E bene è naturai, se noll'armcnto 
La figlia il padre suo si fa marito: 

Si gode il genitor la sua vitella, 

Come la vede andar matura c bella . 

1 40 

La figlia del monton e del cavallo 
Si sente aver il scn grave del seme 
Del quale ella già nacque , c*l veltro e'I gallo, 
Alle proprie figliuole il dosso preme. j 

Se ne gli alili animai non s' ba per fallo j 

Se '1 naturai amor gli lega iosietne ; I 

Ond’è,ch‘èerrornciruomcbe meglio intende , \ 
Se al naturai desio cede e s'arrende ? 

1 4 1 

Felice ogni animai, cui vien permesso 
Usar la naturai lor propria legge. 

Poiché 1 nimico popol di sé stesso 
Con maligni decreti noi corregge: 

Quel che dalla natura vien concesso 
A gli augelli, a gli armenti cd alle gregge. 

Di torsi a modo lor marito e moglie, > 

Dall’ odiose leggi all’ uom si toglie. 

i4^ j 

Si legge pur che son nel mondo genti , I 

Le quii del roatrimonio non han cura; 

Si congiimgon le figlie coi parenti, 

E non fan torto al don della natura: 

Quanto son più di noi saggi e prudenti 
A non si j<or dn lor legge si dura! 

Che fa il connubio lor eh' a noi si vieta. 

Per I addoppiato amor crescer la piòta . 


iP 

Misera me , perché non venni al mondo 
In quella parte , ove non è contesa 
La Copula alla vergine, secondo 
Le persuade a far la voglia accesa ? 

Or B* io non vengo al fin dolce e giocondo, 

Dal loco c dalla sorte io sono offesa . 

O tulle , qual e il fin che speri e brani? 
Scaccia pur via da te le voglie iufami. 

•44 

D esser amato è veratnenlc degno. 

Ma conte padre c d’amor santo e pio: 

E s’ci non fosse al mio mortai sostegno 
Padre, potrei dar luogo al mio desio. 

Or poich'egli *l mortai diemmi e l’ingegno. 
Per esser mio , far più noi posso mio: 

Di lui, s’ei d'altrui fosse, avrei ben copia; 

Ma l’abbondanza in me genera inopia. 

*45 

Meglio é lontano andar da questo lido. 

Per fuggir tanto obbrobrioso errore ; 

Ma 1 illecito dardo di Cupido 
Arresta in questa patria il dubbio core: 

Che se tutte le grazie in lui fan nido, 

Vuol che ogni d'i contempli '1 suo splendore. 
Ch'io porli, tocchi c baci il caro amante. 
Perchè non mi sia ben sperar più arante . 

.46 

Come sperar più arante , empia donzella? 

Che desiderio è '1 tuo? non {)cn$i come 
S’adempì la tua mente ingiusta c fella? 
Confnnderai col parentado il nome? 

Vuoi tu della tua figlia esser sorella? 

Vuoi clic germana il tuo figliuol ti nome? 
Pellice ti vuoi far della tua madre, 

F ienninonta adultera del padre? 
t'o 

Non vuoi temer le TVe crinite e truci 
De 'serpi, che lasciato han già l'Inferno, 

E con le faci c con le crude luci 
Veggon l’indegno tuo furore interno? 

Gli esempi santi altrui prendi per duci , 
Mentre ancor senza errore è il corpo esterno; 
E non volere il naturai desio 
Macchiar con un contento ingiusto e rio . 

.48 

Or supponiam che tu vogli macchiarlo, 

E far r crror; la cosa in sè tei vieta: 

Cih'egli che sa il dover, vorrà servarlo, 
Hìspctto avendo alla paterna piòta . 

Che s’io potessi a'roiei voti placarlo. 

Qual sarebbe di me donna più lieta? 

Non avrei da portate invidia altrui , 

Se ’l roedesmo furor prcn-lesse lui . 
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'finirà ìqUoìo ricco di portiti , 

Chiama la figlia e iDoalralc una luta, 
l 4 i(ldoTC «crìlti area iqoUi mariti , 

Ca’arean la aua beltà lodata e vista. 

Le dice che si giunga e si mariti, 

E che contenti T animo e la vista: 

Tace ^lla ed alca gli occhi al padre intanto, 
Indi ardendo gV Inchina e piove il pianto. 

150 

Che rabbia il padre suo fido si crede. 

Il Itmor vii-ginale il pianto sciolto ; 
L'asciuga il viso e con paterna fede 
D'un dolce bacio le contenta il volto. 

Poi di quel eh* amerla marito chiede: 

Dice ella: un n* amerei che in sè raccolto 
Avesse in tutti i merli e pregi suoi 
L'allu regio Splendor ch'avete voi. 

151 

Cinira allor della risposta accorta 
Loda la figlia e nel suo cor ne gode : 

Con queste note pie dappoi l' esorta : 

Se brami aver nel mondo eterna lode, 

Tal rìverensa sempre al padre porta, 

£ lascia eh' allo sposo egli t' annodo : 
eh' avendo l’ occhio a tua santa onestade , 
Sposo non ti darà che non t aggrade. 

i5a 

Quando sente parlar 1 empia donzella 
Della sauts onestade, abbassa gli occhi, 
Sapendo la sua niente infame e fella , 

£ gli empi ai'dori suoi nefandi e sciocchi . 

11 padre ch'abbassar la luce bella 
Vede , tien che vergogna il cor le tocchi : 

Ed infinita gioja entro al cor piglia, 

D'aver sì santa e si lodata figlia. 

|33 

Le s Ielle prima apparse in Oriente 
Eran di già salite a messo il ciclo, 

E il sonno possedea l' umana mente , 
Avendo a tutti gli occhi opposto il velo: 
*Vq$ghiava sol la vergine imprudente 
Desia dal duul del furioso telo. 

Che brama c teme e di tentar agogna, 

Nè sa trovar che far per la veruna. 

.54 

Qual se la querela annosa altera e grossa 
Ferita il piè dagl' inimici ferri. 

Prima che senta rultima percossa. 

Sta in dubbio da qual parte i rami atterri) 
Temon la grave sua ruina e possa 
Quei eli' ha d'intorno a lei propinqui cerrì; 
Alfin da quella parte ond’lia più pondo, 
LaKÌa cader l'altera cima al fondo: ^ 
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Tale il ferito cor della fanciulla 

Or piega ver la tema or ver la speme; 

Fxl ora il rio pensiero or l'altro annulla, 

E questo e quel la sua ruina teme: 
Concbiude alfin ch'ogni altra strada è nulla 
Per salvar sè dalle sue pene estreme , 

Se non la morte, e su t ultima cladc 
Alfine il dubbio cor ruina c cade . 

156 

Disposta di morir prende una cinta , 

Indi il misero collo intorno allaccia, 

E sopra un seggio dalb furia spinta 
Monta e verso d’un legno alta le braccia . 
Or mentre render vuol la trave avvinta , 

La propinqua nutrice il sonno scaccia, 
Qi'ode: Cinira, Yale, ahi cruda aorte! 
Intendi or la cagion della mia morte . 

„ '5? 

Dorme viano a lei la balia accorta , 

Tal ch'udendo il romor dal letto sorge; 

Ma poiché l'iufelioe apre la porta, 

E quel che brama far la figlia scorge; / 
Yien la guancia seoil più trista e smorta ; 
Pur saggia a tempo a lei aoccorso porge: 
Manda la fascia in mille petti, e poi 
Si balte e grafita, e chier che mal l' annoi. 
i5B 

Come ha la mesta figlia al laccio tolta, 

Si straccia c fere c duo! , ma grida piano , 

E cerca qual dolor la fc'si stolta. 

Che dovesse tor l'alma al corpo umano. 

Si sta muta la vergine cd ascolta , 

E guarda in terra c duolsi delb mano 
Che tolse il laccio al circondato collo, 

£ non le lasciò dar l' ultimo crollo. 
iSg 

Sta la vecchia ostinata e la fanciulla; 

L'una non vuol parlar, T altra la prega 
Per i primi alimenti e per la culla, 

Che paleai il suo duol , ma non la piega . 

Le dice : Figlia , ogni sospetto anoalla , < 
Ed a chi ti diè il latte , il fatto spiega . 
Yolgc ella il lume altrove e non la guarda, 
E la risposta a lei nega e ritarda. 

i(^ 

Soggiugne la nutrice: il duol confida 
Che ti fa in si vii pregio aver la vita ; 

Che non sol ti sarò secreta e fida , 

Ma ti darò consiglio e certa aita : 

Nè puoi trovar la più sicura guida 
Di quella madre pia che t’ba nutrita. 

Non scoto I ctà mia però sì lenta. 

Che non ti possa ancor render contenta. 
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ifii 

Se fai'jO«o ardnrTalma li piagai' * 

Si curerà con I' erba e con l'incanto: 

S' alcun t' afliigge il cor con arte maga , 

Io tì tonò con l'arte iateasa il pianto. 

Se del cicl 1 ira è di vendetta vaga , 

Placherò il cicl col aacrifìcio tanto: 

Sia qualaivoclia il morbo, io non rifiuto 
Di darti fido avviso e certo ajuto, 
ifia 

Salvo il regno vrggiam, salvo r'onore 
Dalla malvagia aorte c da'neniicit 
Tua madre ha sano il corpo e lirtn il core. 
Tuo padre por ai può fra i più felici. 

Come il nome di padre ella d.à fiioro , 
Rimembra a Mirra i tuoi pianti infelici ; 

£ come piace al troppo ardente affettOi 
Mando un aospir dal più profondo petto, 
ifii 

SoapizVon la vecchia ancor non prende 

Del grande error che in lei cagiona il malct 
Ma ben dal caldo tuo sospiro intende « 
Ch'ofTcao ha il cor dall* amoroso strale: 

E da prudente l'animo l'acrenile 
A confessare il colpo aspro e mortale; 

K poiché il volto suo nel sen racenglie. 
Secca il pianto col vel , ma non glicl toglie. 
16', 

Dappoi le torna a dir: Piglia, io conosco. 

Che t'ha piagato il cor l’aurato daido, 

E che l'ardor dell amoroso tosco 
Volle per sempre il Sol torre al tuosguanlo, 
Qnaod'io tolsi la cinta al collo e al bosco: 
Or poiché ‘1 braccio mio non giunse lardo. 
Se l'ardor mi palesi, il qual ti preme, 

Farò eh* ancor godrai T amata speme . 
i65 

lo porrò l’aroor tuo nelle tue braccia. 

Se mi'dirai qual fiamma 1 cor t'accenda : 
Però nomarmi H giovane ti piaccia, 

£ lascia dopo eh* io cura ne prenda; 

Cb’ a tuo piacer farò che tcco giaccia , 

Senza che 1 padre tuo nulla n'intenda . 
'Viene al nome del padre ella vermiglia , 

£ dal gi-embo lenii la fuga piglia. 
iGG 

Si fogge (affinché il suo rossor s’asconda) 

Dal lungo prego e dal senil cospetto 
Verso le piume, c *1 pianto che l' abbonda. 
Col viso volto in giù versa sul letto, 
la vecchia la molesta ebe risponda. 

Ed ella dice: O torna ai tuo ricetto, 

O non cercar , perch' io la morte brame, 

’ Perchè quel che tu cerchi è vizio infame. 


167 

Trema al eaposrnil U rbinma bianca, 

Tostochè sente infami esser gli affanni, 

E r una c l' altra man debile e stanca 
Tende, che per l'orror trema e per gli rnni : 
Chiede ajuto alle strile, e poi non ra.'iica 
Di ripregar che spiani i propri danni 
E che non tenga più la coaa oscura , 

Ma d'ogni cosa a lei Usci la cura . 

168 

Or la prega or minaccia , acciocché vinta 
Dall'un de* due, palesi il dubbio core ; 

E dice, die dirà di quella cinta, 

Con cui si volca tor l'aspro dolore , 

Com'clla gliela vide al collo avvinta, 

E che ciò fu per disonesto ardore ; 

Ma rbc si sforzerà (se '1 ver le dice) 

Di farla a suo poter lieta e felice . 

Leva ella il capo, e mentre a dir sì sforza , 

Di pianto bagna alla nutrice il seno: 

Tre volle per parlare usa ogni forza, 

E le vien il parlar tre volte meno. 

Ma poiché un poco il gi*an timore ammorza. 
S'asconde gli occhi e rompe al dire il freno ; 
Ben ba U madre mia felice sorte, 

Che gode si pregiato e }>cl consorte . 

1 70 

Come a fatica a questo punto venne. 

Con un sospiro ardente accrebbe il pianto; 
Poi nel volto alla balia il volto tenne, 

E dei suo lagriroar le sparse il manto. 

Senza ch'alia oulricc altro s'accenne, 

Dalle parole sue conosce quanto 
Profanamente il suo desto post' ave ; 

E trema e *1 bianco pel s'arriccia , e pavé. 

171 

E per torle dal cor l'infame alTetto, 

Le fc’ veder l' error del suo pensiero 
pur tor noi posso (disse ella) dal petto. 
Sebbene il tuo parlar conosco vero: 

O eh’ io seco godrò felice il Iettò , 

O darò l'alma al regno aflUtto e nero. 
Quando la vide disperata in tutto , 

Così tor le cercò U vecchia il lutto: 

Non vo'cl>e la beltà si tosto muoja , 

Ch* io scorgo nelle tue membra lo^iadre . 
Viri pur; tu godrai Cnoo ti dar noja) 

* L* amor del tuo ( ma nòti osò dir padre ) , 

E seco gusterai U itessa gtnja , 

Che nel generar te gustò tua nt.idre . 

Eli acquistò, per sostenerla in piede , 

La vecchia a sé col giurarocuto fede. 
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193 

Erri venuto il veneralo (giorno, 

-Nel qual solean le madri unirsi intieme 
K«‘l santo della Dea ferlil soggiorno , 

Cb'al mondo apporta il piit pregiato scmei 
Dove all’ aitar più dell’usato adorno, 

Per ben fondar la necessaria speme , 

Di^rean liete portar candide il panno 
Le spighe eh' allegrar fer prima l' anno . 

174 

Porca l'ilhistre Dio ch'ai lume è scorta, 
Mostrarsi nove volle in Oriente; 

E dovea lasciar l’aria oscura c morta 
biotti altrettante ascoso in Occidente, 

Pria clic la pompa , che le spighe porta , 
Finisse della Dea santa c clemente: 

In tanto il letto c l'amoroso invito 
Fuggir dovean del cupido marito. 

175 

Fra r altre madri che l'ofEcio santo 
Soguian deir alma Dea devota c fida , 

Dia la moglie del re col più bel manto , 
Come di tutte lor regina e guida: 

E ‘1 gcnitor della fauciolla intanto 
Dentro alle piume vedovo s'annida, 

E porge occasione alla nutrice 
Di render dei tuo amor Mirra felice. 

176 

Dice una sera al re caldo dal vino. 

Por quel ch'ella conobbe alla favella, 

Clic la felicità del suo domino 

Vuoi porgi’ in braccio una gentil donzella : 

£ certo sia eh’ in tutto il suo domino 
rion fu veduta mai cosa più bella: 

E che brama goder seco le piume , 

Ma non si vuol lasciar vedere al lume. 

*77 

Che '1 nobii sangue e ’l timor de pai-cnti, 

E la vergogna virginal la tiene: 

Ma che non guardi a questo e la^ contenti , 
privi ’l letto suo di tanto bene. 

Che vedrà ancora i bei lumi lucenti, 

Come sicura fia della sua spcnc; 

Ch'abbia io principio il fin d’amore in prezzo, 
E serbi a contentar gli occhi di sezzo . 

178 

poi per meglio disporlo, afferma come 
Ella è delle più nobili del regno; 

Loda i begli occhi , il volto e l'auree chiome, 
] costumi, l'andar, l'artce l'ingegno: 

Dice di tutto il ver; sol mente il nome . 
Cerca saper il re sin a qual segno 
L' età giugno c l’altezza: ella l' assembra 
Del tutto a Mirra a gli anni ed alle membra. 


*79 

In mentfrftl rel'età tempra torna ** 

Quando nel suo fiorir n'orse più d'una; 

E gode aver la vista ancor si adorna. 

Che sopra ogni altra sia grata a qualcuna . 
Or perchè la contorte non soggiorna 
Seco , vuole abbracciar questa fortuna : 

E dice a lei che la fanciulla guidi 
Tostoebe '1 sonno ognun nel letto annidi « 

180 

i Parla la cauta vecchia al re, ebe dica 

Cb’a tutte l'ore a lei s’apian le porte; 

Che vuol poter condur la nuova amica. 
Quando le torna ben fnor della corte, 
pensò con gran ragion la donna antica, 

Che se vederla il re volea per sorte. 

Non era se non ben poter luggire 
Fuor del tetto reai dalle pnm ire. 

181 

La vecchia io un crror crudele e pia 
Trova con lieto cor la mesta figlia, 

È dice: Avrà il tuo cor quel ohe desia. 

Se questa notte al mio parer s’appiglia. 

La fraudo scopre a lei pietosa e ria, , 
E rallegrare il cor falle e le ciglia; 

Ma non però del tutto ha lieto il petto. 

Dal grave crror turbato e dal sosjietto. < 
i8a 

Del cerchio il quarto avea fatto Boote 
DaU'ora che fe' oscuro rOiizzonie; 

£ della notte le stellate mote 
Già possedean la aommità del monte: 

Lo Dio che da’travagli ne riscuote, 

A gli animai fca riposar la fronte; 

£ stando l’arme lor mute ed oppresse. 

Le stelle rìsplcndean solo a sè stesse ; 

i83 

Quando r infame vergine si spinse 
Verso la scelleraggine preposta. 

Fuggi la Luna splendida, ed estìnse 
La luce con la mano al volto opposta: 
Tanto nefando e novo error costrinse 
A fuggirsi ogni stella e star nascosta: 

Pose ogni segno al suo splendore il velo, 

E fc'del foco suo mancare il cielo. 

Ma prima tu copristi, Icaro , il viso 
Con Erigono tua, ch’in ciel riluce, 

Per la pietà ch'ella ebbe al padre ucciso ; 
Nè ardiste a tanto error volger la luce. 

Tre volte inciampò il piede, e dicllo avviso 
Di non seguir l'ardor chela conduce; 

E tre diè il gufo augurio con lo strìdo. 

Che dovesse tornarsi al proprio nido. 
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Ma faccian por gli auguij qacl che tanno; 
Non laacia di seguir riofaiuc scorta: 

Che la notte e le tenebre la fanno 
Meu vergognosa amiar verso U porla. 

Tien la sinistra la nutrice , e vanno 
Tentando il lor cammin per l' aria morta: 
All'uscio sou di già, ch'entro raccoglie 
Per far del padre suo la figlia moglie. 

166 

Tostoch’ appresso al letto esser si sente , 
Trova che nell' andar le trema '1 piede ; 
Fugge il calore acceso, e T sangue ardente 
S'incontra dove il cor dubbioso siede: 

£ tanto più del mal si duole e pente , 
Quanto all crror più presso esser si vede ; 
Già brama ditrerirlo a un'altra volta , 

£ dar non conosciuta addietro volta . 

1 87 

Or mentre (augurio al suo stato infelice ) 

La timida donzella il piè ritarda, 

La tira per lo braccio la nutrice 
A far Terror più streuua e più gagliarda: 
La porge al letto Kellerato, e dice. 

Sena' esser nell’ amor punto bugiurJa : 

Ecco colei che brama il tuo diletto , 

G )1 maggior che si può carnale affetto. 

188 

Lieto nel letto osceno il padre prende 
La figlia propria sua per piacer trarne ; 

£ '1 timor e '1 tremor che '1 cor l'offende, 
L« placa, c già l’amor vuol che s'iocarne ; 
E gode, mentre al suo diletto intende , 

La carue sua con la tua propria coi nè ; 

E del seme medesmo onde già nacque. 
Aver 1 ingordo sen grave a lei piacque. 

189 

£ perche in tali abbracciamenti avviene, 

Che con sommo piacer l'un Taltro nome. 
Diletta anima mia, dolce mio bene; 
Avendo ci grigie , e bionde ella le chiome, 
Perclrè quel dolce e scellerato bene 
Si nominasse col suo proprio nome, 
Mentre ei godè le tue membra leggiadre, 
Forse ei chiamò lei figlia, ella lui padre. 

190 

Gravida alfin l'incestuosa figlia 

Si parte, e 1 crror suo porta nel seno. 
Come il sonno a’ mortai chinde le ciglia , 

E pon nell'altra notte a' semi il freno ; 

Per raddoppiar l'eccesso il cammin piglia, 
£ di novo oscurar fa il cicl sereno: 

Vicn poi col padi« all' amoroso marte, 

E col secondo crror da luì si parte . 
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Non le basta il secondo ; e vi va tante 
Volte , che al re di Cipro in pensier cade 
Di voler posseder la dolce amante 
Con gli occhi per goder la tua belladc. 
Tosto cb'a lui rivien la figlia errante, 

E eh’ ila goduto la sua verde etade ; 

Si leva, ed apre un studio, ove sospesa 
Lunga ona corda avea lasciata accesa. 

195 

La figlia, che lerare il padre sente , 

E per aprir un uscio oprar la chiare , 

Si gettò intorno il panno immantinente. 
Che di quel che seguì , sospetta c pavé . 

Va pian pian ver lo studio e vi pon mente; 
E vede che la corda in man pres'ave , 

£ che per far risplendcr l'aria nera 
Cerca che faccia il zolfo arder la cera. 

193 

Tosto prende il cammin verso la porto, 

£ il ferro isprigionar vuol per aprire; 

Ma intanto il lume acceso il padre porto. 
Ed ella a tempo non si può coprire . 

Tosto fa rimaner la fiamma morto 
Col vento Mirra, e poi dassi a fuggire; 

Ma non restò l'ardor morto dal fiato, 

Ch'ei vide la sua figlia e'I tuo peccato. 

Poien alla lingua il duol di parlar vieta, 

$’ accinge il padre irato alla vendetta: 
Discaccia in tutto la paterna pièts , 

E ver la spada ardente il piede affretta . 
Intanto per la notte atra e secreto t 
Fugge ralDilta figlia, e non l’ aspetta: 

Va con la balia all’uscio della corte, 

E fa col contrassegno aprii le porte . 

195 

Sfodra Ciuira il ferro, ma non vede 
Per l’aere bruo, come ferir la figlia: 

Fa ver l'accesa corda andare il piede, 

E la cera di nuovo e il zolfo piglia : 

Col lume acceso un’altra volta riede 
Dove lasciolla , c nel girar le ciglia , 

La porto della stanza aperta scorge 
E della ratto aua fuga s’ accorge . 

Si gitta in furia sopra il dosso un manto , 

E corre per la corte irato c fello , 

Che ritrovar la crede in qualche canto 
Pria che la porto s'apra del castello. 

Ma con la balìa a travestirsi intanto 
S era fuggita in un secreto ostello: 

Quindi poi girò al porto, e sopra un legno 
Montar» ch'allor ne già nei Tirio regno. 
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Con un Faronìo in poppa il buon narigHo 
Solca l'ondoio mar verso Levante , 

Portando sero al voìonlarìo csìgUo 
La dolorosa e scellerata amante 
Com'è smontata sulTarona , il ciglio 
Ver r Arabico sen volge e le piante: * 

Nè passar molti di , che la nutrice 
Al regno trapassò scuro e infelice. 

198 

Per la felice Arabia il cammin prese 
Mirra per l’aspra soa fuggir fortuna: 

Ma la fcliciU di quel paese 

Non potè rallegrarla in parte alcuna; 

E già dal di cbc'l padre io braccio prese , 
Cominciava a ve<ler la nona Luna , 

K ncU'andar scntia venirsi meno 
Perlo peso cb'avea l'infame seno. 

*90 

Le fe’ veder la nona Luna il corno 
Nella terra odorifera Sabea: 

Ed essendo sparito in lutto il giorno, 

L'oprc diurne ognun lisciate arca ; 
Quand'ella al regno pot di stelle adorno. 

Alzò la luce addolorata e rea; 

E di lagrime sparse ambe le gole. 

Si fece udir dal ciel con queste note: 
aoo 

Lumi del ciel, se s’ha qualche pictate 
A chi r error confessa c se nc pente ; 

Vi prego per la vostra alma bontate. 

Clic vi fa star nel regno alto e lucente; 
Poicb’io l’error non nego, c voi mirate 
Quanto seco scn duci l’amara mente; 

Perch’io non noccia altrui, fate che scorta 
Fra genti io mai non sia viva, nè morta, 
aoi 

Non ricuso H supplizio, ma sia tale, 

Cb'a me vergogna e altrui non porti danno. 
Può far, s’io vivo, ogni alma intesa al male 
l<o stesso col mio esempio al padre inganno: 
Vergogna avrò nel regno allo c mortale 
Dell' altre ombre men rie che quivi stanno: 
Deb nascondete il mìo nefando torto 
Per sempre al mondo vivo e al mondo morto, 
aoa 

Mutatemi U rapplizio e.b'io ne merto, 
Toglietemi alla vita ed alla morte. 

Perch'io non porga esempio al mondo aperto 
Altrui di fare error di si ria sorte : 

£ perchè dentro all’ inlèroal deserto 
Non m’abbia a vergognar dell* ombre morte. 
Privato Palme del mio infame aspetto, 

Vive 0 morie che sian, ch'han rintcLleUo, 
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A chi l'rrror confessa e se ne duole, 

E chiede grazia al sempiterno regno, 

Esser benigno il re superno suole, 

E di quei che desia , suol farlo degno. 

Appena ha dette l' ultime parole. 

Che si sente le piante aver di legno: 

Ogni fessa unghia obliqua al suol s’afTerra, 

E in forma di radice entra sotterra . 

Q04 

Si fonnan le due gambe un tronco duro, 
Dall'osso la durezza il legno toglie: 

Son le midolle ancor, quel che già furo, 

E quelle entro il suo centro il tronco accoglie. 
Si fa succo odoralo il sangue oscuro. 

Che nntre il legno e le spinose spoglie: 

Le braccia il finto in gran rami trasforma , 

E di piccioli arbusti i diti informa. 

1 oo 5 

S indura fuor la dclicaU pelle , 

Perché ogni parte all’ arbore risponda : 

11 grave sono e Tallrc membra belle 
Una scorza odorifera circondar 
Già chiuse avea le gravide mammelle. 

Ed aspirava all’aurea chioma bionda; 

Ma pronta al suo desirc ella rispose, 

K tirando giù il capo, ivi s'aacose. 

306 

Sebbene il volto uman da lei disparte. 

Lagrima ancora e versa in gocce il pianto. 
L’odor che quella cU grato in lei sparse , 

Nel succo trapassò del nuovo manto: 

Vi passò ancor la ria lussuria, onJ arse ; 

E ne' venerei assalti oprar può tanto. 

Che s'ognt poco alcun ne tempra e prende. 
Ad ogni infame amor parato il rendè , 

307 

L’arbore e ’l pianto ancor rìaerba il nome, 

Che prima avea la scellerata amante* 

Mentre ch'ella cangiò l' umane chiome, 
Dormisa d'intorno a lei tutte le piante; 

E si maravigliar nell'alba, come 
Si vider nato il novo arbore avante; 

E render grazie a' sempiterni Dei , < 

Ch'arricchir di tal don gli odor Sabei. 

308 

Il mal concetto infante intanto avea 
Molto ingrossato al novo arbore il seno; 

E già maturo in ogni membro ardea 
D’ uscir dal cieco chiostro al ciel sereno:- 
Nò però ritrovar la via sapea , 

Che la scorza il tenea per tutto in freno. 
Ogni arbore stupìa , che v’era inteso , 

Ch'un tronco tanto avease il ventre teso. 
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MancaTan le parole al duolo estremo, 

E '1 parto uscir Tolea troppo importuno: 

Nè pntea mandar preghi al ciel supremo. 

Nè chiamare in favor Lucina e Giuoo. 

Il scn far nondimen bramava scemo, 

£ tor r infante al chiostro ascoso e bruno: 

E ben gemer s'udìa con spessi crolli , 

Di pianto avendo i rami afflitti c molli . 

310 

Da sè la pia Lucina al tronco venne , 

Qi'al gran sen della pianta intese il lume: 
E disse ogni parola che convenne. 

Per far ch'uscisse il novo figlio al lume. 
L'arbor la grazia desiata ottenne ; 

Poiché '1 favor dell'opportuno nume 
Fece Unto alla scorza aprire il velo, 

Gie vivo fe’ veder Tinfante al cielo . 

31 I 

Ben maggior lo stnpore ogni arbor ave 
Vedendo un tronco partorire un figlio; 

Che si credean che '1 sen tirato e grave 
Dovesse mandar fuor pili d'un vinciglio. 
Come spunUr della materna trave 
Si vede, e quasi fuor d'ogni periglio ; 

Mentre la Dea raccoglie e stringe al petto. 
D'erbe e di fior le fan le Ninfe un letto. 
ni3 

Con le materne gocce il figlio s’unse , 

Poi diero il latte al suo primo vagito: 

Di giorno in giorno io lui beltà s' aggiunse; 
Ogni anno più crescea bello ed ardito . 

Ma quando a quella et't leggiadra giunse, 
Ch'iQvoglia quasi altrui d' esser marito , 
Avea.Unto splendor nel volto impresso, 

Che '1 giudicava ognun Cupido isteaso. 
ai3 

l'ogli a Cupido la f.irelra c l' ale , 

O l'ale e l'arco ancof dona a costui; 

E posti al paragon , dimanda quale 
Sia quel ch'arder d’amor suol fare altrui . 
Vedendo ognun la lor bellezza eguale , 

Dirà: gli Pei d'amor oggi son dui: 

Si vaga in somma ebbe la visU e lieU , 

Che sUr l'invidia fe' stupida e cheta. 

314 

Nella bellezza poi sé stesso vìnse , 

Che crescer si scorgea di ponto in punto. 

Or mentre al quarto lustro egli si spìnse, 

E fu tra ’l terzo e '1 quarto al mezzo giunto; 
Di tal vaghezza il bel viso dipinse , 

Ch'ogni occhio, chc'l mirò, d'amor fu ponto: 
D'ogni donzella il cor fe'dcsioso 
D' averlo per amante o*per ispoao. 


315 

La Ninfa che nutrillo, il rende accorto, 

Com'ei dal re di Cipro era diaceso : 

Ma della madre ria tacendo il torto. 

Disse eh' ella nel sen portò il suo peso; 

Poi conforloUo a gire al Ciprio porto, 

Pria che l’amor Sabeo l’avesse acceso. 

Adoo (cos'i ’l nomar) lodò il disegno. 

Ed andò per passare al Ciprio regno. 

316 

Pur dianzi il re di Cipro era passato 
Di questa vita al suo viver secondo: 

Dico quel re che della figlia dato 
Avea SI prezioso parto al mondo: 

E stava in gran roroor tutto il Senato, 

Nel trovar degno alcun del rogai pondo; 

Nè stupor fia, sera in dÌKordia ognuno. 
Che del sangue reai non v'era alcuno. 

317 

Or come Adone al Senato a' offerse , 

Come figliuol di Cinira, al governo. 

Ognun nel volto suo chiaro scoperse 
Il sangue regio c '1 beU'acr paterno. 

Ragioni opposte a lui furon diverse , 

R molti il nominar di sangue esterno: 

Quei ch'esaer volean re gridar, ma in vano; 
Cb'in pochi di lo scettro egli ebbe in mana • 
3|8 

La discordia de gli altri e ’l veder certo 
L'illustre sangue regio nel suo volto; 

Lo scorgerlo si bello e di tal merto , 

Onde s'oprar per lui le donne molto; 

Fero ( sebbene egli era figlio incerto 
Del re pur dianzi a lor dal fato tolto) 

Che salutato re fu dal consiglio , 

Ed accettato come regio figlio. 

319 

Si sapea ben per Cipro il folle ineesto , 

Che già commesso Mirra avea col padre ; 

Che in quel furor il re fe' manifesto 
L’inganno, ch’ella usò per farsi madre : 
Talché s'appone il regno al ver, ch'a questo 
Re dato novo alle Ciprigne aquadre, 

Secondo approva la sua vista bella. 

Sia padre l'avo e madre la sorella, 

330 

È ver eh* ognun di creder si fingea , 

Che del sangue reai eì fosse uscito 
D'alca na ninfa nobile Sabea , 

E non d'amore infame e proibite. 

Tutte le donne in Cipro prese avea; 

Alila il bramava amante, altra marito : 

Alfin accese ancor la Dea del loco , 

E rendioò della sua madre il foco . 
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Avendo un giorno sopra un picciol colle 
La Dea Ciprigna in braccio il suo Cupido , 
Mentre die scherma e ’l bacia ein alto il lolle « 
Un de gli aurati strali esce del nido, 

E il bel scn fere delicato e molle, 

Ond’egli ebbe già il latte amato e fido. 

Or mentre cb' ad amar la Dea s'acceude, 

Nel re , ebe quindi passa, i lumi intende, 
aaa 

Era venuto io quelle parti a caccia 
Quel re, ch!a Marte poi si fc*rivale: 

E coraggioso allor aeguia la traccia 
D’un alto, crudo e intrepido cingbtaìe. 
Appunto ella in quel tempo il vide in faeda. 
Che '1 petto le feri Taurato strale : 

Fere il cinghiai intanto Adori col dardo. 

Poi la Dea vede, c lei fere coi guardo. 
aa3 

Come conosce allo splendor del viso 
Adon, ch'eira è la Dea della lor terra; 

Lascia che sia da gli altri ’l verro ucciso, 

£d a piè dalla Dea lido s'atterra. 
Tostoch*ella da gli altri esser diviso 
Lo Korge, seco in una nube il serra; 

Poi levar fallo, e scopre il cor secreto, 

E fallo col dir suo stupido e lieto: 

3^4 

Dovrei saper quel ben ch'ai mondo apporta 
L'Amor , ch'unisce altrui , s’ ioson sua madre : 
Sicché , s'al generare ei solo è scorta, 

D’ogni cosa creata Amore è padre: 

0 se mentre ad amare Amore esorta , 

Fa nascer tante cose alme e leggiadre; 

Ognun ch'ai voto suo non è secondo. 

In quel ch'a lui s'av vien , distrugge il mondo . 

335 

Amore altro non è , cb*un bel desio 
D'effigie, che ramante approva bella; 

Che vede lei dello splendor di Dio 
Un raggio aver ne l'una e l'altra stella; 

E per goder quel ben , pon sé in obblìo 
E fa dì tal beltà l' anima ancella: 

E se risponde a lui l’obbietto amato. 

L'un gode e Taltro un beo santo e beato. 

336 

Nò sol godon due spiriti quel bene 
Che daU'amor reciproco deriva; 

Ma il mondo gode il frutto che ne viene, 
Ch'altra simil beltà forma ed avviva. 
Dunque ami ognun lo Dio che le manlicnc. 
Che sorba ogni beltà perpetuo viva: 

Poiché mentre in due cuor regna una cura, 
Oiovan con lor diletto alla natura . 


337 

Ma il ben nel quale il inondo non ha parte, 

E che noi può goder più d'ona coppia, 

È ch’ogni core il suo valor compirle , 

Ed ognun di lor due l'anima ha doppia: 

Che, mentre l'alma mia da me si parte. 
L'anima tua dentro al tao core addoppia , 

E ne mor'io; ma tu ch’amarmi intendi. 
Dandomi l'alma tua, la mìa mi rendi. 

338 

Che dappoiché il mio cor l'alma ti diede, 

E ch'or nell'alma tua del tutto è impressa. 
Se brami dèi mio amor aver mercede, 

E vuoi dare al mio cor l'alma tua stessa ; 
Dappoiché lo cor tuo due ne possiede , 

Mi rendi l'alma mia già unita in essa. 

Né però resti tu deiralma privo, 

Ch'io con la mia la tua rendo e t'avvivo. 

339 

Oh veramente avventurata morte. 

Onde ramante otlien doppia la vita ! 

L’ una quando 1* a mata apre le porte 
Airalma ch'a l'amante ave rapita ; 

Che vive fuor di sè con miglior sorte, 
Dappoich’ all' alma desiata è unita: 

Poi dall* amata un' altra vita prende. 

Quando per l'alma sua due gliene rende • 
33o 

Oh gran lode d'Amor, poiché si giova, 
Cb’alti*ui raddoppia la virtù dell'alma! 

La qual , mentre in due cor sé stessa trova, 
Viene a regger di due la carnai salma. 
Quindi d'unire i corpi Amore approva, 

£ darsi all'alta gioja unica cd alma; 

E mentre ognun si gode il suo tesoro, 

Ornan con gran dolcezza il mondo e loro. 
a3 1 

Sicché, dolce amor mio, poiché quel raggio, 
Che del superno lume in te riluce. 

L'alma tirata a sè dal mio coraggio 
Ed in me morta, in te cerca la luce; 

Per gire al tuo cor pio fa che ’l passaggio 
Non sìa negato a lei dalla tua luce: 

Che se sarà dal cor dolce raccolta , 

10 risusciterò la prima volta. 

33v 

£ non ti paja in questo acquistar poco. 

Se tu raddoppi all'anima la forza: 

Poi per mostrarti grato a quel gran foco 
Di vero amor, ch'ad amar te mi sforza, 

Fa che l' anima tua cangi '1 suo loco, 

E venga a regger la carnai mia scorza; 
di' io con tranquillo stato, almo e giocondo, 

11 viver mio da le trarrò fecondo. 
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a33 

Così viviTroo uti Auiuja in due 
K preuictà due cori una sol cura: 

Varrà ciascuo di noi per due subbietti, 

F. sarà doppio in semplice fì^ura . 

Quindi verremo a gli ultimi diletli. 

Che fan ricco il tcsor della natura: 

F l'amoroso corporal duello 

Farà con piacer nostro il mondo bello. 

3)4 

£ ben dei dare il cambio all' amor mio, 

Se nel tuo core il mio spirto s'annida; 

Che se noi fai, li mostri innaiui a Dio 
Sacrilego, ladrone ed omicida : 

Che ben fa sacrilegio infame e rio, 

Citi l'alma offende sacra, eterna c fida; 

Ben vero ladro, e micidial diviene 
Chi toglie Talma al corpo, aU'alma il bene. 
255 

Chi nega al prego altrui di farsi amante, 

J1 mondo in quanto a sé distrugge c sface. 
Ma già non mostra Ìl tuo gentil sembiante 
D' esser ribello all' amorosa pace: 

Ch'ai lampeggiar delle tue luci sante 
M'accorgo die la mia beltà ti piace ; 

E preso sei dell'amoroso ardore 
Della Dea delle grazie e dell amore . 
a3d 

Conosco al lume pio, che incontri meco, 
Ch'un'anima mi dai, l’altra mi rendi ; 
Talch'io dentro al tuo cor mi trovo teco , 

E tu dentro al mio sen vivi ed intendi . 

Deb , poich^ognuD di noi due spirti ha seco , 
Poiché l'anima tua non mi contendi , 

Uniam quel corpo ch'é diviso in dui, 

E con nostro piacer gioviamo alimi. 

aS? 

Nel fin dì questo dir 1* abbraccia e strìnge, 

E '1 nettar tugge alle vermiglie rose; 

Poi sul vario color che *1 snol dipinge. 

Gli dice e mostra che s'assida e pose. 

Ei di doppio rossor la guancia tìnge , 

E con timide note e vergognose 
Mostrando riverenza e vero affetto. 

Scopri dolce ed umil racceso petto : 
a38 

Ben conosco io che l' amoroso fine 
Con somms gioja il mondo informa e veste; 
Ma noi dobbiam con le ginocchia chine 
'Venerare una Dea santa e celeste; 

Nc degno é d’abbracciar l' alme divine 
Un che possiede la terrena veste: 

Pur sehben d’ ubbidir ardo e pavento , 

Vo' compiacendo a voi far me contento. 


Voi rei potervi offrir l’avere c ’I regno. 

Ma come il posso far, se '1 regno c vostro? 
lo ministro di voi ne sono indegno, 

E sol d'onorar voi gl' insegno e mostro: 

Voi del mio fido cor sc<^lietc il pegno, 
Prendete il lume interno e1 carnai chiostro: 
A me di me nulla riserbo; a voi 
Dono quest' alma c tutti i pregi suoi. 
a4o 

Su l’erba egli e la Dea s'asside e stende. 

Per darsi ad ogni ben che più Amor prezza; 
E quel diletto l'un dall’altro prende , 

Che vuol la loro età , la lor bellezza. 

Di grado in grado il lor piacere ascende. 
Finche possiedon l' ultima dolcezza : 

Tornan più volte aU’aiuoroso marie, 

E f un dalTaltro alfin lieto sì parte. 

»4i 

L iouamorata madre di Cupido 
Abbraccia l amor suo la notte e ’l giorno; 
Come può averlo in solitario nido, 

L’invita alTamoroso almo soggiorno: 
Abbandona Citerà c Pafo c Goido, 

Per darsi in braccio al re bello ed adorno; 
Per la beltà d’un bel corporeo velo. 

Pone in obblìo le patrie c i tempi < 'I ciclo. 
a4a 

A tutti gli altri caociator s'asconde. 

Si mostra solo a lai lasciva e bella; 

Al vago manto ed alle chiome bionde 
Cerca dare ogni dì foggia novella: 

Dipoi va seco all'ombra delle fronde. 
Mentre più calda la diurna stella; 

E ’l bacia mille volte e 1 mira c l'ode, 

E con piacer di lui sei sugge e gode . 

a43 

Poi dì seguirlo in caccia si compiace 
Nell' abito succinto di Diana, 

Cacciando ranimal molle e fugace, 

Ma non la belva spaventosa e strana. 

L'orso e 1 leone ed ogni fiera audace 
Fa col poter divin star nella tana; 

Gli fa slungar da' luoghi ov'essi vanno, 
Pcrch’al suo bello Adon non faccian danno. 

Si dovea far nel regno eterno e pio. 

In onor di quel Dio che tutto move , 

Un superbo trionfo, ed ogni Dio 
Trovar doveasi adorno innanzi a Giove. 
Sebbene il ciel la Dea post' ha in obbi'io, 
Forz'è eh' a questa festa si ritrove: 

Or pria che torni al regno alto e felice , 

Cosi r ultimo di gli parla e dice : 
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Poiché d’andare al regno delle stelle 
La trionfai del ciel pompa mi sforza; 

Per salvar le tue membra amate e belle 
Dalla ferina e ria superbia e forza, 

Di non cacciar le fere orrende e felle, > 

Che noccr ponno alla corporea scorza , 

Ti prego, t'ainmonisco e ti consiglio, 

Né vogli esser alticr eoa tuo periglio . 

246 

Persegui i capri e le fugaci dame , 

Mostrati nelle lepri ardito c forte; 

Ma fuggi i denti e la rabbiosa fame 
Del lupo , e T unghie orsine acute e torte. 

Deh , dolce anima mia, serra lo stame 
Della tua vita a più matura morte: 

1/ ardir contro l'ardir nou è sicuro, 

Ma spesso priva altvui del ben futuro. 

Al 

La verde eth , Vaspetto almo e giocondo. 

Che suol mover per sé 1 umana gente. 

Non move il ferin liiinc ed iracondo. 

Nò la malvagia lor natura c mente: 

Sprezza il leun ogni animai del mondo. 

Il fulgore il cinghiai porla nel dente: 

Contro alcun animai desir non l'arme, 

Cile dell' unghia e del dente oprar può l'arme. 

Ma più d'ogni animai da me si fogge. 

Fi tu, se saggio sei, fuggirlo dei, 

Quel che più crudo altrui fa danno c rugge. 
Clic già sprezzò la madie degli Dei; 

Nun sol perchè gli armenti empio distrugge, 
Ma per i vìzj suoi nefandi e rei; 

E prima che d'ambrosia il ciel mi pasca, 

Ti vo’ contar quest'odio donde nasca, 

A9 

Sediamo all’ombra qui di questo faggio, 
Cli'ond'è ch’odio il Icon li vo'scoprire. 

S’ asside Adon che'l non intese oltraggio 
Ch'a Cihcle si fc‘, brama d'udire . 

Pongli ella il capo io seno cd alza il raggio 
Al suo bel volto, e poi comincia a dire; 

£ d interporli baci, mentre dice. 

L’avida bocca aua rende felice: 

o5o 

Sentito hai forse dir d'una Atalanla, 

Ch'ebbe nel corso si veloce il piede , 

Che d’uom non ritrovò si presta pianta, 

Che non perdesse il corso c la mercede . 

A quel dotto uom che questa storia canta , 

Si dee prestare, Adon, sicura fede; 

Ch' io v'era: e dubbia son nel mio discorso. 
Se più nella beltà valse o nel corso. 


287 

oSi 

Costei volle saper da Temi un giorno, 

Se beo era per lei prender marito: 

Guanla ( disse la Dea ) che n'avrai scorno , 
Fuggì per sempre il conjugale invito. 

Nè il fuggirai, che un d’ogni grazia adorno 
Te n’han gli eterni fati stabilito: 

Ma per far seco un torto ad una Diva , 
Mancherai di te stessa essendo viva . 

Caccia ella sbigottita dalla sorte 
Or la fugace or la feroce belva : 

E per vivere ognor senza consorte. 

La città lascia cd abita la selva. 

Ma della sua bellezza ogni uom di sorte 
Arde ,cbe per mirar segue e s'inselva; 

£ questi e quei dall' amorose voglie 
Spronati, ogni opra fan per farla moglie. 

253 

Per torsi dalle spalle un tanto peso, 

Alfìn con questi accenti apri le labbia: 
Sposo non prenderò ebe pria conteso 
Nel corso meco c vintomi non abbia . 

Ma s’alcun perderà , to' che sia preso, 

E renda ralma alla tartarea rabbia: 

Sua 'sposa mi farà, s' avrà la palma ; 

Ma se perderà me, perda anche l'alma. 

Sobben mostrò d’ogni pietà rnbclla 
La superba Atalanta aver la mente, 

Potè la forma oltre ogni creder bella , 

Più della legge sua poco clemente; 

£ sebbt’o superò leggiadra e snella 
Più d'iiii disposto giovane c possente, 

£ fògli dare all’ ultimo riposo, 

A correr sempre avea con novo spoao. 

255 

Chi primo comparia , primo era scrìtto, 

£ venia prima alla dannosa prova : 

Talché ogni giorno al regno atro ed afflitto 
Sforzala era a mandar qualche alma nova. 

Or mentre avere ancora il piede invitto 
Non senza sua superbia si ritrova, 

Ippomcne compar leggiadro e bello 
Per veder lei col più veloce c snello. 

256 

Può star ( (licea ) ebe il suo splendor sìa tanto. 
Ch'abbagli tanto altrui l’uman consiglio. 
Che per aver più lei che un’alma a canto, 
L'uom veglia esporsi all’ ultimo periglio? 
Siede ci con gli altri per vedere intanto 
Quel che sentito ha dir, col proprio ciglio: 
Vien la fanciulla e il corpo ha mezzo ignudo, 
E mostra il petto bello e il peasier crudo. 
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Com’ogU rctle il «uoJìvìd tcmbiaotc» 

E il Uanco e il ten , rimaQ di tlupor moiHo ; 
Nè men degli allrì ne diricn amante , 

£ eon parlar si scuaa allo ed accorto : 

Son le «uc graaie veramente tante» 

Che veggio ben ch'io vi ripmi a torto ; 
Perdoo con umil core a tutti chieggio» 

Che il premio non avra visto eh* or veggio. 

358 

Loda il volto dìvin» loda il bel petto» 

Che sembra quasi d'uom» si pian si stende : 
l.ioda ralnio splendor purgato e netto» 

Che quasi un Sol nell' occhio suo rìspicudc. 
Intanto seute in lui ciesocr l' aflctto » 

E quanto più la loda, più s'accende; 

Già brama che di lei corra ognun meno, 

£ d'amore e d’invidia ha colmo il seno. 

3 5 9 

Deh (disse poi) perchè ancor io non tento 
O d* acquistarla o di lasciar la vita? 

Qual uom nel mondo mai fu si contento » 
S'acquisto una beltà tanto gradita ? 

Più bene c in lei che l' ultimo tormento 
Non ha di mal . Gli audaci il cielo aita . 
Intanto ecco un che vicn più che può forte 
Per guadagnar la vergine o la morte . 
a6o 

La vergine Atalanta aneli' ella affretta 
Con tal velocità rinvino piede, 

Che a par d'ogni prestissima saetta 
Con gran fatica il bel corpo si vede . 

Sehhen il corso al giovane diletta » 

Più lo splendor può in lui ch'ella possiede ; 
E tanto più che il corso eh’ ella spinge » 

Li più bcllà la sua beltà dipinge . 

361 

Quella dolce aura ebe dal corso nasce , 

Grazia ìoSnita in ogni parte dàlie; 

L'ale ch'ha nei raturni alza e le fasce 
Ch’ha di sotto al ginocchio , e volar falle : 

Il biondo e sottil crin fora* è che lisce 
Veder » mentre alza il voi, V eburnee spalle: 
Il candor delle carni alquanto acceso 
Un purpureo color più bello ha preso . 

363 

Come s'al muro candido di latte 

Un teso vel purpureo asconde il cielo» • 
L’acr che sopra lui fere e combatte» 

Finge nel bianco il bel color del velo; 

Tal col candore io lei 1' ardor combatte, 

E l'ostro adombra il bel color dol gelo. 
Vince intanto la vergine» e di palma 
S orna e coront| e toglie al tìaIo l'alma. 


363 

Sebben fa dar la vergine la morte 

Al vinto» come a molti ancor fe' prima» 

Pur vuol tentare Ippomcnr la sorte; 

Che già più lei che la sua vita stima : 

EUl in questa opinion costante e forte 
Attende che la donna ogni altro opprima ; 
Qic mandi a' regni lagrimosi e bui» 

Quei che fur posti in Usta ionauzi a lui . 

364 

Nc viene intanto Ippomcne al mio tempio » 

£ dice : O santa Dea » madi e di Amore » 
Poicb'è piaciuto al tuo 6gliuol 1* esempio 
Di questa donna imprimermi nel core» 

Non voler che il coltello ingiusto cd empio 
Accòrti alla mia vita i giorni cl'ore» 

Ma fa la gamba mia tanto spedila» 

Che agli altri scritti poi salvi la vita. 

365 

Da me che tutto amore ho il volto c il seno , 
Grazia a’ devoti miei mai non si ntega; 
Anzi con volto lieto» almo c sereno 
Così contento Ippoiueoe che piiega: 

Nel mio campo Ciprigno Damasceno 
D’ un puro c forbit’or la chioma spiega 
Un arbor che il suo lume a molti asconde » 
E d’oro i frutti, i rami ave e le fronde. 

3<>6 

Dc'frutti d'or che queU'arbor produce» 

Mi iTtrovai tre ;>omi aver in mano; 

E dissi a lui : Quest’or che qui riluce» 

Può far goderti il bel sembiante umano. 

A quel che debbo far gli apro la luce» 

£ fo che vegga manifesto e piano» 

Che s* un ne rota in terra c fa l' incanto » 
Io ogni giro vien grosso altrettanto . 

367 

Poi fo d'ognun di lor sì piccioi pomo. 

Che tutti in una man gli asconde e serra . 
Trova egli la donzella che avea domo 
Ogni scrìtt'uom nella cu noria guerra; 

Le dice: O bella vergine » ch'ogni uomo 
Ch'osa correr con te mandi sotterra; 

Qui vengo anch'io per farmi o sposo teco » 
O per andar con altri al regno cicco. 

368 

T'approvo ben che grand’ onor t’apporta 
Contro di tanti illusili aver la palma; * 
Ma se la volontà che ti trasporta 
A fare esangue altrui la carnai salma» 

Farà la carne mia rimaner morta» 

Per aver meo robusto il piede e l' alma ; 
D'aver vinto me sol più gloria avrai» 

Che di tutù i tiofei eh acquistati hai . 
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R $e vorrà la mia felice «ortO| % 

Cb* al tuo veloce piede io pawi ava&te ^ 

Per aver 1 alma e il piè di te più forte, 

Spoaa pur di buon cor ai fido amante : 

(^lic il vincitor clic ti farà conaorte, 

Diaccode da famiglie ìllnatri e aante: 

Bliu padre è Megareo, d'Onchcato ei nacque, 
CUe fu fatto figliuol dal re dell' acque. 

070 

Sicché la atella mii lieta e benigna 
M'ba fallo pronipole di Nettuno: 

Ne dalla aua la mia virtù traligna; 

D'ogni atto diooocato io aon digiuno . 

O clic la aorte mia cruda e maligna 
Voglia con gli altri farmi il giorno bruno, 

O che mi voglia il ciel far lieto il core, 

Meco acquiatar non puoi ae non onore . 

771 

Mentre che il bel figliuol con questi accenti 
L'interna volontà fa maiiifeata. 

Ella nel volto suo tien gli occhi intenti, 

K nella mente già dubbiosa resta 
S'elU ami aver i piè di lui più lenti , i 

O per aver vittoria andar più prestai 
Si sta aopra di aè pensota alquanto. 

Poi scopre il dubbio cur con questo pianto: 
377 

Qual Dio, nemico alla beltà, consiglia 
Sì leggiadro fanciullo a correr meco? 

Acciocché nelle sue lucenti ciglia 
Debba il lume del di rimaner cicco? 

Or qual sarà quella spietata figlia, 

Che voglia tal beltà far perir seco? 

Tanto valor però meco io non porlo. 

Che debba salvar me col costui torto. 

373 

Sia maledetto il mio dettin ebe vuole. 

Che io debba aver del matrimonio danno; 

Perchè potria si generosa prole 

Farmi beato il giorno, il mese e l'anno. 

Or se le sue belleue uniclie e sole 
Al mio ferito cor pietà non fanno; 

La sua tenera età, felice e lieta 
Ad ogni duro cor dovria far pietà. 
j;4 

E più che vien dal gran signor dell* onde. 

Di questo in quello infino al terso seme: 

£ più che al sangue il suo valor risponde, 
Poiché la morte sua punto non teme; 

E più che le tue luci alme e giocoude 
Fondaco io me la più beata speme. 

E potrò a lui veder troncar lo stame , 

S c ver ohe Unto vaglia c Unto m’amc? 
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Deh, gentil ca.alier, mentre le tempie 
Non ni' mena il pnnler Ino il' algite corona. 
Fuggi dalle mie «Me ingiuate<ga empie. 
Ed e piit-gralo amor te ateaao dona | 'j* 

Che'l eM di tanti piflii.c gntie t'em^. 
Che 4k dolo, al Uro prego ogni peraona •. 
Donna neo puoi trorar,eSei por bella. 
Che neghi farri al tuo iidendare ancella . 
376 

Ha pecchi tenta ornai mi prendo cura 
Di lui , ae 1 mio contiglio ei non intende ? 
Poich' al luo cuor quel piè non fa paura , 
Che morti innanzi a lui tanti ne rende , 
Cerchi pur con la morte altra ventura. 

Sei tedio della vita il cor gli oSende. 
Dunque avrà quei per me l' età fornita , 
Che lol per viver meco ama la vita ? 

. .. 

Dunque per premio avra di tanto amore 
Da me apietata e dolorosa morte? 

Per volermi illustrar col suo splendore. 

Io chiuder debbo al tuo splendor le porte? 
S' io vinco e scocco in lui l' ultimo orrore , 
Non fia chi porti invidia alla mia aorte ; 
Ma r aver morto un volto si giocondo 
L'odio m'acquisterà di tutto il mondo. 

378 

Hj qual colpa è la mia s'io l'.ammoniseo. 

Nè vuol lasciar la perigliosa impresa? 
Piacesse pur a lui fuggir tal risco. 

Che da me tal beltà non fora offesa . 

Or poiché preso all' amoroso viico 
La mente ha troppo stolta e troppo accesa , 
Piacesse alla divina alta mercede , 
Ch'avesK più di me veloce il piede. 

379 

Egli ha pure il soave aere nel viso : 

Oh quanto è dolce e grata la sua vista ! 

I Piacesse por all’ alto paradiso , 
j Che non m* avesse mai per suo ben visU I 
Di viu è degno e non d 'esser ucciso; 

E se la sorte mia malvagia e trista 
Non mi vietasse il matrimonio santo, 

Qual coppia fu giammai felice tanto? 

380 

Rossa nel primo amor la bella figlia. 

Ama nè sa d* amar , pensa e s'aggira: 

^ Ne' dolci lumi suoi ferma le ciglia, 

E dubbia del suo stalo arde e sospira: 

Di nuovo che non corra ella il consiglia; 
Ma come affaticarsi indarno mira. 

Ambi alla corda ad agguagliarsi vanno. 
Laddove per lanciarsi attenti stanno . 

>9 
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Come dà il segno U toDora tromba , 

La Tergine e'I ganon t' avventa al corto; 

Il grido della torba alto rimbomba , 
Porgendo ognnn alLuom core e eoccorao: 
Per guadagnar la moglie e non la tomba 
Ippomene le piante opra e'I discorso; 

E si leggiero ognun si spinge a vanta , 

Cb' asciutte condurriao sul mar le piante» 
aSa 

Con tanta leggiadria premean la strada. 

Che Torme in luogo alcun non erma viste» 
E corto avrian sulla spigata biada. 

Senza far punto risentir Tnnste* 

Oguun fa core al giovane che vada. 

Perchè la mc^lie e non la morte acquiate : 
Ora, Ippomene, è tempo, ora t'aita. 
Ch’avrai la sposa c salverai la vita . 

. 383 

£ dubbio chi di lor piu s'allegraue 
O la vergine o Tuoni delle parole. 

Cito voglion clTalla donna avanti passe 
Del nobil re del mar la terza prole: 

Oh quante volte aver le piante lasse 
Mostrò per non gli tor si tosto il Sole I 
Alfìn non senza suo tormento e doglia 
Addietro sei lasciò contro sua voglia. 

384 

Già il respirare era aiTanaato e stanco 
D’ Ippomene, c la meta era ancor lunge: 
Gittando un pomo d’or dal lato manco. 
L’incanto fa chc’l peso all’oro aggiunge: 
La donna che lo spìrito ha più franco , 

Si piega al l’ingrossato pomo e*1 giunge; 

F quanto sente in man più grave il peso, 
Tanto più si rallegra averlo preso. 
a85 

Mentre ella andò dalTavarizia vinta 
A tor fuor del canimin quel bel tesoro; 

La prole di Nettuno innanzi spinta 
Addietro si lasciò la donna e Toro : 

Ma l’altra che volea la fronte cinta, 

Come solca, del trionfai alloro» 

Ver dove corre il giovane rivolta, 

S’affretta per passarlo un'altra volta. 
a86 

Gli spettatori fan plauso c coraggio 

Al giovane, e in favore ha tutto il mondo; 
Ma racquista la vergine il vanuggio, 

E'I fa di nuovo rimaner secondo. 

Tosto ei le fa rotare innanzi al raggio 
L’altr'or ch'accresce rotolando il pondo: 
Come l'avara femmina il riguarda. 

Si piega a torlo el suo cammiu riUida: 


Mentre il bell'or la vergine a sé tira 
Con la sua bella e preziosa vista , 

Il bel garzon ch'alia vittoria aspira , 

La lascia addietro e gran vantaggio acquista. 
Elb di novo il pa«a: ei fa che mira 
L’altr’or onde la mano era provvista: 
Dubbiosa al terzo don gli occhi ella volse; 
Ma tal gli dici splendor che fei chc'l tolse. 

z88 

Come ha la palla in man , che 1 * aggiunga 

Gravezza all'or, perchè sia più impedita. 
Or per non esser io più pigra e lunga 
Della lor corsa subita e speilita, 

Fo clTei pria della donna al segno giunga, 

E salvo a lui la compromessa vita: 

Gli ornan di verde alloro il crin le foglie, 

E in premio ottien la desiata moglie. 

289 

Io fui che con Tajuto e col consiglio 
11 temerario giovane salvai 
Dal manifesto suo mortai perìglio, 

E con colei eh* amò , T accompagnai : 

E ben dovea, chino il ginocchio e’I ciglio , 
Non obbliar tal benefìzio mai. 

Ma render grazie al mio poter immenso 
Col far su Taltar mio fumar Tincenso. 

390 

Le ginocchia non mai chinò nè'l lume; 

Di me scordossi e fu del tutto ingrato: 
Mancò delle parole e di quel lume, 

Che fa fumar T odor soave e grato . 

Perchè non sprezzi dopo altri il mio Nume, 
Come mi mostrò il cor d’ira ìnfìammato» 

Gli accendo d’uno ardor nefando ed empio, 
K do con danno loro a gli altri esempio . 

391 

Andando per ì boschi ombrosi un giorno 
Della possente madre degli Dei , 

Passar dinanzi al tempio alto ed adorno » 
Che per volo Echion fondò per lei . 

S’era novanta gradi, andando intorno» 
Scostato il Sol da’ regni Nabatei: 

Tantoché Torà calda e'I lor piò lasso 
Fcr che posar U dentro alquanto il passo* 

392 

Come nel tempio egli ha fermato il piede» 

E nella donna sua tien fìsso il guardo, 

Fo che Cupido in quel momento il (lede 
Col più ferin libidinoso dardo : 
l'alchè in disparte la consorte chie<le. 

Dove il lume del giorno è mcn gagliardo; 

£ fra divini altari e stmolacri 

Fa torto col no obbrobrio a' marmi sacrk 
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Quiri ogni Idolo pio gli occhi rÌTolie, 

Per non mirar queH'aUo oacuro e bioco: 

La madre Bercciotia in dubbio toUc, 

Se dovei dargli al regno infame cd cieco. 
Pur dar si poca pena lor non volse ^ 

Ma che sotto altro vcl vivesser seco : 

11 collo delicato e senza pelo 
Di luogo cria coperse il carnai velo. 

»9Ì 

Orrido g spaventoso c altier fa il volto 

La donna e l'uom nel rinnovalo aspetto; 
Ma il pel dciruom ti fa piii lungo e folto 
Per tutta la cervice in&no al petto . 

Coinè un rampino il dito in giro volto 
S’ arma d'un’ungbia d'un crudel effetto: 
Nell’ agitar la polverosa coda 
Mostsa quant’ira e sdegno il cor gli roda. 
395 

III vece della solita favella 

Si sentoD dar l’orrendo empio ruggito: 

Piu di pietà la donna ba il cor rubclla; 

Più forza e piìi coraggio ave U marito ; 
Invece della corte adorna e bella 
Van frequentando il boscarcccio sito. 

Lor posto il fren la Dea, di cui ti narro, 
Fc’cbe tirar leoni il suo bel carro. 

Q96 

Sicché non gir dove tal belva rogge. 

Poiché le forze e V ire ha troppo pronte: 
Fuggi pure ogni fera che non fugge. 

Ma per voler pugnar volta la fronte. 

Pfon far che l' animai che 1 sangue sugge , 
Spegna le tue bellezze illustri c conte; 

Né per voler mostrar le prove tue, 

Cbe 1 tuo soverchio ardir dia danno a due. 

»97 

Con questo affettuoso avvertimento 
Ti lascio, c per un tempo al ciel m' invio} 
Finché faccian gli Dei restar contento 
Del debito trionfo il maggior Dio. 

Spìcgan con questo dir le peone al vento 
1 cigni , e vanno al regno eterno e pio; 

E fanno allegro il cicl dello splendore 
Della benigna Dea madre d’Amore. 

298 

Al re, partita lei, venne in pensiero 
Di riveder la patria ove già nacque; 

Che dove fu privato cavalicro. 

Di farsi riveder gran re gli piacque. 

Con reai compagnia fa che '1 nocchiero 
Passa ver la Fenicia le salse acque: 

Per terra poi ver l’Auitro il carnmin prende 
Yor dove tpoto odor la terra rende . 


agi 

i Fu nel passar dei gran monte LIÉJàno 

Mostrato al bello Adone il core aperto , 

Che '1 re del locOf affabile cd umano 
Volle onorar un re dì tanto merlo: 

E perchè ogni animai diverso e strano 
Stanza in quel monte faticoso cd erto; 

Volle Ch'Adone, N re grato e cortese , 
Gustave anco il cacciar del suo paese . 

3 no 

Non seppe contraddire il re Ciprigno 
Al liberal di quel signore invito, 

Il qual alquanti di grato e benigno 
Gli fe' goder le eaccie del suo sito. 

Intanto il Nume orrìbile c sanguigno 
Avea Tamor di Venere sentito; 

E come Dio disposto alla vendetta , 

Contro il misero Adone il pasto affretta . 

3oi 

Or mentre Adon per lo difEcil monte 
Col re cortese a' suoi piaceri intende; 

Marte cangiando la divina fronte, 

D'un superbo cinghiate il volto prende . 

Per darlo all’ altra ripa di Caronte . 

Contro d'Adonc il verro il corso stende: 

Con lo spiedo ei V attende ardito e forte , 
Che vuol del capo ornar le regie porte . 

3oa 

Area tutto d’acciajo armato il flanco 
11 porco, ma coperto era dal pelo : 

Talché fu il tergo assicurato e franco 
Percosso in van dal tridentato telo. 

Ma ben fe'ìl verro Adon pallido e bianco, 
Cbe gli squarciò col dente il carnai velo; 

Gli fe'il sangue abbondar la larga vena, 

E render l'aura estrema su l'arena. 

3o3 

Lo Dìo dclParmc alla cplcstc parte 
Torna a guidar la sua maligna stella: 
Venere, cbe non sa che il crudo Marte 
L'ìmmagìn tolta al mondo abbia più bella, 
Per dover gir dal regno alto si parte 
Dove Taraiir d’Adon quaggiù Tappclla; 

E battendo alla in aria ancor le piume. 
Volse al monte Libano a caso il lume. 

3oj 

Come vede il garzon disteso in tona 
Con tanto sangue sparso e forse morto. 

Ver quella parte i bianchi cigni atterra , 

Ch’ ancor chi colui sia non ha ben scorto. 
Ma quando il vede appresso, il crine afferra. 
Ed alle proprie sue carni fa torto; 

Poi contro il fato, aperto il cor non saggio, 
AggiuiMC al primo dir quest' altro oltraggio^ 
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Sebbene «rete, fati ingiutU ed empi. 

La terra e me d'Adon renduU priva; 

Non Direte però che in tutti i tempi 
La memoria di lui non resti viva. 

Della sua morte ogni anno i metti caempi 
Faran che ’l nome tuo perpetuo viva: 

Il mondo iniitcrà con rito santo. 

Coi ano infortunio, il mio lamento e pianto. 

306 

Tu , 6urae, ancor ebe cosi lìmpido esci 
Dalle concavità di questo monte. 

Che col tuo umore ii costui sangue mesci. 
Onde Oggi vai con sanguinosa fronte; 

Questo di gloria al tuo splendore accresci. 
Dona il nome d'Adone al tuo bel fonte, 

£ fa ch'ogni anno il di che resto esangue. 
La splendida onda tua corra di sangue. 

■307 

Appresso nn fiume ch’esce di quei sassi , 
Lasciò Talma d’Adon l' umane some ; 

E sempre che la pompa Adonia Cassi, 

(Oltre che da lui prese il fonte il nome) 
Con Tonde insanguinate al pianto dossi. 

Per fare al mondo testimonio , come 
Lo sventurato Adon mori quel giorno 
Che va la pompa sua solenne intorno. 

3o8 

L'afflitta Citerea dappoi le ciglia 

Dall’ acque volse alla sanguigna polve : 
Terra del sangue di colui vermiglia, 

( Diue) che in pianto i miei lumi risolve. 
Forma del sangue un’altra maraviglia; 

E mentre intorno al mondo il cicl si volve , 
Bicorib alTuom con novo illustre fiore 
D'Adon lo sparso sangue e 1 mio dolore . 


Dappoiché fu a Proserpma permesso, 

Quando ritrovò Minta con Plutone, 

Di far Menta di lei, malgrado d’esso. 

Per torsi ogni gelosa opinione; 

Ond’é che a Citerea non fia concesso 
Di far un fior del suo diletto Adone, 

Di foglie tanto accese e si superbe, 

Che faccia invidia a tutti i fior dell' erbe? 
3io 

Tutto di nettar santo ed odorato 

Del suo gradito Adone il sangue sparse; 

Il qual da interno spirito infiammato 
Si vide in forma sferica gonfiane: 

Cosi lo spirto suol nell'acqna entrato. 

In una palla lucida formarse . 

Ifè molto andò, che ’l resto e pieciol tondo 
S aperse in un bel fior grato e giocondo. 

3i t 

Purpureo al fior del roelagran rassembra; 

Ma T uso suo può dirsi illustre e corto , 

E con U brevità ch'ha in sé , rimembra 
Come Toman splendor vien tosto morto. 
Se poco ella godè le belle membra , 

Del fior gode oggi poco il campo e Torto : 
Che ’l vento ebe '1 formò, subito t<^lie 
Al dcbil fusto le caduche foglie • 
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Pietra è un serpente, e le Baccanti piante 
Si fanno ; e divieti oro con V arena 
Di Fattoi ciò che tocca Mida errante: 

Febo dàgli asinina orecchia in pena. 
Hanno Apollo, e Nettuno uman sembiante, 
E Peleo Teli in varie forme affrena: 
Dcdalione è augello} e un Lupo sasso: 
Volano Alcione, e Ceici, e Esaco lasso. 


Mientre con »\ »oave c dolce canto 
Le selve e le ferine menti move 
L'altissimo poeta, e fa che il pian to 
Spesso da gli occhi lor trabocca e piove; 

£ conservando il rito allegro e santo 
Del lieto Dio Teban, Bgliuol di Giove, 
Vengon le Tracie nuore, ove la lira 
Le piante, i sassi, e i bruti alletta e tira: 
a 

Nel sacro appunto ed onorato giorno. 

Che fanno onore airinvcntor del vino, 
Trovossi Orfeo tirare a sè d’intorno 
La fera, il sasso, il fonte c il corro c '1 pino . 
Mentre di vaghe pelli il fianco adorno 
Fan le donne il mistero alto c divino, 

Voltò rocchio dal mostro insano e losco 
Una, dov’cra nato il novo bosco. 

3 

Calda dal troppo vino, onde ciascuna 
Facea sorda venir la terra e l'aria, 

Disse tal maraviglia, e fe’clie ognuna 
Volse gli occhi alla selva ombrosa e varia: 

E come piacque alla fatai fortuna 
Al poeta divin fera e contraria. 

D’ire a vedere aU’insensatc piacque. 

Come quivi in un giorno il bosco nacque: 


Subito che la prima òrriva, e vede 
Colui ch'ha nel cantar tanta dolcezza , 

Con questo dir 1* orecchie all altre fìede: 
Ecco quel che le donne odia e disprezza. 

Non ascultiam , sorelle, quel che chiede 
Questempia lingua a darne infamia avvezza, 
Ma prenda dal mio colpo ogn’altra esempio, 
Che brama lor dal mondo un cor tant'empio. 

Come ha cosi parlato, il braccio scic^lie. 

Che tenea il legno ìmpampinato e crudo; 

Ma nel volare, il pampino e le foglie 
Fanno al divino Oifco riparo e scudo, 

Talché , sebben nel volto il tirso coglie. 
Ferita non vi fa , ma il segno ignudo : 

Da questa un’altra impara, e china abbasso 
La nianO) e per tirar prende un gizin sasso. 

G 

Orfeo tanto era al suono e al canto intento. 

Che non sentì l' insolito remore. 

Or mentre il sasso va fendendo il vento. 

Per donare ad Orfeo noja e dolore , 

La lira ode accoppiata al dolce accento, 

E pon fin da sè stesso al suo furore : 

Si china il sasso a piè del dolce suono. 

Couse deir crror suo cbiegga perdono . 
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Ma cresce ognor la temeraria gncrra 
Deir insolcate orgoglio baccanale t 
Questa una gleba , e quella un sasso afferra , 

Poi fa , che contro Orfeo dispieghin l'ale . 

Ben fatto ei loro avria cadere in terra 
L'orgóglio col suo santo allo c immortale ; 

Ma le trombe, i tamburi, i gridi e l'armi, 
Muta fecer parer la cetra c i carrai. 

8 

Molle vedendo star le belve attratte, 

Ed aver a quel suon perduta l’.ìlma. 

Le fcr prigioni , e Tubbriachc matte 
Del teatro d'Orfco portar la palma. 

Ecco comincian già le pietre tratte 
A far sanguigna a lui la carnai salma: 

Che d'ogn*intorjio a lui le donne stanno , 

E fangU a più potere oltraggio c danno. 

, 9 

Come, s’osa talor 1 augcl notturno 

Mostrarsi, mentre più risplcnde il giorno, 
Ogni augcl contro lui corre diurno, 

£ dagli più che piiotc, oltraggio c scorno; 

Cosi contro il nipote di Saturno 

'Vaa r insensate a fargli un cerchio intorno; 

E mentre il canto ci pur move c la cetra, 

Ora il tirso il percuote , ora la pietra. 

IO 

Lanciato cli'ban Vimpampinato telo, 

Ch'ad uso non dovea servir tant* empio. 

Per fargli l'alma uscir dal mortai velo , 

Per dare a gli altri suoi seguaci esempio, 
Cercan altre arme, e beo propizio il cielo 
Ebbcr, per far di lui l' ultimo scempio. 1 
Videi* bifolchi arar, guardar gli armenti, 
Lh'avcano atti a ferir molti stromcnti: I 

Altri la vanga oprare, altri la zappa, 

Secondo il vario fin che avea ciascuno . 

Or come fuor del bosco, u* s'ara c zappa 
11 muliebre stuoì giugno iraportui 0; 

Ogni pastor dalla lor furia scappa , 

£ lascia ogni strumento più opportuno: 
Fuggon gli agresti il muliebre sdegno, 

£ lasciai! l'opra, il gregge, il ferro e il legno. 

IO ; 

Tolte le scuri, c gli altri astati ferri, 

E flagellati c posti in fuga i buoi, 

Bitornan dove fra cipressi e cerri 
Orfeo s'ajuta in van co' versi suoi. 

Forz'é cb’a Unti strazj alQn s'atterri 
Il gran scriltor de' gesti de gli croi : 

Per quella bocca, o Dei, l'alma gli u»rìo , 

Che mosse U bruto, il sasso, il bosco e'I rio. 


Dappoich’cbbcr commesso il Mcrilegio 
Le spietate Baccanti infami cd ebre, 

E potè più d'un canto cosi egregio 
Lo stlcgno incomparabile muliebre; 

Le selve, che i tuoi versi ebbero in pregio , 
Fer lagrimare, Orfeo, le lor palpebre: 

Le duro selci, a cui piacesti tanto, 

Ptanser l'aspra tua morte e '1 dolce canto. 

li 

Sp.'U'ser da gli occhi il distillato vetro 

Gli augelli , c dietro aìl'aria il flebil verso: 
Mosscr le Ninfe il doloroso metro, 

E '1 corpo ornar del manto oscuro e perso. 
Come ti vide degno del feretro 
Nel bosco afilitto rarborc diverso, 

Gittò dal capo alticr l'ornato crine, 

E pianse le tue rime alte e divine. 
i5 

Nel bel regno di Tracia il fonte c *1 fiume 
Che gtisKi le sue voci alte e gioconde, 

Fe' pianger tanto il doloroso lume, 

Ch'i n maggior copia al mar fer correr l'onde. 
Seguendo il lor sacrilego costume 
Le donne incrudelite c furibonde , 

Mandato il corpo del poeta in quarti , 

Sparse!* le varie membra in varie parti . 
ifi 

Gittar nell'Ebro il capo con la Lira, 

Che tanto esser solean d'accordo insieme • 

Or mentre il mesto fiume al mar gli tira. 
Ogni corda pian pian mormora e geme: 

La lingua ancor senz’anima respira, 

Ed accoppia col suon le voci estreme: 

Col flebil della lingua e della corda 
Il pianger delle ripe ancor s’accorda. 

*7 

Giungon nel mar piangendo il lor cordoglio, 
Passato fra le ripe il vario corso; 

Poi fluttuando per l'ondoso orgoglio 
In Lesbo al lor vagar tirano il morso. 

Venir gli vide un serpe, e d'uno scoglio 
S'abbassò verso Orfeo col crudo morso: 

E già leccava il crudo e orribil angue 
La chioma sparsa dì rugiada c sangue. 

18 

A vendicar contro le donne Orfeo 

Non vuol il padre pio rivolger gli occhi ; 
Ch'avendo offesi i sacri di Lieo, 

Lascia eh' a lui questa vendetta tocchi: 

Ma non vuol già, che *1 serpe ingiusto e reo 
11 volto del figliuol col morso imboccld ; 

Anzi una nuova spoglia al drago impetra, 

E con l'aperto morso il fa di pietra . 
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L ombri meiU d’Orfeo subito corte 
Al regno tenebroso ed infelice» 

E riconobbe ciò che «Uor ri scorse » 

Che col canto v'entrà mesto e felice: 

Dopo mollo cercar lo sguardo porse 
Alla moglie dolcissima Euridice, 

Dove abbracciolla» ed or sicuro seco 
Nel regno si diporta afflitto e cieco, 
ao 

Non però Tiopeo lascia impunito 
L'crror delle sacrìleghe Baccanti» 

Ch'olire che profanare il sacro rito» 

£ sangue fer ne' suoi misteri santi » 

Avean mandato al regno di Cocito, 

Non però un uom de gli ordinar) erranti» 

Ma queiruoro si dirin» che» mentre visse» 

In lode de gli Dei tant'inni scrisse, 
ai 

Le donne inique Tracie» ch'ebber parte 
Nel crudele omicidio ingiusto c strano» 

R iguna in un gran pian tutte in disparte 
Dall' altee pie, che non vi tenner roano : 

I diti poi dei pii tutti eomparte 
In diverse radici apprese al piano; 

Ogni dito «lei piede entra sotterra» 

£ radicato in tutto al suol s'afferra, 
aa 

Qual, se talor l' augello al laccio è preso» 
Quanto pili scuole per fuggire i vanni. 

Tanto più il lin lo stringe, e più conteso 
Gli è di poter rubarsi ai teai inganni; 

Così il piè della donna al auolo appreso 
Quanto più vuol fuggir gli ascosi danni» 

E più ai acuole» e più abrigarsi intende» 
Tanto più la radice al suol s'apprende. 
a3 

E mentre ogni Baccante cerca, c mira 

Dove sia l'unghia ascosa, il dito c 1 piede» 
Ch'ambi gli stinchi in un coogiungc e gira» 
A poco a poco un’ altra scorta vede : 
Scorgendo poi ch't^nor più in alto aspira 
L' arbore » ad ambe mani il petto fiede ; 

£ trova» mentre io vao sfoga lo adegno, 

Che iere in vece della carne il legno . 

a4 

S'altan le braccia in rami» il crine in fronde » 
Finch’ ogni donna un arbor fassi intero: 

Altra in un faggio» altra in un pin a'ascondc; 
Altra in un’ampia quercia» altra in un pero; 
Altre aterili piante» altre fe«>nde» 

Come più piacque al lor signore altero» 
Cangiate fanno alla silvestre belva 
Di nuove piante in Tracia un'altra selva. 


aQS 

s5 

Fatta Bacco d’ Orfeo l’ alta vendetta 
Sol contri le contorti ebe penetro » 

Tirar da' Tigri fc*la tua carretta 
Verso il regno di Frigia» e seco andato 
Non sol le donne , e la baccante setta » 

Ma co’ Fauni l'alunno amato e caro; 

Ch' ebbro tu rasincUoera il trastullo» 

Per lo vario cammin , d'ogiii fanciullo. 
a6 

Passa presto a Gallipoli lo stretto , 

E in Frigia se nc va verso Fattolo » 

Ch' ancor d’arena d’or non correa il letto: 

Poi va verso il vinìfero Timolo. 

Quivi del monte il via dolce e perfetto 
Fc'ch'addictro restò Sileno solo: 

Lasciò il trionfo andar» fermosai a bere» 

E poi col fiasco in man diasi a giacere. 

. ^7 

Non vuol però che giaccia, e s'addormenti 
Finch' alquanto del vin la testa sgrave: 

Ma benché d’andar seco si contenti 
Più d'un Frigio pastor, che scorto Fave, 

Non può far foraa ai lor modi insolenti 
Da gli anni il raiser vecchio, e dal vin grave; 
E cosi coronato e trionfante 
L’ apprescntaro al re Mida davante . 
aS 

Mida, a cui prima il buon poeta Orfeo 
Col sacerdote Eumolpo avea mostrato 
Le ceremonie sante di Lieo » 

E sopra tutto il suo regio apparato. 

Conobbe 11 nulritor di Tionco, 

E l' accettò con volto allegro e grato: 

Lieto il ritenne a far seco soggiorno 
Finché '1 dk nono il Sol passò d’un giorno. 

L’iindeciroo Lucifero nel cielo 

Comparso era a far noto all' altre stelle, 

Che 1 più chiaro splendor che nacqueinDelo» 
Venia per disfar Forobre oscure e felle; 

£ per fuggir s' avean già posto il velo 
Dal paragoD le men chiare facclle; 

Quando il re Mida a Bacco render volle 
L'alunno, che dal via spesso vien folle. 

3o 

Lieo col suo trionfo altero e santo» 

Già senza avere il suo contento integro: 

Vien con Sileno il re di Frigia intanto» 

E trova Bacco in Lidia, e il rende allegro. 
Come si vede il suo ministro accanto» 

Scaccia egli ogni pensier nojoao ed egro : 
Ringrazia il re , che gli ha colui condutto 
Che fa il trionfo suo lieto del tutto. 
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F. per mostrarti grtlo al re, t’oflTerte 
D'(^ni don che chicdea farlo contento: 

Di quante io posto far grasie diverte , 

Se n'ami alcuna aver, di il tuo talento* 
Allegro Mida allor le labbra aperte, 

E per nocivo beo forniò V accento: 

Io bramo che tal don mi si compiaccia, 

Che tutto quel cb‘ io tocco , oro ti faccia. 

S'i 

En Dio di Tebe grato al re concctte 
L'amato don ; ma ben fra tè ti dotte , 

Ch’una grazia dannosa egli t* elette. 

Che ravarìzia ad un mal punto il colte s 
Poiché nel corpo tuo tal grazia imprcate, 

'Ver le superne parti il volo sciolse. 

Allegro il re di Frìgia un arbor trova, 

Che vuol di si gran don veder la prova. 

33 

D'un'elce batta un picciol ramo schianta; 
Perde la verga il legno, e l'oro impetra: 
Prende di terra un taato , e 1* or T ammanta , 
Talché '1 metallo ba in man e non la pietra: 
Poi toccando una gleba ancor l' incanta , 

E la fa splender d'or, dov'era tetra; 

Svelle dal campo poi l'arida arista , 

£d ella perde il grano , e l'oro acquista. 

. . n 

Lieto d'an arbotcello un pomo prende, 

£ mentre che vi tien ben l’ occhio inteso , 
Di subito ti lucido risplende. 

Che ne' giardini Esperidi par preso: 

In qualsivoglia legno il dito stende. 

Fa crescer al troncon la luce e '1 peso: 

La man si lava, c l'onda cangia foggia 
F. Danae ingannena con l’ aurea pioggia. 

35 

Appena può capir la sciocca mente 
L« folli concepute alte speranze : 

Pensa acquistar l' occaso e V oriente , 

Certo d'aver tant'or, che glien avaose. 
Come fa poi che'l cibo s'apprescote. 
Cangiar fa il dito tutte le sembianze; 

Subito che la man s’accosta aU'esca, 

Opra ch'a lei la luce , c il peso cresca . 

36 

Se brama aver del pane per contentarne , 
Secondo che solca , l' avida bocca ; 

Subito che l’ ha in man , vede oro farne . 
Dappoi con la forcina ogni esca tocca , 

Ma i membri delle lepri e delle starne 
Si trasformano in or, come gl' imbocca: 
Tutti i suoi cibi fuor d'ogni costume 
Acquistano dall' or gravesza e lume . 


Poich'ha il coppler nel lucido criktallo 
Posto l'autor del don , che fa tant' oro , 

Vi mesce il fresco e puro fonte , e dallo 
Al re per daiT al sangue il suo ristoro: 

Ed ecco assembra al più ricco metallo 
Il vino c r acqua el crìstallìnnavoro : 

Vicn d'oro il vetro, c 1 vin cangia natara , 
E pria vìen liquìd'or, dappoi s’indura. 

38 

Il re, cui cresce l'oro e manca il vitto, 

E ricco insieme c povero si vede, 

Del uovo male attonito ed afOilto 
Odia già il don , che I buon Lieo gli diede ; 
E confessando a Bacco il tuo delitto. 
Perdono a liti con questa voce chiede: 
Toglimi, o Dio di Tebe, a quello inganno, 
Che par ch'util mi faccia, e mi fa danno. 

3o 

Non può il palato mio render contento 
La forza del tant’or che dà il tuo dono: 

Già fame e sete insopportabil sento, 

E per lo troppo aver mendico sono. 

Peccai per avarizia , e me ne pento, 

E con Ogni umiltà chieggo perdono: 

Fa che quel dono in me per sempre miioja 
Che quanto più mi giova, più m'annoja. 

40 

Dolce Lieo non roen del suo liquore. 

Poiché l’error che fece, al re dispiace, 
Volge ver lui benigno il suo favore, 

E la seconda grazia gli compiace : 

Suona una voce in aria , ove il signore 
Di Frigia in gioocchìon chiede al cìel pace: 
Contro Pattolo ascendi verso il monte. 
Finché trovi l'origine del fonte. 

Quivi dov'csce il fonte all aria viva, 

Ascondi il corpo ignudo in mezzo all’ acque 
E laverai quella virtù nociva. 

Che già d'avere in don da me tì piacque.*' 
Com'ei vi giugne, pose in su la riva 
Le spoglie, e nudo entrò , come già nacque 
Nel fiume, c ’l prezioso suo difetto 
Dipinse Tonde d'or, le ripe ei letto 

4 » 

Ed or dal seme dell’ antica vena 

Tien la stessa virtù la terra e'I 6ame: 
Risplende d' or la preziosa arena , 

Sta Toro in ogni gleba, il peso, e '1 lume . 
Dappoiché potè il re gustar la cena. 
Ringraziato il glorioso Nome, 

Si dié, dclTor spi'cgìando il ricco lampo. 
Ad abitar la selva, il monte e '1 campo. 
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Non però à' etter re di Frigi» lassa » 

Scbben la selva, il monte e 1 pian Valletta : 
G)n lo Dio de' pastori 1 tempo passa, 

Cbe’l suon delle sae canoe gli diletta . 

La mente ha come pria stolida e bassa, 

E per Doeergli ancora il tempo aspetta . 

Lo stupido suo spirto e mal composto 
Yuol fargli un altro danno, e sarà tosto. 

Dove il monte Timolo al cielo ascende. 
Cantando Pan per suo diporto un giorno. 

Con la sampogna sua stupidì rende 
Ogni Ninfa e putor, ch'egli ha d'intorno; 

Ed osa dir , ( tal gloria il cor gli accende ) 
Ch'ad ogni illustre canto il suo fa scorno , 

E s6dtre osa ancora innanzi al santo 
Dìo di quel monte il dotto Apollo al canto. 

45 

limolo, arbitro eletto ai novi versi. 

Per poter meglio udir, V orecchie sgombra 
Dalle ghirlande d'arbori diversi, 

E fa che sol la quercia il crin gl' ingombra, 
Dove con leggiadrìa posson vederti 
Pender le ghiande, e far alle tempie ombra: 
Con maestade in questa forma assiso , 

Ch'egli è pronto ad udir, dà loro avviso. 

46 

Lo spirto Pane alla siiioga avviva , 

E poi fa che la voce il verso esprime: 

Ogni montana, ogni silvestre Diva, 

Applaude con prudenza alle sue rime. 

Sol quel che diede alla Patlola riva 
La vena, onde il ricco or si forma c imprime^ 
Scioglie piu ardito alla sua lingua il nudo, 

£'l loda sopra ogni altro, e fuor di modo. 

4 / 

Come ha cantato Pane, il sacro monte 
Col ciglio accenna al figlio di Latona. 

La lira allor dcll eloquenza il fonte 
Appoggia alla sinistra poppa , c suona ; 

Ha coronata la tranquilla fronte 
Del verde allor del monte d’Elicona; 

E come al citaredo si ricliicdc. 

L'orna un manto purpureo insino al piede . 

Come lo Dio del monte il dolce accento 
Ode concorde alla soave lira, 

E tien nc'ciroostanli '1 lume intento, 

E vede ch'ogni orecchia alletta e tira; 

Dice allo Dio del gregge e dell'armento : 
Sebben il canto tuo da me s’ammira , 

Pur quel del biondo Dio mi par piti degno, 
E che la canna tua ceda al suo legno. 


La sentenza del monte ognun approva , 

Ognun col ciglio c con la lingua aiplaude, 
Clie'l dir d' Apollo più diletti e mova, 
Ancorché quel di Pan merti gran laude . 

Fra Unti un sol giudizio si ritrova. 

Che tal parer chiama iguoranza e fraude: 
Mida V opinion ritien dì prima. 

Che Pan più dolce il suon abbia e la rima. 

50 

Conobbe allor lo Dio dotto e giocondo. 

Che in quel ch'avca di Frìgia regio manto, 
Era perduto il dir dolce e facuiido, 

E'I gran don d'Elicona ornato e santo: 

E perchè possa poi veder il nioudo , 

Con quali orecchie ei giudicò il suo canto. 
Solo a sé'l chiama, c poi fa che si sjtecchie, 
£ mostra ch’egli ha d'asino l'oreccbie. 

51 

Sobito che io quel senso t lumi intende, 

Clic scorge all’ intelletto le parole, 

E che move l' orecchie , c che le tende, 

E eh ha ferine quelle parti sole; 

Sopra il deforme capo un velo stende. 

Poi prega dolce il gran reiror del Sole, 

Che far palese il suo danno non voglia, 
Ch'ei vuol celarlo altrui soU' altra spoglia. 

Sa 

Fingendo che dolor la testa offenda , 

Forma d’un velo subito ima faKÌa; 

Poi fa cb'uu servo il suo volere intenda 
E d eseguirlo a lui la cura laù:U. 

£ì fa ch'un fabbro gli lavori e venda, 

( E cou essa al suo re la testa fascia ) 

Una corona d'or superba, e quale 
Si vede oggi la mitra esser reale. 

53 

Cosi mostrò, ch'ai re si convenia 
Ornar la testa di corona e d’oro 
Per ricoprir con qualche leggiadria 
Talor l'asinità d’alcun di loro. 

Oh che gran mitra, Musa , vi vorria 
Per coprir oggi 1 capo di coloro. 

Che cou orecchie insipido e non sane, 
Disprezzan Febo, e fanno onore a Pane ! 

04 

Secrete alcuni dì 1 orecchie tiene 

Con grande affanno il castigato Mida: 

Ma palesarle a quel pur gK conviene. 

Che vuol che’l lungo crin purghi e recida. 
Promette fargli inestimabil bene. 

Se tieo l'orecchia sua secreta e fida ; 

Ma se mai con altrui ne fa parola, 

Torrà per sempre l'aura alla sua gola. 
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55 

Promette tl terrò , e come gli ha reciti 

La chioma, il corto crin purga con Tonda \ 
Ma non può trattener fra se le rita , 

Mentre Torccchic ancor lava ed inonda . 

Pur da qualche novella, ch*ei divita, 

Finge di trarre il j-ito , ond'egli abbonda : 
Gli ateiuga e copre il capo , c fra tè scoppia , 
Se non palesa il duol , che 1 tuo re stroppia . 

66 

Quanto più può, T orecchie mostruose 

Dentro a sò stesso il servo asconde c serra : 
Ma , come più non può tenerle ascose , 

Pensa di pubblicarle almen sotterra . 

Una foua in un campo a far si pose , 

£ cavata che bene ebbe la terra , 

Chinosti, c con parole accorte e mute 
Scopri I orecchie a lei, ch’area vedute. 

57 

Mormora in quella fossa più che puotc , 

L 'orecchie, che *1 suo re nascoste serba; 

E con veraci e mostruose note 
L'interna cura alquanto disacerba . 

Copre poi col terreo le fosse vote , 

E in pochi di comincia a spuntar Tcrba: 
S'ingravidò la terra di quei versi, 

E froodi partorì, che canne ferii. 

58 


Cresce la canna a poco a poco , e tira 
Dal padre la maledica natura; 

Dentro è piena di vento , e quando spira, 
Manda del padre fuor la voce pura : 

E dice: Con la mitra in capo aggira 
Colui, che in Frigia ha la suprema cura. 
Perchè T orecchie ha d’asino, e ricopre 
Con r oro il premio delle sue mal’ opre . 

5g 

La scorta della greggia, e deU'armcnlo, 
Ch’ode il parlar che dalla canna suona. 
Ed ha, mentre ad udir si ferma intento, 
Stupor di quel che ’l calamo ragiona ; 
Ride, e fa la sampogna, e dàlie il vento , 
Ed ode dir, che sotto alla corona. 

Che d’oro al re di Frigia orna la testa. 

Si sta nascosta un'asinina cresta . 

60 

L’uno il palesa a l'altro , e fan che vede , 

E ch'ode ognun di Frigia la sampogna, 
Che dice al re , che ’l lor regno possiede. 
Dell' orecchia asinina onta 0 vergogna • 

Oh misero quel principe, ohe crede 
Di fuggir del suo vizio la rampogna! 

Che come un sallo , ad una fossa il dice , 
E dona al tuo parlar prole e radice . 


61 

IaicU la nota poi roscura tomba , 

E<1 esce fuorc un calamo che canta: 

Onde i poeti poi fansi una tromba , 

Che ’l vizio fa saper, che in lui s'ammanta 
Talché '1 pubblico suon, ch'alto rimbomba 
Di sapere il suo mal si gloria e vanta , 

E son cantati i suoi vìz) secreti 
Dalle pubbliche trombe dc'poeti . 

63 

Comes’ è vendicato, lascia il monte 
Timòlo il padre amabile d’ Orfeo, 

E verso il fertil pian drizza la fronte 
Propinquo al promontorio di Sigèo: 

Là dove il re Trojan Laomedonte 
Volea fondar, nel bel paese Idèo, 

Alla superba Troja alte le mura. 

Per farla più tremenda e più sicura. 

63 

Quando ci conobbe la spesa ìnBnita 
Ch'era per dare a quella impresa elTctto, 

E che il cupido re cbiedea Taita 
D' alcun famoso e nobile architetto; 

Lo Dio delTonde a questa impresa invita: 
Alfìn conchiudon di cangiar Taspetto, 

E darsi in forma d’uom a quel lavoro 
Per ottener dal re si gran tesoro. 

64 

Fatto il pensiero, tìransi in disparte, 

E quivi d i lor inan fanno un modello. 

Che ’l Dorico, l'Ionio, e tutta l'arte 
Mai non vide il più forte, nè ’l più bello. 
V* era il sito di Troja a parte a parte, 

E '1 muro e 'I lortion fatto a pennello: 

La scarpa , il fosao , la cortina e ’l banco 
Esser non convenia nè più , nè manco . 

65 

S’apprcsentaro al re col bel disegno , 

£ s’ufTerscr voler prender l'impresa, 

E di far T artiGzio ancor più degno 
NcU’opra, che sarà lunga e distesa . 

Piace al re l’arte , e dà la fc per pegno , 
Poiché 1 ' è convenuto della spesa , 

Che come TediGzio avran fornito , 

Darà lor d'oro un numero inGnito. 

66 

Con tanta cura il formator del giorno 
Col re del mare alla bell’opra intese, 

Che in breve Troja fu cinta d' intorno 
Da si superbe mura, e bene intese. 

Che non potè T invidia alzare il corno 
Con le bias manti invidiose offese: 

Innanzi al re stupita ella si tacque, 

Ed anche ai re la lor superbia piacque. 
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dfihito Tèrso il gran cospetto ràgio 
Gli sconosciuti Dei movoDO il piede» 

Per impetrare il convenuto pregio. 

Secondo il merlo e la promessa fede: 

Il re, che *1 giuramento ave in dispregio , 

Per usurpare a sé la lor mercede , 

Nega di dover lor tal somma d'oro, 

E giura il falso, e spregia il ciclo e loro; 

68 

E che deir opra, ch'han prestato all'opra, 

Ran come gli altri avuto il merto intero: 

E con tal fronte vi ragiona sopra , 

Ch' ognun diria ch'ei non mentisse il vero. 
Sdegnato il re del mar fa che sì copra 
Dall'unde sue tufto il Trojan sentiero*, 

Tutto il campo Trojan sdegnato inonda, 

E converte la Urrà in forma d’onda. 

69 

Quante ricchezze ha 1 piano e fertil campo 
Di Troja, biade, vino, armenti c gregge , 
Trovar non ponno a tanta furia scampo. 
Cede ogni cosa a lui che nel mar regge. 
Apollo ancor col suo sdegnato lampo 
Contro di Troja un'altra pena elegge: 
Corrompe l’umido acre, e stempra in guisa, 
Che resta dalla peste ogni alma uccisa. 

70 

Punto da tanti danni il re a'invia. 

Per impetrar alcun rimedio» al tempio. 

Se brami dalla peste infame c ria 
Troja salvare, c dall' ondoso scempio; 

Che la tua fìglia Esione esposa sìa 
Ad un mostro marin treincnilo cd empio 
Convien, l’Oracol disse: c su lo scoglio 
Fé porla con d' ognun pianto e cordoglio. 

Mentre stava legata a? duro sasso, 

VenDc a passar da quelle parti Alcide: 

E spinta verso lei la nave c ’l passo , 

Quando s'i bella vergine là vide. 

Cercò di confortar l'afllitto e lasso 
Suo spirto con parole amiche c fide ; 

E poich’al padre il suo parlar converse, 

Con questa legge lei salvar s’olTersc : 

Se tu vuoi darmi, ond’io possa aver prole. 
Quattro di quei cavalli arditi e snelli. 

Che della razza sua già iì diè il Sole, 

Figli dc'presli suoi volanti augelli; 

Salverò le bellezze uniche c sole 
Da gli assalti marini ingiusti e felli. 

Il re promette c giura: Ercole viene 
Col mostro in prova, e la vittoria otlieoe* 


Ma ébme chiede i veloci cavalli , 

Fatto al pesco roarin l’ ultimo scorno , 

Nega il i*e falso, e la risposta dalli , 

Ch’ al gran rettor del mar diede , e del giorno . 
Sdegnato il forte e invitto Alcide, falli 
Da gran milizia por l’assedio intorno; 

E prende le superbe e nove mura 
Della città, due volte empia e spergiura . 

. . 

Tra 1 capitani poi giusto comparte 

Della vittoria i premj e gli altri onori; 
Riguardo avendo a chi nel fero Marte 
Dato area di valor segni maggiori. 

Diede al fier Tclamon la miglior parte, 

Fxl oltre a mille pubblici favori 

Gli diè la bella Esione , il cui bel volto 

Esser dovea dal mostro al mondo tolto . 

75 

Nc restò Telaroon contento forte. 


Con tutta la progenie illustre loro. 

Poiché quella che presa area consorte. 
Qual ei , scendea dal re del sommo coro: 
Ma Pcleo suo fratei v'cbbc più sorte. 
Ch'ottenne d’uua il trionfate alloro, 

Che non fu mortai vergine, ma Dea, 

E tal, che '1 maggior Dio d'amor n'ardea. 

76 

Sposo di Teli Dea sublime ed alma 
Peleo, né meno ad altercsza il move 
D'aver con tanta Dea legata Talma, 

Che di poter nomar per avo Giove: 

A molli vicn d'aver la carnai salma 
( Dicea) dal re che lutto iutende e move; 
Ma goder d'una Dea Tamore c 1 bene. 
Oggi ad un sol mortai fra tutti avviene. 


In questa guisa sposa egli l'ottenne: 

Bramando il maggior Dio l'anior di lei, 

Udì che Proteo un giorno a dir le venne: 
Dà, Teli , orecchio alquanto a'delti miei : 
Tal fama un giorno batterà le penne 
D'un 6gUo iticootparabil che aver dei, 

Che in tutte l'opre illustri , alte c leggiadre 
Fia senza paragon maggior del padre . 

78 

Sicché prendi da me questo consiglio: 

Ornai dell amor tuo contenta altrui ; 

E con l'onor dì sì gradito figlio 
Accresci novi onori a' pregi tuì. 

Giove, ch’ode il parlar, fugge il periglio 
Di generar chi sia maggior di lui : 

Nò vuol che il suo figliuol sia di tal pondo, 
Che di Giove maggior dia legge al mondo. 
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Ma perchè 1 figlio, à cui già tt prefisse , 

Che più del padre arer doretse onore, 
D'alcuo del sangue suo nel mondo uscisse. 
Per dare al germe lor Unto splendore. 
Chiamò a se Peloo il suo nipote, e disse: 
Della figlia di Nereo accendi '1 core: 

InviuU alla lolU alma e gìojosa , 

Che con grand ’onor tuo la farai sposa. 

80 

Non amava però la Ninfa bella 

Gustar quel ben, ch’uscir suoi dal marito; 
Ad«.ì contro d’amor schiva e rubella 
Fuggia d' ognun Taffettuoso invito: 

£ perchè, come alla sua buona stella 
Piacque , dal fato a lei fu stabtHto , 

Che potesse occupar varj sembianti , 

Con nove forme ognor fuggia gli amanti. 

81 

Su sul mar nell* Emonia un sito adorno, 

Che porge un grato e comodo diporto; 

Dove due promontori alzano il corno. 
Dentro a cui si ripara un stagno morto; 

E cosi bene è chiuso d'ogni intorno, 

Che saria con più fondo un nobil porto; 

Ma r acque che continuo il mar vi mena , 
BasUn solo a coprir la somma arena . 

8 a 

Intorno al lago soliUrio ed ermo 

A guisa d'un teatro un bosco ascende. 

Dove in un tufo assai tenace e fermo 
Un antro a piè del monte entro si stende. 
Ch’altrui fa dal calor riparo e schermo , 
Quando nel mezzo giorno il Sol rispicnde; 
Di forma Ul, che la natura e Parte 
Son dubbie, chi di lor y'abbia più parte. 

83 

Pur r artifizio par ch'avanzi alquanto . 

Quivi mentre era il Sole allo ver l'Austro, 
Che per lo cielo era monUto Unto , 
Ch’uopo gli fa di dechinar col plaustro; 
Premendo ad un delfin squamoso il manto. 
Teli solca ritrarsi al fresco claustro. 

Dove r arder fuggia del maggior lume, 

E giacendo chiudea Ulvolta il lume . 

84 

Mentre la bella Dea chiuse ha le porte 
Per ricreare i sensi alla sua luce, 

Intento Pclco aU'amorosa sorte. 

Come disse il maggior celeste Duce, 

Per farla arditamente sua consorte 
Nelle sue braccia ignudo si conduce: 

Ella si desU, e ’l suo desio ben scorge, 

Ma non però di se copia gli porge. 


85 

Vuol r infiammato Paleo osar U fom , 
Dappoiché 1 prego il suo fin non ottiene ; 

D' uscirgli ella di man si prova e sforza. 

Poi si forma un augello; ei Taugel tiene, 

D’ un arbore ella allor prende la scorza , 

Per annullar la sua cupida spene; 

Ei d'intorno al troncon gìtU le braccb , 

E col medesmo amor l'arbore abbraccia. 

86 

Per torsi alfine alPiiaportuno amanU, 

L'arbore via da sè scaccia e dismembra, 

E di tigre crudel preso il sembiante. 

Mostra volere a lui piagar le membra : 

Deh, non voltare a lei, Peleo, le piante , 
Che tigre ella non è, sebben t'assembra. 
Lascia ci la belva e l'antro, ov'ella nacque» 
Poi sen va per placar gli Dei dell' acque . 

87 

Acceso il fuoco sii Vallar divino, 

E fattovi arder su l'odore e '1 gregge , 

Sparge tu Tonde salse il sacro vino. 

Indi prega ogni Dio, che nel mar regge. 

Che faccia che 1 lor Nume almo marino 
Non fugga d’imeneo la sanU legge: 

Alla devota e leciU rìchiesU 
Il Carpazio profeU alza la tesU . 

88 

Verrai (gli disse Proteo) al tuo contento; 
Ritorna a lei , nipote altier di Giove; 

E come entro allo speco il lume ba spento. 
Che in Icr-V'Onde di Lete il sonno piove. 
Legala, c non guardare al suo lamento, 

Nè dubitar delle sue forme nove: 

Se vuol con mille volti uscir d'impaccio, 
Stasi quel che si vuol , tien sempre il laccio • 

89 

Non la lasciar giammai, finché non prende 
Il primo suo di Dea verace aspetto . 

Detto cosi lo Dio , che '1 fato intende. 
Asconde in mezzo all'acque il volto e'I petto 
Lo Dio, che '1 maggior lume al mondo rende 
Vicino era all’Esperio snu ricetto; 

E godea Teti già nel fin del giorno 
Col volto vero II proprio ermo soggiorno . 

90 

Peleo nell'antro desioso arriva, 

E lei , che dorme , un' altra volta cinge. 
Come il sonno la lascia, e si ravviva. 

Di mille varie forme si dipinge . 

Mai del Uccio la mun Peleo non priva , 
Tantocb'a palesarsi la costringe: 

Come le membra sue legate sente. 

Più le parole e ’l volto a lui non mente: 
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Piaogendo dice: non m* avresti tìdU, 

ScDxa il favor d' alcun celeste Dio. 

£i con le braccia lei tenendo avvinta , 

Con dir cerca addolcirla umano e pio: 

E poiché la tua stirpe ei le ha dipinta , 
L'induce a consentire al suo desìo: 
L'abbraccia, e bacia inille volte e mille, 

E le fa grave il sen del grande Achille. 

9 » 

Potea sopra ogni altro uom dirti beato 
Peleo per tal consorte, e per tal figlio» 

Se non avesse il suo ferro spietato 
Del sangue del fratei fatto vermiglio. 
Poich'ebbe ucciso Foco, gli fu dato 
Dal mesto genitor perpetuo esigilo: 

Onde con pochi misero e infelice 
M'andò in Tracbinia al regno di Ceice. 

93 

Lucifero già diè Ceice al mondo. 

Che la Trachinia patria possedea, 

E in volto umano amabile e facondo, 
Tranquillo e senza guerra ivi reggea; 

E ben nel volto suo grato e giocondo 
11 paterno candor chiaro splendea: 

È ver ch'allor dissimile a sé stesso 

Era , e gran duolo avea nel volto impresso. 

^ . . 9 » 

Come Peleo vicin la terra scorge , 

Dove ha molti congiunti e conndenti , 
Questo consiglio a quei da saggio porge, 
Ciravea con lui per guardia de gli anueati: 
Poiché '1 nostro destino empio ne scorge 
Alla mercé delle straniere genti , 

Fate col gregge qui cauto soggiorno. 

Finché dal re con U risposta 10 torno . 

93 

Da pochi accompagnato entro alle porte 
Della città ne va col propio piede , 

Poiché gli fu permesso entro alla corte 
Passar fio dove il re grato risiede. 

Con morii umili e con parole accorte. 

Col ramo , che dimostra'ainore e fede. 
Appi-esentato al re, noto gli feo, 

Com'era giunto U suo cugiu Peleo: 

9 ® 

E deir esilio la cagion uicnUla, 

Disse, di' essendo al padre in ira alquanto, 
Avea fatto penaier passar la vita 
Sotto il governo suo benigno e santo . 

£ come dalla sua grazia infinita 
Avea sicura fé d'ottener Unto , 

Ch'avrebbe in corte loco , ovver nel regno. 
Che non saria del suo cugino indegno . 


Il grato re, che subito s’accorse , 

Ch'era Peleo nipote al re superno, 

'Ver lui con dignità sé stesso porte, 

E l'abbracciò con vero amor fraterno. 

Tanto graU accoglienza in lui si scorse. 

Che aperse nella fronte il core interno. 
Mostiò ver la moglier risteaso ciglio, 

E poi baciò piu ^olte il picciol figlio. . 

98 

E poiché mostrò il volto e '1 core aperto , 

E soddislé con raccoglìenia appieno. 

Volle, per farlo del suo amor più certo. 
Scoprir con questo dir l'iotercio seno: 

Se '1 regno mio la plebe senza merlo 
Con volto a sé raccoglie almo e sereno; 

D'un chiaro uom che farà per mille prove, 
Che sia, come sou io, nipote a Giove ? 

99 

D'ognuno é il regno mio rifugio e nido; 

Or che sarà d'un mio caro congiunto? 

Il nome del cui sangue in ogni lido 
Con gran gloria di voi superbo è giunto. 

Con quella mente al tuo valore arrido, 

Che vuol l'amor, cb'a venir qui t’ha punto: 
Mon mi pregar, ma i lumi intorno intendi, 
E quel che fa per te, sicuro prendi. 

100 

Ciò ebe^qui scorgi, é mio; prendi pur tutto: 
Volesse Dio che meglio vi scorgessi! 

Mon può tenere in questo il viso asciutto. 
Ma manda fuor sospir cocenti c spessi. 
Signor (disse Peleo, vedendo il lutto) 
Vorrei che la cagion tu mi dicessi ; 

Che se per virtù d' uom si potrà torre. 

Per te la propria vita io son per porre . 

101 

Non può (rispose il re) l' umana fona 
Trovar rimedio a'miet perpetui danni : / 
L'augel, che tanti augei spaventa e sfona. 
Che batte sì veloce in aere i vanni, ' 

Già si stava in viril serrato scorza, 

E solca menar meco i giorni e gli anni: 

Poi l'aspetto viril perde primiero 
Per farmi ognor vestir lugubre e nero . 

lOU 

Ei fu Dedalion per nome detto, 

E nacque ancb'ei di quel bel lume adorno, 
Che chiama dell'Aurora il vago aspetto 
A dar col suo splendor principio al giorno: 
Nacque di quell'anior lucido e netto. 

Che cede solo al Sole e al Delio corno; 

Che la sera primier compar nel cielo , 

E nell'alba è più tardo a porsi il velo, 
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Fu mio fratello: e qoaoto a irtk U pace 
Piacque di conservar nella mia terra: 

Tanto ci feroce e piu d’ogni altro audace. 
Più d'ogn' altro esercizio amò la guerra: 

Ed oggi ancora augel forte e rapace 

Con r unghie ogni altro augel feroce afferra: 

Sebben la prima sua cangiò figura, 

Non però l'aspra sua cangiò natura. 

104 

Di questo mio fratei , Cliione, ona figlia 
Di spirito e di volto unica nacque , 

Che fece ogni uom stupir di maraviglia, 
Tutti n'arscr d' amor, a tutti piacque: 

Quel che d'Eto e Piroo regge la briglia. 

Dal primo di che nella culla giacque. 

Tre lustri avea col suo girare eterno 
Fatto ammortai sentir la state e 1 verno . 

105 

l'oroando un di da Delfo il biondo Dio, 

A caso ver costei volse la fronte , 

E ìli lui d'amor destar novo desio 
L'uniche sue bellezze altere c conte: 

Di Giove il nuneio ancor gli occhi v'aprio, 
Tornando a caso dal Cellenio monte ; 

E come l' occhio cupido ▼’ intese. 

Non men del biondo Dio di lei s'acccsc. 

fo6 

Come con gli occhi il Ciri notturni scopra 
Dc’ladri i cauti furti, e de gli amanti, 
Apollo, ovunque Cbionc si ricopra , 

Pensa goder gli angelici sembianti: 

Non attende Mercurio , che di sopra 
Bisplcndano i bei lumi eterni c santi j 
Ma dàlie , come sola esser l' intende , 

Co' serpi il sonno, e grave il sen le rende. 

107 

Tosto che vede in cicl la notte oscura 
Sopra il carro stellato andare in volta 
Apollo , ad una vecchia il volto fura , 
Cb'esser custodia a lei solca talvolta: 
Com'ella scorge la senil figura, 

E le temute sue parole ascolta, 

Con quella entra a goder i’uaate piume, 

Da cui prendea l' esempio e*l buon costume, 

100 

Ma poiché rimaner fe'il sonno morto 
ho spirto, che aolea lei tener viva, 

Col suo volto primicr l'amante accorto 
Gode il bramato amor della sua Diva : 

Come l'iia dato l ultìmo conforto, 

E scopertosi quel che'l giorno avviva, 
Lascia T amato volto almo e giocondo. 

Poi nel ciel torna a dar la luce al mondo. 


Per nove segni il Sol girando intorno 
Avea sul carro il suo splendor condutto; 

E deir andate lune il novo corno 
Avea ruuduto al sen maturo il frutto; 

Quando veder fe'Chionc un figlio al giorno 
Stillile nell' astuzie al padre in tutto: 

11 pronto dir, le man rapaci e ladre 
Noi fer degenerar punto dal padre. 

I IO 

La dotta e soavissima favella 

Fea parer nero il bianco, e bianeo il nero ; 

E inUnlo con la man sagace e fella, 

DclTor lasciava altrui scarco e leggiero: 

E perché la sua prole fu gemella. 

Oltre a colui, ch'era nemico al vero, 
Ch'Autolico nomar, del biondo Dio 
Uu figlio più felice al mondo uscio. 

1 1 1 

Fu detto Filemone, c con la cetra 
Rcndea si caro e si soave il canto, 

Ch'avrebbe intenerito un cor di pietra , 

E mosso in ogni cor la pietà c'I pianto . 

Chi troppo allo favore, e grazie impetra 
Dairanimc del regno eletto e santo, 

Tiìlor di tal superbia accende il core. 

Ch'ogni avuto favor torna in dolore. 

ira 

Che giova aver due Numi avuti amanti ? 

Che giova aver di lor gemella prole ? 

Che avere un padre il più forte fra quanti 
Forti vide giammai 'girando il Sole? 

Che d'aver tratti i bei corporei manti 
Da quel che regge 1’ universa mole? 

Noce il troppo ottener da gli alti Dei 
Talvolta , e per ver dir , oocque a costei . 

I I 3 

Poiché la sua beltà via più eh’ umana 
Accesi ebbe due Dei di Unto merlo. 

Di aè medesma gloriosa c vana , 

L’interno orgoglio suo veder fc' aperto: 

E disse, che nel volto di Diana 
Scorgea più d'uno error palese e certo; 

£ volca con raltnii mostrar dispregio 
Ch'ella un semb tante avea dì maggior pregio . 
■ •4 

La Dea sdegnata il nervo incocca c tira, 

E poi rocchio c lo strai col segno accorda , 
Finch' esser l'arco uu mezzo tondo mira, 

E come una piramide la corda: 

La destra poi dov' ha sempre la mira 
L’occhio, lascia volar la freccia ingorda : 
L'arco al men curvo fio torna prescritto, 

E’i nervo perde Vangolo, • vicn dritto. 
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La freccia ti ver Cbioae empia e Mipcrba , 

E la peccante lingua a lei percuote. 

Com'clla «ente la percossa acerba, 

S'arma a doler, ma scior non può le note: 
Macchiando del suo sangue i Cori c l'erba. 
Pone a giacer rimpallìdite gote; 

E faro i Cori e Terba il regio letto. 

Dove l'aura vltal spirò dal petto. 

116 

Miser, quanta sentii pena c cordoglio, 

Vedendo spento in lei per sempre il Sole! 
Volli al fratello il duol torre e l'orgoglio 
Con le fraterne e debite parole; 

Ma cosi m'ascoltò, come lo scoglio 
11 mormorar dell' onde ascoltar suole: 

Anzi con grido tal s'ange e flagella 
Che mostreria men duolo una doosclla . 

117 

Ma poiché in mezzo al foco arder la vede, 
per r intenso dolor confuso e cicco, 

Fa quattro e cinque volle andare il piede 
Per giltarsi nel foco, cd arder seco: 

Ben da noi si ritìcn , ma in sé non riede ; 
Vuol darsi in tutto al sotterraneo speco, 

£ ver la cima del Castalio monte 
Con gran velocità drizza la fronte. 

I iS 

Siccome il bue ialor corre lontano. 

Che tutte insangninate abbia le spoglie 
DaU’ostinato e perQdo tafano, 

Che vuol saziar su lui Tingorde voglie; 

Tal corre furioso il mio germano 
Punto dalle novelle interne doglie: 

Cbc piu dell'uom corresse, allor mi parve, 

£ l'ale avesse a' piè, si tosto sparve . 

Ver la cima del monte il passo affretta. 
Tantoché al giogo più sublime arriva , 

Dove con un gran salto ìu fuor si getta. 

Per mandar l'alma alla tartarea riva: 

Ma l pio rettor del lume non aspetta, 

Cbc renda del mortai l’alma ancor priva: 

La sua spoglia carnai veste di piume, 

E fa eh’ in altra forma ei gode il lume. 

lao 

Forma molto minor l'aUta scorza. 

Curva l'artiglio, e'I rostro empio diviene; 

E serba ancor più grande animo e forza. 
Ch'ai picciol corpo suo non ti conviene: 
Sparviero ogn* altro augello affronta e sforza, 
£ di rapina il suo mortai mantiene; 

£ mentre ingiusto altrui, doglia altrui porge. 
Cagiona in me quel duol che in me si scorge . 


lai 

Mentre racconta a Pelea il re Ceice 
Del suo fratello il fato acerbo e reo, 

Un gcntiluom del re s'accosta , e dice , 

Com'è giù nella corte un uom plebeo. 

Che mostra alcuno incontro empio e infelice 
Aver da dire al suo signore Peleo : 

Il re, che brama anch'ei saperne il tutto. 
Comanda cbc '1 plebeo venga introdutto . 
laa 

Come il rustico appar nel nobil tetto 
Dal corso afflitto, subito e veloce, 

Senza aver l'occhio al regio alto cospetto, 
Cnune fosse in un campo alza la voce; 

Pur con difflcoltà scopre i) concetto , 

Dal caso oppresso insolito cd atroce: 

Quindi ognun vede al grido ed all* affanno, 
Che brama di contar presto un gran danno. 
ia3 

Di ferro, Peleo , o Peleo, e d'ardimento 
Al 6ero incontro t’arma e disperato, 

Che perdi, se tu tardi un sol momento, ^ 
Quel poco ben che al mondo t’è restato: 

Non far eb'io gitti le parole al vento; 

Ma, dovunque io m'invio, me segui armato: 
S'armi ogni amico tuo ferro r d’asta, 

E soccorriam al mal che ne sovrasta • 

is4 

Lo stupefatte re con Peleo vuole, 

Che colui che custodia era a gli armenti, 
Nominah) Anetor, con più parole 
Questo novo infortunio rappresenti . 

Dice egli: Era arrivato appunto il Sole, 

Ch’a piombo quasi manda i raggi ardenti , 
Quand’io m'oprai , che le giovenche e i tori 
Fuggisscr presso al mar gli estivi ardori . 
laS 

Quel bue sopra l’arena acquosa giace, 

E del mar guarda il copioso fonte; 

Questo di star nel bosco si o>mpiace; 
Notando un altro sol mostra la fronte. 

Una folta foresta alta e capace 
Dal mar si stende insino al piè del monte : 
La selva nel suo centro un tempio chiude. 
Dov'entra limare, c forma una palude. 

Per oro , o per colonne alte e leggiadro 
Non si può dir l'ascoso tempio altero. 

Ma bene è sacro alle Nereidi e al padre , 
S'un pescator,cbe v'é, non mente il vero. 
Fra quanti mai la nostra antica madre 
Mostri creò nel nostro ampio emispcro, 

Fur nulla a par d’un lupo altero ed empio. 
Ch’usci non so del bosco, o pur del tempio. 
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fo quantn*» me, Od tempio il crerrntcilo^ 

Come de' mari n Dei sCerza e flagello ; 

E spirto sia del regno di Cocito, 

Per quel che mostra il dente iniquo e fello i 
Perocché non aaria di fare ardito 
Fra tanti nomini e can tanto macello: 

Ch’un lupo naturai mai non s'accosta, 

Se molti uomini e can gli fan risposta. 

L'aura tutta è veled , che spira il petto; 

Qual folgor ciò ch'incontra, arde e consuma; 
Di spuma e sangue hailvoltoe'lpcloinfctto; 
Deirocchio il foco brucia, ovunque alluma; 

É fame e rabbia il suo Torace affetto: 

Ma , per quel ch'io ne senta e ne presuma. 
Piuttosto è rabbia, poiché le sue brame 
Non cercan col mangiar nutrir la fame. 
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L'esca che il può nutrir, posta in oblio. 

Solo a ferir l'armento e il gregge intende; 

E come appicca il dente ingiusto e rio , 

Non suol laKiar, se in terra il bue non stende. 
Per castigar l' ingordo suo desìo, 

L’arme ogni tao paitor contra gli prende; 

Ma , perche siam di lui mcn Aeri e forti , 
Molti lasciati n'ba piagati e morti. 
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È la palude e Ì1 mar tutto ornai sangue: 

Ma veggio che nel dir troppo m'attempo. 
Veniamo aH’armi pur per farlo esangue , 

Nè dispensiam nelle parole il tempo: 

Che per lo bue, cb’ ancor vivendo langoc, 

Noi giugnerem per avventura a tempo: 
Prendiam pur l'arme, candiamo insieme uniti. 
Per far che il bue eh* ancor vive, s aiti. 
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Avea r afflitto Pclco il tutto inteso. 

Pur poco era il suo cor mosso dal danno ; 

Ma ben del parricidio il grave peso 
InGnito al suo cor portava affanno: 

Che vedea ben che il lupo, il quale ofi'eso 
L' armento avea col deote empio e tiranno, 

£ il guasto gregge e l’ infelice esigilo. 

Dalla Ninfa nascea priva dei figlio . 

i3a 

Discorse ebe la madre disperata 

Pgr la crudele al figlio occorsa sorte, 

Per far la pompa fonerai più grata. 

Contro l'armento suo mandò la morte. 
Comanda il re, che la sua gente armata 
La massa corra a far fuor delle porle; 

Che per assicurar la sua contrada , 

V uol contro U mostro ancb' ci lUinger U spada . 
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Or mentre a ragunar la gente c l' arme 
S'oJc la voce, il timpano c la trombi , 

£ coiuanda eh' ognun s'unisca c s'arme 
Contro chi dà tant' uomini alla tomba; 

Ed ogni suono c bellicoso carme 
Per tutta la citiate alto rimbomba ; 

Alcione la reìna ode , e In pesa , 

Che il re ^accinga ancor a questa impresa. 

.3i 

Nella medciima forma in cui trovosse , 

Non bene acconcia aocor la bionda chioma , 
Fuor della stansa sua secreta mosse. 

Per gire al re, la sua terrena soma : 

E il pregò ch'a non gir contento fosse. 

Dove tanti animai la belva doma; 

Affinchè il generai del regno pianto 
Non vesta per due morti il nero manto. 
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Poich* ebbe Peleo alquanto avuto il core 
Dubbio, disse alla donna alla e reale: 

Lascia da parte por tutto il timore , 

Ch’io non vo' riparar con l'arme al male: 

£ tu , benigno re, fa che il furore 
Cessi dell* uoni nel lupo empio e fatale; 
Perocch’in vece a me convieo dcirarme 
Placar gli Dei del mar col santo carme . 

i3d 

Siede sopra una rocca un'alta torre , 

Che acoprc intorno a molte miglia il mare: 
Lassù cerca Pelco la pianta porre , 

Che quivi il santo offizio intende fare. 
Montati, veggon l' animai che corre, 

E questo armento e quel cerca atterrare; 
Dove fa loro alticr tal danno e Korno, 
Qi'al toro nulla vai l'ardire il corno. 
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Quindi tendendo verso il mar la palma 
Pcléo, con le ginocchia uoiili e chine, 
Psamatc ( disse ) , Dea cerulea ed alma , 

Deh vogli a tanta strage ornai por fine: 

Deli* error che già fei , pentita ho l' alma , 
Contro r umane leggi e le divine; 

E COR quella umiltà ,cbe posso e deggio. 
Alla tua maestà mercede io chieggìo . 
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Nulb a quel prego Psamate si move, 

Nè il ciel , nè il mar , nè l'aere ne fa sc^no : 
fico chiaro scorge il nipote di Giove 
Cbc d' esser esaudito ci nou è degno; 

Ma con preghiere raddoppiate c nove 
Teli, che anch'ella è Dea del salso regno. 
Rompendo in umil voce la favella. 

Ottenne questo don dalla sorella. 
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Come il prego dì Teli al segno è giouto, 

Nel meno el mar si vede acceso un foco. 
Come fa sopra 1* acquavite appunto , 

Che dalla superBcìe ha l'esca e il loco: 

Torta e lunga piramide in un punto 
Finisce, e s alza al cielo a poco a poco: 

Lascia poi tanto basso il mare il flutto , 

Che gli occhi il suo splendor perdon del tutto . 
i4o 

Visto dal mare il foco al cicl salito , 

Teli ver la sorella alzato il grido. 

Sicura che il suo prego abbia esaudito , 

Col cor le rende grazie umile e fldo: 

Oli occhi dappoi col cor santo e contrito 
Dal mar voltaro al sanguinoso lido; 

£ veggoo , dando l’occhio al lupo altero , 

Che la bontà del sangue il fa più fero. 

Non molto poi, mentre avventarsi intende 
Ad un vitello candido e maturo. 

Scoi gon che il piede arresta, e che noi prende , 
£ faui bianco il suo colore oscuro : 

Tantoché facilmente si comprende. 

Ch'egli è in forma di lupo un sasso duro; 

Cile il color mostra e '1 non mutar del passo, 
Ch'ci non è più di carne , ma di sasso. 
i4a 

Lodan le Dee del mar , poi se ne vanno 
Per celebrai il sacrifizio santo 
Nc’ campi, dove ha fatto il lupo il danno. 
Che mostra aver lontan di marmo il manto. 
Trovatol vera pietra, splender fanno 
Il foco su r aitar col sacro canto , 

Ardendo quello armento il foco acMso, 

Che dal mostro crudel non venne offeso . 
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Ma non molto però comporta il fato. 

Clic Pelco stia nel regno di Ccice: 

Qual si sia la cagìon , prende commiato, 

£ va sbandito misero e infelice. 

Pur de Magneti il benigno e grato 
Luogo nel regno suo non gli disdice: 
Puigollo Acasto (e seco il tenne in corte) 
Dal grave error della fraterna morte . 

Intanto il re Ceicc il dulibio petto 

Turbato di si strani empi portenti, , ^ 
Onde il fratcl cangiò rumano aspetto, 
Ond'ei vide di Chione i lumi spenti, 

Pensa passare in Claro al santo tetto 
D’Apollo, dove i suoi voraci accenti 
Contentan l’uom , che prega umile e chino. 
Di quel eh' ama saper il suo destinò. 
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Ben di Delfo era il tempio raen distante , 
Dov’egli il fato ancor dicea futuro , 

Ma la guerra crudel del re Forbante 
Non lasciava il cammino esser sicuro . 
Però da Claro le parole sante 
Pensò impetrar col cor devoto e puro ; 
Sebben dovea tentar gli ondosi orgogli , 
Verso r Icaro mar fra mille scogli . 
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Ma com'eì scopre al suo pensiero il velo , 

E che la moglie intende il suo coosiglio , 
Sente arricciarsi subito ogni pelo. 

Dal mare spaventata e dal periglio : 
Correr sente il tremor per Tossa e il gelo , 
Pallida il volto e lagrimosa il ciglio : 

Tre volte ella sforzossi , e parlar volse , 

E tre volte il sospiro e il pianto sciolse . 
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Alfin palesa a lui TaOlitU mente, 

Henchè la trista e timida favella 
Dal pianto c dal sospif rotta é sovente , 
Secondo che il dolor V angc e flagella : 

Qual colpo, oimé, dicea, qual mal condente 
Che già ver me la mente abbi ribella ? 

Qual ho commesso error? qual trista sorte 
Vuol farti abbandonar la tua consorte ? 

■ 48 

Misera me! doy’i quel tempo gito, 

Che non solevi mai lasciarmi un punto? 
Misera! già di me sei fastidito? 

Già puoi dall* amor mio viver disgiunto? 
Già il grande amor dal tuo core hai sbandito 
Che t'avea da principio il petto punto? 
Quel ben ohe mi volesti, bai già dimesso , 

£ m'ami aver da lunge, c non da presso. 
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Se fosse almeno il tuo cammin per terra , 
Sebben ne sentirei non men dolore, 

Pur non avrei della spietata guerra , 

Dell* implacabil mar, noja e timore: 
L’empia vista del mare è che m’atterra , 

E sempre il mio Umor rende maggiore : 

Pur dianzi con quesT occhi portar vidi 
Pezzi di rotte navi a' nostri lidi . 

tSo 

Ho letto spesso ancor su bianchi marmi , 
Ultimo albergo alle terrene some , 

Che quel che descriveaoo i sacri carmi , 

Non avea nel sepolcro altro che il nome . 
Perchè del mar T irreparabili armi 
Avean le membra sue sommerse e dome . 
Né creder meno i venti aver rubelli , 

Perchè U lor re per genero t' appelli . 
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Come wn •prigiouati in acre i venti, 

È tutto in poter lor la terra e il mare; 

Nè il padre mio con tutti i «uoi argomenti 
Al folle lor fuior può riparare: 

Fanno uscir delle nubi fuochi ardenti, 

E veder prima il lampo , e poi tonare. 

Sendo fanciulla, ben gli conobb'io 
Nella scura prigion del padre mio. 
i5a 

E quanto più gli ho conosciuti, tanto 
Mi par che mertin più d'esser temuti . 

Or , quando a me non vaglia '1 prego e ’I pianto , 
Nè posu oprar che il tuo parer si muti, 

Ti prego, per quel nodo amato e santo 
Onde Amor ne legò, che non rifiuti 
Ch’io venga appresso al mio dolce consorte, 
Sicché parte abbia aneli’ io nella sua sorte . 
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Clic aimcn non temerò, se teco io vegno. 

Del mal , ch'ancor non noce e non minaccia : 
S’ io alo, paiTamnii ognor che il salso regno 
Sdegnata contro te rooslri ìa faccia; 

Laddove forse il tuo felice legno 

Il vento in poppa avrà, nel mar bonaccia. 

S.irù fra uoi cornane il danno e il bene , 

Ne temerò del mal, finché non viene. 
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Il re, che il pianto e il grande ginore intende, 
Onde l’aSlìtta moglie ha molle il lume, 
ScbbcD non cede al prego e non s' arrende , 
Fora' è che stilli andrei dagli occhi il fiume; 
E perchè fiamma uguale il cor gli accende , 
Prega che più per lui non si cousume: 

Le dice la cagion perché si parte , 

Né vuol che nel periglio ella abbia parte . 
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Ogni ragion di maggior foi^a trova, / 

Per far coraggio al suo timido petto; 

Ma non però la misera l’ approva. 

Nè può farla sicura dal sospetto: 

Di punto in punto il suo pianto rinnova, 

£ mostra a mille segni il grande alTctto. 

Con questa voce alQn grata ed accorta 
Alquanto racquieta e la conforta: 

Ogni tardanza al mio pensier fa danno: 

Ma per quei raggi io ti prometto e giuro, 
Cb’alla patema stella il lume danno. 

Che mi vedrai iter dentro al patrio muro. 
Pria che Delia due volte il nero panno 
Ponga al suo lume, e in lutto il renda oscuro; 
Sarò, se il del voni, nel patrio seno, 

Pria che due volte il tondo ella abbia pieno . 
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Dato che le ha di subito ritorno, ' 

In quanto al buon voler, sicura speme. 

Seco abbbandona il regio alto soggiorno, 

E va dove rattende la trireme: 

Com’ ella fuor dell* uno e V altro corno 
Del porto vede il mar ch'ondeggia e freme , 
Come sempre suol far vicino al lido, 

Vien meno a piè del suo marito fido. 
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Presaga del suo mal la donna cade: 

Fa venir il marito il frosco fonte, 

£ pica d'afleltuosa caritade 
Spruzza , per farla risentir, la fronte. 
TostocU'clla ha lo spialo in libertaJc, 

Il lume alle bellezze amate e conte 
Alza, e di novo lagrimando il prega ; 

E il re con gran pietà piangendo il nega. 
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Si diero alfin gli abbiacciamcntì estremi , 

Poi di perfetto amor dato <^ni segno, 

Monta sopra lo schifo, e da due remi 
Si fa il i*e tras|>ortai'e al maggior legno. 
Forz’é Ch’Alcione un’altra volta tremi 
E mandi a terra il suo mortai sostegno: 

Ticn poi, come s’avviva, il lume intento 
Dove ancor la galea va senza vento. 
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Dal porto solcan via 1 umil bonaccia 
Gli schiavi , ch'avca il re fra mille clcUì , 

E con r ignudo e poderose braccia 
Tirano i lunghi remi a forti petti: 

11 pio dal gemino ordine si caccia 
Ognor via più lontan dc’patrj tetti , 

Nel tempo istesoo ognun il remo affonda, 

E fa lucida in su rispleiidcr l’onda. 
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Mentre va il legno ancor vicino al lido, 

E discerner ancor possono il volto, 

Ella riguarda il suo marito fido. 

Che nella poppa a lei ticn l'occhio volto : 
Risponde quinci e quindi il cenno e il grido; 
Ma poiché di conoscei'si c lor tolto , 

Sebben più non ai parla c non s’accenna, 

Ei dà l’occhio alia terra, ella aU'antcuua . 

i6a 

Tostnché fuor del porto esser si mira 
Il Gomito, e spirare il vento sente, 
Altissime le corna aU'arbor lira. 

Dappoiché il vento e l' onda gliel consente: 
Esce del sen Blaliaco, c ticn la mira 
Ver l’odorato e lucido Oriente; 

K tanto innanzi il pingc il caroo velo , 
Ch'altro non veggon più che'l maro e'I cteio. 
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Come alla vela svcntuiaU il lume 
Dell infelice Alcione più non giunge, 

A tiovar va le tue vedove piume , 

Dove maggior dolor riugumbia e pugne} 

Che il letto e il loco dove per coétiiruc 
Cuu Imeneo la «posa si cungiunge , 

Rimembra a lei che gli as-bori e le sarte 
Tolgono al letto suo la miglior parte . 

‘^4 

Nell oia che il fìgliuol d Ippei ione, 

AlcnUe a coprir si va , ruiMoppia V ombra, 

£ fa clic la fanciulla di 'l'ilonc 
La iiulte da gli antipodi disgombra; 

Vien fuor superbo contro TAquilonc 
L’Austro, ed appiCsSolTuro il cielo ingombra, 

K fati con he<piontissimc procelle 
Super Lo alzare il mar Un alle stelle. 

lOó 

11 buon padron, che il mar biancheggiar vede 
NVU ora eli a' mortai la notte torna, 

K che la rabbia, che contraria fìedc. 

Dal suo primiero intento il pia distorna; 
Poiché il tischio uuq vai, col grido chiede. 
Ch'abbati raitimon raUci*c corna; 

Che con vela minor ti prenda il vento. 

Per aver uien bu»petto e mcn tormento . 

il>6 

Ma l’onda , la procella , il vento e il tuono, 

Non lascia di chi regge udire il grido. 

Pure ognun volontario , ov’ egli e buono, 
Cerca d’assicurare il comun nido : 

A' remi alcun , ch'ancor distesi tono , 

Dentro un albergo dar cerca più lido; 

Dal mar altii assicura i lati e il centro, 

Chete i nemici han fuor, non gli abbian dentro. 

167 

Altri (li dare BU'arbor minor panno 

Su l'antenna minor prende il governo; ' 
£ mentre dubbi e senza legge vanno , 

Nel del cresce e nel inar Torrìbil verno: 

La terra già lo Dio ebe tempra Tanno 
Avea lasciato un tenebroso inferno, 

E i venti più feroci d'ogn intorno, 

Fcan più superbo alToudc alzare il corno . 
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£i medesmo non sa dove abbia il core. 

Quel che gli uflizj e gli ordini comparle: 
Facciasi (piel che vuol, commette crroi'c. 
Tanto e il travaglio suo maggior delTaiic: 

Pur pensa per lucn mal, T ondoso errore 
Scorrendo, andar ver la Traccnse parte; 

Nè può quindi da scogli essere ofi'c o , 

Che tien d' andai' fra Sciro eJ Aloucso . | 
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Col grido Tuom , con lo strìdor U corda , 

Col fremer T alto mar, co* venti il cielo 
Rende ogni loro orecchia inferma e sorda, 
Oltre al romor che fa la pioggia e il gelo; 
Con tanto orror e strazio il tuon s* accordai 
Che porta seco in giù Tetereo telo; 

A romper Tonda il mar tant’alto poggia, 
Che sparge ì nembi e il cicld' un altra pioggia 
170 

Forma una valle si profonda e scura 

Il mar fra l una e Taltra onda che sorge , 
Che mentre in aere il breve lampo dura , 
La nera arena in fondo al mar si scorge : 
Giunge la valle, u* la tartarea cura 
Mille pene diverse alT ombra porge; 

La spuma ò luminosa in cima al monte , 

La valle è ’l nero stagno di Caronte. 

*7' 

Seguendo il corso suo 1 ufHìtto legno , 

Or pargU in cima all’ alpe andare a volo, 

K guardando all* ingiù vedere il regno 
Delle |Krr;H'luu lagrime e del duolo; 

Quando il fa |x>i cader T ondoso sdegno. 

Gli par veder dal basao inferno il polo: 

Il combattuto pio geme e rìsuona , 

Qual se T ariete e il disco il muro iuluona. 
i7a 

Come contro la squadra ardito e fero 
Corre il leone, e Tasta che l olTendc; 

Cosi va contro il legno il mare altiero , 

E contro ognun che di salvarlo intende: 

Col mare in lega il vento acquoso e fiero, 
Più forza alTooda incrudelita rende; 
Mostra ella al pin col suo montar taoTalto, 
Che il vuol per forza avere e per assalto. 
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Già tolta ha il mar U pece e 1 altra veste, 

La qual le congiunture al legno asconde, 

E le fessure già molle e funeste 
Donano il passo alle mortìfere onde: 

Le genti sbigottite esperte e preste, 
Acciocché il lor navilio non s aflbiiJc, 
Tornai! nel mare il mare , e cerca ognuno 
Far riparo al suo assalto emp 0 e importuno 
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Aperto Noto della veste il lembo, 1 
Versa giù tanta pioggia e tanto gelo. 

Che voi direste tratformaio io nembo 
Cader tutto nel mar Teterno cielo: 

Ben veggonquei ,chc il ptn porta nel grembo. 
Che l'alma è |)cr lasciare il carnai velo; 

Che ponuo a tanto oltraggio e Unto assedio 
Cuu gran diìlkoita limar rimedio. 
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Non è men grave la gon6ata vcfa 

Dal mare e tlalla pioggia, cbc dal vento : 

Il ciel , ch'ogni tuo foco ainmoraa e cela , 
Porge al notturno orror ptii gran spavento : 
Por (ia’nembi il balen talor si svela, 

E fa lor lume, e fugge in un loomcnto. 

In mille luoghi ha già l'ondoso torto 
Sdrucito il legno vivo, c tolto il morto, 
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Mentre il portello aperto han quei di sopra 
Per trar via il mar , cbc sotto in copia abbonda^ 
£ che per via gittarlo ognun s’atlopra , 
Superba quanto può vien dentro ttn'onda , 

E porta in mar colui, ch'intento all'opra 
Tiene il portello, e lui col legno affonda : 
Altero il mar per la nova apertura , 

Assalta la città dentro alle mura. 



La battuta cortina a terra cade, 

Fra mille un de' più fieri combattenti 
Spronato daU’onorcbe il persuade. 

Entra in disnor delle nemiche genti 
Per l'erta e nova yia nella cittadc , 

qual face il sospetto e il duol maggiore, 
Dsppocb'ella i nemici ha dentro e fuore: 
178 

C)si dappoiché un’onda dentro al legno 
Ha preso ardir d’offender gl* infelici , 

Cresce dentro il timor , di fuor lo sdegno. 
Dappoiché dentro e fuor hanno i nemici : 
Sicuri che gli affondi il salso regno. 
Piangono altri i palanti , aluì gli amici; 

E chiaman di colui ssota la soHe , 

Che il funeral oflìzio ebbe alla morte. 

*79 

A qualchc*patrio Dio questi fa voti. 

In cui particolar suole aver fede; 

£ dicendo ver lui versi dìvoti , 

Tende le braccia al ciel , sebbeo noi vede . 
Altri piange i fratelli*, altri i nipoti , 

Altri il Ggliuol, che sia pupillo erede. 

Altri per la consorte sente affanno, 

' Che resti grave e vetlova il prim'anoo. 
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Ma quel ch’ha sempre in bocca il re Ceice , . 

^ È della dolce sua consorte il nome: 

Gli par veder ta misera c infelice 
Grantarsi il volto e lacerar le chiome: 
Alcione dolce mia ( sovente dice ) , 

Qual vita fia la tua? qual fato? come 
Ter giudizio farai dopo alcun giorno, 

Che m’abbia il crudo mar tolto U ritorno? 
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Pur aebben una sol nomina e chiama , 

S'allegra che il navilio non la sena : 

Volger verso la patria il ciglio brama 
Per aaiutar la moglie e la sua terra; 

Ma la notte infelice in modo il grama. 

Il vario corso e la marina guerra, 

Che non ha più per ritrovar consiglio. 

Dove voltar per salutarla il ciglio . 
i8a 

L’ai'li si veggon già mancir del tutto ; 

Perduto in ogni parte hanno la speme : 

Pur inetilre ccrcan fare il legno asciutto , 

Ed ajutar le lor fortune estreme. 

Se n'entra altero il crudo e orribil flutto, 

E col turbin del vento urtano insieme 
NcU'arbor, che tenea già l'artimone , 

E '1 danno al mar ch'ha tolto anch'il timone, 
i83 

Piangendo intanto apportan quei di sotto, 

Cbc nella prua, ne* lati e ne la poppa 
E fo«se in mille parti é *1 legno rotto , 

E i cunei invola il mar tutti, e la stoppa: 

A questo estremo il Gomito ridotto , 

Dappoich' indarno il legno si rintoppa, 

Cerca col re dentro allo schifo entrare. 

Ma pur allora il mar l'ha dato al mare. 

•84 

Qual se Tifòo , Parna^so, o maggior pondo 
Prendesse su le spalle , c ’l desse al mare. 
Saria sforzato il monte al maggior fondo 
Sé dal gran peso tuo lasciar portare ; 

Tal la galea per forca al più profondo 
Letto del re marin si lascia andare; 

Poiché lo stare a galla gii é conteso 
Dall acqua, che la fa di troppo peto. 

185 

11 numero maggior del popol Greco 
Seco al fondo maggiore il legno trasse ; 

Che dier lo spirto al regno oscuro e* cicco, 
Aocorcb' alcun aU'acre il capo alzasse. 

Tiensi il Gomito a un legno, e '1 re eh* è seco. 
Si tien sul mar su la mcdcsim’atac: 

E mentre l’onda ancor il serba in vita. 

Chiede al socero e al padre invano aita. 

186 

Ma più di tutti io bocca ha la consorte, 

Mentre può respirar lo stanco petto: 

Dice bramar che la fortuna il porle, 

Come sìa morto, innanzi al suo cospetto; 
Sicch’almen possa aver dopo la morir 
Da mano amica entro al sepolcro il letto: 

E col superbo mormorar dell’ onde 
11 bel nome d' Alcione ancor confonde . 


Digitized by Google 
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Tn questo un nero nuvolo apre il pasiio 
Aci una frequentissima procella , 

La qual con furia ruinando abbasso 
In modo il miscr re fere e flagella , 

Ch'alfm a* arrende indebolito c lasso, 

Ed orba lascia la patema stella; 

La qual , poiché lasciar non potea il ciclo, 

Di nembi oppoac al suo bel lume un velo. 

i88 

Il Gomito pib forte e più sicuro, 

Nè al mar, nè olla procella non s'arrende: 

11 nembo passa intanto iniquo e scuro, 

£d ei su r asse al suo sostegno intende. 

Come ver l'alba il mar si f;t tnen duro , 

Si vede appresso un' isola , e la prende: 

L’ isola d'AIenoso U piede afferra , 

E gode di toccar ramata terra. 

169 

Dal foco, dalla mensa e dalle piume 
Prese il rinato Cornilo conforto; 

Dove cantò con lagrìmoso lume 
Della crudel fortuna e del re morto; 

E come mentre le aalate spume 
Non dier di lai lo spirto al nero porto. 

Sol nomò la consorte: e *1 lodò Unto, 

Cbcda gli occhi dognun fuor trasse il pianto, 
tgo 

Ma che giova al nocchiero aver salvato 
Dal mar la viU sua con Unto affanno, 
Dappoiché vuole il suo perverso fato, 

Che dal mar debbia aver T ultimo danno? 

Per gire a dir era sul mar tornato, 

Cbe si vestisse Alcione il nero panno: 

Nè s’udì mai quel che del legno avvenne; 
Talché neH’ondc ognun sommerso il tenne. 
*9' 

Nel regio inUnto Alcione alto soggiorno, 

A cui Unto iofortunìo è ancor nascosto, 

Tien cura d’ognì notte e d'ogni giorno; 

E perchè *1 tempo suo sia ben disposto. 

Per arabi i manti fa che al suo ritorno 
Vuol ch'ornin meglio il lor morUl composto: 

E mentre V occhio eserciU e la mano. 

Si promette un ritorno amalo e vano. 

19 * 

Ad ogni Dio dclU celeste corte 
Fa r incenso fumar sul sacro foco. 

Che faccian tornar salvo il suo consorte, 

Ch’ altra noi tiri all’ amoroso gioco. 

Fra i preghi ch*cUa Tea di varia sorte, 

Sol quest'ultimo in lei polca aver loco ; 

Ma più d’ogni altroa Giunoha il prego inteso. 
Posto l'odor Sabeo sul bosco acceso. 
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> 9 ^ 

Ogni di mille volle il cammin prende 
Verso Giunone, e porge il prego e 1 lume. 
Pregata esser la Dea più non intende, 

Per chi maodaU ha l'alma al nei*o fiume: 
Onde con queste note a gire accende 
La fida nuncia sua verso quel Nume, 

Che rende ogni morUi del lume privo, 

£ morto il fa parer , sebbene è vivo: 

>94 

Iri , verso quel Dio prendi il sentiero, 

Che si suol far Ulor del senso donno; 

E di’ch'airinfelice Alcione il vero 
Scopra, mentr'ci la domina col sonno: 

Come il marito al regno aflDitto e nero 
È giunto, e i preghi suoi giovar non ponno: 
Ch’alci de* sogni suoi mandi qualch'uno. 
Quel che per questo affar fta più opportuuo. 

195 

Mille vaghi color tosto si veste 
Iri , e fra '1 ciel supremo e l’ Orizzonte 
Formando in un balen l'arco celeste. 

Verso il quieto Dio drizza la fronte. 

Fra le Cimmerie altissime foreste 
Una grotta s'asconde a piè d’un monte. 
Dove ncU'amido aere, e senza luce 
A dar posa a sé stesso il Sonno induce . 

196 

O nasca, o stia pur alto il re di Deio, 

O sta verso il finir del suo viaggio, 

Quivi a lui tempre opponsi oscuro un velo. 
Che non lascia che faccia al Sonno oltraggio: 
V’ingombran tante nubi e nebbie il ciclo, 
Cb' ei non vi può mai penetrar col rag;^io. 
Quivi 1 cristalo aiigcl non fa dimora. 

Che suol col canto suo chiamar l’Aurora . 

>97 

Per far la guardia al solitario ostello 
Mai non vi latra il con mordace e fido: 

Non v'è quel tanto in Roma amato augello, 
Cile il Campidoglio già salvò col grido : 

No'l toro altero, e non l'umile agnello. 

Un mugghiando, un belando alza lo strido: 
Non s'ode mormorar l’umano accento, 

Nè '1 bosco fremer fa la pioggia o ’ì vento. 

198 

Quivi il ciel da romor mai non s’offende: 
Tutte le cose stan sopite, e chete; 

Quivi ogni spirto al suo riposo intende. 

Sol vi drizza un suo ramo il fiume Lete, 

11 qual fra selci mormorando scende , 

E invita il dolce Sonno alla quiete: 

Fioriscon Terbe intorno d’ogni sorte. 

Che i sensi danno alla non vera morte. 
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LIBRO 


Lo Sfondilio non v’è , iiù ’l Pcocctltno , 

Ma il Solatro e '1 Papavero v'abbonda , 

Con r erbe , onde la Xotte empie la roano , 
Per trar dal tenie il Sonno , o dalla fronda ; 

E (x>icbc vede il Sol da noi lontano, 

K di' ella il nero cicl volge c circonda, 

Porge quel auco all oaiuto DiO| 

Perchè il notturno in noi cagioni oblìo. 

lOO 

L'entrata non ha porta , e non ai serra. 

Perche girando il cardine non strida 
Si siede l’Ozio accidioso in terra, 

Ch’a vergognoso fm sè stesso guida: 

Al Nume, a cui la Notte i sensi atterra, 

La Pigrizia dovea , di' ivi s'anuida , 

Una ghirlanda far di più colori , 

E già per lo giafdin cogliendo t Cori, 
aoi 

Stracciata , scinta e rabbulTata il crine , 

Si move verso il Hore inferma e tarda : ; 

Con gran dillicollà par che s' inchine, 

Ecoinc sta per corto , ancor ritarda , 

Come bramasse non venirne al fìne: 

Si gratta il capo , e poi sbadiglia c guarda ; 

E sebben sa ch’aitine ella il de' torre, 

Tutto quel che far pud, fa per noi corre, 
aovi 

Lo sroeniorato Obito risiede appresso 
Al nero letto, dove il Suono giace; 

Non ha in meiDuria altrui, oc men sé stesso: 
S'alcun gli parla, ei non l’ascolta e tace. 

Fa la scorta il Silenzio, e guarda spesso. 

Se per turbare alcun vicn la lor pace; 

£ per non far rumor, mentre anda c riede , 
D’ oscuro fcitre ha sempre armato il piede . 

Di nera lana , o di colon a ammanta ; 

Ma di seta non mai vestir si prova: 

Suol con rispetto tal fermar la pianta. 

Che pat che su le spine il passo mova : 

Col cenno la favella all' uomo incanta, 

£ fa eh* accenni ; ed ei , se vuol , l'approva : 
Col cenno parla, e la risposta piglia 
Dal cenno della mano e delle ciglia. 
ao4 

Io mezzo all' antro sta fondato il letto; 
D'ebano oscuro il legno è che I sostiene : 
Ciò ch'ivi a gli occhi altrui si porge obbictlo 
Dal inedesmo color la spoglia ottiene. 

I Sogni, che aU’uman fosco intelletto 
Si roostran , mentre il Sonno oppresso il tiene , 
Intorno al letto alan di varie viste , 

Quanti dà dori Aprile, e Luglio ariste . 


ao5 

Toslochè 1 muto Dio la Nunria scorge. 

Col cenno parla a lei sopra la porta: 

Ella all' incontro ancor col cenno porge , 

('he brama al Sonno dir cosa cli’iniporta . 

Co in egli del voler divin s'accorge. 

La fa passar nell’ aria oscura e moria; 

Ma con la luce sua, com’entro arriva, 

Lu fa tutu venir lucida e viva. 

aoO 

Per lutto ì Sogni a lei la strada fanno, 

Che p.i8si ove lo Dio posa le gote. 

Alza ella al padiglione il nero panno, 

E quattro e cinque volte il chiama e scuote. 
Toslocbè ‘1 primo suoii ic voci danno. 

Fogge quindi il Silenzio più che puolc : 

Di scuoter ella , e di chiamar non resta , 
Tanto di' a gran fatica alfine il desta. 

•Ì07 

(^n gran diilìcoltà lo Dio s’arrende 
Al grido, eh' a destarsi il persuade: 

Sul letto assiso si distorcc e stende, 

E chiede sbadigliando, che gli accade. 

La Dea comincia ; c mentre a dire intenrlc. 
Sul petto ci tuttavia col mento cade: 

Ella lo scuote, c come avvien che il tocchi. 
Procura con le diU aprir ben gli occhi . 
ao8 

Sul braccio alfm t’appoggia , ed apre il lume, 
E la Dea conosciuta apre l'accento: 

() riposo del mondo, o d’ogoi Nume 
Più placido, più quoto e più contento; 

O Dio, che con le tue tranquille piume 
Togli il diurno a gli uomini tormento; 

Fa eh' un de' Sogni tuoi nell'aria taglia 
Ver la città ch'Àlcidc fe' in Tessaglia: 
ao9 

E di'ciralla infelice Alcione apporle 
(à>n la sua fìnta ingannatrice ìiumag'i, 
Come il naufragio amlò dii suo coii!>Oi te, 

F. come s'annegò nel salso lago. 

La maggior Dea della celeste corte. 

Ch'ella ne sappia il vero, il core ha vago. 
La Dea sì pai te al fìn di queste note, 
Perocché '1 Suono più solfrir non puote. 
uio 

Per l'arco Ìstesso,ondc discese in terra, 

Tornò la bella nuncìa al regno eletto. 

Fra tutto il falso popolo che serra 

De' proprj figli 'I Sonno entro al suo tetto , 

Un nominato Morfeo ne disserra , 

Che sa meglio imitar Tumaiio as|>eUo, 

Ed oltre al volto accompagnar ri suole 
L’abito, il gesto e il suon delle parole. 
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ai I 

Sol ranimal, cui h ragiono informa , 

Finge costui; ma quei figura e mente 
Ogni bruto animale , e ai trasforma , 

Or in orto , or in lupo , ora in «orpente; 
Talor d’ attore o grue prende la forma , 

Or di chi porta a Giore il telo ardente » 

Icelo nella parte esterna e bella; 

Ma giù fra noi Forbétore t' appella . 
aia 

Altri v’è poi, che sì fa tatto o trave. 

Seta f lana , coton . metallo , o fonte : 

Di ciò che V* è . che l'anima non ave , 

Fantato il terzo Dio prende la fronte: 

Con le sembianze quegli or liete , or prave 
Inganna le persone illustri e conte: 

Questi or con mesta, or con tranquilla vista. 
Soelion render la plebe or lieta, or trista. 
ai3 

Fra mille figli suoi non vede il Sonno» 

Chi più di Morfeo andar possa opportuno; 
Poiché le membra sue vestir si poono. 
Purché sia d'uom, la forma di ciascuno. 

Se 1 fa venire avanti» indi il fa donno 
Della proposta volontà di Citino: 

Vinto dipoi dal mormorar dell onde» 

Per darsi alla quiete il capo asconde. 

Batte Morfèo versoi* Elèa pendice 
Per r atro orror del eiel le tacitale, 

Per render doloi*osa ed infelice, 

Con quel eh’ apportar vuol naufragio e male» 
Ea sventurata moglie di Gelee: 

E giunge in breve alla città reale» 

Dove le penne e il proprio volto lassa» 

E io quel del morto re si chiude e passa. 
ai5 

Senza il regio splendore aver nel volto » 

Ma del color d’ un che senz’alma sia» 

Dove lo spirto il sonno tien sepolto 
Della moglie del re pudica e pia» 

Senz’aver d’ alcun panno ti corpo involto» 
Sparso di vero mar Morfeo s* invia : 

Piovendo il mento e 1 crin Tonde sol petto » 
Si rappresenta a lei vicino al letto. 
ai6 

Con queste note poi gridando forte» 

Scopre il naufragio suo piovendo il |Haoto: 
O sventurata e misera contorte » 

Bivolgi gli occhi al tuo marito alquanto: 

Ben conoscer mi dei» se pur la morte 
Non m'ha dall* esser mio cangiato tanto» 

( h’ìo ti rassembri un altro: or odi come 
Sommerse il mar le mie terrene some • 
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Questa sembianza» ove ora il lume intendi» 

In tutto ò dalla carne ignuda c sgombra; 

E che sia il ver, se in me la mano stendi» 

La carne no » ma stringerai sol T ombra. 

In vano i voti tuoi spendesti e spendi; 

Vana di me speranza il cor t'ingombra: 

Non li prometter più tuo sposo fido, 

CU’ il suo spirto ha lasciato il carnai nido. 

ai8 

Dappoiché 1 primo di oe venne manco» 

Venne un vento crudel dal mezzo giorno» 
Che fece al flutto incrudelito c bianco, 
Superbo contra il legno alzare il corno: 

E renduto che Tebbc infermo e stanco» 

Fece al legno ed a noi 1 ultimo scorno. 

Ben ti chiamai: ma il mar crudele e rio» 
Scacciò col nome tuo lo spirto mio. 

aig 

Autor dubbio non è quel che tei dice. 

Non é romor di quel che '1 volgo crede: 
Questi è il tuo caro e naufrago Ceice, 

Che del proprio naufragio ti fa fede. 

Or sorgi , c dammi ’l tuo pianto infelice, 
Sicch'io non vada alla tartarea sede. 

Senza avere il funebre olilcio santo , 

Senza aver dalla moglie il duolo c '1 pianto. 

390 

Non sol finge Morfeo le membra istessc » 

Ma con accento tal seco favellai 
Clic quando ben veduto non Tavessc» 
L'avrebbe conosciuto alla favella. 

Mostrò che qualche lagrima piovesse 
Per la pietà di lei vedova e bella: 

Volendo poi seccar Tumor che piove» 

Col gesto di Gelee il pugno move* 

331 

Scioglie la mesta Alcione il pianto e il grido; 

E stende fuor del letto ambe le braccia» 

Per abbracciar lo sposo amato e fido» 

E trova in vece sua che l'ombra abbraccia: 
Deh, dove lasci il tuo vedovo nido? 

Cbé teco venga anch'io, cor mio» ti piaccia; 
Talché la voce sua» di Morfeo Torobra, 

Detto cosi » dal senso il sonno sgombra . 

333 

E perchè al replicato alto lamento 
Avean portato i suoi ministri ’l lume; 

Per veder se vi sia» pon T occhio intento» 
Piovendo da' begli occhi in copia il fiume: 
Come noi trova poi » cresce in tormento » 

£ fuor del regio suo gcniU costume 
Alza le strida al cielo» e senza fine 
Pcrcolc il volto e il petto, e atitccia il crine. 
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La miaert natrice, che «accorge 
Come laffliUa Alcione ai percote, 

£ che rorecchie a lei punto non porge , 
Mentre cerca saper le doglie ignote, 
Anch*eUa dalle parti, onde si scorge , 

Stillar fa il duo! sopra le crespe gote: 

Pur tanto poi la stimola ed esorta , 

Cb’ al6n questa risposta ne riporta : 

Se pensi consolarmi, tu t'inganni; 

Ch' Alcione io più non son, nonson più nnlla; 
Che la cagion de’ miei novelli affanni 
In tutto r esser mio «face ed annulla : 

Ahi, quanto mal per te ne' miei primi anni 
Il latte al corpo mio desti e la cullai 
Piacesse a Dio che '1 suco del tuo seno 
Fosse stalo al mio cor tanto veleno. 
aaS 

In questo dire, alza le voce e piange, 

E più di pria si batte e ’l cria diaface; 

Nè men la vecchia il crìa canuto frange, 

Nè meno al crespo volto oltraggio face: 

Qual (dice) novo mal t'afOigge ed angc? 
Qual guerra a disturbar vien la tua pace? 
Qual ti fa desiar fato empio e rio , 

D' aver tratto il velen dal petto mio ? 

S' io fossi in quella età morta ( lispondc ) 
Quando i pi irai alimenti ebbi da vui , 

Non pioverei da' trist* occhi tant'onde. 

Nè 1 mio lagrimerei col fato altrui . 

Sappi che ’l mare il mio Ceice asconde: 
Sappi che 1 tuo naufragio io so da lui: 

Ho visto lui medesmo in questa cella, 

E conoaduto il volto c la favella. 

Quando sen volle andar, ver luì mi spinsi, 

K l’abbracciai per htcneilo meco; 

Ma l'ombra invece del suo corpo strinsi , 
Perocch' ei non avea la carne seco . 

Del figlio di quel Dio sol 1’ ombra avvinsi , 

D qual resta nelTalba ultimo cieco : 

Dubbio non ho che l'ombra che ra' apparse , 
Fu di colui ebe il cor mi prese ed arse . 
aaS 

Questo c ben ver, che ’l solito splendore 
Ei non avea, ma il volto atro e dimesso: 
Piovendo il mento e '1 crin contìnuo umore, 
Jjo scorsi stare in questo loco isteaso . 

Chinar fa intanto 1* allumato ardore - 
E cerca se v'ha il pie vestigio impresso; 

Se l'onda che piovea la chioma e ’l mento, 
Avea bagnato a aorte il pavimento . 


Misera me! ebe T animo indovino , 

Il tuo mtser naufragio mi predisse; 

E ti sforzò lo tuo crudel destino 
A far che ’l prego mio non si teguisM. 

Sofferto avessi almeno che sul pino 
La sventurata Alcione ancor venisse; 

Che d'ambi insieme il fin sarebbe giunto. 

Nò avrei priva di te passato un punto . 
o3o 

Ed or senza il mio corpo il tuo trasporta 
Per lo infinito mar l'onda importuna ; 

Ed io son senza te, misera, morta; 

Lunge da te mi sbatte la fortuna . 

Per chiuder dunque al rio deatio la porta , 
Resti la luce mia per sempre bruna; 

Che, s'io volessi ancor l'aura spirare. 

Più crudo in me il pensier saria, che ‘1 mare. 
a3i 

Non mi coDvicn pugnar costante e forte 
Per superar la doglia aspra e mortale ; 

Che n'avrei mille in vece d'una morte. 

Eli ella alfìn porria meta al mio male. 

Vo'far la mia compagna alla tua sorte. 

Venir ro'al fia del mio corso fatale: 

S'uniti non itarem dentro ne’ marmi. 
Congiunti almcn sarera di fuor ne’ carmi. 

Se non potrò nella medesma fossa 
Le nostre far rìpor terrene some , 

Se non potrò toccar Tossa con Tossa, 

Toccare almcn vorrò col nome il nome. 
Mentre dice cosi , dà U percossa 
Al volto e al petto, e poi straccia le chiome ; 
Fa noto ancor il duol eh' in lei fa nido, 

Or Tardenlc sospiro, or l'alto strido. 
a33 

Cercano i suoi ministri c la natrice 
Con voce santa e pia di coiisoUrla; 

E che non creda d' esser infelice 

Per quel che'l sogno a lei dimostra e parla; 

Che quasi sempre ei la menzogna dice : 

Nè però col dir lor posson ritrarla 
Da quel eh* in sogno a lei pria creder feo 
La sembianza imitata da Morfèo. 
a34 

L'Aurora già spicndca lucente e bella; 

E per fuggir le sante alme del cielo 
Il paragoD della diurna stella. 

Tutte avean posto alla lor luce il velo; 

E mossi avean gli augei la lor favella 
Per salutare il bel signor di Deio: 

Quando la moglie pia senza conforto 
Sì trasportò dal regio albergo al porlo. 


Di, 
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a35 

Mentre quivi dtaora, e che rimembra: 

£i fe' snodar il lin da questa sponda; 

Al legno die’ qui rinfelici membra. 

Pur qui perdei la sua vista gioconda ; 

Un non so che nel mar veder le sembra , 

Che verso il porto sia spinto dalTonda: 

Non sa che aia , ma alquanto al porto spinto. 
Vede esser dal naufragio un uomo estinto. 
?36 

E mossa dal naufragio a novo pianto 
Tende ver lui le mani, e'I grido scioglie: 

O misero mortai, clic'l carnai manto 
Cedesti alle marine ingorde voglie , 

Ben provo in me (se Tbai, misero) quanto 
Dee lagrimar la tua tconlenla moglie: 

Dcbl pria cbe’l sappia, se noi sa per sorte, 
Le doni per pieUte il cicl la morte. 

337 

S'appressa intanto il corpo morto al lito, 

E quanto riofelice più lo scorge, 

Tanto le fa lo spirto più smarrito 
La vista che il cadavero Ic^rge. 

Già meglio il vede, c più parie il marito. 
Quanto più ver l'arena II corpo scorge: 
Veduto alfine il suo marito fido. 

Tende le mani a lui con questo grido: 

□38 

A questo modo , o misero Ceìcc , 

Torni per non mancar della tua fede, 

Per far palese al mio stato infelice, 
Qnant'hai del mio languir doglia e meixede? 
Menti'C così la sventurata dice. 

Giungere al morto un pìcciol legno vede; 
Che , come il vide di lontan , si mosse 
Per veder se potean trovar chi fosse . 

□39 

Sicuro un alto e grosso muro rende 
Dall’ impeto del mar 1 Erscleo porto: 

Al capo, clic più in fuor sul mar si stende. 
Vicino era arrivalo il curpo morto. 

Sul muro in un mumento Alcione ascende. 
Bramosa di veder, se'l vero ha scorto: 

Al muro cal corpo subito pervenne. 

Che le diè nel montarvi il cicl le penne. 

34 U 

Preso intanto l'avean dentro alla barca 
Quei che s'eran ver lui spinti sul legno; 

E mostrar lur, com’era il lor monarca , 

Gli anelli, il volto e ’l drappo illustre e degno. 
Di molta carne in tanto Alcione scarca. 

Vola per l’aria sopra il salso regno; 

Radendo il mar, d'ognt conforto priva, 
AU'iufcUce suo marito arriva. 
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Alcione piange, e sente il nuovo accento, 

Che dalla nova bocca in aria vola , 

Esser pien di querela e di lamento, 

Srbbcn non può formar più la parola : 

Con le nov'ale abbraccia il corpo spento, 

E dalle morte labbra il bacio invola: 
f O roiracol del cieli) tosto chc'l rostro 
Il bacia, a lui ravviva il carnai cliiostro. 

□4^ 

Tutti che veggon come il suo consorte 
Baciato vien dalla cangiat .1 moglie, 

Stupiti stanno ; c più quand' ci lo porte 
Apre del lume, e se dal sonno scioglie^ 
Ecco cangia in un punto anrh’egli sorte. 

Ed in un breve corpo si raccoglie : 

Vestito anch'ei da pinte e varie piume. 

Lo stesso in amar lei serba costume . 

. . '“i? . .. 

Radendo vanno iniieoie il mare c 1 lido , 

Nel lor felice amor compagni eterni ; 
Pendente sopra il mar formano il nido. 

Ne’ più tranquilli e più beati verni . 

Eolo a’ nipoti suoi propizio e fido. 

Ogni suo vento fa clic s’incaverni 
Nc' sette di, che forma il nido e l'uova, 

E ne’sette altri di eh’ Alcione cova . 

Fa imprigionare allor Eolo ogni vento. 
Affinchè il soffio lor non turbi il mare ; 
Afiinchù poi del mar l’alto tormento 
Non perturbi ad Alcione il generare . 
Allora ogni nocchicr lieto e contento , 
Sicuro può verso il tuo fine andare ; 

Perchè in quei giorni il vento non s' adira , 
Ma in tutto tace, ovver dolce aura spira . 

Ognun che vide questa maraviglia , 

Altri sul legno, ed altri intorno al porto , 
Per ringraxiarc il cielo alza le ciglia , 
Ch'abbia donata l’alma al lor re morto, 

E ch'in Cetee e nell'Eolia figlia 
Il reciproco amor veggon risorto : 

E intanto il novo, eh' han vestito aspetto , 
D’infinito stnpor lor empie il petto. 

Fra gli altri sopra il porto allor si tenne 
Un vecchio, che stupir vedendo ogni alma 
Ch'avesaer cosi subito di penne 
Vestilo Alcione e'I re la carmi mimi, 
Disse: Ognun che sapesse quel eh' avvenne 
AU’augc'l che vi mostra or la mia palina. 
Non stupiria de) trasformato tergo; 

E io questo dir fe’lor vcdeix* un mergo. 
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Aprite pure a stupoi* nuvo il lume» 

Ch' io vo* contar del mergo onde diacende . 
E come d* uomo anch'ci vesto le piuriic, 

E perchè all annegar»! ci tanto intende. 
Bardano fu tigliuul del maggior Nume; 

Da lui l'alma Enttonio e *1 corpo prende; 
Poscia EritUmio Trojo al mondo diede, 
Padre d' Asaarco, d' Ilo c Ganimcile. 
a48 

D* Ilo discese poi Laotucdoiitc , 

Di cui i‘uUituo re di Troja nac({ue. 

Or quello augel clic la cangiata fronte 
Nasconde così spesso sotto Tacque, 

Uscì di Priamo, a cui nel patrio monte. 
Detta Alcsitoe, una Àmadriada piacque; 
£ sottoposta alT amorose some , 

N*ebbe quel Mergu clT Esaco ebbe nome. 

Sicché quel che va in la marino augello. 
Benché nascesse di diversa madre. 

Fu del fortissimo Ettore fratello, 
Pcrocch'ambi da Giove ebbero il padre: 
Nè forse avria nel marnai flagello 
Fatto men mal nelle nemiche squadre. 

Se non Tavesse il fato al padre tolto 
E in troppo verde ctv cangiato il volto. 
-j5o 

Questi avea le città tutte in dispregio, 
liO splendor degl' illustri e della corte; 

E 'I ricco avOa lasciato albergo regio. 

Per darsi a piu tranquilla e lieta sorte. 

La selva c T arte avea rustica in pregio 
Ch'alT empia ambiaiou chtuggon le porte; 
E visto rare volte era fra* suoi 
In cerchio star fra gli onorati eroi. 
a5i 

Ma sebben rossa Farle ebbe c *1 pcniicro. 
Non ebbe nell' amar rusticu il petto; 

Ma da gentile o nobil cavaliero 
Aperse il core alT amoroso afTcllo. 

Per lo Cebrinio un dì giva sentiero 
Prendendo dalla caccia il suo diletto. 

Ed Epcrìa una Dea detta per nome 
Vide ch'ai Sol tendea le bionde chiome. 

Tosto clT ei volge il desioso sguardo 

Al nobil volto e mira il suo splendore, 
Sente per gli occhi suoi passare il dardo 
Del re delle delizie e dell' amore. 

Non è verso la Ninfa a correr tardo 
Per isfogar con lei l’acceso core: 

Fugge U Dea dal minacciato strupo 
Come suol cerva vìa fuggir dal lupo. 


s53 

Qual T anitra, se lungi è dallo stagno 
Dove suole attuffarsi , e star sicura , 

Vicn sopraggiunta dalTaogel grifagno. 

Piu col fuggir che puotc, a lui si fura; 

Tal, mentre alT amoroso suo guadagno 
Intende il bel gaixon con ogni cura, 

Eperia fugge, e per non farsi moglie, 

Più che può con la fuga u lui si toglie. 

Mentre la tema a lei , T amore a lui 
Velocissimo il pie nel corso rende. 

Come al rio fato piacque d'ainbedui , 

Col piè la bella Ninfa un serpe offende: 

11 serpe altier che da gli oltraggi altrui 
Col velenoso morso si difende , 

Le porge il crudo morso, c in un baleno 
Imprime nella piaga il suo veleno . 
a55 

La fuga con la vita a un tratto manca; 

Tal fu il velcn del vipcrin M>rpt*nte. 

£i che cader la vede esangue c bianca 
E mira il mal del velenoso dente. 

Alza la voce affaticata c stanca 

Dal corso e dalla doglia che ne sente: 

Ben stato é il primo amor misero mio 
Ch' ha tal dat’alma al sempiterno oblio . 
a56 

D'aver, misero me, mi doglio e pento 
Corso per farti premio alla mia fede; 

Ma non credea che l'ultimo tormento 
Del nostro amor dovesse esser nierce<1e. 

Due siam ch'abbiamo Ì1 tuo bel lume spento, 
Col suo veleno il serpe, io col mio piede; 
Bench'io che ti fei dar le piante al corso. 
Fui più crudele assai che non fu *1 morso. 
aS7 

Beo era il vincer mio di sommo pregio , 

Ma molto più valea vivo il tuo lume. 
Dunque s'io fui cagion eh' un tanto egregio 
Splendor mandasse Talma al nero 6ume, 
Voglio quest'alma mia che piu non pregio, 
Pender vassalla del tartareo Nume : 

Che r ombra tua nella più bassa corte 
Qualche conforto avrà dalla mia morte. 
q58 

Poiché sul volto esangue ebbe assai pianto 
£ dato al morto labbro il bacìo estremo, 
Condusse sopra un scoglio il carnai manto, 

F. io mar dal sasso il fe* cader supremo . 

Ma non soffrì di Teli il nume santo 
Che restasse il suo cor dell' alma scemo; 

Ma come sopra Tonde a nuoto ei venne, 
Ascose il corpo suo fra mille penne. 
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La piuma al corpo suo la morte toglie, 

Nè tener lotto al mar gli laida il petto. 
Si sdegna il catalicr che raltrui voglie 
Faccian ch'e 4 ;li stia vivo al suo dispetto; 
K per dar (Ìiic alle sue interne «toglie , 
Ri|*nn sott'acqua il trasformalo osjK'tto. 
L'alza la piuma ; ei pur sotto lascoadc , 
E tenta senza fin morir nell' onde. 


aGo 

Gli fa la piuma aver pallida c smorta 
L'amore c di colei Tiniquo fato: 

Mollo lungo dal petto il capo porta; 

Come r anitra ha '1 petto ampio ed cnGato. 
Quasi coda non ha ; la coccia ha corta: 

Gli è solamente il mar propizio e grato: 

£ perche tenta aver sott'accpia albergo. 
Dui sommergersi suo vicn detto Mergo. 








I 


Digitized by Google 



DELLE 


D’OVIDIO 


ARGOMENTO 


Iti marmo si trasforma un gran serpente 
E Ifigenia in 'i^aga e gentil cervat 
Si cangia Cigno in cigno augel dolente 
Fanno guerra i Centauri aspra e proterva^ 
Cena maschio dix^ien forte e prudente, 

E in fero augel la 'vita sua consenta: 
Periclimene fossi in forme mille: 
pollo in Pari uccide il fiero Achille, 


t 

iò che contò il buon vecchio al figlio avvenne 
Del saggio Priamo impcrator Trojano . 

Non seppe il padre già ( ma morto il tenne ) 
Ch’avesse traiformato il volto amano: 

Però con cerimonie al tempio venne# 

E sul sepolcro suo superbo e vano, 

Dov’era solo il nome c ricchi marmi. 

Fé cantare i funebri c santi carmi . 
a 

Volle al funebre ufliaio Ettore il forte 
Con tutti ì suoi fratelli esser presente: 
Paride sol mancò che la consorte 
Avea rubata al re di Sparta absente# 

£ ne venia ver le Trojane porte 
Sul regno ch'ubbidir suole al tridente : 

Or mentre a lei cangiar fa sposo e loco # 
Mena alla patria sua la guerra e 'I foco . 
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Che come il re di Sparta il furto intese # 

Per l'atto e per l'amor fatto iracondo# 

Per racquistarla e vendicar Tofiese, 

Unì tutta la Gi-ecia e meno il mondo : 

E poi con mille navi il camrain prese 
Per lo regno del sale allo c profondo: 

Nè saria stato a vendicarsi lento, 

Se l' avesse soQcrlo il mare e 1 vento. 


Ma nel gran porto d'Aulide per forza 
Fu trattenuta la Pclasga classe; 

Che *1 vento irato ch’è contrario all' orza 
Contro il muro Trojan non vuol che passe* 

A far risplender la cerrina scorza 
Sopra r aitar di Giove ogni alma dàssc. 

Per provar se rinocnao, il prego e il lume 
Può placar gli empi venti e '1 maggior Nume* 

Appena ha posto il sacerdote santo 
L'ostia sopra Vallar ricco ed adorno, 

Ch’un lungo serpe appar, dorato il manto# 
Ch' un platano che v' è , cinge d' intorno : 
S'alza verso la cima il serpe tanto, 

Che ad otto augelli fa l’ultimo scorno, 
Cli'avean nel nido tl corpo mezzo ignudo# 

E fagli cibo al dente ingordo c crudo. 

6 

La madre die vedea l'ingiusto dente 
Smembrare a' dolci figli il carnai panno# 
Volava intorno all’ avido serpente 
Per ripararvi, intorno anzi al suo danno. 

Il serpe in lei ienea le luci intente. 

Nè potendo volare usò 1* inganno: 

Avventò a tempo il capo ingiusto e fello# 

E saziò il corpo suo del nono augello. 
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Quivi era Menelao, quel re Spartano 
Ch'tnteadca racquUtar la sua consorte; 
Quivi Agamennone era U suo germano , 
Che capo eletto avean della coorte. 
Achille, Ulisto ed ogni capitano 
Che venne a favorir la Greca corte: 

E ciascbedun di lor si stupefece 
Di quel che in lor presenta il serpe fece. 
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Ma quel che fa le cerimonie sante, 

Nel campo Greco aruspice e indovino, 

( Farlo del venerabile Calcante ) 

Dichiarò loro il bn di quel dettino: 

I nove augei che '1 serpe a voi davante 
Condusse al fin del lor mortai cammino, 
Mostran che come il tempo avrà nov’anni 
Mangiati, Troja avrà gli ultimi danni. 
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Sicché rendete grazie al cielo eterno , 

Fuor rallegrate il volto e dentro il core; 
Sebben convieo che passi 1 nono verno. 
Pria che si possa aver rultimo onore. 
Mentre il profeta parla , il manto esterno 
Veggon del serpe altier cangiar colore: 
Giove per piti sicuro augurio darne. 

Fece di marmo a lui venir la cai ne . 

10 

Ma sebben dice il novo alto portento, 

Clic vinceran passato 11 nono Autunno, 
Non però cessa la tem pesta e '1 vento, 

Non sì placa però Nereo e Portunno : 
Credon molti , che san che *1 fondamento 
Ebbe l’altera Troja da Nettunoo, 

Che tenga Tonda irata altera c dura. 

Per la pietà ch'egli ha delle lue mura. 

1 1 

Ma il buon Calcante quel che sa non tace 
Della cagioD dell' orride tem|>este: 

Se voi volete aver dalTonde pace, 

( Dice alle Greche coronate teste ), ' 

La Dea cui d'abitar la selva place, 
CoDvien che pria da voi placata reste; 
Delia j^Ucar ai dee col colui sangue 
Che fe^ il cervo di lei restar esangue. 

la 

Agamennone area pochi anni arante ; 

Un cervo di Diana a caso morto. > 

La Dea con ogni vento più arrogante / 
Non gli lasciò giammai partir dal porto r 
U re che per la voce di Calcante 
Quel che vorria T Oraeoi ha ben scorto,* 
Crede per ben comune a chi 1 consiglia , 
Cb'è bea sacriiicar la propria iìglia . 
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Potè più il re che la pietate e 1 padre p 
E di sacrificar la figlia elesse: 

Fra quanti area nelle Petasghe squadi^ 

Pensò eh' Ulisse sol dispor potesse 
Ditennestra, di lei Taccorta madre. 

Sotto specie di ben, eh' a lui la desse. 
L’accorto cavaiier giunge a Micene, 

E con questa bugia da lei Tottienc : 

14 

Con gran piacer della Cecropia corte 
Quel re che voi sposò molti anni pria. 
Prudente donna , ha già fatta consorte 
La vostra bella figlia Ifigenia 
D'un cavaliere il più bello, il più forte, 

11 più prudente ch'oggi al mondo eia: 

Per eterna di voi letizia e posa, 

Del figlio di Peleo T ha fatta sposa. 

15 

Il grande Achille è quel ch'averla intende : 

E perchè T indugiar pentir noi faccia. 

Vuol ch'iola menì al campo ov'ei Tattcnde, 
Sicché la sposile poi seco si giaccia. 

' Lettere e contrassegni in questo prende, 

E fede acquista alla mentita faccia: 

S'allegra Clilennestra , c gli dà fede; 

£ Tinfelice figlia al guerrier cede. 

16 

Lor fida compaguia la madre porse: 

Restar volle al governo ella del regno . 
Tostochè i padre misero la scorse, 

Su Tinfelice altare arder fé* il legno: 
L'occhio dal crudo foco ogni alma torse , 

Per non veder quel sacrifido indegno : 

Piange il ministro, e dalla alT aitar santo, 

£ da gli occhi di tutti impetra il pianto. 

«7 

Mossa Delia a pietà , che '1 fuoco splenda 
Per ardere una vergine si bella. 

Fa che una oscura nube in terra scenda, 
Sicché copra l'altare e la donzellai 
La Dea fa poi, che seco il caro min prenda 
In guisa tal ch'alcun non può vedella : 

La guidò poi nel Daurico confino, 

£ dielle in guardia il suo tempio divino, 

i8 

Dentro alla nube una cerva fu posta 
In luogo suo dalia triforme Diva,. 

La qual poiché la nube fu deposta , 

E vista fu dalla coorte Argiva; 

Vedendo che colei cb’ al fuoco esposta , 

Avean , non apparta morta né viva , 

Teuner che la sorella di Minerva 
L avesse trasformata in quella cerva. 


( * . 
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Cbe per lo cervo f(ik dal padre ucciso 
Volesse quella cerva iu ricompensa. 

1 Greci ringraziar con lido avviso 
Della selvaggia Dea la possa immensa : 

La ringraziar eh* a lei cangiasse il viso, 

Per involarla all’ empia fiamena acccnsa; 

E più , che videe verso il marin fluito 
Cessata la fortuna essere in tutto . 
ao 

Come quieto il mar veggono c ’l vento. 

Mille navi c galee prendon da tergo, 

Per dar castigo al furto e al tradimento 
Del fratel di colui che si fc’ mergo; 

E in breve d'arme adorni c d’ ardimento , 
Prendon ne* porti Frigj i Greci aUH‘rgo , 

K i vecchi fan venir pallidi e smorti 
E rallegrar Ettor con gli altri forti, 
ai 

Do altissimo luogo è in mezzo al mondo , 
Ch’Ila per confin la terra , il mare e '1 cicloy 
Che vede quei del regna alto c giocondo, 

£ quei ch’unita han l'alma al carnai velo. 
Tra quei che lo Dio scorge illustre c biondo 
Stai sotto requinozio e sotto il gelo , 

Non può alcun dar si mute le parole. 

Che in questa regione il suon non vole. 
aa 

La Fama s'ba quest'alto luogo eletto, 

E nella maggior cima ha la sua corte: 
Forata ha in mille luoghi il muro c ’i Letto; 
V’ ha mille ampie fenestrec mille porle. 
Quindi han mille aure il passo entro al ricetto 
Da cui sono alla Dea le voci scorte: 

Da tutte le città, sian pur remote , 

Tutte ivi scorte son l'umauc note. 
a3 

É di metallo schietto ogni sua parte, 

La scala , il tetto, il pavimento e 1 muro: 
Diverse conche fabbricale ad arte 
Vi stan di bronzo risonante e duro. 

Le quai quel suon che da’ mortai si parte, 
Rìdicou tutto naturale c puro: 

Come vien la parola, sebben niente. 

Da mille voci replicar si sente . 

... . . 

Non v'e silenzio niai , non v'è quiete , 

Sebben mai non vi s'ode alto lo strido: 

Ma s'odon mormorar voci acerete 
Di taciturno in taciturno grido: 

Come Tonde del mar mormoran chete 
Ad un che molto sia lonlan dal lido : 

Come mormora il tuon quieto e piano 
Se Giove luuna m aria a noi looUuo . 


La D(M la nobiltà fa pria cb’inlenfle 
Quel cbe ragiuna il mondo di sè stessa: 

La plebe nella corte attenta prende 
La favella d'altrui muta c sommessa. 
Tustncb’un uobil della corte scende. 

Con varj accorti modi ognun s'appressa: 

Egli al più fìdo suo ragiona cheto, 

E '1 rende col suo dir turbato o lieto. 
aG 

A' conni, al volto d'ambi o lieto o tristo, 

La plebe s'indovina quel clTei dice ; 

E più alcun saggio eh' uvea già previsto 
Un successo malvagio ovver felice . 

Quel che già il sa, da qualche amico e visto, 
11 qual fa si cbe '1 ver non gli disdice: 

D' uno in un altro il muto grido giunge. 
Finché’! sa ognuu , c ognun sempre v’a^iungr . 

27 

O^nun fa spacci , ognun fogli irapocebetta ; 

Per terra altri s'invia sopra il g*lopp** 

E fa sonar da lungo la cornetta , 

Nel mutar del cav.al per non star troppo: 

E peixb'altri noi passi, il fante alfretta, 

Che p.ir clTin troppe cose dia d’intoppo: 
Piomctte e dona largo alla sua guida. 
Acciocché corra via veloce c Gda . 

u8 

Altri spaccia per mar fiisla o fregata , 

Ed avviso nc dà dove gl' importa; 

Ma molto prima a darne avviso è stata 
A* grandi eroi T Imperatrice accorta: 
ha spacci pur chi vuol, che Tamhasciata 
Un de' ministri suoi mai sempre porta. 

Mille ministri suoi prendono il pondo 
Di fame mormorio per lutto il mondo . 

29 

Stan, fallo cb'han lo sjviccio, entro alla corte 
Attenti per aver qualche altro avviso. 

Finge alcun con maniere e note accorte 
Qualche falso successo alT improvviso; 

Ed a qualcun eh 'a lui dà fede a sorte, 

Fa rallegrare o impallidii'c il viso: 

Altri senza invenziou quel ch’ode spauJe; 
Ma in quanto al fatto ìì fa sempre più grao^^ ’ 

30 

Seco il non vero e temerario Errore 
Con la Credulità di stare elesse: 

V c la vana Speranza c ’l van Timore , 

Che fatti ha cicchi 1 lor proprio interesse: 
Vi sta il dubbio Susurro c senza autore, 

Che non si seppe mai di cui nascesse. 

Fa nel piu alto muro ella soggiorno. 

Onde riguarda il mondo d’ogo' iuloruo. 
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La Dea , che aignoroggia in quello albergo , 

Ha d’ogni fulgor più veloce il piede: 
Quell'ale ben formate Ua aopra il tergo 
Che la maggior velocità riebiede. 

Stia come vuol aenza voltarai a tergo , 

Ciò ebe a'adopra d*ogni intorno vede: 

Cl»e il corpo ben diapoato ha pien di piume» 
Ed ha aotto ogni penna ascoso un lume* 

3a 

Per aUrrttantc orecchie ognora attente 
Ode ciò che nel mondo ai ragiona; 

E fa che ciò che vede e ciò che acute» 

Per altrellaute bocche in aria auoua. 

Di di e di notte in Levante e io Ponente» 
Si: il caso è d'importanza» va in persona: 
Per lo mondo ne va aenz* esser vista» 

E più eh' innanzi va » più forza acquista* 

33 

Mesce col vero il falso: e ancor talvolta 
Ciò che ragiona é una menzogna espi'essa; 

E non cessa giammai d andare in volta » 
Finch' empie tutto il mondo di aè stessa: 
Ritorna alla sua rocca» e vede e ascolta» 

Nè dal sonno ha giammai la luce oppressa: 
Poi ciò che si fa in cielo» in mare c in terra» 
Fa mormorare ancor terra per terra . 

, 

Or questa Dea che la città spaventa 
Quando infelicità per sorte apporta» 

OrrihiI più che rasi si rappresenta 
Con gran susurro alla Trojana porta; 

E la gran turba ad ascoltale intenta 
Rende del mal che la minaccia» accorta ; 
Come Tarmala Greca s’incammina 
Per dare a Troja l' ultima ruina. 
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Non mostra il vecchio re turbato il ciglio» 
Perché non prenda il popolo terrore; 

Anzi porge coraggio al suo consiglio, 

Sebben dentro di sé turbato ha il core: 

Dà il peso generai al maggior figlio 
Di fare armar le genti di valore; 

E tutti i re vicin collega seco » 

Per ributtar se può T imperio Greco* 

36 

Il popolo minor ch'ama la pace, 

Teine, che non può averne altro che danno; 
Ma il forte Ettorrc ed ogni suo seguace 
Di buon coraggio ad aspettar gli stanno : 
Brama provar come sia forte Ajaoe 
Col suo cogin che si famosi vanno: 

Già brama Ettorrc» e pargli ogn'ora mille 
Di far contrasto al gran valor d'Achille . 
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Quel che il maggior castel guarda su l’onde» 
Già dell'armata Achea dà più d* un seguo; 
Mostra varie bandiere c varie fronde» 

£ il numero distinto d’ogui legno: 

Già la tromba e ‘1 tamburo U ciel confonde; 
E invita in Troja ogni gucrrìcr più degno 
Che comparisca a fare ai Greci guerra» 
Mentre vorranno il piè posare in terra* 

38 

San bene il saggio Enea col forte Ettorre 
Ch'esscndo i legni un numero indnito» 

Al campo non potrai! vietar » nè torre 
Che non guadagni in qualche parte il lito: 
Pur mentre il piede in terra vorran porre 
E che sarà il lor campo disunito» 

Discorron che si faccia in quel vantaggio 
Più ch’a'Greci si può » danno ed oltraggio. 

^9 

Mentre i feri Trojani armati il petto 
Cercan fuor della terra unirsi ìnMcme» 

E metton in mezzo per rispetto 

Di quelle cumpagiiic eh ancor son sceme , 

Per dar la Greca armata al proprio obbietto 
Libeorìn con tal forza Ìii aria freme, 

Che pria che il forte Etlor co' suol sta in punto» 
È piu d'un legno Greco al lito giunto. 

4 ° 

( ome il superbo Ettor sa che le piante 
Han molti Greci poste in su l'arena. 

Con la cavalleria si spinge ovante» 

E quanta in punto n' ha » Unta ne mena: 
Comanda ancor ch'ogni ammassato faute 
Vada contro la gente di Mìcena, 

Per fare a lor nel disroonUr inciampo 
Pria che faocian più grosso in terra il campo. 

4 ' 

Protesilao fu il primo a porre il piede 
Sul lido» e fé' verace il faUl carme» 

Che a' Greci già questa risposta diede: 

Colui che porrà prima il piede e Tarme 
Nel Ilio ch'oggi il re Trojan possedè» 
CoDvien che pria dell'alma si disarma. ‘ 
Protesilao non crede» e in terra scende» 

E sopra il forte suo cavallo ascende* 

Un gran squadron di cavalieri e fanti. 

Pria che giiignesse Ettor» calcar la terra: 
Non vuole Ettor che il campo Aclieo si vanti 
D'avere avuto il lito senza guerra. 
Protesilao venir lo scorge avanti» 

E con soverchio ardir la lancia alTerra: 
Contro Tallero Ettor si spìnge armato» 

Per adempir la prefezia del fato. 
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Poiigon poi piu vicin la lancia in reità 
Ambi con leggiadria , forza e valore : 

Il colpo questi e quei segna alla testa , 

Ma r un la morte n* ha Taltro lonore. 

Il capo perforato ol Greco resta, 

E cade in terra e batte il banco t more : 

Fa VUtor veder a'Grcci con lor danno. 

Con che aorte di gente a pugnar hanno . 

44 

Ogni altro eavalier pugna e contrasta. 

Ogni guerrier Trojan trova il suo Grcco^ 

£ tutto fa, perchè la spada o l’asta 
Renda il nimico suo per sempre cieco: 

E mentre or questi or quei vince e sovrasta , 
Mandan miU’alme al tenebroso speco: 

Fere il campo Ti'ojan cou più coraggio , 
Perch'ha dal lato suo capo e vantaggio. 

Ma in molte parti già smootan sul lido , 

Che non punno i Trojanì esser per tutto: 

Otic da lunge il forte Achille il grido 
Del popol che fu in terra pria condutto. 
Armalo e cinto al fianco il ferro Odo, 

Già posa il presto piè sul lito asciutto: 

£ per far paragon delle sue prove, 

Ycrso.il campo Trojano il campo move. 

Da l'altro lato era smontato Ajace , 

E n'avca fatto scender mille e mille: 

Sta in mezzo c saper cerca Ettorre audace. 
Da qual de’ colli sia smontato Achille. 

Ma’l fato per quel di non gli compiace, 

E noi vuoi alle sue mostrar pupille: 

Vuol che quel di combatta il suo destino. 
Con Achille non già , ma col cugino. 

47 

Dal destro corno Ettorre ardito e franco 
S'oppon con molti fanti e cavalieri: 

Ma dove ha preso Achille il lato manco , 
Cigno s'oppon con molti altri guerrieri . 
Costui del forte Ettor non v»lea manco \ 

£ diè tante aline a* regni ainitti e neri 
Quel di, pria eh' aflTrontasse il Pier Pelide, 
Che stupido restar fe' ognun chcl vide. 

Trasse dal sangue già del re dell'acque 
Le membra ch'egli avea robuste e belle, 

£ di fare a lui grazia al padre piacque 
Ch'avesse inviolabile la pelle. 

Fin al presente di dal di che nacque, 
’J'iovossi in mille guerre acerbe e felle: 

E ogni uoin eli cgli feri, restar fc'esaogue , 
^iè alcun giammai da lui potè trar sangue. 


4o 


Mentre va contro Ajace il forte Ettorre, 

E Cigno contro il 6glio di Pelco , 

Da queir arena Enea non si vuol torre 
Dove Protesilao l'alma rcndèo: 

Anz’ivi tutti i suoi vuol contrapporre 
A quel che scender cerca, orgoglio Achèo ; 

E fa scoccare a un tratto a mille l' arco 
Contro ognun ch’occupar cerca quel varco^. 

50 

Non può soffrir Tirato Diomede 
Che T esercito suo scenda si tardo: 

Prende in roano un stendardo ciancia il piede, 
K salta dentro al mar fiero c gagliardo : 
Nell'acqua insioo al petto esser si vede ; 

Pur volge contro Enea Tirato sguardo, 

E quanto altri giammai fiero cd ardilo 
Va contro mille strali e contro il lito . 

51 

MilTaltrì dopo lui saltan nell’ onde ; 

Ma prima ognun la picca al fondo appunta ; 
Sussi in battagli Enea sopra le sponde, 

E dell' aste a gli Achei mostra la punta : 

Su in loco, che da gli archi e dalle Goiidc 
De* legni la battaglia non è giunta. 

Già Diomede il Ber l'arena preme 
Con forse mille picche unite insieme. 

Sa 

Enea, che non avea cavalleria , 

Ch Etlor seguirò e'I figlio di Nettuno, 
DisrnonU ed entra nella fanteria, 

E fa nel primo fil core a ciascuno • 

Gli archi Trojani intcndon tutUvia 
A mandar Greci al regno afilitto c bruno: 
Enea va con vantaggio a'Gred addosso 
Prima cbc‘1 campo lor venga più grosso . 

53 

Co’ suol Tardilo Greco abbassa T asta , 

E l'Impeto Trojano affronta c fere. 

Or mentre in quesU parte si contrasta. 

Fan Cigno e Achille altrove urtar le schiere: 
Ettore io quella pugna ancor sovrasta 
Dot' ha spiegate Ajace le bandiere: 

Sovrasta il Trojan campo in ogni loco , 

Chc'l Greco è male armato, infuso e poco . 

M 

Sopra un cavallo Achille ara monUto 
Fortissimo c loggier nomato Xante: 

Veloce una giumeuU già del fiato 
Di Zefiro foi mógli il carnai manto . 

Ben di forbito acciai* si trova armalo, 

Ma non ha la sua lancia Pelia accanto: 

Or perchè chi Tavea giunto non era, 

Nc tolse una ordinaria c più leggiera. 


Digitized by Googlc 


DUODECIMO 


' 55 

Spiona contro ì Tiojani empio ed altero: 

Non ricdsa il stio «contro il forte Cigno. 
Ferisce ognun di lor sotto il cimiero 
Senza che l cimo alcun faccia sanguigno S 
D ambi il corro volò presto e leggiero 
In mille schegge al regno alto e benigno : 
Rutta la lancia, alcun di lor non bada. 

Ma vuole il saggio ancor far della spada. 

\56 

Ib*n stupido restò l'altero Achille 
Quando cader noi vide al primo in terra; 
Cb'in cento imprese area con mille c mille 
(a>l suo primo ferir vinta la guerra. 

Subito fa che in aria arile e sfaville 
La spada che dal fianco irato aficrra, 
Affiucirclla abbia ad oscurargli il Sole; 

!Vla move pria ver lui queste parole : 

5? 

Feroce cavalìer, cb*a quel ch'ho visto, 

Porti l'onor del buon campo Trojaoo ; 

Pria ch'io ti mandi al regno oscuro e tristo 
Cui ferro che tu scorgi in questa mano. 
Vorrei saper da le qual padre attristo, 

S'io ti fo l'alma ignuda cl corpo vano: 
Dimmi se tu sei Cigno ovvero Ettorre, 

S* a Priamo o al re del mar ti vengo a torre. 
58 

Non ti sdegnar; che ti Ca onore eterno. 

Che solo il grande Achille abbia potuto» 
Donando al corpo tuo perpetuo verno. 

Far l ombra ignuda tua passare a Pluio: 

Tu sol potrai vantarti entro a l'inferno. 
Ch'ai primo scontro mio non sei caduto : 
Dove farai stupir miiraltri forti 
Che son laggib , ch'ai primo scontro ho morti. 

„ . . *9 . 

Ben conosco io propizia la mia aorte, 

Rispose allor la prole di Nettuno , 

Pujchè 1 guerner del campo Acheo pìii forte 
Cerca di darmi al regno afflitto e bruno: 
Perocché quando avrò da te la morte , 

L'avrò da quel guervier che vìnce ognuno: 
Ma s' al regno io do te scuro e profondo. 

Sarò di qua 'Iprim uom ch'abbia oggi ’lmonda 
fio 

Son Cigno, figlio al re, che col trkleote 
Nel grande imperio suo legge a f acque: 
Na ben è tempo ornai chc'l ferro tenie* 

Di saper qoal dì noi piu forte nacque. 

In questo ognun di lor fiero e possente 
Parlò col ferro c con la lingua tacque: 

E mentre un pugna c intende al crudo assalto. 
More l'altro il cavallo al passo c al salto. 


3ai 

Gl 

S'odnn le botte tur si spesse e crude , 

Che par eh* una fucina ivi martelli , 

Quando ha racceso acciar sopra l'incude, 

E die'l voglton domar quattro martelli . 
Sempre le spade lor di sangue ignude 
Mostrano i tagli lor lucenti e belli : 

O taglino il bracctal, l'elmo o 1* usbergo. 

Non ponno il sangue mai trar dal suo albergo. 
6a 

Mentre il feroce Aebèo si maraviglia , 

E fisso rocchio tìen nella sua spada 
Che non la scorge ancora esser vermìglia; 

E sa quanto sia forte e quanto rada : 

Non prender, disse Cigno, maraviglia. 

Che dal mio corpo il sangue ancor nun cada; 
Cbc come al padre mio piacque ed al fato, 
Sebben ho il corpo ignudo, io sono armato. 
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Quest' cimo e quest* usbergo e questo scudo. 
Che, come vedi , nella guerra io porto, 

Non son |>rr far difesa al colpo crudo 
D'altrui, ch'ai corpo mio non faccia torto; 
Cbc quando ancora io combattessi ignudo. 
Non polm rimaner ferito o morto: 

L'anne, le piume , rartifizio e l'oro 
, Sul porto per bellezza c per decoro. 

64 

D' imitar cerco in questo il fero Marte 
Che veste aneli* cì per ornamento il ferro; 

Non perch'abbia timor cb'in qualche patte 
La spada il punga ovver l'armato ceiTO. 
Cagion n'è il fato , c non la forza o l’arte , 

Sc'l sangue ancor dentro alle vene io serro; 
Che s'a me una Ncreide non fu madre, 

Lo Dio delle Nereidi è pur mio padre . 

65 

Or s'io del sangue mio ti sono avaro. 

Più liberal tu non fai meco elfetto . 

Fa in questo dir ver lui vibrar l'acciaro , 

E gli mena una punta in mezzo al petto . 

Al crudo colpo suo non fa riparo. 

Benché sia di gran tempra, il corsaletto: 
Trapassa dopo il ferro il cuojo e'I panno; 

Ma nella carne sua non fa alcun danno. 

66 

Sdegnato Achille, aoch'ei tira una punta, 

I«a qual fere il grosso elmo c passa avanlc , 
Affinchè sia da lei la carne punta. 

Sicché del fato suo più non si vanto : 

Ma come fu la apada al volto giunta. 

Parve che percotcssc in un diamante; 

Pur ei la tira c rappresenta al ciglio. 

E trova clic '1 suo aociar non è vermiglio . 

it 
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Cutnc &' adira il toro s* esser erede 
In parte vendicato del suo scorno, 

Ch’Ila balzato una maschera, e s’avvede 
D' aver di {raglia un uom tolto sul corno j 
Tal s'adira l'Achèo che aperto vede 
Ch'ogni suo colpo in van gli spende intorno: 
Guarda se 1 ferro è guasto più dappresso, 

E gli trova la punta e ’l taglio istcsso. 

G8 

Dunque è la destra mia quella che manca, 

( Disse fra se ) eh’ ha più debil natura? 
Dunque non è la destra ardita e franca 
Che giù distrusse le Lirnessie mura? 

Non quella man clic Tonda illusile e bianca 
Fc'di Calco giù sanguigna e scura? 

Qic fc’di sangue a Tenedo le glebe, 

£ che in Cilicia giù distrusse Tebe ? 

Go 

Sci {lur la man che Telcfo due volte 
Giù percotcsti, il gran iìgliuol d’Alcide: 

Or chi t' Ila in questo di le forze tolte? 
Ond’è che '1 ferro mio più non recide? 

Le luci ad un Nemete Licio volte 
Ch'io favor dc' rrojant i Greci uccide, 

Con quanta forza può, dùgli un roverso, 

E tutto il busto suo taglia a traverso. 

70 

Quando in due pezzi andar lo scorge in terra. 
Ancorché fosse tutto armato e forte ; 

Fa pur la spada mia T usata guerra , 

( Disse) non ha però cangiala sorte : 

Con questa spada che il mio pugno serra , 

Ilo dato or ora a quel gueiricr la morte; 

Con questa istcssa or ferirò costui ; 

Dio faccia che il roedesmo avvenga a lui. 

Con questo dir pien d'ira e di dispetto 
Un fendente crudel su Cigno avvalla. 
Oppone egli lo scudo, e ’l taglia netto. 

Poi cala con furor sopra la spalla: 

Fin alla carne fa Tistcsso elVcUo; 

Ma quivi ogni disegno ul taglio falla. 

11 fiero Achille rasserena il ciglio , 

Che vede entrare il ferro e uscir vermiglio. 

, 72. . 

Ma bene indarno fc'le ciglia liete; 

Che '1 sangue onde macchiato il ferro scoi'sc. 
Era del sangue tratto da Nemete, 

Dal <iavaliero, a cui la morte porse, 

P<‘r ilarlo alfine alTultima quiete. 

Puich’a più segni del suo critir s’accorse , 

Fa che nel fodro il suo stocco si copra , 

£ U mazza ferrata impugna ed opra. 


Non resta Cigno di ferire intanto, 

Aflincbè 1 suo disegno ci non adempia ; 

Ma in mille luoghi 1 suo ferrigno manto 
Percotc con la spada ardente ed empia . 
D’alti-o clTavca nel suo ferrato guanto 
Presa la mazza, a lui fere una tempia : 
Raddoppia il colpo e martellar non resta, 

Ed ogni colpo suo drizza alla tcs'ta. 

Giù gli ha in pezzi catLr fatto il cimiero 
E tutto Telmo fracauato e rotto : 

Giù dentro egli intronar sente il pensiero, 
Non cerca più ferir, non fa più motto : 
Innanzi a gli occhi ha l’aere oscuro e nero. 
Tutto in poter del forte Achèo ridotto . 

L’ irato vineitor segue la guerra , 

Nè resta di ferir che ’i vede in terra . 

Pei'chè non possa poi , se si risente 
Un cavalier si valoroso e ardilo , 

Far rosso il suol della pclasga gente, 

E vietar loro di smontar sul Uto , 

Discende da cavallo imiuanlincntc, 

E dove giace aoeor tutto atordito, 

Corre, e senza indugiar Tclrao gli slaccia 
E con ambe le man la gola abbraccia. 

Con le ginocchia il corpo e con la palma 
Con più forza che può stringe la gola; 
Tantoché toglie quella strada all'alma 
Che suol dar fuor lo spirto e la pirola. 

Al6n con questo modo a lui la palma 
Della vittoria il forte Achille invola: 

Cerea poi trargli il vineitor Achèo 
L’arme, perpetua a lui gluiia e trofeo. 

77 . 

Ma tostoch’apre Tarme e intende il lame 
Quivi entro, volar fuor vede un augello: 
Spiega lontan da lui le bianche piume. 
Grande, ben fatto, a maraviglia bello. 

11 re, che tributario ave ogni fiume. 

Volle ch’entrasse in quel corpo novello: 

Or le cangiate sue terrene some 

Non rìtengon di prima altro che *1 nome . 

78 

Riiiiontò sul destriero il buon Pelidc 
Tosto ebe fu dal primo impaccio tolto: 

Poi volse al campo suo le luci , e vide 
Che ì Frigi Tavean rotto e in fuga volto . 
Entra nel campo avverso , e fere e uccide , 
£ fa di nuovo a’ suoi mostrare il volto . 
Chiamar fa intanto il maggior capitano 
Col suono al gran stendardo ogni Trojano. 
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Vedendo apertamente il forte Ettorrc 
Clic piu non polca lor vietare il lilo» 
Perchè loiiUu n'era venuto a porre 
Io terra il piede un numero inOnito, 

Brama le aquadre sue tutte raccorrc , 
Mentre il può far sena’ esser impedito; 

E fatto avendo ritirare Ajacc 

Chiama i suoi per quel di tutti alla pace. 

80 

Enea si ritirò , eh* avea costretto 

(Fatto avendo di sangue il mar vermiglio) 
Diomede a ritirarsi al suo dispetto 
Dentro del mare appresso al suo naviglio; 
Ma fc‘ Tarmata Achèa si crudo eflctto 
Con gli archi contro i Frigj e contro '1 figlio 
Di Venere , ch'alfin consiglio prese 
Di ritrarsi lontan da tante offese . 

81 

S' unisce con Ettor , dal quale intende 
Ch'c ben tornare ornai dentro alle mura; 
Ch’ogni Trojano è stanco» c se non prende 
Riposo» offende troppo la natura: 

E poi da tanti lati il Greco scende 
Che potrò piu che la Trojaoa cura; 

£ non dee fare alT inimico oltraggio 
Un che s'offender vuol» non ha vantaggio. 

8i» 


Achille» che qual saggio capitano 

Ha sol per 6n che '1 Greco acquisti il lido; 
Lascia tornar T esercito Trojano 
Dentro di Troja al più sicuro nido: 

Clic san che Tarme c la nemica mano 
D’Ettore e del fratello dì Cupido» 
Dappoiché si saran serrati in Troja, 

A chi scender vorrà» non darao iioja. 

83 

C^nì Ti-ojan nella città si serra » 

I Greci dismontar »poi s* accampare; 

£ fu cagioii la prima occorsa guerra » 

Che poi per molti di ai riposare. 

Or fiientrc il Frigio alticr guarda la terra» 
E ‘1 cauto Greco il suo guarda riparo; 
Giunge il festivo di» nel quale osserva 
Achille il saenfuio di Minerva. 

84 

Poich’al candido bue fiaccò le corna 

II ministro empio c pio con la bipenne» 

£ ver la patria pia di stelle adorna 

Fc'il foco al suo splendor batter le penne; 
E l'odor clic la lieta Arabia adorna» 

Con quel dclTulocausto al del si tenne; 
N’andaro (essendo il giorno già finito) 

1 Greci duci al pubblico convito. 


85 

Poiché di Bacco il don pregi.-ilo c santo 
La sete c ogni altra cura a'Grcci tolse, 
Concorde della cetra al dolce canto 
11 Citaredo il suo verso non sciolse, 

Ma ragionar con gravità di quanto 
Avvenne allor che dismontar si volse: 

E la virtù del dir di quanto occorso» 

Fu il diletto maggior ch'a lor si porse. 

80 

Lodaro il gran valore a parte a parte 
Non sol de’lor guerricr, ma de* nemici: 
LaTortezza dclTun , dclTaltro l'arte» 

Di tutti il pregio onde son più felici : 

Dìsscr quanto vantaggio ha chi comp.iile 
Secondo c d’uopo gli ordini c gli uffici . 

Ma ch’altro mai direbbe Achille altrui ? 
Chi d'altro parlerebbe innanzi a lui? 
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Ma bene al par d’ ogni altro fu lodato» 

Che difendesse la trojana terra » 
li gran Gglinol del re del mar fatalo. 

Che fc'si rare prove in quella guerra 
Senza giammai poter esser piagato 
Dal più fort* uom cb' avesse allor la terra . 
Lodar poi quel eh* al6n trovò la strada 
D' usar seco la mazza c non la spada . 
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Mentre stupor di quel prende ogni Argivo 
Cui mandò Achille a T ombre oscure c felle; 
Che non polca restar del sangue privo 
Per la virtù della fatata pelle; 

Nestor » che di diigcnto anni era vivo 
Ed avea visto molte cose belle» » 

Apri con queste note il suo concetto , 

£ lor di più stupor fc' colmo il petto : 


Nel vostro tempo sol se n' é visto uno 
Che non potea dal ferro esser ferito: 

Costui fu Cigno figlio dì Nettuno» 

Cui diede Achille al regno di Cucito. 

Ma mentre in me quel pel fu vago e bruno , 
Ch'or di color di neve s'é vestito, 

Un ne vid'io sentir mille percosse 
Senza che 'I corpo mai ferito fosse. 


Costui nacque in Tessaglia Perrebeo, 

E giunto all'età sua più verde c bella, 
Per nome maschio il nominar Cenco» 
Perocché da principio ci fu donzella . 
Bcu stupor prese il congrcg.ito Acheo 
Di quel che dice Tuliima favella: 

E fc' che'l prego a lui mosse ogni duce» 
Che quest' altro stupor desse alla luce . 
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Ma sopra ogni altro duce il gran PcUde 
Si mosse con parole accorte e graie 
Verso colui clic due secoli vide 
E eh allora vivea la terza date: 

O vecchio, a cui si largo il cielo arride 
L'età lunga e robusta, e la bonlate. 

Che la prudenza sci del sccol nostro. 

Dinne la novità di questo mostro . 

Dione, Ceneo chi fosse e di cui nacque, 

Come fu donna e poi prese altro viso; 
Conta a qual Dio di fargli grazia piacque 
l'he *1 cor^ non potesse esser reciso . 

Qual guerra tei mostrò, chi fe'che giacque 
Morto , s'oì fu però d' alcuno ucciso ? 

Move ci con gravitate il tardo accento , 

E fa con questa voce ognun contento: 

Ecnchò r antica dà, debile e tarda , 

Al vostro sia contraria e mio desio; 

Clic mi fa la memoria mcn gagliarda , 

E molte cose ha già poste io obhllo; 

Pur quando la mia mente entro riguarda 
Mell’arca dove sta V erario miO| 

Esempi senza Gne ancor trova 
Di quei che Teià mia vide più nova . 
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£ beo convicn eh* una copia infìniU 
V abbia di cose fatte , udite e viste ; 

Ch'ho visto già dal di ch'io venni in vita, 
Dugento volte rinnovar rariste. 

Vivo or la terza età che l'alma invita 
A lasciar queste membra afllitte e triste : 

£ dacché gli anni il consentir, trovarmi 
Sempre cercai fra i cavalieri e Tarmi. 

Fra le più belle immagini che serba 
Della memoria mia i annosa cella. 

Non ne rinchiude alcuna più superili^. 

Né più maravigliosa , né più bella 
Di quella , in cui Tota di Ceneo acerba. 
Fu fatta d’uom dov'cra di donzella: 

Or poich'al prego vostro il mio cor cede, 
Prestale alla mia lingua orecchia e fede. 
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B<‘IIissima una vergine in Tessaglia 
Nacque d'Elàto, nominata Cena: 

Ne so dir se in beltà tant'oggi vaglia 
Questa, per cui facciam la guerra, Eléna. 
GTillustri croi di Cìpera e Farsaglia 
Seco bramar la coujugal catena : 

S'ofTcrscr del tuo stato, invitto Achille, 
Gli sposi e d'ogni intorno a mille a mille. 
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E forse ancor il tuo padre Peleo 
Vinto dalle bellezze alme e leggiadre, 

Avrìa bramato il suo dolce imeneo; 

Ma sposa forse avea fatto tua madre. 

D’ alcun di lor costei conto non feo. 

Né volle per suo mezzo alcun far padre: 

Che destinato avea Gn alla morte 
Viver in castità senza consorte. 
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Ma 1 re del mar la v^e un di sul lido 
E se n*accende, e fa che non osserva , 

Come pensò col pensier casto e Gdo, 

La legge di Diana e di Minerva : 

E bench'ella contenda ed alzi il grido. 
D'amore e del suo Gn la rende serva: 

In ricompensa poi dice ch'elegga , 

E la grazia che vuol , palesi e cbiegga • 

,99 

Poich'ebbe l'infelice un pezzo pianto. 

Disse con modi vergognosi e accorti : 
L'oltraggio che m*hat fatto, è stato tanto , 
Che vuol ch'anche gran premio io ne riporti. 
Perchè altri far non mai possa altrettanto. 
Rendi le membra mie robuste e forti : 

Fa die virìl Taspelto abbia c la gonna , 

Sicch' io per Tavve|ir non sia più donna . 

100 

Quel suon che diè di lei l' ultimo accento. 

Non fu si delicato c si soave : 

Ma qual fosse uom venuta in un momento. 
La voce risonò robusta e grave . 

Il re del mare a compiacerle intento, 
Com'ella il suo desio scoperto gli ave , 

La fa maggior, le' dà viril Taspelto, 

Le fa più corto il crin , men grosso il petto. 

tot 

É come re magnanimo e prestante, » 

Clic dà più liberal ch'altri non chiede. 

Per dimostrar qual n'era stato amante. 
Un'altra a lei maggior donò mercede . 

A par d'ogni fortissimo diamante 
La pelle gT indurò dal capo al piede; 

Per maggior bencUzio gli concesse , 

Che ferro alcun ferir ipai noi potesse . 

103 

Dappoi detto Ceneo lieto si parte, 

Ed ogni cura al viril studio intende : 

Per tutto appare, ovunque il fero Marte 
Fa che fra le falangi si contende . 

Oi mentre va cercando in ogni parte 
Df'l mondo ove la guerra il mondo ofl'cndc , 
li figlio d' Iasione empio ed audace 
La bella Ippodam'ta sua sposa face. 
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GU in ordine ogni menta era e '1 conrilo, 

E furoaran sopra le Tirande: 

Dor’era corto al liberale invilo 
Ogni propinquo principe più grande. 

La vergine sedea presto al marito, 
tlotala di bellezze alte c inìraiide: 

Ed io che ancor ad onorar gli venni , 

Fra t piti onorati luoghi il luogo otlenni . 

10 4 

Furvi i Centauri ancor che solo il padre 
Comune con lo tpoao ebher novello ; 

Che Bnter con le menti inique e ladre 
D'onorar Tiineneo del lor fratello. 

Ogni nuora , ogni vergine, ogni matlre 
Con l'abito più splendido e piti bello 
Sedeano tutti a’iuoghi stabiliti, 

Divisi fra'Centanrì e fra' Lapìti . 

10 5 

Su l'altar nnzial fuma l'incenso. 

Con Imene Imeneo chi canta accoppia: 

E del popol che v'è vario ed immenso , 

Lo strepito e '1 romor nel del raddoppia . 
^nnn tien ne* due sposi il lume intensoi 
Augura ognun che sia felice coppia : 

Ma il gran mal che seguì poco più tardo, 
Fe' l'aogurio d ognun restar bugiardo. 

io5 

Per amor de' Centauri suoi fratelli 

Fe' il convito Peritoo in un bel prato; 

Che i dossi ov’ hanno i cavallini velli , 
Avrian soli il castel tutto ingombralo: 

Era d'arbori grandi e d'arboscelli 
Carchi di fmtti alteramente ornalo: 

Sola una entrata avea con poco muro; 

La spina intorno e '1 fosso il fca sicuro. 

107 

Or emne (aeeo a '1 suo liquor divino 
Fa odir cont aui|fior tison rumana voce , 

£ che noiLaol Pamor , na ancora il vino 
n lumg deCealaun inebbria e eooa; 

Dato eh* avea il aegnal, prende il cammino 
lì psu crudo Centaaro e ptu.feraee 
"Verso la spom, e a fom iodi la prende, 

E ponla su. la groppa e 1 corso stende. 

« - 108 

Ciascun a quella, a eni vuol farai amante , 
S'appiglia, e sopra il mo cavai la porta: 

1 primi involatori in uno istante f 
'' Corrono a insignorirsi della porta. 

Manda il grido alle parti eterne e sante 
Ogni dg|^ ehe v'è, peUida e smorte: 

Noi ci opponiamo a Topre empie e nefande 
E versUm giu le mense e le vivande . — 


Non comporta Tesèo che molto lunge 
Meni la sposa il più feroce Eurito; 

Ma inquclch'eila vuol por sul dosso, il giunge, 
E gliela toglie e rcndrla al marito. 

Cou queste aspre parole ìnlaiito il punge: 

Tu dunque, tradìlor, sei tanto ardito. 

Ch’io vita mia rubar Peritoo intendi, 

Né scorgi che io un uom due spirti oflendi? 
Ito 

La sposa il buon Tesèo ritira in parte , 

Che per allor da lor può star sicura : 

Noi seguitiamo intanto il fero marie 
Col popol che biforme ha la natura. 

Teseo ritorna, e cerca a parte a parte 
Con gli occhi ove la pugna sia più dura: 

E scorge pib d'ogni altro Eurito forte. 

Che soccmrendo t suoi , dà i nostri a morte . 

1 1 1 

Meotre va contro Eurito, a caso vede 
Un vaso picn di vin grande e capace: 

Dallo in poter del pugno destro, e '1 piede 
Move ver lui che conturbò la pace. . 
L'avventa, e in modo il volto uroan gli Cede, 
Che tutto il capo in pezzi gli disface: 

Cade il cervello, il sangue e '1 vino insìcroc. 
Poi cade anch* egli e dà le scosse estreme . 

Ita 

Maggior che in altra parte , era la pugna 
Fra Lapìti e Centauri in su Tentrata ; 

Perchè d'uscire il Ber biforme pugna 
Con quella donna in groppa ch'ha rubata. 
Tosto la spada Teseo e '1 manto impugna: 

E perchè lor la fuga sia vietata. 

Col favor de' Lapìti opra di sorte. 

Ch'ivi guadagna c fa serrar le porte. 

113 

Tanto i Lapìti , quanto i lor nemici 
Non si trovar, se non la spada a lato; 

Che Bugeodo i Centauri essere amici. 

Non venne alcun più del costume armato. 
Già molti morti miseri e infelici 
Tutto sanguigno avean rcodulo il prato; 

Che per tutto confusa era la guerra , 

Ovunque d'ogn' intorno il fosso il serra. 

1 14 

Pochi Lapìti in quella parte stanno 
E infiniti nimici hanno d’intorno: 

Tanlochè quivi i sei Centauri danno 
L'alme Lapite al basso atro soggiorno. 

Molti Lapiti altrove a |>oclii fanno 
Centauri ch’ban fra lor ,r«UiiDo scoino: 
Talché si fanno in mille parti oltraggio, 
Secondo il valor lor chiede c 'I vantaggio. 
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Chi si troro senz'arme un vaso prende, 

Dc'quai quivi hanno un numero infinito j 
E Tuom con tal materia ofleso rende. 

Che per giovare a Tuoni venne al convito. 

Per tutto arme arme risonar s'intende , 

Tutto è sangue oggimai l' erboso sito : 

Volan quei vasi in aria in ogni parte 
(Che già servir Liòo) per servir MarU». 

I ifl 

Un candelicr sopra l'altare acceso 

Con tutte due le man prende un Centauro 
E Talza verso Calidontc inteso , 

Come si fa s'un vuol ferire un tauro: 

Lasciando poi su lui cadere il peso, 

Toglie al suo corpo il suo maggior tesauro : 

Oli fa il gran candelicr pesante e truce 
Le tenebre acquistar, perder la luce. 

I 17 

A vendicare il morto Calidontc 
Un Pelate Pelco tosto si diede} 

Ed al sicario rio ruppe la fronte 

Con d'iina mensa d’acero un gran piede: 

E in quel ciTci l'alma sua manda a Caronte, i 
Esser presso all' aitar Grinco si vede | 

( Biforme aneli’ egli)-; e benché grave il senta , » 
L'atza, e contro i Lapiti empio T avventi. 1 
1 18 

Percuote con furor la sacra pietra 
Il miser Broteàno ed Orione: 

E di questo e di quello il sasso impetra 
L anima esangue al regno di Plutone. 

Essadìo che restare ignuda e tetra 
D’ambi conobbe la carnai prigione, 

Disse: Non morrà già senza vendetta, 

Se Tomicida il mio tormento aspetta. 

Vede in un pino affisse un par dì corna 
Di cervo, forse poste ivi per voto; 

Subitamente il pin ne disadorna 
E dàlie in preda al violente moto . 

Volan le corna ove Grinèo soggiorna 
E fanno il fil di lui troncar a Cloio : 

Talmente entrar due rami entro a’ suoi lumi, 
Che piu l’aitar non tolse a' santi Numi. 

^ lao 

De gli occhi parte in sulle corna resta , 

In su la barba uiTaltra parte cade} 

Nè molto va che Li sanguigna lesta 
S’ atterra e viro alfin della sua etade . 

Di qua, di là la genie morta irsta 
Da’ legni, dalle pietre e dalle spade: 

F.anno In diversi luoghi e questi e rpièlli 
Mille colpi mortai, mille duelli. 


Reto, un Centauro , nn lizzo arreso prende 
Che parca quasi una mezzana trave; 

L'alza a due roani, e poi fa che discende 
Supi'a Carasso ingiurioso e grave. 

Nel capo il fero , e ’l suo capello accendo 
Con la vampa che lucida ancor s’avc: 

Arde il sotti! capello e stride e scoppia 
Come d'agosto fa s’arde la stoppia. 

122 

Come talor se ’l fabbro il ferro acceso , 

Dov’ha nel cavo sasso il fonte, afibnda, 

Vien che ciascun dal suo contrario offeso 
Strido, e fremer si sente il foco e l’onda } 
Cosi fu ’l sangue e 'I crin fremer inteso 
Col foco clic 'I suo capo arde e circonda: 
Scuote egli '1 capo , e porge al foco a)uto 
Dove torlo iotendea dal crìa irsuto. 

123 

Vede un pezzo di marmo a caso io terra , 
Soverchio peso alla sua debil forza : 

Si cliina irato e con le man rafierra. 

Poi dì lanciarlo al suo rivai si sforza; 

E dove all' osto suo crede far guerra. 

Ad no suo grand’amico il giorno ammoi'za : 
Che non giungendo u'brama il grave pomio. 
Commette eh' un de suoi priva del mondo. 

lostochè Reto il suo nimico vede 

Ch'ave un de’ suoi per debolezza morto, 

Ride e gli dice : Or qual ragion richiede 
Che tu dia morte a* tuoi, s’io ti fo torto? 

Io prego il elei ch’ogni altro che ne fìcdo , 

Si mostri n par di te fero ed accorto. 

Alza in questo parlar l’ardente fusto, 

E fa senz’ alma a lui cadere il busto. 
ii5 

Ne va , morto eh’ ha lui , dove Driente 
Risliflto con Fragro e con Conto , 

Si fanno i mostri rei cadere avantc, 

Altri del tutto morto, altri ferito. 

Alza lo slizzo Reto alto e pesante, 

Pcrch uccida un ganon soverchio artlito; 
Sopra il miser Cerilo il legno scende, 

E senza l'alma In grembo affiori ’l rende. 

I2fi 

Gran gloria , disse allor dall’ira vinto 
Evagro verso il rio sicario vólto. 

D'aver sì bri garzon pugnando estinto, 
Cb’appena i primi peli ave.i nel volto: 

Ma questo ferro ancov macchiato e tinto 
Del sangue rio, cb’n'lnoì fratelli ha tolto, 
Farà restarti un eorpo esangue e nullo, 

E vendetta farà del bel fanciollo. 
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Mcntr'ei move la fpadu c la favella , 

Alza il Centauro rio la Gamma ulthoc^ 

E nella bocca aperta la favella 
Percuotere la parola a lui disUice: 

Poi con tanto furor 1' arde e flagella, 

Che rende Palina al regno empio e infelice. 
Contro Driantc poi vuol far lo itcsso , 

Ma contrario a' due primi ave il successo. 

138 

Non molto prima inteso il gran romore 
Nella cittade, il popol tulio corse 
Con arme dì più sorti a dar favore 
A'suoi l^apiti, ove bisogno scorse : 

Fra' quali Driante di più forza c core 
Al biforme furor venne ad oppone: 

Corse con una face al fiero marie 
Cli'un foco eterno avea formato ad arte. 

129 

Fu appena Evagro dal Centauro ucciso, 

Ch'ci ver Driante col lizzon si volse. 

Ma appresentògli '1 buon Lapita al viso 
L' empia facella c nella barba il colse; 

Il foco che 1 percosse a l'improvviso. 

Tanta aoja gli diè, ch'io fuga il volse: 

In fuga seco ancor voltar le piante 
Arneo, Folo, 5Iedon , Nesso eti Abante. 

130 

Astilo ancor la sua salute al piede 
Fidò, che fra'Ccntauri era profeta: 

Il qual consiglio a'suoi fratelli diede. 
Secondo a lui predisse il lor pianeta, 
D'abbandonar le desiate prode. 

S'aver volcan di lor medesmi pietà; 

Che '1 fato non rotea dare al Centauro 
Di quella pugna la corona c '1 lauro. 

131 

Fuggendo Vindovin, vede ancor Nesso 
Che fugge di Driante il braccio e Tarme; 

E spinto a quella volta il piè non fesso , 

Gli aperse il fato suo con questo carme: 
Non è al I.apìto oggi dal ciel permeato 
Che '1 corpo tuo dclTanima disarme. 

Per quel che Tarte mio già nc previde, 

Ma ti riserba al grande arco d'Alcide. 
i3a 

Sicché a Driante ornai volgi la fronte 
E non ti sbigottir di pugnar seco: 

Che non può darti al regno d' Acheronte, 
Poich'Ercol ti dee far del giorno cieco. 
Driante intanto fa di morti un monte 
E manda Talmc al più profondo speco: 

A Licìda cd Arneo quell'alma fura, 

Che la biforme lor sosticn Ggura . 


Zi'] 
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Manda milTalmc alla tartarea tomba, 

E quinci c quindi si combatte e more : 

E Tarme, il grido, il timpano e la tromba 
Empie il ciel di tumulto c di romore. 

Non però con tal forza alta rimbomba , 

Che desti ad Affinate il lume e 'I core: 
Dorm’ ei si ben , che ’lgran romor ch’ha intorno 
Non può far che racquisti ’l senso c '1 giorno. 
i 34 

Piacque a questo Centauro Unto il vino. 

Che nc fc’ sazio Tuoo e Taltro fianco: 

Poi su l'erba giacca col capo chino 
Senza pensiero, addormentato e sUnco. 

Vede Forbante che ‘I liquor divino 
Di Bacco il fa del senso infermo e manco , 

E che lo Dio talmente ama Tebano » 

Che dorme e tien ancor la coppa in mano. 

t35 

I diti al laccio accomoda del dardo, 

E 'I mal prnsicr con queste note schiude: 

Io vo che *1 vin che ti fa scuro il guardo, 

Si tempre con la Stigia .ntra palude • * 

Lo strai sen voU vìa fero c gagliardo, 

E giunge e fora a lui le carni ignude: 

Vuol la natura al mal soccorrer tosto, 

E in copia manda fuor col sangue il mosto. 
i3G 

Talmente era costui del senno privo. 

Che non senti la sua seconda morte. 

Poiché costui fu tolto al mondo vivo, 

Vidi abbracciar Pctrèo superbo e forte 
Per riporUrne il trionfale ulivo 
per far noi dclU Uriarea corte ) 

Per trarlo a noi, fuor di misura un corro 
Che n'uccida col peso e non col ferro. 

137 

Mentre il cerro levar Pctrèo si sforza, 

Con Teseo appar Peritoo in quella parte, 
Ch'a molti avea la mosti^uosa forza 
Falla di gel col fero c orribil marie: 

Tosto Peritoo altìcr fa che per forza 
Dal suo fratcl Pctrèo l'alma si parte; 

E con Tasta, onde a lui trafora il petto. 

Fa cader col cavai Tnmano aapctio. 

138 

La virtù di Peritoo è che fa l'alma 
Di Lieo alT altra vita far tragitto: 

La virtù che Peritoo ha nella palma. 

Dà il miscr Cromi al regno .atro ed afllitio. 
Ma ben con maggior gloria ha poi la palina 
Dei due più valorosi Elopoc Ditto: 

Lancia ad Elopo un'asU altera cd empia, 

E fora lui dall'una all'altra tempia. 
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Poi lotto a un tempo il tiglio (Tltiione 
La spada impugna e move a Ditto guerra. 
Tosto lo scudo il fior Centauro oppone : 

Nc fa cader Pcritoo il mezzo in terra: 

Ferito in fuga poi Ditto si pone, 

Che Tal ma ancor mandar non vuol sotterra; 
Ma, incauto nel fuggir, cade d’un monte, 

E dà, mal grado suo, l’alma a Caronte. 

I 

Til nel cader fu del Centauro il peso, 

Che fe’ schiantare il ceppo d'un gross'orno . 
Ecco Ferèo ne vìen di rabbia acceso 
Per fare a chi ’l fori lo stesso scorno ; 

K mentre un sasso che dal monte ha preso. 
Tira, per torre al ficr Periloo il giorno, 

A tempo il buon Tc&co si move al corso. 

Ed air amico suo porge soccorso . 

i)i 

Mentre per avventar la grossa massa 

Ambe le man con gran disdegno arretra, 

Se gli fa incontro c una gran stanga abbassa 
Per rompergli 1 disegno il figlio d’Etra: 

Gli rompe ambe le braccia, e fa che lassa 
Cader a’ piedi tuoi la grossa pietra: 

Poi contro Brianor s'adopra in modo, 

Cbo scioglie al suo composto il vital nodo. 

Contro Nidimmo poi ch'appresso vede. 

Lascia cader lo smisurato fusto, 

E gli toglie quel ben che tenea io piede 
11 dosso cavallino e 1 viril busto: 

Poi fa passar Licotc ove risiede ^ 

Il giudice infcrnal severo e giusto; 

Perchè l’alma condanni ingiusta e fella 
Per quella, che rubar volea, donzella . 

143 

In Ippaso, in Basco la dura trave 
Fa rimanere il vital lume spento; 

£ manda l’almc loro ingiuste e prave 
A sottoporsi a l' infernal tormento . 

Terco, che di Tcsèo punto uon pavé , 

Vuol vendicar il suo biforme armento; 

Ma intanto Teseo il ccrro alza e le braccia, 
E con un colpo sol due corpi agghiaccia . 

.44 

Demoloonte altier soffrir piu Unta 
Strage Aon può de’ suoi fratei infelici , 

E con le braccia annoda una gran pianta 
Per estirparla fin dalle radici: 

Al6n quel grosso pin nel mezzo schianta 
£ poi l’avventa contro i suoi nemici: 

Tcsèo daU’arbor si ritira , e osserva 
Ciò che in quel punto a lui dice Minerva . 


ì45 

Ma non per questo in vau l’arbor percolc, 

' Anzi nel suo cader Crantore atterra : 

E fatte in tutto a lui le vene vote. 

Fa l’alma «altera sua passar sotterra. 

Colui ch'allor perdo l' umane note, 

Achille, già seguì tuo padre in guciia; 

Il vinto re di Dolopo già il diede 
In segno al padre tuo d'amore 0 fede • 

146 

Peleo che morto scorge il suo guerriero , 

Contro l’ empie uccisor drizzi lo sguardo : 
Non molto andrai della vittoria altero , 

(Gli dice poi sdegnato) e tira un dardo. 
Sentendosi il Centauro atto • leggiero , 

Saltò per isrhivarlo, ma fu tardo; 

Che 1 ferì, mentre in aria il salto il tenne, 
Lo strai che piu leggicr batte le penne . 

^ . 

Il dardo al Ber Centauro il petto offende; 

Ei con la man l' afferra c fuor lo tira; 

E fnenlre al sangue irato il guardo intende, 
Uscito senza il ferro il legno mira. 

L’ira e 1 dulor talmente il mostro acccn«lc. 
Che solamente alla vendetu aspira: 

E quel che lui feri carica c preme, 

Affinchè prima arrivi all' ore estreme. 

.48 

Col legno, che senz’arme in man gli resta, 
Fere il nemico impetuoso c crudo: 

Pclco, sebbene armata avea la testa. 

Vuol che rompa quell’ asta in su lo scudo. 

Or mentre il mostro altier fere e tempesta , 
A lui percuote Pcleo il petto ignudo : 

E con la spada toglie il sangue ingiusto 
Al potlo cavallino e al viril busto . 

■ 4 g 

Alfine in tante parti il punse c colse. 

Che sci vide cader morto davante: 

E poiché l’alma a Ifìnoo e a Dani tolse. 
Verso Ile e Flegeron drizzò le piante . 

Uccisi quei, ver Dovila si volse 
Che feria con un dente d’elefante; 

E per lo molto popol eh’ avea ucciso , 

Tatto era saogae il dente, il manto e 1 viso. 
i5o 

Io che '1 veggo ai fero e si possente , 

Nou manco di soccorso al fìdo aoiico : * 

Gli avvento contro un dardo iminantincntc , 
E intanto: guarda, o Dorila , gli dico , 

Chi fere meglio o ’l mio ferro o 1 tuo dente , 
E qual dei due più noce al suo nemico. 

£i che tardi di ciò s accorge, in vano 
Per difender la fronte oppon la mano: 
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Clic '1 dardo con la man la fronte pasra. 

Or mentre ei sconBccailo inteude e stride , 
Pelco che gli è vicio , fuggir non lassa 
Il tempo in vaof ma lui fci'e c«l uccide; 
Talché fa che per fona il capo abbassa 
L' alma che da due corpi si divide: 

Cade il Centauro, e lascia il dente eburno 
Che serva al pronipote di Saturno* 
i5a 

E tn, d’ogni brIUi Ciliare adorno, 

Mandasti 1 alma alla tartarea sede: 

Tutte lo grasìc in te facean soggiorno; 

Eri tutto splendor dal capo al piede. 

Pur contro chi rubar ti volse al giorno. 
Poco tanta beltà favor ti diede: 

Non oprò I ctà tua, nè '1 tuo bel volto. 

Che non ti fosse il dì per sempre tolto . 
i53 

Era il suo volto sì leggiadro e bello, 

Ch'un de’nunci parca del sommo coro : 

È ver ch’avea già messo il primo vello. 
Ravvolto alquanto t del color dclloro. 
Tanta proponion mai lo scarpello 
Non diede mai nel suo più bel lavoro 
Ni:l far la statua d’Èrcole o dì Marte, 
Quanta n'avca il suo busto in ogni parte. 

154 

Dà il capo e ’l collo al suo destrier gagliardo, 
Degno sarìa di Castore e Polluce: 

Macebiato a mosche nere ha il pel leardo, 

E come un vivo argento arde e riluce: 

Alto e Icggier come se fosse un pardo. 

Dove più brama il suo mortai conduce: 
Tonda ha la groppa, il petto ha largo e grosso, 
E corrisponde al piè fondato e al doaso. 

155 

Molto bramato avean farsel marito. 

Che del biforme armento cran donzeUe*: 
Allìn sol una il trasse al dolce invito. 

Che 'I primo loco avea fra le più belle. 
D'Iloinone Ìl bel volto avea gradito, 
D'Ilomonc le due lucenti stelle 
Poter nel cor di CilUro di sorte. 

Che 'I feccr prima amante e poi contorte. 
l5G 

Costei con la beltà, col dolce aflTctto, 

Con fargli servitù fc'si che ’l prese: 

E tanto più che 'I suo leggiadro aspetto 
Con varie foggie ognor più adorno rese. 
Fatto degli occhi tuoi lo specchio obbietto, 
Le chiome doJ color delToro accese. 

Si pettinava , c dopo in varj modi 
Più belle le rcndea con trecce e nodi. 
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Nel petto ognor tenea qualche bel fiora 
Ch’ai sen porgeva grazia ed ornamento; 

Nel far ghirlaudc il vario e bel colore 
Con mirabil tcssca compartimento. 

Se ne fea poi con tal giudicio onore , 

Ch’ogni occhio fea di tè restar contento: 

E per star ben pulita, avea in costume 
Due volte il dì purgarsi in mezzo al fiume. 

Solca portare ornato il busto altero 
Delle più vaghe e preziose ;>eUi: 

Or vestia rarmellino ora il cerviero 
Con varj adornamenti c tutti belli • 

Insieme con amor fedele c vero , 

Or cacciavan co' veltri or con gli augelli: 
Gian sempre insieme, e allor feri c<l arditi 
Insieme combatteau contro i Lapiti. 
i5g 

Mentre con pari ardir guerra ne fanno. 

Un dardo in furia vien dal lato manco 
E fora al fier Centauro ìl carnai panno, 

E ’l fa in terra cader pallido c bianco. 
Come s’accorge llouoine del danno, 

E ch’alio sposo suo l' ardir vicn manco; 

11 cura , ed ogni offizìo usa più fido. 

Perchè non lasci l’ alma il carnai nido . 

160 

Ma come 1* infelice il vede spento 
E mancata del tutto esser la spcoe; 

Fa sentir fin al cielo il suo lamento, 

E stride e piange il suo perduto bene: 
Distinto io non potei sentir l’ accento 
Che facea fede altrui delle sue pene: 

Che ’l romor che produr la guerra suole, 

Fc eh* udir nou potei le sue parole. 

161 

Poiché ’l suo pianto vano esser s’ accorse 
E restare il suo ben da lei diviso, 

Quel dardo proprio in sè stessa contorse 
Ch'avea pur diami il suo marito ucciso: 

E cadde, e intorno a lui le braccia potsc, 
Baciollo, Cil accostò viso con viso; 

Poi chiuse gli occhi , e mandò l’alina intanto 
Al giusto tribunal di Radamaoto, 

i6'i 

Innanzi a gli occhi ancor di veder parmi 
Feocomr eh' un ceppo avea aflerralo : 

Un tronco avea sospeso in vece (l'armi, 
Cli’appena quattro buoi l'avrian tirato. 

Io 'I guardo, e come veggo il legno trdl'nji, 
Fuggo rincontro suo dal manco lato: 

Di Fonolcno al figlio il ceppo arriva , 

£ in meu d' un balenar dell’ alma il priva. 
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Gli schiaccia in modo il capo il grave peso, 
eira perder ralina il misero costringe: 

Gli occhi , la l>occa ed ogni loco ofleso, 
Knor col sangue il cervcl per forza spinge, 
Come si vede uscir il latte appreso 
Fra ì molli giunchi ove s'asioda e strìnge. 
L'omicida crudel che morto il vede , 

Per privarlo detrarrne affretta il piede. 

164 

Io eh* avea sempre in lui le luci intente. 
M'opposi con la spada al suo pensiero, 

£ con una stoccata ed un fendente 
L'arme salvai del morto cavalicro. 

Sa bene il padre tuo ch'era presente, 

S'io dico in quella parte, Achille , il vero: 
A Tonio e Tch’boa poi tolsi il lume 
£ fri passarli al sotterraneo fiume . 
i(*r> 

Portava il primo un biforcato legno , 

K noi solea giammai menar in fallo: 

Co' dardi l’altro , del Tartareo regno 
Or questo or quel guerricr rendea vassallo. 
Costui mi feri il collo ; eccovi il segno 
Che ne fa fede; ecco Pelòo che sallo: 

Allora era il mio tempo , allora io feci; 
Allor dovean condurmi a Troja t Greci . 
iGG 

Se vinto allora io non avessi Ettorrc , 

Gli sarei stato al par col ferro in mano : 
Dench'cgli era fanciullo , o sceso a tórre 
Non era forse ancora il volto umano. 

Or la mia vecchia dà ch'ai suo fin corre, 
Mi fa combatter dcbìl e mal sano , 

Come vedete; e a tale io son venuto, 

Che col consiglio sol vi porgo ajiito. 

Non molto dopo il nobil Perifanto 
Del gemmo Pireto ebbe la palma: 

£ poco appresso Arnpico al carnai manto 
Del quadrupede Oiclo involò l’alma. 
Macareo Peletroiiio cstìnse intanto 
Ad Fiiidopo la terrena salma; 

Ncssco fu ancor dal tridentato telo 
Ucciso del foi'tissimn Citnelo- 
i(>S 

£ In, Mopso gentil , quaggiii volesti 
Non solo a profetar dar l'opra e farle. 

Ma per noi far la guena; e combaltcsti 
'Fu ancor co' rei Centauri la tua parte* 

Al quadrupede Oilitc alfin togliesti 
Quelle virtù che Fanima cmnpartc: 

Gii uni il tuo dardo col palato il mento, 

£ tentò in van dar fuor FuUiino accento. 


169 

Ceuco, che di farsi uuui di doqna oUeonc 
E di mai non poter esser ferito. 

Del popol di' a incontrar superl>o il venne, 
N avea già fatti andar cinque a Cocito . 

Co' nomi in mente il numero si tenne; 

Ma il modo ro'ò della memoria uscito: 
Stifclo, Bromo, Autimaco ed Etimo 
Die con Pìramo al regno afflitto ed imo. 

170 

Ben mi sovvien del modo che Ceneo 

renne nel fare esangue al sesto il busto: 

Gli venne incontro il Centauro Latreo, 

Un uom di mezza età forte e robusto. 
Scemo pur dianzi il popol Larìsseo 
D'Aleseo avea col suo ferralo fusto: 

E per correr più franco a farne scorno. 

Era dell' arme sue fallosi adorno. 

•X 

O Cena (dice a lui) nato donzella, 

£ s'uomo or sei, tu sai per qual mercede. 
Deh spoglia l'arme, e vesti una gonnella. 
Secondo il femminile uso rìchede; 

E lascia all'uom la pugna acerba e fella 
Che salvi il suo tcsor dall' altrui prede: 

E tu sedendo torna al primicr uso, 

E spoglia la conocchia e vesti il fuso. 

175 

Mentre il Centauro glorioso e vano. 

Colui che donna fu , schcrne e riprende; 
Ccneo che ancora alquanto era lontano , 

Il fianco con un dardo al mostro offende : 
Latreo tosto ver luì col ferro in tnano 
Le zampe cavalline al corso stende , 

K vago di vendetta, in prima giunta 
Verso la fronte sua tira una punta. 

173 

Come balza la grandine sul tetto, 

Qual F enfiato psllon balza su ì marmi ; 
Cosi indietro balzar fa senza cQ'ctto 
La fronte giovcnil del mostro Farmi. 

Ei che’l nuovo di lui virile aspetto 
Fatato esser non sa da' sacri carmi , 

La punta incolpa, e di provar gli aggrada , 
Se meglio il serva il taglio della spada. 

Drizza la mira al volto ,c fermo tiene 
Di finir con un colpo la battaglia ; 

M i indietro il ferro suo ribalza e viene , 

K percuote la carne e non la taglia . 

Ma il colpo di Ccnèo già non sostiene 

’ 11 mostro con la sua lorica e maglia: 

Ccnèo Farcia!' vittorioso e franco 
Fa tulio penetrar nel viril fianco. 
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Morendo poi la TÌncitrìcc palma 
In su c’q giù per la piagata vita , 

Per far fuggir del doppio albergo Valina 
Nove ferite fa nella ferita: 

K non resUV che dell' umana salma 
Vide l'alma del tutto esser uscita. 

Fatto ch’ebbe Latreo dcU'alma scoss 0 | 

Tutto il biforme ttuol si vede addosso . 

176 

Tutto il bimembre campo empio e feroce 
Corre sopra Ccnco forte e gagliardo, 

E per più spaventarlo ulzan la voce, 

E ver lui drizzan l arroc, cil piede e il guardo: 

E da tutte le parti ognun gli noce: 

Ch’il fere con la spada e dii col dardo. 

S’ jlzan l'arme da lui lucenti e belle. 

Senza intaccar la sua fatata pelle. 

1 77 

Ognun quanto più può si maraviglia , 

Che da tante |>ersone un uom s’offenda, 

£ la persona sua punto vermiglia 
In parte alcuna ancor non si comprenda. 
Modico alfin le man volge e le ciglia 
A gli altri, e grida e fa ch’ognun rinlcuda: 
Oh biasmo eterno, e infamia di noi tutti. 

Che in campo siam da un sol vinti e distrutti. 

1 78 

Un ch’a gran pena è uom, ne dona a morte: 

Pur dianzi 1 vidi in gonne femminili. 
Bcrnch'ogli oggi ù ver uomo, ardito e forte 
All’opre ch'egli fa strenue e virili: 

Noi donne siamo, e abbìam cangialo sorte, 
All’oprc ebe facciam meschine e vili. 

*F.g1i è quel che noi fummo, aquel eh io veggio; j 
Noi siam quel ch'egli fu , femmine e peggio. 

179 , 

Che giova a noi, so grande oltra misura 
Noi possediam questa terrena scorza? 

Che giova a noi, s a noi l’alma natura 
Doppie le membra fe', doppia la forza? 

Poiché mezzo uomo in semplice figura 
Con più valor ne risospingc e sforza ? 

Non credo più che siam , curn’io credea, 

D' Ission figli e deir eterea Dea. 

180 

Può star che noi siam figli dTssione, 

Ch’ebbe in se tanto cor, tanta possanza, 

Che osò nella celeste alta Giunone 
Di fondare il suo amor, la sua speranza; 
S’un, che non so se sia donna o garzone, 
Tanto d’ardire e di poter n’avanza? 

Deh! ravvivì.amci, e al mondo dimostriamo, 
Che gli stessi che fummo, anch'oggi siamo. 
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181 

Dappoich' ancora inviolabil stasai. 

Dappoiché in van con l'arme ahhiam conteso ; 
A tor qualch'opra grave ognun s'abbassi. 
Acciocché sia dalla gravezza offeso . 

Spogliamo i monti d’ arbori e di sassi ; 
Veggiam di soffogarlo sotto il peso: 

Poiché l'arme non giovano, col pondo 
Purghiam di questo Ermafrodito il mondo. 
i8a 

Un arbor che era in terra annoso e grave , 

Gli avventa in questo dir superbii ed empio: 
Tosto tutto lo stuol che due corpi ave , 

Cerea imitar del suo fratei Fesempio . 

Altri prende un gran sasso, altri una trave , 

E corre a far di lui Tultimo scempio: 
Tantoch'alfìn d'ogni soccorso privo. 

Fu dal bimembre stnol sepolto vivo. 

i83 

Ei pur si muove e scuote , o<l usa ogni opra 
Per torsi sopra il peso che ’l sotterra : 

Ma in van vi s’affatica e in van s'adopra, 

Che troppo abbonda il peso a fagli guerra • 
Pur fa il monte tremar talor ch iù sopra; 
Come talor sc'l vento cb'è aotterra, 

Cerea uscir fuor dal sotterraneo albergo. 

Fa tremar a' gran monti 1 fianco e il tcM go. 

. ‘«4 

Fu in debbio allor ciò che di Ccnco avvenne; 

E quasi Ognun di noi giudizio diede , 

Che per lo troppo peso ch'ei sostenne, 

Fosse deir alma sua rinfcrno erede. 

Mopso il negò, che quindi alzar le {>cunc 
'Vide un augcl ver la superna sode 
Tanto veloce, coraggioso e bello , 

Che fu da noi chiamato unico augello. 

i85. 

Mopso, vistol volar pria dolcemente 

Intorno il campo, indi affrettarsi al cielo. 
L'accompagnò con gli occhi e con la mente, 

E disse, acceso il cor d'ardente zelo : 

Salve , splendor della Lapitia gente. 
Ch’ascondi il tuo gran cor sott’ altro velo; 

Già fra gli uomini invitto, ed or col volo 
Fra gli eterei viventi unico e solo. 

18G 

L’autorità dì Mopso in ver fu tale, 

Ch* ognun diè piena fctìc a ciò cli’ct disse; 
Tenne ciascun, ch’egli mettesse Tale, 

Ogni alma s'allegrò che non morisse . 

Ben di torlo .ardevamo a tanto male, 

Tes«’o, Pcriloo ed io. mentre ancor visw:: 

M.ì ne fu dal pugnar i.v via impuliU, 

Non senza gran perìglio della vita . 
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Scbben sapemmo poi con esser moito. 

Ma aver fra gli altri augelli il primo onore, 
Ne demmo a vendicar sì fatto torto, i 

A disfogar l' incrudelito coro : 

Ognun che non fuggì , mandammo al porto | 
Del regno delle strida c del dolore : i 

Pur la fuga qualcb'un ne fe' sicuro, 

Qualch' un la notte c *1 ciel che venne oscuro . 

i88 

Mentre contò Ncstòr l'abbattimento 
Che fu fra* mostri e le Lapite squadre, 
Tlepolemo Ggliuol, ate’ molto intento, 
D'Èrcole, al quale Astiochea fu madre} 
Sperando ognora udir qualche ardimento. 
Qualche prova notabile del padre; 

Saputo avendo dallo stesso Alcide 
Ciò che contro i Centauri ei fece c vide. 

i8*) 

E volto ver Nestòr, gli disse: Dove 
Lasci *1 forte fìgliuol del maggior Dio? 

Deh , come hai tu le maraviglie e prove. 

Che fece Ercole allor, poste in obblio? 

So ben eh a te quell opre non son nove. 

Che fc* contro i Ccntanri *1 padre mio: 
Perocché '1 mondo tiene, e tutti sanno , 
Ch’ebbcr dal forte Alcide il maggior danno, 
lyo 

Non potè allor tenere il viso asciutto 
Il miser vecchio, c disse a lui rivolto: 

Deh, perchè a sparger m*bai, misero, indutto 
Innanzi a tanti eroi di pianto il volto? 

Perchè m' bai ricordato il duolo e '1 lutto, 

Clic m’avea di memoria il tempo tolto? 

Perchè vuoi ch'io ti dica, oltre amici guai, 
L*odio ch'ai padre tuo sempre portai? 

Certo al gran padre tuo non si può torre , 

Che non fosse maggior di quel che dici : 

Cosi il potesse a te negar Nestorre , 

Che mal volentier loda i suoi nemici. 
Polidamante ancor c il forte Ettorre 
Son nel pugnar non mcn beri c felici : 

Non ne parliam |ierò con quella gloria. 

Con cui gli amici suoi ne fan memoria, 
iga 

Disfece il padre tuo fra l'altre imprese 
Messene ed Eli c '1 mio paterno loco: 

Ed oltre che disfè tutto il paese, 

E che diè Pilo in preda al ferro c al foco} 

Per non voler contar d' ognun che rese 
Morto , che vi saria da dir non poco. 

Bastiti di saper che in quella guerra 
Tutti i fratelli miei mandò sotterra. 


Dodici già nascemmo di Nelèo 
A sopportar quaggiù l’estate e 1 vcrnor 
Dodici da me in fuor passar nc feo 
Ercol dal mondo vivo al morto inferno. 

Fu d’undici oreicidj Alcide reo, 

Che del mio stesso uscir sangue paterno: 

Or fa giudizio tu, t'io feci errore 
A tacere, se ho io odio il suo valore. 

*9Ì 

Ma quei fratei mi dà piu noja aU'alma , 

Che nomar Periclimeno, un guerriero 
Che in tutte l’altre imprese ebbe la palma. 
Contro Ogni più famoso cavaliero . 

Costui potea cangiar l’amana salma. 

Secondo più aggradava al buo pensiero: 

Ebbe Unto favor dal re dell’ acque. 

Da cui del nostro sangue il germe nacque. 
lyS 

In più d'un cnidel mostro orrendo e sUano 
Si cangia il fra tei mio l'timana veste: 
Quando poi vede affaticarsi in vano. 

Per far che ’l padre tuo senz’alma reste} 

Si fa l’augel che porta al re soprano 
Nell’unghia torta il folgore celeste: 

Poi r unghia, il rostro , il voloc '1 saggio avviso 
Straccia tutto al tuo padre il dorso c '1 viso . 
196 

Mentre una volta al ciel batte le penne 
Per scender poi più rapido a ferire, 

Ei-col sempre incoccato il dardo tenne 
Finché ’l vide finito di salire : • 

Ma tostoché ver terra se ne venne, 

strai con gran superbia al ciel fe’ gire. 
Scontra il telo l’augello, e appunto il p 4 snge 
Dove Tascclla al dosso si congiunge . 

*97 

La piaga deU'augel non fu mortale } 

Ma ne restò talmente il nervo offeso. 

Che del moto e del voi mancando l'ale. 

Non si potè tener nel ciel sospeso ? 

Talché vincendo il moto naturale. 

Lasciò cadere il suo terrestre peso} 

E nel cadere il misero dal cielo, 

Mortale un altro colpo ebbe dal telo. 
iy8 

L'aiigel piagato al mal soccorrer volse. 

Ed afferrar col rostro il crudo dardo . 

Or mentre a quella parte egli rivolse. 

Per imboccar lo strale , il collo e ’l goardo. 

La cocca della freccia in terra colse , 

E spinse il ferro in su crudo e gagliardo: 

Passò la punta all’infelice il collo, 

£ gli fe' in terra dar l' ultimo c^Uo. 
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Or Umìo a te medésmo far giudixio • 

Se come gi& diceati, tento errai , 

Se contro ogni dover mancai d'offizio 
Quando le lodi d’Èrcole io lasciai: 

Che s’al mio sangue tal fé* pregiudizio » 
Vorrei di lui non ricordarmi mai: 

Nè creder che tant’odio il cor m' accenda. 
Che la TCndetU mia più là sì stenda. 

300 

Vendica il sangue suo spento Nestorre * 

Sol col non far le lodi Erculee note: 

Ama te come figlio, e se t* occorre, 

Promettiti di lui ciò ch'egli puote. 

Qui volle il vecchio accorto il punto porre 
Alle sue grate e ben disposte note : 

E poiché il vio scazaio venne e '1 confetto. 
Rinnovate le guardie, andar nel letto. 

301 

Si duole intanto il doloroso padre 

Di Cigno, eh' un figliuol si forte e bello 
^ Abbia le membra sue forti e leggiadre. 

In un timido e vii cangiato augello: 

Vedendo poi eh* alle Trojane squadre 
Danno Achille ogni di porte novello, 

^ Diventa ognor più crudo e più maligno 
Contro chi gli fé* far di Cigno un cigno. 

303 

Ma pure alla vendetta egli non viene, 

Nc vuol su lui mandar 1* ultimo danno: 

£ quando del valor suo gli sovviene, 

Tempra più ch’egli può rintcrno affanno. 
Vedendo il crudo poi modo che tiene 
Sopra raccìao Ettorre il decimo anno. 

Per colui vendicar pone ogni cura. 

Che difendea le sue aupcibc mura. 

ao3 

Subito trova il gran rcttor del giorno, 

£ dice: Oh della luce unico Dio, 

Oh d’ogni altro figliuol piùjbcllo e adorno 
Di Giove, e più gradito entro al cur mio, 
Oimc , che teme aver l ultimo scorno 
Quel muro ebo già tu facesti ed io! 

Oimc, che tosto vuol l'Argiva guerra 
Le tue faticlie e mie mandar per terra! 

304 

Perchè tanto t’aUliggi c ti tormenti , 

Cli abbia a cader dcU'Asia il grande impero ? 
Perché più piangi tanti uomini spenti , 

Onde fu il popul tuo giu tanto altero? 

Ond'e che muovi i doloroiti accenti 
Per quel tanto farooro cavaliero? 

Pci quello Etiurrc, a cui fu Unto torto 
Fatto intorno al tuo muro essendo morto? 


3o5 

Perchè laKÌ spirar quel gran Pelìde, '* 

Ch* ha la nostra città del tutto oppressa ; 

Quel crudel iioin che Unta gente uccide. 

Che non n* uccide più la guerra istessa ? 

Deh, trova, Apollo, ornai l’arme tue fide. 

Con l’arco invitto tuo ver lui t'appressa; 

E con lo strai più corto e più sicuro 
Distruggi ’l distnittor del nostro muro. 

aoC 

Se qualche oecasion venisse a sorte , 

Onde a creder s'avessc al salso regno; 

Gli vorrei far conoscer, quanto importe • * * 
L'ira del mio tridente e del mio sdegno: 

E per donarlo alla tartarea corte. 

Non saria d’uopo il tuo ferrato legno. 

Or poich’ei non si crede al fuso sale, f 

Supplisci , ove manco io, tu col tuo strale. 

307 

Consente al re del mar lo Dio di Deio, 

Come quel che di lui non ha mcn voglia: 

Fa scender tosto un nuvolo dal cielo, 

£ fanne al suo splendor novella spoglia. 

Poi vola via col più fidato telo. 

Per vendicar di due l’ira e la doglia : 

Giunge in un volo al Trojan campo, c vede 
Pari , eh' or questo or quel con l'arco fiede. 

3uS 

Solo a luì si palesa: iodi ’l riprende. 

Che sa male eseguir la sua vendette , 

E che gli strali suoi vilmente spende. 

Poiché la plebe sol segue c saetta. 

Va (dice) dove Achille i nostri offende, 

£ tira conti-o lui la tua saette: 

Gli mostra intanto, ove il cugin d’Ajace 
Tutto il campo Trojan distrugge e sfacc. 

309 

Gli dona un de’ suoi strali, e gli ricorda. 

Ch'egli fece ad Ettor l’estremo incarco; 

Pari dall’ ira acceso il dardo incorda. 

Poi fa il legno venir talmente carco. 

Che pare una piramide la corda, 

E mezzo cerchio appunto assembra Varco. 

Dà nel volare Apollo al dardo aita, 

E fa passare Achille all'altra vite. 

310 

Or te, da cui fu, Achille, ogni altro vinto, 

Che fosse allor fra noi più fiero e forte. 

Un uomo afrcniinato e molle ha estinto, 
Iiivolator deirAtiica consorte: 

Se da femminìl mano essere spinto 
Dovevi pure al regno della morte; 

Tcra più onor che l'Amazonia guerra 
Facesse il corpo tuo venir di terra . 
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ai I 

Quel gran torror Jcl buou campo Trojano, 
Muro Cil ooor della Pelatga gente. 

Già consumato avea tutto Vulcano 
C.OII la :iua Gamma rapida ed ardeute: 

Lo stesso Dio che cou la propria mano 
Formò queir alma dura e risplendente. 

Che 1 glurVoiO Achille in cencr volsC, 

Die l’arme al busto, all’ arme il busto tolse . 
aia 

Altro dì si grand'uomo or non appare 
t'.he polve di si poco e debil pondo , 

Ch’ogni più debil man la può portare, 

K tutta la capisce un picciol tondo: 

Pur vive; e ’l nome suo non può mancare; 
Vola la fuma sua per tutto il mondo: 

La gloria sua eh' eternamente vive. 

Spazio a Uni’ uomo egual bea ti prescrìve . 
ai3 

L’urmi ch'ogDor nel marziat flagello 
Suh'an cercando andar battaglie e risse , 
'l’jliiiente oprar, sebben restar senz elio , 

Che quasi fer eh* airarinc si venisse: 

F. feccr quasi a singoiar duello 
Venire il fìcro Ajacc e il saggio Ulisse: 

Per l'arme all'arme quasi un di si venne. 
Per quel che nel senato Acheo s'ottcnue. 
ai4 

Conchiuso fu dal pubblico Senato, 

Che l’arme d'un gucrricr di tanto pregio 
Render quel ctvalicr dovesse armato , 

Che nel campo de’ Greci era il più egregio. 
Colui che più valore avea mostrato, 

Per favorir l'unirersal collegio: 

E si pregò da ognun 1 imperatore , 

Ch'avesse a giudicar di tanto onore. 



Tempo a pensarvi ’l re dubbioso tolse. 

Per non errar col subito consiglio: 
ludi a fare spiar Taoimo volse , 

A chi le desse il popolar bisbiglio. 

La voce popolar la lingua sciolse, 

E le dier molli al valoroso Aglio 
Di Telamon; molti altri più prudenti 
Per l' Itaco guerrier motser gli accenti 
aiG 

UlUic, che del campo Achòo gran parte 
Si vede aver , ch'a tanto onore il chiama , 

Ticn mezzi occulti e accorti, e con gmud’ai te 
Cerea ottener dal re qual che più brama: 
Ajace per le piazze e io ogni parte. 

Che si fa torto al suo valore , esclama. 

Se per ventura il re ticn che più merle 
Queir arme avere il Gglio di Lacrto. 
ai7 

Menelao, Diomede, e ognun ch’intende 
Uov*è rivolto il popolar discorso, 

Non osa dir dì aè, che non intende 
Di contrapporsi al pubblico coucorso : 

Ognun del campo al re l’ orecchie olfcnde , 

E conta ciò che in quella guerra e occorso , 

Per fare inchinar lui, ch'ascolta e tace, < 
Altri in favor d'Ulisse, altri d’Ajace. 
aiS 

Il le prudente e dt giudizio intero. 

Per far eh’ alcun da lui non reati olTi'so, 

Vuol che sia l’uno e Tallro cavalicro 
Dal saggio concistoro Attico inteso: 

Indi gli croi del Greco illustre impero 
Fatti chiamare , a lor dà tutto il peso 
Di far giudìzio universale e certo, 

Qual de’ due cavalicr sia più di merlo. 
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Si cangia jijace in Jior } Ecuba in cane^. 

La cener di Mcnnonc in aagei Jieri» 

Fann* olio e grano e vin V Arnie germane. 
Indi colombe sono: escon guerrieri 
Da faville di F ergini soprane. 

Un giudice ò un dar sasso j i figli alteri 
Del re Molosso vestonsi di piiinw^ 

Aci è chiaF onda ^ è Glauco un ntarin Diurne, 


P osto a Bctlcr nel seggio alto c reale 
L’imperator de’ Greci illustri regni, 

Fur posti intorno al regio tribunale 
Di grado in grado i principi pììi degni: 

Poi per sapere, a cui l'arma fatale 
Del forte Achille il lor giudìzio assegni, 
Coneoiae ognun nell' abito pili adorno, 

E fece a' Greci eroi corona intorno, 
a 

Sul palco, visto questo, Ajacc ascende. 

Che sopra il volgo umil moli' alto sorge: 

E come gli occhi irati intorno intende, 

£ che ciascun ver luì rivolto scorge; 

Secondo I* ira impaziente il rende. 

Mentre alle navi Achèc lo sguardo porge. 
Sdegnato ambe le man tendendo al lido. 
Mostrò Tirato cor con questo grido: 

3 

Può stare, o sommi Dei, che in questo loco. 
Fra Ulisse e me tal causa abbia a trattarsi 
Innanzi a questi legni clT io dal foco 
D'Ettor salvai , che non restar tuU*arsi? 
Deh , parlate per me, voi navi, un po<'o 
Contro chi pensa al mio merto agguagliarsi : 
*Voi pur vedeste allor le nostre imprese, 

£ chi fuggi dal porto e chi il difese 


4 

Benché, se riguardiam con sana mente. 
Quanto il facondo dir d' Ulisse imporle; 

Si governa da saggio c da prudente, 

A non si porre a rischio della morte : 

Ch'è meglio col dir tinto ed eloquente 
Pugnar , che con la man feroce e forte: 

E se Tannata avesse Ettor disfatta, 

Con le parole ei poi Tavria rifatta. 

5 

Talché per mal dell'avversaria terra 
Io fei bene a pugnare , egli a fuggire; 
Poiché ‘1 favor del del, che ’n noi si serra. 
Fa ch’altri vai col fare, altri col dire 
Poiché quant' io nella feroce guerra 
Vaglio per far difesa c per ferire, 

Tanto vai ci col dir terso ed ornato. 
Secondo ch'a ciascun diede il suo fato . 

6 

Or voi , prudenti eroi, giudizio fate. 

Chi deve nella gloria aver più parte; 

O quel che nelle fiere empie giornate 
S' oppone invitto al periglioso Marte, 

O 4|uel che con parole alte ed ornale 
Q(m: 1 che s'avn'bbe a far, dice iu dispaile: 
BesUva ogni navilio arso o disperso, 

Se U difendeva auch' io col pai lai* terso. 
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E poicVci per le sue mirande prove 

L’arme del forte Achille tvcrc intende. 
Fato ch’egli vi conte, e quando e dove; 
roich’ci di notte ascoso ognor contende . 
So ben che l’oprc mie non vi soo nove. 
Che le fo menile il Sol nel cicl risplcndc: 
E di ciò ch'io mai fei per vostro scampo, 
mi fu ogDoi icstìinouio tutto il campo. 

8 


Non m'c d’uopo narrarvi e farvi aperte 
-<Jucir opre. che i vostri occhi hanno vedute; 
Conti Ulisse le sue che son mcn certe. 
Poiché le fa di notte ascose e mute. 

La notte farù fè , se Tarme ei merle , 

A cui fatto ha veder la sua virtute: 

Ma s’io più di lui morti andaroe adorno, 
Mcn sarà testimonio il mondo e il giorno . 


Confesso ben che il premio e grande, ch'io 

• bramo ch’ai merlo mio da voi si renda ; 

Ma mi par che dia macchia all' ooor mio 
Ch'Ulissc ancor lo stesso piemio attenda. 
Locato ho bassamente il mio desio, 

S’é ver eh’ ci con ragione a questo intenda: 

E sebben premio senza pare il Ugno, 

É poco a me, s Ulisse è di lui degno. 

10 

Che gloria aver bramato esser mi puotc 
<^uet dono a me , sebben immenso parrai. 
Ch'ha bramato un che sol con Cute note 
Contende , ove sogV io pugnar con Tarmi ? 

Ma bette il premio ch’ei desia, rÌKUote, 
Aocorch'io vinca , e di quel fcrix) m'armi: 

Si vanterà clT ci sol nel campo Greco 
Nel premio e nel valor concorse meco. 

1 1 

Quando a voi fosse dubbio Ìl mio valore, 

Se quel che voi co’proprj occhi vedeste , 
Posto aveste in obblio ; per lo splendore 
Del sangue mio quelTarmc a dar m’avreste: 
Quel Telamon di cosi invitto core 
Mi diè già l'alma e la terrena veste, 

Col cui favor già Troja Alcide prese, 

E con la nave Argiva in Coleo scese. 

IO 

Di quel ficr Telamone io sono ci'cde , 

Da cui fu vinto già Laomedonte: 

Ei d Eaco usci, che giudice risiede 
Nel formidabìl regno di Acheronte . 

Eaco dal re ch’ha in cicl la maggior sede. 
Trasse il sembiante dell’ umana fronte: 

Ed io , s’il re dclTuni versa mole 
Non mente, or son di lui la Una prole . 


i3 

Non vo'pcré ^c ’l niìo splendor natio 
Alcuna io questo alTar mi dia ragione , 

Se quei non scende dal incdesmo Dio , 

Che prima di quell* arme andò padrone. 
Nacque del sauguc Achille, onde nacqu* io; 

Ei di Pclèo ed io di Telamone: 

E quel forte Pclèo, che 'I diede al mondo, 

Fu del grand’avo mio figliuol secondo. 

S’a Telamon Pclèo nacque germano 
Del tìglio del rettore allo e divino ; 

Se Tarme vi chied io, che fe' Vulcano , 
L’eredità desìo del mio ctigino: 

Ma se ’l sangue SisiQo empio e profano 
Scorse Ulisse al mortale aspro cammino, 

E bene a' furti ed a gTiuginni il mostra; 

Che s’ha a mischiar con la progenie nostra? 

15 

A me dunque quell' arme han da negarsi , 

£ s’hanno al mio avversario a dar piuttosto, 
Perch’io fra Tarme Achèc prima comparsi 
Per ubbidire a voi pronto e disposto? 

Vi par forse ch’or primo abbia ad armarsi 
Ei , che per non s’armar si ste' nascosto ? 

Lui dunque di quel don farete degno. 

Che per uon seguir voi, mentì T ingegno? 

16 

Ben vi sovvien ch’ai cominciar la guerra , 

Ei per U gran viltà stolto si finse, 

E di sai seminò Tarata terra; 

Ma Pahmede alOn d’astuzia il vinse: 

£ cosi contro la Trojana terra 
Con gli altri Achèi mal volcntier si spinse . 
Or (accia prima lui quell'arme adorno. 
Ch'ultimo, quaiidoèduopo, ha Tarme intorno. 

Ed io. che primo ognor corro al romorc, 

A faiini nbbietto al marzìal flagello, 

Fia ben che con mio biasmo e disonore 
Senza Tarme mi stia dei mìo fratello. 

Deh , fosse stato vero il suo furore, 

Sicché fosse restato al patrio ostello; 

0 fosse stato almen da noi creduto, 

SiccU'ci DOQ fosse in Frigia mai venuto: 

i8 

Che Tinfcllce di Peanle Aglio 
Ferito in Leono non saria restato 
Sol senza cura, e con mortai periglio. 

Come parve ad Ulisse empio ed ingrato. 

Or ave FiloUete in Leano csiglio 
Da chi dovea ver lui mostrarsi grato: 

Che d' Ercole ci portò gli slrals e T arco , 

Che donno a Troja far T ultimo incarco. 
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Ben vi tovvicn che 1 fato a noi prctlisse , 

Che Troja non avria 1* ultime oflese. 

Se contro lei queir arco non ferisse, 

Ch’Ercol fe’vincitor di tante imprese. 

Or Filottete al ragionar d' Ulisse, 

Che l'arco Erculeo avea, pronto si rese: 

Poi fe’che si lasciò ferito e solo 
Non sema universa! disnore e duolo, 
ao 

Il misero or ne'boschi c nello speco 
Mena la vita sua dolente c trista, 

K muove i sassi a pietà, e dnoUi seco 
D'aver la fronte mai d'Ulisse vista: 
eli' ove ajntar vorrebbe al campo Greco» 
ti esca al digiuno suo cacciando acquista: 
Ch'ovc avventar lo strai vorria ver Troja, 

Fa che ’l bruto e Taugcllo in caccia muoja. 
ai 

Cosi deserto entro a un paese esterno 
Prega al crudele Ulisse ogni gran danno: 
Piega ch*cstinguer voglia il re superno 
L' autor della calunnia c deirìnganno. 

Pur non ha dato ancor Talma all' inferno; 

Si mantien vivo ancor nel carnai panno: 

Che se in campo seguia l' Itaco duce , 

Fea perdere anco a lui l'aura e U luce, 
ua 

Siccome fece al mìser Palamede: 

Ben per lui se restava in quel diserto; 

Felice lui , s*avea piagato il pieile; 

Che godrebbe oggi anch'egli il giorno aperto. 
Il falso Ulisse a lui calunnia diede 
( Per avere il suo inganno a voi scoperto) 
Ch'avvisaTa il re Priamo, e ri fea torto» 

£ ’i fc'da traditor rimaner morto. 

Cicdcr vi fe'cbe l' innocente avesse 
Avuto da* nemici un gran tesoro, 

Aflinchè '1 re Trojan da lui sapesse 
Tutto l'andar del Greco concistoro: 

£ porche facilmente si credesse, 

Fc’ nelle tonde sue coprir roolt'oro: 

Ve 1 fece ascosamente por sotterra. 

Mentre fea rìnnocente a Troja guerra. 

Saj>« te pur che voi vi ristringeste, 

Quando Ulisse alTeniJÒ questo per vero; 

Nc con tutto il suo dir creder poteste 
In si gentil gtierrier sì rio pensiero: 

Ma persuasi alfin ccicar faceste 
Nel padigtioD del mìser cavalìero; 

Laddove si trovò quell'or riposto» 

Cli' Ulisse poco pria v'avea nascosto. 
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E così un uom leal , saggio o innocente 
Passò con questo biasmo all'altra vita. 

Per la calunnia iniqua e fraudolente» 

Che quel ch'or ehietic l'arme avea mentita; 
Cb' ancor saria della corporea gente , 

Ancor darebbe al nostro campo aita; 

C quando pur perduto avesse il giorno, 
Perduto non l'avria con Unto scorno. 
a6 

Or questo è quel grand' utìi , che s'attende 
Da quel che di Laerte sì fa figlio; 

Che de'miglior gucrrier privi ne rende, 

Chi col farlo morir, chi con l' esigilo: 
Vedete voi medesmi, ov'cgli impcnde 
La sua si rara astuzia e'I suo consiglio; 

10 farvi danno, in far banditi o morti 
1 cavalier fra noi più fidi e forti. 

. - 

E se qualche guerrier pugnando vede 
Stare in periglio della sua persona, 

S<‘bl>cn Ulisflc in suo soccorso chiede, 
Fugge il prudente Ulisse e l'abbandona . 
Diomede e Ncstor ben può far fede, 

Se in questo la mia lingua il ver ragiona : 
Dica l amico suo , s’ io son bugiardo , 

Chc*l' appellò con suo dolor codardo. 
u8 

V«?de un giorno ferito il buon Nestorre 

11 suo destrier dal riibator d'Klèna: 

Or mentre del furor teme d'EUorre, 

E per la troppa età sta in piedi appena. 
Chiama Ulisse in ajuto, a lui ricorre. 

Che salvi al corpo suo la debil lena: 

Ma il valoroso Ulisse per suo scampo 
Abbandonò Ncstor. le squadre e1 campo. 
•JU 

Sa l>cn s'c ver quel che Ncstor difese, 

E che disse di questo a Ulisse oltraggio. 
Questi son i trofei, queste l’ imprese 
Di questo sì prudente Itaco e saggio: 

Cb’ oltreché per le vie che avete intese, 

Nc toglie ogni uom di spirto e di coraggio » 
Un uom di tanto senno oppresso scorge» 

E gli può dare ajuto. c non gliel porge . 

3o 

Ma il cìcl , per farlo del suo errore accorto » 
Fc'dal periglio ìstesso opprimer lui: 

Ed ecco, s' altri non l'ajuta , è morto 
Ulisse, cir.ijutar non volle altrui. 

Dunque s'un lascia lui , non gli fa torto; 
Poich'egli a se diè legge, esempio a dui: 
Ferito e iitnoioio alza lo strido, 

£ cUiama ugui compaguo a lui più fido. 

ua 


Digitized by Google 



33S 


LIBRO 


3i 

V’accono, e'I ve|*go impalliililo c bianco 
Tutto tremar della propinqua morte : 
lo pongo a rìschio me per far lui fraaco , 

E m' oppongo alla barbara coorte; 

E con lo scudo eh' ho nel braccio manco , 
l'cQgo uno scontro impetuoso e forte ; 

Tanto ebe col valor di questa palma 
Al timid* uom salvai la ismid’alma . 

3a 

Se non conosci ancor, misero e cieco. 

Quanto dal valor mio tu sci discosto , 

Torna di nuovo a quel periglio meco, 

Nel medesimo modo ch’io t' ho posto ; 

£ mentre è tutto in rotta il campo Gi'cco , 
Sotto lo scudo mio statti nascosto; 

E quivi di valor meco contendi. 

Quivi di* le ragion ch'or dire intendi. 

33 

Pappoiche dalla schiera armata e folta 
Salrai colui che qui vuol starmi al pari; 

A cui le piaghe avean U fona tolta 
Da poter contrastar co' suoi contrari ; 

Con la gamba fuggir libera e sciolta 
Lo Korsi in un balen dentro a’ ripari : 

Dove con riso ognun concorse a dire , 

Ch'era infermo a pugnar, sano a fug|(lre . 

34 

Ecco nel campo un giorno il forte Ettorre 
Cli* ognun del campo Achèo dona alla morte; 
Nò solo a Ulisse il gel per Tossa corre. 

Ma trema (^oi gucrrier fra noi più forte. 

Io, come il mondo sa, mi vado a opporre, 

E chiudo in tutto al suo desir le porte : 

E mentre ei crede aver vinta la guerra. 

Gli avvento ungrosso marmo e’I gittoin terra. 

35 

Ettor nel campo un’altra volta venne. 

Sfidando a singoiar battaglia ognuno; 

Dove la prece vostra il voto ottenne , 

CIte me vieppiù d’ ognun stimò opportuno: 

E questo pugno il suo scontro sostenne. 
Finché divenne l’aere oscuro c bruno: 

Ho con Ettor da solo a sol conteso , 

Scasa restar però vìnto nè preso. 

36 

Venir superbi ecco i Trojani un giorno, 

E seco han Giove, Apollo , il ferro c'I foco , 
Dov'era allor col suo parlare adorno 
Ulisse fuor del bellicoso gioco. 

La speme io del comun salvai ritorno: 

Difesi queste navi c questo loco: 

Opposi al ferro c al foco il corpo c l'alma, 

£ mille nc salvai con questa^paloia . 


Sicché, benigni croi, prestanti e degni. 

Fate eh* in ricompensa abbia quell' armi : 

E s io vi dici tanToro e Unti legni , 

Datemi tanto acciar, ch'io possa armarmi . 

Per conquistare a voi gli esterni regni , 

Per poter meglio in favor vostro oprarmi , 

Le chieggo, c per poter vieppiù sicuro 
Farvi a queste galèe nparo c muro . 

3» 

E s a uio stesse ben di dirne il vero , 

S'io m'armo di quel ferro e di quell* oro, 
Trarran Tarme più ooor dal cavaliere, 

Che'l oavalier non è per trar da loro . 

Quell* elmo chiede Ajace e quel cimiero. 

Che di palma ogni di Torni e d'alloro: 

Può far senz’elmo Ajace e aeoza scudo , 
cu bali core armato, ancorché fosso ignudo. 

39 

Or comparisca Ulisse, e si dia vanto, 

Ch’egli ha il fratei d’Ettorre Eleno proto. 

Ed involato il simulacro santo 
Di Palladc, e Dolone ucciso e Reso: 

Vi par ch'ai paragon possan di quanto 
Fin 01 ' del mio valor avete inteso. 

Star le meschine sue prove, che furo 
Fatte rocntr'egli il ciel vide piÙKuro? 

40 

Nè s' arrischiò giammai, che non voleaae 
Sotto lo scudo altrui sUr me coperto: 

Sempre d'andar con Diomede elesse; 
Talch’ogni fatto suo può dirsi incerto . 

Or quando al tribunal vostro paresse 
Di donar Tarme a cosi debil merlo. 

Partitele per mezzo, e Diomede 
Nella parte miglior succeda crede. 

4 ' 

Perchè vuol di quelTarme esser tiranno, 

Se Topre sue senz'arme a fin conduce? 

Se in vece dclU spada usa Tinganno ? 

Se con le frodi altrui toglie la luce? 

Non ved'ci, che le gemme che le fanno 
Risplender Unto, e V or che vi rilnce , 
Palcscran, ch’Ulìssc ivi si chiude. 

Nè potrà uur le frodi infami e crude ? 

4 ^ 

Potrà quell* elmo grave adamantino. 

Che si temprò nel regno atro c profondo , 

Poi tare Ulisse mai , che'l mio cugino 
Portò, che'l più fori* uomo era del tnomlo? 
Potrà il suo braccio debole c mcschiuu 
Un frassino portar di tanto pondo? 

L'asta arrestar, che in mille imprese e mille 
Fe gir di tante palme altero Achille ? 
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Drb, perchè vuol gravare il braccio manto 
D'tin coli greve c smisurato scudo, 

Che ti farà si debile e si stanco , 

Che saria me' per te d'esaerne ignudo? 
Potresti almen fuggir sicuro e franco 
Nel fatto d'arme periglioso e crudo: 

Sai pur che se lo stuol Frigio ne preme. 

Tu fondi nel fuggir tutta la speme. 

44 

£ «c'per aorte lui rendete armato 

Dell'arme che temprò l’Inferno e Fiuto, 

Gli fate un duu , perchè nc da spogliato, 
non perchè nc sia via più temuto: 

Ma s’andrà di quell'arme Ajace ornato. 

Come ali'ioscgue sue fia conosciuto, 

Avraa per quid che n'han più volte visto. 
Altro a pensar ch'a far dell’ arme acquisto. 

45 

E poi lo scudo tuo, Telmo c l cimiero. 

Si raro è al tuo marzial furor condotto , 

Che come puoi vedere , è tutto intero. 

Nè luogo v'ha, che sia percosso o rotto} 

Ma il mio , che in ogni scontro acerbo e fcru 
Cerca salvar colui cb'asconJe sotto. 

Da mille piaghe aperto esser si vede, 

E novo successore agogna e chiede. 

46 

Ma dir tante parole indegno parme. 

Dove Topra può far ebe ’l ver risplenda : 
Maodiosi in mezzo a gl’inimici Tarme , 

£ quivi si disputi e si contenda, 
pi senno e di valor quivi ognun s' arme : 

Con ognun che le vuol , V acquisti e prenda : 
E quel che le riporta ove ora sono. 

Come uom più di valor, Tottenga in dono. 

47 

Ajace al suo parlar 6u dato avea, 

E s'era al mormorio del volgo scorto, 

Che'l Greco tribunal dar non polca 
Se non al cavalier d Itaca il torto: 

E però d' ascoltarlo ognun ardea , 

Che sapean quanto era facondo c accorto . 

Or come si mostrò , tutto il consiglio 
Tese intento ver lui T orecchie e'I ciglio. 

4.8 . . 

Poiché tenuti alquanti i lumi intenti 
Ebbe con gravità chinati a terra. 

Gli alzò benigni a quei duci prudenti. 

Che davan legge alla Pelasga guerra: 

Poi con soave suon, con grati accenti. 

Con gran modestia il suo pensier disserra} 

E mentre usa artifizio in t^ni parte , 

Tien con grande artifizio ascosa Tarte: 


Prudenti croi , s’al mio desire c al vostro 
Pietoso corrisposto avesse il fato , 

Dubbio oggi non saria nel campo nostro 
Chi di qucU'arme andar dovesse armato: 

Che ancor goiiresti, Achille, il carnai chiostro, 
K tu delle tue insegne andresti ornato; 
Godrcsti tu de gli ornamenti tuoi , 

D<dla prese nza tua godremmo noi. 

50 

Or poiché piacque al fato eterno e tanto. 

Di por lo spirto tuo fra gli altri Divi, 

Per far restare in sempiterno pianto 
Questi tanto di te divoti Argivi} (to, 

(D'unbiauco velfe’ in questo agli occhi un man- 
Quasi slillasser la grimosi rivi. 

Ed asciugati ben gli occhi e le gote. 

Queste col primo dir congiunse noie; ) 

51 

A chi darete voi Tarme d’Achille, 

Che più nel ver le merli di colui , 

Che sol nel campo Acbéo fra mille e mille. 
Seppe Achille trovar per darlo a v ui? 

Che s'ei concesse alle vostre pupille, 

. Che contro il re Trojan Tcdesser lui ; 
Soverchio guiderdon però non parme, 

S’ei, che tant' uom ridiede, ottieu quell’arme. 

5-1 

Nè mi par che giovar debba ad Ajace, 

S'egU ha Tlngegoo e’I dir mcn pronloc vivo} 
Nè dee noeere a me , s<r più vivace 
Mi fu’ di spirto il re superno e divo: 

Non Doccia a me quel don , che mi compiace 
Il ciel, se giova Unto ul campo Argivo: 

E s'ingcguo o facondia in me si trova, 

Manchi d' invidia a me. poich’a voi giova . 

53 

Non debhc alcun mai ricusar quel bene. 

Che gli ha di qualche don gli spirti impressi: 
Perocché gli avi illustri, c ciò che viene 
D’altrui, non pajon proprj di noi stessi. 

Ma poiché Ajace a voi prova e sostiene. 

Che per gli avi dal cielo a lui concessi 
. Merla quell' arme aver; mostrarvi intendo. 
Che tanti gradi anch'io da Giove scendo . 

^4 . , . 

Come ognun sa, Laerte è il padre mio} 

Laerte fu del forte Arccsìo figlio} 

Arcesìo prole fu del maggior Dio: 

Nè alcun di questi ebbe dal padre esiglio. 

E per la madre ancor sappiate, eh* io 
Scendo dal re dclTimmorUl consiglio: 
Autolico a mia madre il carnai velo 
Formò, ebe figlio a^ tiuiicio fu dgl cielo. 
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55 

Ma noD mi «caglia giu, «ebben mìa madre 
Da maggior nobiltà traate il parente; 

Nè roen Tarme mi dia TcMer mio padre 
Del aangue del fratcl stato innocente. 
Vagliami il ben , cb' alle Spartane squadre 
Fei col valor del corpo e della mente: 

Quel che fe’pib per lo Spartano impero. 
Fate di quelle insegne andare altero . 

5ti 

Se 1 arme s'han da dare al proprio erede , 

A quel ch’ai forte Achille è piti congiunto; 
La parte mia già si ritira e cede, 

Che molti gradi io son da lui disgiunto: 

Ma stolto Ajace è ben, se d’ esser crede 
Il successor piu pròssimo al defunto; 
Perchè, sebben d'Achille egli è cugino , 
Pirro, che gli è figliuol, gli è più ricino. 

57 

Succeda Pirro e '1 suo padre Pelèo , 

Se s’ha quel pregio a dar per questa vìa : 
Facciasi pur solcare il mare Egèo, 

E si mandin quell’ arme a Sciro o a Ftia . 

£ Teucro ancor lo stesso, al campo Aebèo, 
Che d’Achille è cugin, chieder potrìa: 

Noi fa però, che sa che ’l più pregiato 
Le dee ottener dall'Attico senato. 

58 

Or poiché piace alla Pelasga corte 
Di dar quell'opra illustre di Vulcano 
A quel di noi, che più prudente e forte 
Ha fatto maggior danno al re Trojaoo; 

Dal giorno ch'io lasciai le patrie porte. 
Dirò Toprc ch'io fei di mano io mano; 

Se le parole avrò però sì pronte, 

Che possan far che tutte io le racconto. 

59 

Poiché la madre Teli ebbe previsto. 

Che a Troja il suo 6gltuol dovea morire; 
Perchè com’uom da noi non fosse visto, 

A guisa di donzella il fe' vestire: 

E per fuggir quel fato acerbo e tristo. 
Appresso il re di Sciro il fe* nutrire : 

Ed ingannò con T abito fallace 

(^ni Argivo guerricr; fra gli altri Ajace. 

60 

Ma perchè il re Trojan l'ultimo danno 
Non polca aver senza il valor d'Achille, 
Anch’io menlemlo la persona c ’l panno. 
Cercai per le cUtadi e per le ville: 

Scopersi alGn l’inganno con Tìnganuo, 
Poiché feci alle sue veder pupille, 

Fra l'allra mcrcc mulièbre e vile, 

L' arme che ’l cor poican mover virile. 


61 

In foi*ma di mercante errando andai 
Con veli ed altre merci da donzelle: 

È ver che ancor deU'arme io vi mischiai , 
Lame di varie forme e tutte belle . 

In Sciro alfin Achille io ritrovai. 

Ma non con le sue debite gonnelle: 

Alle figlie del re fea compagnia. 

Che Tolean mercantar la merce mia. 

6a 

Preser le figlie allor di Ltcomede 

La conoochia, il dìtal, la cuffia e 1 velo: 
Ma, come gli occhi aU'armc Achille diede. 
Prese una man lo Kudo e l’ altra il telo. 
Perchè nou vai, gli dissi, u*li rìchìeile 
II gran favor che t’ha promesso il ciclo? 
Non sai che la viltà di queste spoglie 
Mille con blasmo tuo trofei ti tMlie? 

63 

Per la via della gloria e dell’ onore 

D unirsi al campo Achèo gli accesi l'alma: 
Taotoch* io fui cagion che 1 suo valore 
Fc’ morta a tanti eroi la carnai salma • 

Or se ricchi vì^fei del suo favore. 

Da me riconoscete ogni sua palma: 

Io vinsi Trlefon con la sua uiano. 

Quando un colpo il ferì, l’altro il fe’sano. 

64 

Se Tebe , Crise c Lesbo ei pose in terra; 

Se la città Lirnessia fu distrutta; 

Se a Cilla, ■ Siro, a Tenedo fe' guerra; 

Dite pur che d' Ulisse opra fu bitta . 

Io vi dici quel eh' Ettor fe'andar sotterra, 
Ch ha tanta gente Argiva al fin conduttai 
Se ’l coraggioso Ettor senz'alma giace, 

Nc son stat' io cagione e non Ajace . 

65 

Queir arme, ond’io trovai quel et vallerò. 
Che vìncer fevvt , a darmi io vi conforto: 

E s’io sol per giovare al vostro impero 
Gliele dici per condurlo al Frigio porto; 

Se lo fei gir, mentre che visse, altero. 
Rendetemele almen or ch’egli è morto: 

S'io vi dici r arme e lai, ben giusto parme 
Che, $ ho perdnto luì , non perda Tarme. 

66 

Poiché il dolor d’ un sol che la consorte 
Avea perduta, ogni cor Greco prese, 

E contro il re della Trojana corte , 

Ad armar mille navi i Greci accese; 

Sapete ben che TAttica coorte 
Nel gran porto d’Aulidc un tempo attese : 
Perocché ’l vento, a noi crudo avversario. 
Tutto quel tempo o fu nullo o contrario. 
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67 

Risponde il fato: Se la vostra mente 
È di veder U regioa Trojana; 

La figlia d'Agamenoone innocente 
AU’altar della Dea ai dia silvana. 
L'imperator Miceno non consente 
Di dar la figlia al foco di Diana: 

S'adira contro il fato e contro il cielo, 

Ne il suo sangue alla Dea vuol dar di Deio. 

68 

Per provvedere al comun danno io fui, 

Che al gran padre dì lei fui sempre appresso; 
E fei che per gradire a tutti vui. 

Del proprio sangue suo privò sé stesso. 
Diffidi cosa ottenni allor da lui: 

Fede dì questo a me faccia solo esso; 

Che sebben , come re darla dovea. 

Il padre era nel re, cui piti premea . 

69 

Gli moitro il grind' onor che gli .Tea fatto 
Tutta U Grecia a farlo imperadore; 

Della cognata sua ringiuato ratto. 

Perpetua del ano aangue onta c dianore; 

E come egli i obbligato al auo riacatto : 

E poiché tante nari ave in favore , 

L'onor coiupenai e vendichi l'oltraggio. 
Facendo al ciel del proprio aangue omaggio, 

70 

Poi fui mandato a ritrovar U madre. 

Laddove i pieghi uaar non mi conrenoe; 
Che non avria creduto, come il padre: 

Baata che l'arte mia da lei rottenoe; 

E fu cagion , che le Spartane aquadre 
Contro il muro Trojan drizzar l'antenue: , 

Che a'Ajace vi già ( per quel ch'ho acorto) 
Staremmo tulli ancor nel Greco porto . 

7‘ 

Ambaaciador con dignità comparai 
Innanzi al re Trojan dentro al aoo muroi 
Ch’avea per tutto i auoi aoldati aparai. 

Per tcrror mip , per alare ei più aicuro: 

Dove col modo appieo , che debbe uaarai , 

Da me le Greche voglie eapoate furo : 

Parlai con quell' ardir , con quel riapetto , 
Che cbiedea la aua cauaa e 1 auo coapctto. 

„ 7 » 

Eaclamaì contro Paride; e di tanto 

Caaligo il fei parer degno e di pena: 

Poi fatto verao il re dolce altrettanto, 
Raddomandai con tai ragioni Elèiu , 

Clic '1 re con Antenor che gli era accanto , 
lodoaai a darla al regno di Micena. 

Ma il paator Frigio, e chi con lui la tolae, 

S' oppoac al padre e compoiUi noi volic. 


34 « 

E tu 8si , Menelao, ch'eri allor meco , 

Cbe Pari c lutti quei ch'sves d* intorno. 
Mentre del furto suo ragionai seco. 

Alzar quasi la man per fame scorno : 

Or tu puoi far qui fede al campo Greco 
Se corremmo periglio ambi quel giorno . 

E '1 suo valor col mio costui misura , 

Cbe non vide mai Troja entro le mura? 

T V 

Lungo Sara, s io vo' tutte I imprese 
Contar ch’io feci in cosi lunga guerra : 

Si sa che fatte le prime contese, 

Quando ne’ primi di sroontaramo in terra. 

Si fuise.il re Trojan su le difese, 
fece uscire i tuoi mai della terra. 

Se non talor di notte ascosamente. 

Se introdur volle o vettovaglia o gente. 

75 

Or mentre stette Tuno c 1 altro regno 
Senza venire al marie aperto e crudo ^ 

Tu, che in vece dcU’artc c deiringegno 
Ssi sol la spada usar, l'asta c lo scudo. 

Qual atto fosti generoso c degno, 

Stando dell'arme il più del tempo ignudo? 
Che se dimandi a me di quel ch’io feci, 
Giovai per mille e mille mezzi a* Greci . 

76 

Mille pratiche occulte ognora io tenni 
D'aver qualche castello 0 qualche porta: 

Allin fra tante d' una a fin nc^ venni. 

Che la distruiion di Troja importa. 

Di vettovaglie il campo ognor mantenni. 
L'ordine io diedi, io lor feci la scorta ; 

Fei far più Forti, c feci il Porto franco, 

£ diei forma a' ripari, al foaso e al fianco. 

77 

A molti cavalier diedi conforto , 

Cbe stanchi ornai da cosi luogo tedio , 

Yolean pur ritornarsi al patrio porto , 

Sena aUender il fin di tant' assedio t 
Ma con speranze certe e modo accorto, 

Per fargli rimaner trovai rimedio. 

Mostrai d’armarsi il modo, e in più d'un lato^ 
Del campo, quando occorse, io fui mandato. 

78 

li nostro re, per ubbidire a Giove, 

Da un sogno vano impaurito e cicco. 

Persuade all' esercito e si move 
Per voler ritornarsi al lito Greco. 

11 farne Giove autor ciascun coixuDove 
A lasciar tanto assedio e fuggir seco: 

Deh no ’l comporti Ajace, ognun richiame, 

E mostri che tal fuga è in tutto infame. 
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79 


Perchè i Greci guerrieri ei non ritiene, 

Con l'arme i piu plebei, gli altri col grido? 
Perche non mostra lor che non e bene 
Dar fede a un sogno obbrobrioso e infido? 

Che non ricorda lor, eh’ Argo ed Atene , 
Tornando senaa Elcna al patrio lido , 

Gli avrà per insensati e per codardi , 

Se sema frutto alcun toraao sì tardi? 

80 

Non erano perdei grandi imprese 

Ad un, che il suo valor f.i tanto egregio: 

Ma che dirò, ch'anch'ci la fuga prese 
Sotto il pretesto van del sogno regio? 

Forse che allora il re provare intese 
Chi ranimo avea vile e chi di pregio : 

Se a sorte ne provò, beo vide aperto 
Chi fosse di noi due di maggior merlo . 

81 

Ben vide te fuggire, e il vidi anch'io, 

E per lonor comun n' ebbi vergogna : * 

Può stare ( io dissi allor dentro al cor mio ) 
Ch'ei cosi facil ci'eda ad un che sogna? 

Ben vide me, che ogni altro, che fuggìo, 
Bìasmai con ogni sorta di rampogna ; 

E mentre che il mio dir molti ritenne , 

Tu festi alxar con tuo disnor l' antenne. 

8a 

Deh perchè al vostro onor tal fate torto , 

Io replicai , dopo sì lungo affanno ? 

Che cosa riportale al patrio porto. 

Se non eterna infamia il decint‘aono? 

State, ohe Troja è presa, e il tempo è corto, 
Che dee dal fato aver 1* ultimo danno . 

Mi fe'il dolor facondo, e fei che il figlio 
D'Atròo vi fe’ chiamar tutti a consiglio . 

83 

Ma non per questo Ajaoe ebbe ardimento 
D'aprir le labbra e il lor biasinar ritorno ; 

£ pur Tersile non ebbe spavento 
Biasmare il re con ogni iufamia c scorno. 
Come ognun per udir star veggo intenti) , 

Mi levo, e tanto fo Io stesso giorno. 

Che contro Troja ognun di novo accendo, 

E il perduto valore al campo rendo . 

Voi sapete s‘è vero c s'iu soatenni 
Che il re Trojan si superasse pria . 

Oi da quel tempo eh io dal campo ottenni , 
Che non tornasse alla magion natia ; 

Poiché lui , die fuggia , con noi ritenni. 

Ogni opra, ch’egli fe', può dirsi mia : 

£ ciò ch'ei fece contro il re Trojatio , 

Dite pur che il feci io con la sua mano. 


8r. 

Quando propose un giorno il buon Nestorre , 
CU' a riconoscer si mandasse alcuno , 

Dove avea posto il campo il forte Ettorre 
Mentre la notte avea l'acre piti bruno; 

Fu eletto Diomede: ei volle torre 
Seco un compagno : allor s’offerse ognuno , 
Ogni guerricr mostrò di aver desio 
D' esser con lui; fra gli altri Ajacc, ej io , 

86 

11 nostro re prudente allor concesse 
V clezìon di un solo a Diomede 
Con questo, che alcun conto ei non tenesse 
Di chi per oro o nobiltà precede ; 

Ma che a giudizio suo quello eleggesse , 

Nel quale avea maggior speranza e fede: 

Ed ci , eh’ è di tal senno e tal valore , 

Fra mille e mille a me fe quest' onore . 

83 

Se Otomede c buon , saggio e verace , 

Del valor nostro ei la sentenza disse 
Allor che lasciò star da parte Ajace, 

E volle per compagno avere Ulisse. 

Or chi sceglie mai te di quei che face 
Andare il re nelle più dubbie risse? 

D' esser compagno io par talvolta impetro ; 
Ma donde vicn ch'ognor tu resti indietro ? 
88 

Senza stimar, di mezza noUe andai, 

Dei nemici o del tempo alcun perìglio, 
Dove il Frigio Dolon per via trovai , 

Che il Greco anch'ci spiar volea consiglio . 
Conosciuto eh’ io I cbbi, in modo oprai , 

Che diedi alTalma sua dal corpo esiglio: 
Ma pria che il fessi star per sempre cheto , 
Gli fei scoprir di Troja ogni secreto. 

Quando per riconoscer, prese Tarme 

Dolon, le nostre fosse, c in campo venne ; 
D'Achille (com’ei poi venne a contarmc) 

I cavalli col carro in premici ottenne : 
Dunque vorrete voi quel don oegarme. 

Che questa mano allor salvo mantenne? 
Dunque avrà Tarme Ajace , e non colui 
Che salvò forse Tarme, il cano c lui ? 

.. 9 ° 

Riconosciuto avea già tutto e inteso. 

Rotea dell' onor mio tornar contento ; 

Ma tutto al ben comun disposto e inteso , 
Maggior per voi mostrar volli ardimento . 
Nelle superbe tende entrai di Reso, 

E tolsi a lui co'suoi l'aura e Taccento: 

E poiché i suoi cavalli e il carro io tolsi , 
Col debito trionfo a voi mi volsi . 
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Ma che dirò del Lieto Sarpedonte? 

Io pur la forte tua già ruppi introna: 

D’Alastor , di Pritan, di Ccranone 
La parie al carnai vel tolsi più degna : 
lotnandai Cromio,A]candro»Alioc Ncomone 
Dorè r infernal Dio comanda e regna ; 

Tutti gli uccisi i suoi gucrrier più forti ; 

Voi sapete i* è rero , e quanto importi . 

9 ’ 

Un altra volta il buon Chersidamante 
Col feroce Toone a morte diedi : 

E di quei ben, che Carope ebbe arante, 

Fei da quel giorno in qua goder gli credi. 

Poi verso d'Eunomon volsi le piante, 

E senz'alma me ’l fei cadere a' piedi: 

Fei di moli’ altri ancor le forze dome, 

Ch'eran gucrrier privati e senza nome. 

9 * 

Mandai moU' alme al tenebroso regdo 
Come sapete voi si ben eom'io: 

Ma mi costò, che l’ inimico sdegno 
Volle il sangue veder del petto mio; 

E quando no T credeste , eccoti il segno: 

(Ed in questo parlar la veste aprio) . j 

Di qui (dappoi soggiunse) il sangue aspergo^ ; 
Mostro a' nemici il petto e non il tergo. | 

,., 94 ., 

Ma non vi potrà già nel decira’auno 
Ajace dimostrar, che in questa guerra 
Avesse mai nel suo corpo alcun danno. 

Non mai del sangue suo sparsa la terra. 
Facciasi innanzi anch'egli, ed apra il panno, 
S' alcuna cicatrice asconde e serra: 

E s' alcun vorrà dir, ch'ei sia fatato; 

Difendan me queU'alme, Ajace il fato. 

95 

Confetto ben , che contro il forte Ettorre 
Si oppose per salvar le nostre navi : 

Ma se vuol tutta a sé tal gloria torre , 

Mi par che Vonor vostro in tutto aggravi. 
Quant’ altri ancor sé stessi andaro a opporre 
Al forte Ettor con 1* arrestate travi ? 

Patroclo fe*quel di con l'arme altrui 
Contro il campo Trojan non mcn di lui. 

96, 

Non ho si strano e si maligno il oore, 

Che al merito di altrui voglia far torto: 

Ma non dìa tanto Ajace al suo valore, 

Che resti il pregio altrui del tutto morto. 

Nè solo egli si dà tutto Tonorc 
D* aver contro i Trojan difeso il porto; 

Ma vuol , nel raccontar ceri* altre prove, 
Tutto l'oDor che esser dovria di nove. 


S’ innalzi sino al cìel , che col più forte 
Figliuol del re Trojan venne a duello: 

Eppure ci sa che alla medesma aorte 
S' espose Ulisse e il re col suo fratello . 

Nove gucrrier della Pelasga corte 
Fur che bramar nello steccalo avello: 

E s’ei fu quel che vi pugnò , fu il caso 
Che uscir fc'il nome suo prima dal vaso . 

Or, dimmi tu che ti fai tanto fiero 
Perché da solo a sol già combattesti 
Con si famoso e forte cavaliere; 

Qual di tal guerra gloria alfin traesti? 

Tu te nc vai di tal duello altero, 

Nc di sangue una goccia a lui togliesti: 

Non dee vantarsi un uom prudente c saggio 
Di pugna, ove non ebbe alcun vantaggio. 

. 99 

Mìser, che ognor tanto dolor m' assale, 

Che sforza a lagriroar le mie pupille; 

Che di quel tempo a me sovvien , nel quale 
Cadde il muro de* Greci , io dico Achille; 

Qic 'Ipianto, ilduol,la tema, e ogni altro male 
Non poter tormi ch'io fra mille e mille 
Non togliessi quel corpo sul mio tergo, 

E noi portasti entro al suo proprio albergo . 

100 

Su questo dosso mio, su questo dosso. 

Come ogni cavalier fede può farme, 

Un corpo cosi grande e cosi grosso 
Portai nel campo Achèo con tutte V arme: 

Or com'ei potrà più dir che io non posso, 
Come detto ha, di tanto peso armarme, 

S'io portai non sol l'arme innanzi a vui 
Del figlio di Pclèo, ma l'arme c lui? 

101 

Certo che Teli fé' fare a Vulcano 
Per tanto figlio un scudo co<k degno. 

Dove la terra , 1* aere e l* oceano 
Finse, e col foco ogni celeste segno. 

Perchè dovesse poi venire in mano 
D'up uom senza dottrina e senza ingegno: 
Che farà di quell' arme ei se l'impetra , 

S' in quel , che v'é dipinto, non penetra? 

lOZ 

Le ladi con le Plcjadi vi furo 
Dal fabbro impresse del rettor superno: 

Vi sta freddo e gelato il pigro Arturo 
Ver quella parte, ove ha più forza il Verno: 
V'é l’armato Orìou , eh* orrendo e Kuro 
Suol l'aere e il mar talor far un inferno. 
Cou lutto questo Ajace ancor contende, 

E \uol queir arme aver che non intende. 
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io3 

Con che giudiiio, o Dei, con che eoiuiglio 
M'om Ajacc accusar, ch'io Tenni tardo 
Al destinato marsial periglio , 

E ch'ebbi all onor mio poco riguardo? 

Nè s'accorge il meschin, ch'ancora il figlio 
Del famoso Pelèo chiama codardo; 

E mentre fammi del mio onor rul>elÌo, 

Dà biasroo al forte Achille, al suo fratello, 
loi 

S’errore in me chiamale l’aver fìnto. 

Sapete ch'abbiam finto tulli dui: 

S'io mi son tardi a tanta impresa accìnto» 
Più piesto TÌ comparsi almen di lui . 

Dalla mia pia consorte io restai vinto. 

Nè seppi contraddire a' preghi sui: 

S' ascose Achille alle Spartane squadre 
Per compiacer alla pietosa madre. 

103 

Brevissimo con lor femuio soggiorno; 

Ma dimorammo ben con voi moli’ anni: 

Or chi dirà che a me portasse scorno , 

Che *1 si lodalo Achille non condanni? 
D'abiti muliebri Achille adorno 
Seppi io trovar sotto i mentiti panni : 

Ma sebben tanto fece c tanto disse 
Ajace, ritrovar non seppe Ulisse, 
lofi 

Se la sua stolta lingua il modo eccede 
Nelle false calunnie che m' ha date ; 
Dappoiché oltraggia voi, cui Tarme chiede, 
Del suo folle parlar giudizio fate. 

10 sono Ulisse, c accuso Palamede; 

Voi siete il tribunal che ’l condannate: 
Dunque se T accuso io, fia scritto a frmlc. 
Se il condannate voi, fia scritto a lode? 

107 

Nè scusar Palamede ebbe anlioicnto 
Tal causa innanzi al vostro concistoro; 

Nè voi sentiste sol tal tradimento. 

Ma vedeste evidente il pregio e Toro * 

Ajace è tanto a farmi ingiuria intento, 

Per acquistar si raro c bel tesoro , 

Che osa per suo vantaggio c per mio mali'. 
Chiamare ingiusto un Unto tribunale . 

108 

£ s'è restato il miser Filottetc 
Nell' isola ferito di Vulcano, 

Non accusi egli me: voi difendete 

11 vostro error, che fu vieppiù inumano . 
Voi ve ’l lasciaste già, voi vcl tenete; 

Per voi non K’orge il bel regno Troj.'ino : 

È ver che io fui che a voi diedi consiglio, 
CITa laKÌarlu era ben per men periglio. 


Mi parve di lev.arln alla fatica 
Della nojosa guerra c del viaggio ; 
Pcioccb'avendo U quiete amica , 

Non gli polca far tanto il male oltraggio. 

Vi stette, e vive: or chi sarà che dica , 

Che non fu il mìo parer fedele e saggio ? 
Poieli’ ancor vìve, il fatto istesso dice. 

Che fu il consiglio mio fido c felice. 

1 IO 

Or poich'a prender le Trojanc mura 
Richiede il fato il figlio di Peaole; 

Non date a me di racquistarlo cura : 

Fate ciTAj-tee a luì si poi'ga arante. 

Che gli terrà la doglia acerba c dura, 

S ancor si duol delle ferite piante: 

E poi con qualche astuto suo conforto 
Vel condurrà placato al Frigio poito. 

1 1 1 

Prima nel bosco il cerro, il figgìo e il pino 
Vivrà senza radice c senza scorza ; 

Tornerà prima verso il monte alpino 
Il fiume contro il peso che lo sfur/ji; 

Che giovi Ajace aH'AUico domino 
Con altra cosa mai , che con la forza : 

Noi darem prima ajiito al Frìgio regno. 

Che Tartc in lui giammai vaglia u l'iiigcgiiu. 

I la 

Sebben tu, Filoltete, dalla rabbia 

Vinto di quel vclcn troppo importuno. 

Non sol contro d'Uliste apri le labbia. 

Ma contro il signor nostro c>contro ognuno; 
Sebben non vuoi che ivi lasciato io t'abbia. 
Perchè più fosse al tuo scampo opportuno; 
Sebbene ogni supplizio infame e rio, 

Mi preghi, e bramì berti il sangue mio; 

1 13 

Non però resterò per benefizio 

Del campo illustre Achèo di ritrovarti, 

Nè mancherò dì ogni opportuno uffizio. 

Per condurti placato in queste parti : 

E cosi in questo il Cìel mi sìa propizio. 

Come io tengo si certo di placarti, 

Come fu ver ch’ogni disegno intesi 
Di Traja, quando il suo profeta io presi . 

..4 

Cosi d'aver quell'arco 10 son sicuro, 

Che dee tanta cittade a noi far serva , 

Siccome è ver eh* entro al suo proprio muro 
lo tolsi il simulacro di Minerva. 

L' Oraeoi, che predir suqlc il futuro. 

Disse a colui, che i nostri augurj osserva: 
Troja perder non può la regia sede. 

Se nel tempio Troj.in Piilla risiede. 




Digilized 



DECIMOTERZO 


1 15 

Uov’è quel forte e quel Iteiucmlo Ajace? 

Dov'é quel Unto «uo Mcuro petto? 

Perchè nel letto suo la notte giace 
Dentro a’ ripari, senu alcun sospetto? 
Ond'èych’ci teme?ond è che Ulisse è amlacc , 
K fa di notte un sì importante clfctto? 

Va per messo ai nemici entro la terra, 

£ toglie Palla al tempio clic la acri a. 
iiG 

Fra nemici n andai senza paura , 

Mentre ha più bello altro emìsperiu Ì1 giorno; 
Nè solo entrai dentro alle prime mura , 

Ma nella rocca, u'fea Palla soggiorno. 

Per tutto far mi fci la via sicura , 

£ riporUi la Dea meco al ritorno: 

Etl osa Ajacc ( e non ha alcun rossore ) 

Di pareggiar il suo col mio valore? 

, >»7 . 

Avrìa fatte Unt opre Ajace in vano, 

S'io non intcrrompea U faUl sorte : 
lo vinsi quella notte il nf Trojaiio, 

Che tolsi Palla alle Trojanc porle; 
lo vi dici Troja e tutto il regno in mano , 
(Quando porUi nella SparUna corte 
Quel Nume venerabile e divino , 

Clic dava ajutu al Dardanu dooiino. 
iiS 

Non mormorar, non m’accennar col ciglio. 
Non mi mostrare, Ajace, il mio Ihlide; 
Ch'egli diè solo ajulu al mio consiglio, 

K la mia gloria seco si divide. 

Nè mon tu sol contro il Trojan peitglio 
Difendesti l' armata al glande Atridc: 

Fui con un sol d' cullare in 1 roja ardito. 

Ma tu con mille difendesti ri lilo. 

*'9 

E se s'avesse a dar quel don fatale 
Al valor della man, non della mente. 

Più d' un conosco in questo tribunale , 

Ch’è nel pugnar di te non meno ardente. 
'J'idide a par di te pugnando vale, 

£ senza dubbio è più di te prudente: 

Pur per la sua modestia il don non chiede, 

E per sua grazia a' miei consigli cc*de. 

120 

Non è però di te mcn forte e fero 

L'altro Ajacc, che v'è piu accorto e saggio: 
Pur sa che l' eccellenza del pensiero 
Val più della possanza e del coraggio; 

£ come moderato cavaliero 

Fugge di fare al mio merito oltraggio: 

Tosate e Idonicneo non lio contrai*!; 

£ pur di forza c ardir vau tcco al pari. 


121 

E Herione, Euripilo c ’l fratello, 

Ch’ mporla più, del nostro iniperadorc, 

Son pari a tc nel inaizial flagello, 

£<1 han più chiaro il lume interiore: 

I Nè però quell acciar fregiato c bello 
Ccrcan che sia donato al lor valore: 
Ilench’abbomlin d’ardire e d intelletto. 

Hall per lor giazia al mio merlo rispetto. 

I 122 

! L'til nel ver tu sei |tcr eseguii*e, 

Per darti pronto al raarzial periglio: 

\ Ma ben convien che ’l tuo soverchio ardire 
Guidato sia dal fren del mio consiglio. 

S' altri dee comandare, altri ubbidire. 
Spesso eseguisci tu quel ch’io consiglio: 

Che vuol r imperadordcl campo Greco, 

Che di quel che s’ ha a far , dÌKorra lu seco. 
123 

La forza adopri tu senza ragione , 

E sei piuttosto ardilo che prudente : 
lo pria discorro in su l' occasione , 

E poi vengo all’ oprar più cautamente. 

Di forza e ardir sto leco al paragone 
Ma beo t'avanzo assai d arle e di meule: 
Tutta la forza mia sta dentro nlTalma, 

E fo più col peuster che cou la palma. 

12^ 

Quanto il retlor dello spalmato legno 
£ maggior di colui che ’l remo adopra ; 
Quanto è V imperador più illustre e degno 
Di quei guerrier, che pone a tempo in opra ; 
Tanto io per lo suo pigro c rozzo ingegno 
Al fortissimo Ajace avanzo sopra: 

Nè mi vo’ stender più per lame fede. 

Che senza altro parlar chiaro si vede. 

125 

Or voi , principi invitti , a cui dal fato 
Si deve io breve dar tanta vittoria ; 

Per quel Nume fatai di' io v'bo acquistato. 
Che a voi dà Troja vinta, a me dà gloria. 
Non fate eh' io ch'ho per voi tanto oprato, 
Fuor della vostra sia grata memoria: 

Sapete pur quanta propinqua gioja 
Nel simulacro sia ch io tolsi a Troja . 
raO 

Vi prego, grati eroi , |>er quella spene , 

Ch'ahhiam d'andar con gloria al patrio letto; 
£ s’altro resta a far per comun bene, 

Vi prego per quell'opra eh' Ìo prometto , 

E per la Dea eh' io tolsi e ne sostiene , 

Ch’,io posta di quel pregio armarmi il petto: 
Non è soverchio premio a quel guerriero. 
Che vi fa guadagnar si grande impero. 
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E il merito mio non vi par Unto , 

Donai*: almen quelTarmc a queiU Di*a. 

E la statua mostrò che gli era accanto, 
Ch*avca involata alla citiate Idèa . 

Si chinar tutti allora al Piume tanto , 

Da cui UnU vittoria s'attcndea; 

Fatto ognun ver la Dea devoto e Odo , 

Alzò in favor d'Uiitse il braccio e ‘I grido. 
laS 

Alior conobbe ognuno aperUmente , 

Quanto l'altrui ficoudia altrui commove ; 
Che dei due cavalieri il piu eloquente 
L'arme del pronipote ebbe di Giove . 

Quel ebe giù Ettor c Giove, e *1 foco ardente 
Sostenne, c fe'Untc stupende prove. 

Il tribunale Achòo superbo mira, 

Nè può basUrc a sostc'uer un' ira . 
lay 

Fu l'uomo invitto alfìo dal dolor vinto, 

E tratu fuor la spada, irato disse: 

È mia quest'arnia, e col parlar suo finto 
Q'iesU ancor vuol per i suoi merli Ulisse: 
Questo acciar mio del Frigio sangue tinto , 
Che mi diè Unto onore in Unte risse , 

11 (ietto invitto mio privi dell* alma , 

E sol d’Ajace Ajice abbia la palma. 

130 

Come ha cos'i parlato, alza la roano, 

£ poi la tira a sè con ogni forza: 

E quel petto ferisce , al cfbale in vano 
Ogni altro tentò pria forar la scorza . 

Lascia l'alma sdegnala il corpo umano, 

E di cader le membra esangui sforza : 

E del sangue che in copia ivi si sparse , 

Un fior purpureo in un momento apparse . 

131 

Quel fior leggiadro, in cui cangiossi Ìl figlio 
Già d'Araiclaole, di quel sangue uscio, 

£ dal colore in fuor simile al giglio. 

Le vaghe foglie in un momento apr'io . 
Formarsi ancor nel bel color vermiglio 
Le note che v' impresse il biondo Dio : 

E mostrò il novo fior descritto ( come 
L'altro)ilduoldiGiacinto,e’lco$tui nome . 
i3z 

Avuto il cavalier d'IUca accorto 

Quel ricco don ch'area Unto bramato, 
Partir fe'un legno subito dal porto , 

Per dimosliarsi ufiizioso e grato: 

Dove salito, in breve tempo sorto 
Si vide in su quel regno sccUeralo, 
lufame aucor per lo femmineo sdegno 
Clic uccise tutti gli uomini del regno. 


133 

Dove fe'sl col figlio di Peanlc , 

Che lasciato v'avea prima ferito , 

Che dell'odiu il placò, che gli ebl>e arante, 
E ’l diè con l'arco Erculeo al Frigio sito ; 
Dove dopo tanti infortuni e Unte 
Fatiche il lungo assedio fu finito: 

I Greci entrar nella Trojana terra , 

E fu l'ultima man daU a Ul guerra. 

134 

Arde la miserabìl Troja e cade, 

E seco il vecchio Priamo cade insieme: 

Van gli uomini e le donne a fil di spade; 
Tutti si veggon giunti all' ore estreme. 

I morti , il sangue e l'arme empioo le strade; 
Nell acre il grido umano e '1 foco freme : 
Arde in Troja ogni torre e sì disface. 
S'atterra e atterra ; e fa giacere c giace. 

135 

Inuanzi al santo alUr, al sacro foco 
Lo sventurato Priamo al suo fin viene ; 

E quel sangue dà fuor senile e poco, 

Che r infelice vecchio ha nelle vene . 

Di spoglie per porUrle al patrio loco 
Van carchi quei di SparU e quei d'Alene: 
TiraU per le chiome al regno tanto 
Tende Cauandra in van le mani e 1 pianto. 

136 

Dicon chete le donne i santi carmi , 

E per salvar l onor corrono ai tempj: 
Ahbraccìao, mentre ponno» ì sacri marmi 
Mercè chiedendo a' minacciati scempi • 

Van poi per mezzo alle ruinc c all' armi , 
Prede dc'lor nimici avari ed empi ; 

£ son condotte alle Pelasghe navi 
Per i molti trofei superbe e gravi . 
i3; 

Astlanalte dall isteasa torre 

Onde già gli solca mostrar la madre 

II lodato valor del padre Ettorrc , 

Mentre fuggir faoea l'Argivc squadre , 

Gittan gl’ iniqui Achèi per l'alma torre 
Alle sue membra tenere e leggiadre : 
Ovunque la città ti stende e gira, 

Tutta è di ciudeltate esempio e d'ira . 

i38 

Già persuade a lor propizio il vento , 

Che debban ritornare al lite Argiro, 

Bacia la terra afllitto e mal contento 
11 Frìgio popol misero e cattivo: 

L'ultimo lor sentir fan .poi lamento 
Al lito lor di tanto imperio privo ; 

E mentre il vento porla i legni a volo , 
Priva i Frigi del suol , dc'Frigj il suolo. 
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Kcuha srenturati ultima rewafi 
Sul crudo pio dcirAttica coorte; 

Fra' sepolcri de* figli ella si tenne. 

La miserabil lor piangendo morte. 

Al saggio guerrìer d' Itaca convenne 
Indi levarla, a cui toccò per sorte: 

Per forza la levò; pur nondimeno 
La cenere d'un sol portò nel seno . 

140 

L' addolorata madre pur fa tanto , 

Clic la polve d' Ettor seco conduce : 

E il bianco crine in quella vece c il pianto 
Lascia, che fa la lagrimosa luce. 

Così r uffizio fc' funebre e santo. 

Povere esequie a così ricco dace: 

Con r altre alfin montò la sventurata 
Su la vittoriosa Argiva armata . 

•4' 

Incontro, ove fu Troja , un regno siede , 

Cli' è sottoposto alla Bistonia gente: 
Polinnestor v’avea la regia sede. 

Non men crudo ed avaro, che possente . 

Il miser re dì Troja a lui già diede 
Polidoro un suo figlio ascosamente; 

Per torlo, il fe' nutrir nell* altrui terra, 
Agl' infortuni rei di quella guerra. 

•4’ 

Nel mandar fuora il re Trojano un figlio. 
Mostrò prudente ed avveduto ingegno; 

Clic basta un sol che sia fuor di periglio, 

A racquistar talor Tonore e 1 reguu: 

Ma 1 avarizia altrui fc"l suo consiglio 
Vano , e gli ruppe il suo saggio disegno: 

Fc' l'avarizia, il suo discorso vano. 

Del rio signor cui diede 1 figlio in mano, 

143 

Al Tracio re per più d'tin suo rispetto 

Die Priamo in guardia ancora un gran tesoro. 
Or come udì di Troja il crudo cfictto 
Il custode crudcl di Polidoro, 

Passò al miser fancinllo il collo c il petto , 
Spinto dall' avarizia di Uni' oro: 

Poi, come il corpo asconda ancor Tenore, 
Nel propinquo gittò salato umore. 

Lasciò Tarmata l'Asiana terra, 

E passato area Tenedo dì poco; 

Quando Austro fe’con nova ed aspra guerra 
L'elemento turbar contrario al foco. 

La Tracia con la classe Atrìdc afferra 
Nel più propinquo e più sicuro loco: 

Dove per ben comun vuol tanto stare, 

Cbc vegga csaer placato il vento e il mai-e. 
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1^5 

Appena con la corte il grande Atrìdc 
Sul lito della Tracia era smontato , 

Ch'aprir la terra in un momento vide, 

E fiiora uscirne un cavalicro armato . 

L* umbra era e la sembianza di Pelidc, 

Nel volto iniuaccevolc e turbato; 

Ed .-issaltò in quel modo il duce Argivo, 

Col qual Tassaltò gik mentre fu vivo : 
i4fi 

Dunque n'aiidale al bei regno natio 
( Poi disse), ingrati Achèi, con tanta gloria , 
Avendo in tutto me posto io obblio. 

Che v’bo fatto ottener tanta vittoria ? 

I Non ve n’andate, ch'ai sepolcro mio 
I Non si faccia di me nova memoria : 

I Plachi la tomba mia con novo pregio 

I Di Poliuena il sangue illustre e regio. 

*4? 

Com'ebbe così detto il cavaliero 
Se ne tornò nel sotterraneo speco , 

£ lasciò il re del Greco illustre impero 
Attonito, ed ognun che era allor seco. 

Il re discopre a quello il suo pensiervi, 

Cbc suol dar forma al sacrifizio Greco: 
Vanno i ministri , e la figlia infelice 
T(^liono alla dolente geuitiicc. 

148 

Piangca la sua fortuna acerba e rea , 

S«*uza il regio splendor incoiiU c scinta , 

La madre ch'altra figlia non avea, 

£ in grembo la tenea nel collo avvinta: 
Intanto uelTArgiva empia galea 
turba entrò di crudeltà dipinta; 

E le bellezze angcliclic c leggiadre 
Tolse per forza alT infelice madre. 

*4'J 

L' addolorata madre cbc rapita 
Vede la Kola figlia che le resta ; 

Come T onore a perdere o la vita 
Abbia, de' bianchi crin priva la testa , 
Languida cade, afilitta 0 sbigottita . 

La figlia intanto all'ara empia e fiincsU 
Da' servi già pietosi era condutta, 

Che tal beltà dovesse esser distniUa. 

i.'io 

L'infelice fanciulla ardita c forte , 

Come fanciulla iio, ma più che donna ; 
Bcuciralla tomba, al fuoco rd alla sorte 
Della funebre del ministro gonna 
La forma della sua conosca morie, 

Non per questo il timor di lei s'indonna: 

Ma stando intanto Pirro a rimirarla. 

In Ini ferma lo sguardo, e così parla: 
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i5i 

Tu , che li fìiio in me le luci intemli , 

Vago del MDgue illustre e generoso; 

Deb, questa gola o questo petto offendi, 

Che '1 sangue regio r'è di Frigia ascoso: 

Deh il ferro che cint'bai , nelle man prendi, 
E dammi al n^oo oscuro e doloroso. 

E con questa favella il seno aperse, 

E lieta il petto e '1 collo al Greco offerse . 

i5a 

Deh , non restar che di tua mano io muoja 
Per rispetto di quel che mi vuol serva; 

Che la prole reai del re di Troja 
Prima morrà che altrui s* inchini o serva : 

Né men restar di tormi a tanta noja. 

Per chi forse alKaltar santo mi serva , 

Ch'un corpo doloroso e pien di rabbia 
Ostia non vi può dar eh' a giovar v' abbia « 

153 

Gìoja a me dà quest’ultimo tormento. 

Sia chi si aia che me venga a ferire: 

Ma sminuisce molto il mio contento 
La morte che in mia madre è per seguire. 
Ma sebben vi discorro , io mi lamento 
A torto ch’ella meco abbia a morire: 

Anzi a doler m'avrei della sua vita, 

Restando serva inferma e senza aita . 

154 

Voi che di questa afflitta e miser’alma 
Privar volete il mio sembiante umano. 

Dalla terrena mia vergine salma 
Tenete pur lontan la viri! ma do : 

Faccia pria danno il ferro , che la palma 
Vergogna al sangue vergine Tro)ano : 

Che a quel sarò nella tartarea sede 

Più grata, sia chi vuol, ch’ostia mi chiede. 

155 

Deh, se pietà da voi puote impetrare 

La fìglia d’un che l’Asia ebbe in governo , 
Benché cattiva sia ; come passare 
Vedete l' alma sua verso 1* inferno , 

Non fate che con l'or m’abbia a comprare 
L'affetto miserabile materno: 

Il grido e ’l pianto suo vaglia per l’oro ; 
Quando potè , vi spCM anche il tesoro . 

1 56 

Ah della madre mia pietà vi mova ; 

Lasciate ebe di me cura si pigli , 

Sicché sul corpo mio quel pianto piova, 

Che sparse sopra gli altri uccisi figli . 

Tanta con questo dir pietà ritrova, 

Che sforza a lagrimar gli Argivi cigli : 

£ sebben ella al pianto il fren ritira. 

Noi può frenar chi l' ode e chi la mira . 


t5j 

Il sacerdote contro ancor sua voglia , 

Per torle al primo 1* anima c il dolore , 
Quando col ferro apri l’umana spoglia. 
Cercò di ritrovarle al primo il core: 

Né potè tanto in lei Tcstrema doglia. 
Che non si ricordasse dell’ onore; 

Ma nel cader tal cura al manto pose , 
Che non venne a scoprir le partì ascose . 
i58 

I piu onorati Frigj con gran pianto 
Uomini c donne uffiziosi vanno, 

E quel sopra il suo corpo uffizio santo 
Fan, che permette il loco dove stanno: 
E vanno insieme ricordando intanto 
Della stirpe regai Teslremo danno, 

E 'I superbo llióo distrutto ed arso, 
E'quanto sangue una sol casa ha sparso . 

Né piangon sol te, vergine innocente. 

Ma te, scontenta e miserabil madre. 

Di quel già moglie iraperator possente , 
Che comandava all’ Asiane squadre: 
Regina già del lucido Oriente , 

Ed or fra mille man rapaci e ladre 
Povera , vecchia e di miseria piena. 

Sci tal che chi ti voglia trovi appena. 

160 

Ulisse, o sia che poter dir vorrebbe, 

Ch'in dominio la madre ebbe d’Ettorrc; 
O sia che del tuo mal forse griocrebbe , 
Fra gli altri servi suoi ti fe’già porre : 

E forse volentier ti donerebbe. 

Se foste alcun che ti volesse torre: 

Oh miseria del mondo iniqua e nova ! 
Signor, d’Ettor la madre, appena trova. 

161 

L’afflitta madre tramortita giacque, 

E come in sé rivenne , alzando il grido , 
Fc'si col capitan, che la compiacque 
Di lasciarla con ire smontar sul lido: 

E giunse, e vide lei che di sé nacque. 

In quel che mandò fuor l' ultimo strido , 
Appunto in quel ch’aperse il ferro crudo 
All’intrepida figlia il petto ignudo. 
i6a 

Abbraccia il corpo che senz'alma vede. 

Ed a gli altri lamenti apre le porte: 

Ed a lei dà quel pianto che già diede 
Air arsa patria, a' figli ed al consorte . 
B.icta le smorte Ubbia e ’l petto fiede , 
Straccia il canuto cria, chUma la morte; 
£ fra infinite sUida, onde si dole, 

\i fa sentir ancor queste parole: 
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O tìe] mio gran dolore ultimo obbietto, 

Dunque anco il corpo tuo acni’ alma giace? 
Dunque ancor tu piagato hai, 6glia, U petto? 
Dunque il ferro ancor te ferisce e «face? 

Ben mi eretica che! femminile aspetto 
Dovesse ritrovar dal ferro pace ; 

Pur, sebben di donxella io ti dici il volto, 

11 ferro anco al tuo cor lo spirto lia tolto. 

.64 

ho stesso che por pria mandò per terra 
Tanti fratelli tuoi privi di vita , 

Ha voluto ancor te mandar sotterra , 

Sebben donzelb sei, con la ferita. 

Achille, il foco della nostra terra. 

Ne sforza tutti all' ultima partita: 

Oguun del sangue regio ei vuol che cada 
Per meno della sua troppo empia spada. 

165 

Quando il mio Pari e’I gran signor di Deio 
Del gran Pelide orbar fe'lc pupille, 

E fé* cader senz'alma il mortai velo 
Del distruttor dell' Asiane ville; 

Di core io rendei grazie al re del cielo , 

Che non avea più da temer d'Achille : 

Ma in vano, ahi lassa, grazie gli rendei} 

Che così morto uccide i tigli miei • 

166 

-Oh solo esempio, oh non credibil mostrol 
Or quando mai tal eradcltù si vide ? 
Incrudelisce contro al sangue nostro 
Intino all'arsa polve di Pelide: 

Apre la tomba istessa il tetro chiostro , 

E manda fuor chi n'Mlia echi n'uocide. 
Dunque mi fece il cicl feconda tanto 
Per trionfo d'Achille e per mio pianto? 

167 

n superbo Ilìon distrutto ed arso. 

Delle ruioe sue copre le strade; 

Giace l'alta citU; quel sangue han sparso. 
Che di spargere ardean l' Argire spade • 

Dopo tanti flagelli al cielo è parso 
Di flnir per ognun l’ultima etade: 

Sol nel suo corso il mio fato si vede ; 

Per me Tersa mia patria è ancora in piede. 

168 

0 )mc s'io fossi in Troja invitta e forte, 

Cciea la s;)tda Achea di farmi oltraggio: 
Oimè! di quale iovitU e altera sorte. 

In qual miseria, in qual bassezza io raggio! 

10 d'uno imperador fui già consorte, 

11 qual traca da tutta l'Asia omaggio; 

Nè aver potea dal ciel maggior favore 
Nc’ generi, ne’ tigli e nelle nuore. 
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Ed or distrutta la mia reggia antica , 

Da' sepolcri di quei ch'ho nell* inferno, 
SoQ tratta vecchia, misera e mendica 
Per lo paese incognito ed esterno; 

Dove men vo con pena e con fatica 
Senza soccorso alcun, senza governo, 

Per esser serva e don , prima eh* io oiuora, 
DeU'ltaco Laertr e della nuora, 

170 

Serva della consorte andrò d'Uliste, 

£ mentre eh’ io farò stame del lino: 

Questa è colei che sì felice visse. 

Alle madri dirà del suo domino, 

Pria che l'alma città Frigia venisse 
Airultìmo rigor del suo destino: 

Questa è di Ettor la già beata madre. 
Moglie del re dclTAsTaoe squadre. 

171 

E tu , che davi refrigerio alquanto 
A gli aspri miei iormenti ed infelici, 
Deiraoima hai privato il carnai manto, 
Per Tombre micidiali e peccatrici: 

Oimè che'l rito funerale e santo 
Ho partorito a’ miei crudi nemici! 

Oimè cirio son di ferro! e fè può lame. 
Che non può soffrir tanto un cor di carne. 
I7Z 

Ond’è, fato crudcl, che vai sì tardo 
A darmi con la morte eterna pace? 

Ond'è cbel corpo mio fai si gagliardo? 

Che la vecchiezza mia fai sì vivace? 

A nuovo colpo 0 di spada o di daido 
Forse la luce mia serbar ti piace? 

Ben può il marito mio dirsi beato, 

Che innanzi a tanto mal Onì il suo fato. 

Or chi direbbe mai che tl mio consorte. 

Dopo aver visto il suo regno perduto. 
Felice dir la sua potesse morte ? 

E pur passò felicemente a Piato, 

Dappoiché '1 fin della tua cruda sorto. 
Piglia infelice mia, non ha veduto: 

Atto non vklcin te, figlia, sì indegno; 

Che in un punto perdè la vita el regno, 

>74 

Forse ch’avrai come fanciulla regia 
Col rito fonerai gli estremi onori? 

E sarai posta in quella tomba egregia 
Ch* asconde tanti illustri tuoi maggiori ? 
Mìsera, il sangue tuo qni non si pregia! 
Siao dunque le tue esequie i mici dolori: 
L'estrema arena avrai per monumento. 

La pompa funcral fia il mio lamento. 
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> 7 » 

V (lulo ho n mio m.irilo c tutti i figli 
A StigA an<iar per hi nicilesma sliaJa, 

Del MDguc proprio lor tutti vermigli) 

Percossi dalla lancia o dalla spada: 

('hi fia che piu m’ajuti o mi consigli , 

Per far che in questo punto anch'io non cada? 
Sicchc un mio sol Ugliuol clic vive ancora. 
Possa al(|uanto veder prima eh io mora . 

17G 

Pi nove sopra diece, i quali uscirò 
Pel grembo mio, sì prexiosi frutti , 

Pi quei che la viril forma sortirò. 

Fu quel eli or vive , il raiuìmo di tutti : 

F. pria che 'I nostro Argnlìco inartiro 
Avesse i nostri muri arsi c distrutti. 

Fu dato con nioU' or dal raiscr p.idre 
111 guardia al le delle Traceiisi s<juadte. 

Deh, re del cid, beocUe 1 mio mal sia tanto, 
Fammi graxia però che tanto io viva, 

Che vegga c baci il mio figliuolo alquanto, 
Mentre qui mi ritieii Tarmala Argiva: 

Ma voglio in prima dar T ultimo pianto 
AIT altra figlia tuia che non è viva, 

K lavarle la piaga, il sangue c '1 volto, 

E far che il corpo suo lesli sepolto . 

1^8 

Al mar la sventurata il cammin prende , 

Non senza il tristo suo lamento e grido : 

Vi giugno , ed in un morto i lumi intende , 
Ch’uvea por dianzi il mar gittate al lido. 
Tuttoché Polidoro esser comprende. 

Ogni donna Trojana alza lo strido: 

Ognun del regno Frigio ch'ivi è seco, 

Biasma il Tracio ooltel vieppiù 4 el Greco. 

179 

Ella ammutisce , 0 cinque volte e sei 

Il volge , il guarda e vuol saperne il vero ; 

£ trova a* varj segni , a' varj nei , 

Che usciti ancor non eran del peostcro, 

Che è T ultimo flgliuol che usci di lei, 

Che si diè in guardia al re del Tracio impero: 
E qacl che il flutto e il mar posto ha sul lito, 
Nel collo e intorno al cor tutto è ferito. 

180 

Ben vede la dolente genitrice, 

Sebben per lo dolor folle ha la mente. 

Che quel eh' ha ucciso il suo figlio infelice , 

E stato il re della Bìstonia gente, 

Pensando con qiielTor farsi felice. 

Clic in guardia avuto avea dal suo parente : 
Ma del suo mal verrà mal frutto a corre, 

S* ella poti'à eseguir quel che discorre . 


181 

Col cenno ogni alma Frigia fa clic tace. 

Perchè non scopra il lor novo dolore ; 

Il pianto ch’entro a gli occhi in lei si sface. 
Divorato è dal duol pria ch’esca fuore. 

Or ferma gli occhi in quel eh' in terra giace , 
Or gli alzu al sempiterno alto Motore ; 

Or china addolorata il capo basso, 

Non men stupida c immobile d' un sasso . 

i8u 

Dappoiché si risente, al figlio morto 
Di novo i lumi dolorosi gira , 

K volge alle sue piaghe e al Tracio torto 
Piu che ad ogni altro danno il guardo c Tira : 
E come possedesse il patrio porlo 
E '1 regno Frigio , a castigarlo aspira; 

H il volto irato c di punirlo vago 
La stessa par della vendetta immago. 
i83 

Qual la leoDza che ha perdnio U figlio. 

Persegue il cacciator, sebben noi vede , 

K per oprare il dente e il crudo artiglio. 

Per la pesta che scorge, affretta Ì 1 piede; 

Tal la regina al subito consìglio. 

Il qual la sprona a vendicarsi , cede : 

E va sdegnata in ver la Tracia corte. 

Gli anui posti in obblio, non il cor forte. 

.84 

Lsscìavan gire i Greci e ancora Ulisse 
1 lor prigioni inutili per tutto; 

Che non avean timor cb' alcun fuggisse, 
Poicb’ al lor voto avean quel re riduUo : 
Takh’ ella potè far che s'coeguisse 
Contro il re Tracio il destinato lutto: 

Giiigiie , cd alla regai dimanda porta 
Di voler dire al re cosa ch'importa. 

185 

Scbhcn si crede il re eh ella abbia voglia 
Di veder, pria che passi al lUo Argìvo, 

Quel figlio , refrigerio alla sua duglia , 

Che crede ch'ella creda che sia vivo; 

Pur cauto dice a lei che non ai doglia. 

Se non vede il figUuoi ch'egli n'è privo; 

Che T ha fatto portar da luì lontano. 

Per celarlo al fratcl del re Spartano . 

186 

Finge , c soggiugne il re, che lanU danni 
Che le dà il cicl , con forte cor sopporti , 
Finche giunto il figliuolo a'migliur anni 
Possa ricuperare i patrj porti : 

Ma per non dare a' Greci emp) c tiranni 
Sospetto, c ben cb’ altrove si trasporti; 

E che in quanto al figliuul stia pur sicura. 
Che come fosse suo, ne terrà cura . 
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187 

Lo sdegno Feubtt appena e *1 pianlo tiene: 

Pur ancL'clla Gngemlo a lui riapomie, 
eh' in quanto a Polidoro egli fc'benc 
A mandarlo lontau da quelle sponde; 

F eh’ un tcsor che ha nelle Ti-acie arene , 
Brama moatiare a lui dove s'asconde; 
AfTiochò come il campo è gito via , 

Lo serbi, e giunto il tempo al figlio il dia : 

188 

E che brama condurlo in quella parte. 

Ma che non tuoI ch’il re meni alcun seco ; 
Affinchè alcun per gnadagnarne parte , 

IVon ne fesse avvisato il signor Greco. 

E seppe predicargli con Uut'arte, 

Che ne rimase il re di Tracia cieco : 

L’amor d'aver quell* oro il fe' si folle. 

Clic si lasciò condur dov’clla volle. 

189 

Poich’ebbe un uscio a lei secreto aperto, 

11 traditore incogntio pervenne 
Al loco destinato , a quel deserto. 

Nel qual la madre Frigia il volo ottenne : 
Mostrami, dice, l'or, ov'è coperto, 

Che di’ che al regno mio di Troja venne 4 
Quel novo che deli’ hai. Frìgio tesoro . 

Che vuoi che io terbi in Tracia a Polidoro. 

190 

Per quel die ne governa, eterno fato. 

Giuro, e per quel ch’ba noi rìsplcndc, Sole, 
Che quel che mi darai, quel che ra' hai dato, 
Tutto al suo tem|K) fia della tua prole. 

Ella con volto orribile ed irato, 

I giuramenti taglia c le parole, 

Ed alle schiave Frigie dato il segno, 

Crudele assalta il re del Tracio regno . 

191 

Delle madri Ti-ojsne che condotte 
Eran prigioni allo Spartano lido , 

N'avera alcune ascose in certe gioite 
Vicino al luogo, ov’cra il Trace infido: 

Le quaì , per dare alla perpetua notte 

II re, saltaro fuor, sentito il grido. 

Ecuba in tanto 1* unghia adopra e '1 dente , 

£ l'animo eh' ella ha, la fa possente. 

iqa 

Come la squadra muliebre giunge, 

E chi a traverso il tien , chi per le braccia, 
Co’ diti più che può ne* lumi il punge. 
Talché per fona fuor gli occhi ne scaccia: 
Salta del proprio albergo ogni occhio lunge , 
E ‘1 sangue in copia va giù per la faccia . 
Perseguon di ferir gli stessi diti 
Gli occhi non già, ma ben de gli occhi i siti. 


35 1 

Non può far resistenza il Tracio duce 
Al troppo stttol delle Trojane ancelle: 

Il gran dolor della perduta luce 
Gli fa le strida alzar fin alle stelle . 

Il popol cb'slle strida si conduce. 

Vede color d'ogni pietà rubclle 
Contro il lor l'C, ch’é senza alcuna aita , 

Per torgU con le luci ancor la vita . 

, 

Chi per traverso una Tmjana prende, 

E dal suo re pci forza la ritira ; 

Chi con arme o boston un'altra offende, 

E sfoga sopra lei lo sdegno e l'ira. 

Ecco un che verso un tasso i lumi intende, 

E dopo il pigHa e contro Ecuba il tira: 

1.0 schiva ella, e sì sdegna e stende il corso, 
E 1 segue e con furor vi dà dì morso. 

195 

Cn altro Is percosse , ed ella volse 
C.on la favella solita dolersc; 

Nè , come già solca, la lingua sciolse. 

Ma col latrar del csn la bocca aperse: 

Talché la prima forma a lei si tolse, 

E tutta in una cagna si converse; 

E I luogo ove cangiò l'umanc some, 

Ancor rilien dal caso islesso il nome. 

196 

Un tempo poi col trasformato aspetto 
Andò per le Bistonie empie contrade. 

Con r ululato e col canin dispetto 
Piangendo tanta sua ruina e cladc: 

E non il Frigio sol , ma '1 Greco petto 
Tanta calamità mosse a pleiade; 

Né mosse i petti sol del nostro mondo. 

Ma Palme dell' imperio alto e giocondo 

^ *97 

Talmente a tutta la celeste corte 

l>a madre fa pietà di Polissena , 

Ch' ancor Giunon ch'odia ìTrojani a morte. 
Può tener rbe non cada il pianto appena: 

E prova e tien ch’alia regai consorte 
Di Frigia fosse troppo acerba pena . 

L’Aurora sol fra tanti eterni Numi 
Non stillò per tal caso in pianto i lami . 

'98 , . 

Non perchè abbia piacer che 1 ungue inuo). 

Di Priamo; anzi fu tempre in tuo lavoro: 

Ma 'I suo jMi’ticobr tormento e uoja 
Non latcia , eh'aU'altrui penti dolore. 

Non ha viato bruciar nè cader Troja , 

Nò mcn d’Achille al funerale onore 
Poliswna cader , nè la tua madre 
Latrar con ira alle Traceuti squadre , 
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Quri mal chela tormenta, ansi Tancìde, 

K tlairallrui dolor la to{;iic e cura , 

È, che per man deU'inclìto Pelide, 

(Mentre l’ umana ancb'ei goilò natura) 
Cadere un tuo Bgliuol eatinto rìde, 

Ch'era in faror delle Trojane rourat 
E l’alma vista, onde la luce apporta, 

Le venne in un balen pallida e smorta. 

300 

Nr da quel punto in qua lieta mai renne, 

K solo al lagrimare il figlio intese; 

E sebben poi da Giove in graxia ottenne , 

Ch altr'onore, altra forma il figlio prese; 
Sebbene il vide al ciel batter le peone. 

Non però punto lieto il cor le rese: 

Ma tanto in pretta al lagrìmar si porse , 

Che '1 mondo andò in ruina, e non lu scorse. 

ani 

Già deir Aurora nacque c di Tilone 
Costui che da Pelide restò vinto, 

E fu da' padri lor detto Mennone. 

Or toatochò la madre il vide estinto. 

Verso il maggior fratello di Plutone, 

Di duolo avendo il bel viso dipinto. 

Spiegò le penne e giunse al maggior Nume 
Pria che battesse il rogo al ciel le piume . 

ao3 

E sparsa il crine c tagrimosa il viso, 

Chinate le ginocchia , alzato il cìglio , 

Con questo accorto e grazioso avviso 
Cerca d’ impetrar grazia al morto figlio: 

Io chieggìo, 0 sommo re del Paradiso* 

Ajuto al tuo aantiuiroo consiglio, 

Io, ebo fra gli altri Dei minima sono, 

( Son Dea però ) ti cbicggto in graxia un dono. 

Non per aver dal tuo santo giudizio 
Maggiore onore a' mìei tempj ed altari ; 

Non per aver dal mondo il sacrifizio 
Con pompa e doni preziosi e rari: 

Ma vengo per supplire al santo uffizio 
Che dee la madre a* figli amati e cari. 

Achille , come a voi già tutti piacque. 

Oggi ucciso ba Mennon che di me oai^ue . 

3o4 

Andò pur dianzi alla Trojana guerra. 

Per dare al miscr zio soccorso in vano; 
Laddove Achille il fier ch'ogni altro atterra, 
Gli fe’ cader senz’alma il corpo umano: 

Or, perché vuol di luì cenere e terra 
Far la vorace forza di Vulcano, 
lo non vorrei veder tanto valore 
Poca polve restar, senz'altro onore . 


ao5 

E benché donna io sia, son pure io quella , 
Che pongo il proprio termine alla notte: 
Con l'alba, ch’ogni dì porto novella, 

Fo le tenebre sue rimaner rotte. 

B ben por la mia prole amata e bella , 

Pria che le membra in polve abbia ridotte , 
Dovrei tal grazia aver dal maggior Dio, 

Ch’ alleggerisse alquanto il dolor mio. 
ao6 

Con lieto volto il re del Ciel consente 

A chi aerba il confin fra 1 chiaro, e Tonibra . 
Fatto intanto del figHo il rogo anlcnte , 

Ut fumo d’ogn intorno il Cielo ingombra : 
Così il fiume il vapor fa alzar sovente 
In aere, e di tal nebbia il mondo adombra 
Co’ giri suoi caliginosi e tetri , 

Che non lascia clic I Sol quaggiù pcnètrì . 

307 

La lucida favilla e '1 fumo oscuro 
Vola per le contrade alte c gioconde : 
li raggirato pm fumo vieo duro, 

E in mezzo al corpo il vivo ardor nasconde. 
Quel lume e '1 foco, ch'ha vivace e puro. 
In ogni parte all' aiuma riapoade: 

Già nel fumo girato c ia un raccolto 
Appar nova figura e novo volto. 

308 

Già rasscmbra un augello all'altrui lume, 

Già spiccato dal fumo è veto augello : 
L’agilità, che ‘I foco ha per costume , 

Onde s’innalza al regno eterno e bello, 
P.is^ata è nelle penne c nelle piume, 

E 1 fan levare al ciel veloce c anello: 
Intorno al rogo or gira, or sale, or scende, 
E novo augci che l’sceoinpagni , attende. 

’ ^«9 

Della prima favilla ogni sorella 

Nel revoluto fumo un’alma informa: 

Da questo e da quel lato esce un' ascella. 
Finche dì vero auge! mostra la forma. 
Quante scintille alzar fa la faccUa, 

Tante in augelli il fato ne trasforma: 

Nel modo stesso in acre in un momento 
Se ne veggon formar c cento e cento. 

310 

$t gran numero al cicl son vede asceso, 

Che fan quasi oscurar nell' acre il giorno* 
Fau sopra mille giuochi al rogo acceso. 

Indi il gìran tre volle intorno intorno: 

Tre volte il grido lor fan che sia inteso 
Insino al più beato alto soggiorno: 
L’cMri'cito in due campi poi si parte, 

E foman le battaglie al fiero Marte . 
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ai I 

Indi crudeli ad aifronUr si vanno 
E con gli urli e co* rostri c con gli artìgli, 
E d'ogni estrema ingiuria cinpj si fanno 
Del bruciato Mennonc ì novi figli: 
Tantoché molti con disnorc c danno 
Del proprio sangue lor cadon vermigli j 
E fan r esequie con la loi* tenzone 
Alla cognata |x>We di Mennonc. 

aia 

E perchè ìli mente Iran quanto ardito e forte 
Fosse il lor geniture , haii tanta gloria, 

Che vanno altieri , o per aver la morte , 

O per goder l'oiior della vittoria: 

E por mostrar di lor cangiata torte, 

A quei che vcrran poi , la vera storia \ 

Dal padre, onde impetrar F aeree some, 
Vollero anche impetrar Tonor del nome. 
ai3 

Mrimonidi fur dette: poiché '1 rostro, 

E Tunghia e l’urto lor non fe’piii guerra, 
portar col volo il lor corporeo chiostro 
Ver donde il nero soffio Austro disserra; 

Ma poiché quel che d’ oro adorno e d'ostro 
Suol del giorno ogni giorno ornar la terra 
Fornì verso TOrìcnte il proprio giro, 
Hitornaro al sepolcro, onde già uscirò. 

3i4 

Dove Furto di novo, il rostro c l’ugna 
Vanno a investir le già divise squadre. 

Ed <^ni augcl che oade e che s’ espugna , 
Dan per esequie al tumulo dol padre. 
Tornano ogni anno a far la stessa pugna: 
Ma non però la sconsolata madre, 

Sehben tanto da Giove ottenne onore. 

Potè dar refrigerio al suo dolore. 
ai5 

Talché se ’l fato d'Ecuba infelice 
Il pianto dall'Aurora non ottenne 
Ftuch'alla sconsolata genitrice 
Il figlio morto suo pianger convenne; 

E tantopiii, che dalla man nutrice 
D'Achille poco pria tal caso avvenne, 
Lagrima anch'ergi, o sparge ogni coutrada 
Di preziosa manna e di rugiada. 

ai6 

Non permette però F eterno fato, 

(Uic col mancar delle Trojane mura 
Manchi la speme ancor di nuovo sialo 
A chi da tanto mal salvo si fura. 

Enea, poich'ebbe in van molto pugnato , 
De gli Dei Frigj sol si prese cura: 

Col padre gli portò sopra il suo tergo 
Per trovar loro un più felice albergo. 


ai7 

Con questo santo e vcnerabil peso. 

Con Ascanio per man suo picciol figlio. 
Prende, per maggior gloria il core acceso, 
Dalla sua patria volontario esigilo: 

Fugge dal Tracio mar, che dall' offeso 
Sangue di Polidoro anch'é vermiglio; 

E col consiglio c col voler del cielo 
Si lascia addietro AnUndro , c giugne a Dolo. 
ai8 

Prende con tutta la sua classe il lido, 

Dove con volto grato e liberale 
Raccolto fu dal re nel regio nido 
Enea con ogni suo più principale. 

A Febo era ministro accorto e fido, 

Agli uomini era re giusto e leale 
Anio pien di boutade e pien di fede. 
Ch'allori ivi tenea la regia sede. 

aiQ 

Mostrò lor la citta famosa ed alma , 

E i tempi tanto chiari illustri e belli, 

E 1 loco ove sgravò la carnai salma 
Latona dopo tanti aspri flagelli: 

Dov'ebbe dall’ oliva e dalla palma 
Ajuto per dar fuora ì due gemelli; 

E mostrò lor quei tronchi, ove $’ attenne. 
Quando il gemino lume al mondo venne. 

ZIO 

E per supplir d’ogni onorato uffizio, 

B per dar lor di sé lodalo esempio, 

Dov’era preparato il sacrifizio, 

Con gran dcvozion ioroaro al tempio: 

E poiché *1 bue dannato a tal supplizio 
Ebbe dal ferro pio Pultimo scempio, 

'Fornar dove miraro in copia grande 
Fumar sopra le mense le vivande, 
azi 

Poìch'al bisogno lor ebber supplito, 

E satisfatto al gusto ed al diletto, 

E eh' ebber dato al liberal convito 
L’ ultimo vino e F ultimo confetto ; 

Ancbise verso il re santo e gradito 
Alzò r antico o venerando aspetto; 

E con basso parlar, grave e severo 
Cosi cercò saper d'un dubbio il vero: 
aaa 

Signor, se la memoria a me non mente. 
Un'altra volta ch'io di qui passai. 

Dove per tua bontà liberamente. 

Come ora fatto abbiam , teco albergai , 

D'un figlio c quattro figlie esser parente i 
D’ogni grazia e beltà ti ritrovai .. 

E perchè gli anni assai dubbio mi fanno. 
Vorrei saper da tc se in ciò ni'Migauuq« 
a3 
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3a3 

Disse crollando il re roroaU tempia: 

Se Ixfii , prudciile Anchisc, il tuo desio 
niiiiiuva la mia doglia acerba ed empia, 

F« sta per farmi far d’ogni occlùo un rìOf 
Non vo' restar però, die non adempia 
Per compiacer al tuo volere e al mio ; 

Da di' io ti vidi e cU'io presi ad amarti. 

Ebbi sempre desio di satisfarti. 

Gin cinque Pigli già tu mi lasciasti. 

Se ben quasi or mi vedi orbato e solo; 

Cbe'l fìgliu sta lontan die vi trovasti , 

Nè può dar refrigerio al patrio duolo. 

Le figlie, che cotanto mi lodasti, 

Come al del piacque, andar per l'aria a volo; 
£ li vo’dir quel ebe di tutto avvenne , 

K come e per qual vìa vestir le penne . 
aaS 

Al figlio, ch'oggi in Andro ha '1 regio manto , 
Da cui risola ha presa e serba il nome , 
Mostrò de' sacri uugurj il rito santo 
Lo Dio delle più ricche e illusil i chiome t 
Pur egli a me non è cagìoo di pianto; 
Cb’oltre ch’ivi sostien le regie some. 

Ha in guardia ancor lo spiritale onore, 

£ vi sta eoo grandeixa e con favore . 
aa6 

Ha le misere mìe figlie *on quelle , 

Che m'irrigan di pianto il volto e ’l aeoo: 
Ch* oltre che fur si graaVose e belle , 

Quant' altre utoisser mai del nostro seno , 
Carissime l'avea per lo don, ch’elle 
Ebber dal dolce alunno di Sileno : 

Ehber da Bacco un don s'i singolare. 

Che sopra ogni altro ben me le fe'care . 
aa7 

La grazia che lor diè lo Dìo Tebano, 

Mife'in un punto stupido e contento: 
Fe’cbe ciò che la lor toccava mano , 

A un tratto olio venia, vino o frumento: 

Se r aiena volean far venir grano , 
Trasformar la vedeano in un momento; 

£ col largo favor del Tcban Nume, 

Fean divenir or olio, or vino il fiume. 
aaS 

Toccavan l'erba, il legno, il sasso e tatto 
Quel ben eh' a noi l'alma Natura feo, 

E subito prendea forma del frutto 
Di Cerere, o di Palla , o di Lièo. 

Colui , che 1 vostro impero avea distratto , 
L'altero impcrador del campo Achèo, 

Per nutrire il suo campo si consiglia 
D'aver subito in mano ogni mia figlia. 


Nè ti pensar, che fosse piU sicuro 
Lo stato mio dallo Spartano sdegno. 

Di quel che si sia stato il Frigio muro; 

Anzi drizzò ver me l' irato legno: 

E incsorabil , pertinace e duro 
Le meste figlie mie tolse al mio regno. 
Perché lenesser col iavor di Bacco 
Provista al campo ogn'or la botte e '1 sacco. 
o3n 

Pur sepper Unto far die via fuggirò, 

E per diverse vie lasciaro il campo , 

E sopra d'Eubea due ne sortirò, 

L'alire appresso il fratel cercar lo scampo: 
M.i gli sdegnati Achei , che le seguirò. 

Tosto smontar sopra l'Euboico campo, 

E minaociar di dare a sacco c a foco, 

' Se non rendean le vergini } quel loco. 
a3i 

Sopra Andro, avute lor, s'andaro a porre, 
Dove teiica il mio figlio il regio ocaono. 
Quivi non era Enea , nè 1 forte Ettorre 
Da Iratlenei’gli insioo al decim'anno: 
Tanto che 'I miser mio figlino! per torre 
Al debii regno il minacciato danno. 

Delle sorelle sue rimase privo 

Per darle preda e serve al campo Argivo. 

Già provveduto aveano i Greci accorti 

I lacci , le catene e le maniglie. 

Perchè i lor nodi più tenaci c forti 
Fesser pili fida guardia alle mie figlie ; 
Quando elle alzando gli occhi afOitti c smorti 
Por non seguir TArgolichc famiglie , 

Pregar lo Dio, che lor die tal vìrlute, 

Che le toglieste a tanta servitnte . 

a33 

Lo Dìo, da cui tal dono aveano avuto. 

Non mancò lor di ajuto e di soccorso; 

Si' Iti chiama però porgere ajuto 

II torre a lor rinterior diacono. 

Subito ogni lor corpo fu veduto 
Fuggir per l'aria a più libero corso: 

Voltar per l'arìa , c non saprei dir come 
Cangiasser cosi tosto il volto c '1 nome . 

Ne bianchi augelli della tua consorte , 

In candide colombe si canguro, 

F di A rara avventurosa sorte 
L' ingrato mondo e me privo lascialo. 

1 lumi già della celeste corte , 

Che primi in Oriente si mostraro, 

A (Morder glan verso l'occaso il lume; 

Ondo andar tutti a ritrovar le piume . 
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335 

Eui’a to^to che '1 Sul m*l inondo luco, 

Sen va col piccìol figlio c ’l <lebil padi*c 
A consigliar con la diorna luce , 

Dove dovea condur le Frigie squadre. 
lUspondea lor del giorno il chiaro Duce: 

Alla vostra tornate antica madre: 

Perche quella provincia è che v'attcode , 
Onde la vostra origine discende. 

^ j36 

Con inillc grazie Enea prende commiato ' 
llal custode di Ddo illustre c santo. 

Ma con ricchi presenti il signor grato 
Vuol che dì lui si lodino altrettanto . 

D'un ricco scettro Aiichisc fu onorato; 

D' una faretra Ascanio c d'un bel manto; 
Diede ad Enea d'un singular bvoro 
Tutto intagliato un ricco nappo d'oro. 

A quel , che guarda al formator del giorno 
Il tempio in Deio, il dìè l'Ismcno Terse : 
Alcun Milèo formollo , e 1 fece adorno 
Di figure mirabili e diverse. 

Una città con forti mura intorno 
V’ impresse, c con le porte il nome aperse : 
Mostrò con sette porte Alcun Milèo, 

Ch'era la città regia di Lièo. 

a38 

Un solo ò dell' istoria 1* argomento, 

Ma la turba à diverta ed infinita: 

Fur»r delle porle cento roghi e cento 
Ardon i corpi Uineni senza vita. 

AUan le donne il doloroso accento 
Per tanti giunti a Fultiina partita: 

MoUran , stracciale il crin, percosse il petto , 
In mille modi il lor dolente afTclto. 
a39 

Già venne in Tefie una incorabil peste, 

E fu rispoato a lei dal fato eterno: 

Se ‘I popol vnol che *1 morbo iniquo teste 
Di dar l'alme Trbane al crudo inlerno, 
Deiralma ban da privar la carnai Tette 
Due vergini per darsi al re superno; 

Si dian liberamente al sacrifizio 
Per torre alla citb si gran supplizio, 
a^o 

Fra tutte sol due figlie d'Echione 

Fur d' animo c di corpo adorne c belle; 

Uic per salvare i padri c le matrone, 

1 giovani Tebani e le donzelle, 

OfTerscr su l' aitar le lor persone. 

Per ostia alle sacrifiebe facelle: 

E tutto il lor successo acre ed amaro I 

Mudtrau gl* intagli c l’or distinto e chiaro. | 


<355 

Non gian da donne timide alla morte 
Per torre al popol lor tanto veleno ; 

Ma sì vedeau con cor virile e forte 
Porgere al crudcl ferro Ì1 nudo aeno . 

Uscite poi per le sanguigne porle 
L' alme, c lasciato il lor career terreno, 

Si vedeano portar con pompa al loco , 

Dove arder le dovea la pira e ‘1 foco. 

343 

Ma il gran poter de' fati non sofferse '1 

Che *1 sangue d’Ecbioii mancasse in terra : 
Or mentile il foco ardente il vampo apeisc , 
Per risolver quei corpi in poca terra , 

La veipnal favilla si converse 

In due feroci giovani da guerra; ' 

Due delle verginali uscir faville , 

Che non avrian cetliilo al grande Achilie. 

343 

Se ben feroci , alteri ed inquieti * 

Furmc>gU il foco, e subiti ed ardenti; 

Pur furo allora umani c mansueti 
Ver le ojaterne esequie c diligenti. 
Trattabili , amorevoli c discreti : 

Dove fiir posti i lor primi parenti, * • 

Con quella cura , che doveano ^erne, 

Fcr collocar le ceneri materne . , 

344 

Fur nomati Corone : c con tani'arte 
Alcoli si belle istorie vi distese. 

Clic senz’ altra scrittura a parte a porle. 
Ogni opra, ogni asion v'era palese. 

11 principe Trojano ancor fe' parte 
Delle reliquie Frigie al re cortese; 

D'una nave d'argento un don gli Ceo, 

Fatta per custodir l’odor Sabeo. 

345 

Con una coppa regia ancor gli diede 
Una corona d'or di gemme adorna: 

E poi di nuovo al re commiato chiede, 

£ ver l’armata sua co' suoi ritorna. 

Indi per por su quell* isola il piede. 

Che di cento città se steasa adorna, 

Fa che 'I nocchier ver Creta il cammin prenda , 
Che tico , che di quel regno Apollo intenda. 

346 

Perchè di Creta Teucro in Ff'tgia venne, 

E 1 superbo llion cinse di muro; 

Che foasc Teucro il lor principio, tenne, 
Poiché Teucri da lui nomati furo . 

Però ver Creta fc'drizzar rantrnoc. 

Clic interpretando mal quel senso oscuro, 
Creta stimò la lor antica madre, 

Che non si ricoidò del primo padre. 
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, » 4 ? . , 

DarJano avea dì già poeto in oblio, 

CUv pria d'Italia in Frigia »i raccoUe; 

£ detr Italia iuteae il biondo Dio , 
Quando alla patria lor mandar gli volae. 
In Creta andar , ma l'acre infame e rio 
Con Unta petle a perseguirgli tolse , 

Clic fur costretti andar sena' altra guerra 
A cercar nova patria e nova terra . 

348 

Pensar poi meglio, c ritrovaro il vero , 
Esser r lUlia la lor madre antica; 

E fer tosto driatarc ogni nocchiero 
Ver la terra faUl felice c amica : 


Ma il vento c '1 mar s’altò superbo e fero , 

£ picser con travaglio c con fatica 
Delle Slrofadi infami il crudo porto , 

Dove fer reinpte Arpie lor nuovo torto. 

349 

Fuggir poi deU'Arpie l' ingorda fame, 

£ ccixando per mar nova ventura, 

Lasciar DuUchio a dieti'O# Itaca e 6 amc, 

D' Ambracia poi le combattute mura , 

Per cui fecer gli Dei si gran ccrUroe; 

E nel passar, di pietra alpestre e dura 
Quel giudice io quel loco ritrovaro. 

Che per l'Attico Apollo al mondo è chiaro. 

330 

Vidcr ( lasciato il len d’Ambracia e ascoso ) 

Le selve Dodonce poco discoste, 

Dov’cra quell' Oracolo Cimoso, 

Che dava in una quercia le risposte: 

Dappoi con rocchio intento c dcs'ioso, 

Vider nel costeggiar l'istessc coste , 

Dove i figli vcsiir del re Molosso, 

Per l' incendio fuggir, di penne il dosso. 

a5i 

Disprczza il popol Frigio l'Oriente, 

£ va per dove il novo afletto il tira; 

£ passa , mentre aspira a l'Occidente , 

In mezzo fra Bulroto c fra Corcira: 

Giugne alfin in Sicilia , ove si sente 
Di Scilla e di Cai iddi il grido e l'ira; 

£ in quella patria Enea vuol che sì smonti , 
Che fiancheggiaU in mar vien da tre monti. 

353 

Per far quel regno intrepido e sicuro, 

A guardar Lilibeo Toccaso ba tolto: 

Ver donde rende TAustro il mondo oscuro. 
Mostra Pachino a gl* inimici il volto: 

Contro il soffio di Borea orrendo c duro 
Fcloro il guardo orribil tien rivolto; 

FaI assicuran di Sicania il regno 

Dal mar, dal vento c dal nemica sdegno. 


353 

Qui nell'arena Sicula Zanclea 

Diè fondo il buon nocchiero afflitto c stanco ; 
Ed a r orecchie fe’ pas&.ir d' Enea 
Di Cariddi il furor dal Ulo manco. 

Preme dal destro Scilla iniqua c rea, 

Vergine il volto, e cagna il ventre e'I fianco; 
Fu già vergine tutta, e fu divisa 
In cagna ed in donzella in questa guisa : 

Fu nella prima età si vag.i e bella, 

Che d’infiniti giovani , a cui piacque, 

Chi per amante, e dii per moglie avella 
Cercò, ma d' alcun mai non ai compiacque : 

E come vana e semplice donzella 
Alle Ninfe scn già delle salse acque; 

E lor contava le parole e i pianti 
De gli scherniti suoi sposi ed amanti . 

355 

Fi a Unte di Nereo figlie e di Dori , 

A cui solca la tanto amata Scilla 
Contar gli altrui mal coìlocati amori 
Di quei , ch'accesi avea la sua pupilla; 

Un giornea Galatea, che in grembo a' fiori 
S'ornava il bioudo crin, piacque d'udilU: 

E poi ch'ella fini, con mesto accento 
Fe' sentir Galatea questo lamento: 

356 

B<‘ata te , cui sol gentili spirti 

Per la tua gran beltà volt' hanno il core : 
Ch'a piacer tuo da lor puoi dipartirti , 

Senza averne a temer danno o disnore • 

Misera me, ch'uomini alpestri ed irti. 

Pieni d'ogni schirezza c d'ogni orrore; 

11 più fervente in me locar desio 
Per far d'eterno duol colmo il cor mio , 

367 

K se ben le fatali eteree stelle 
Fer la nereidc mia formar figura 
Da NeitH) c Dori, e tante ebbi sorelle, 

Ch* esser dai danni altrui dovea sicura; 

Fuggir però daU'araoroae c felle 
Voglie d'un mostro orrendo di Natura 
Non potei senza un danno estremo: c intanto 
Le tolse la favella il troppo pianto . 

358 

Scilla , che gli occhi a lei scorge due fiomi , 

Con le candide sue parole c dita 
Le dà conforto e le rasciuga i lumi , 

E soccorre il suo mal di qualche aita : 

Deh non lasciar, che 1 duol più ti consumi , 
Ma scopri il mal, ch'a lagriraar t'invila; 

Chi* dall’ amor ch'io t’ho portato c porto , 
Avrai fido consiglio c pio conforto. 
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Poich'ella a Galatea tciugò le ciglia » 

E placò in parte il duol che U trafile; 
la Dea de! mar alaò Ycrso la fìglia 
Di Forco e di Crcteide il guardo, e disse: 
Prender punto non dei di maraviglia, 

Che in lagrime il mio duol si convertisse ; 
Che quando la cagion n'avrai ben scorta, 

Tì maraviglierai ch'io non sia morta, 

Simclidc arricchì d'un figlio il mondo 
Pur dianzi , che d'un Panno avea acquistato 
Bello, leggiadro, amabile c giocondo. 

Fra i più lodali spirti il più loilato 
Questi a me sola il cor diede, secondo 
Piacque al mio buono in sul principio fato; 

E col suo dolce e gnuToso modo 
AlGn mi strinse aU'arooroso nodo. 
s6i 

Aci il noroaro; e dal suo nasciraenlo 
L'Eclìttica avea corsa il re di Deio 
Sedici volte, e’I suo lascivo mento 
Cominciava a Borir del primo pelo. 

Non si potea trovar gioja e contento 
M.iggior nel centro immobile del cielo: 

Del pari era l'amor, del par l'ctate: 

È ver ch’ei posaedea maggior bcltate . 

Mentre io godea si dolce stato , occorse 
Per sempiterno mio pianto c sciagura , 

Che un fier Ciclopo a caso un dì mi scorse , 

F preso fu daU’aroorosa cura: 

Io ti so dir (s* udito non hai forse 
Della deforme lor parlar figura) 

Clic quella, ebe vid’ìo di Polifemo, 

Fu tal, ch'a dirlo sol pavento e tremo . 

363 

Era grande il fellone a par d'un monte; 

Non cha le braccia i diti parcan travi : 

I peli della barba e dell’ inconte 
Chiome , parcano gomene di navi : 

Un occliio sol nel mezzo avea la fronte. 

Pur se ben membra avea sì immense c gravi, 
Sì lunge ne fandarc il piè stendea, 

Clio i cervi il tardo suo passo giungea. 

Questi bramò di me farti consorte, 

Per gravare il mio cor d'eterni guai; 
lo rebbi in odio inver pili che la morte. 

Ma per lo gran timor no'i dimostrai : 

Or se da me sa|tcr brami per sorte 
Deir odio e dell' amor , che a due portai , 
Qual fu di più poter, dentro al mio core. 
Sappi eh' andò del par 1 odio e l' amore . 


357 

aG5 

Oh quanto è il tuo potere alto c stupendo , 

A mor ! (chi ’l crederebbe? ) un uom lau t’ cm pio , 
Un ch'.illc <elvc tsleisc è mostro orrendo , 

Che fa d'ogni mortai l’ ultimo scempio. 

Che sprezza il elei col suo poter tremcn<lo , 

Te sente, Amor, con disusato esempio! 

F per servire alla tua santa legge , 

Gliantrì abbandona, il proprio ufiiiioc'l grcggel 
aG6 

E per mostrarsi grazioso e hello , 

Col rastro e con la forca c col tridente 
Pettina ed orna il suo rozzo capello , 

F netta con la vanga il crudo dente: 

Recide con la falce al mento il vello. 

Poi corre all'acqua chiara c trasparente , 

F ata quivi a specchiarsi intento e fiso. 

Per comporsi la barba, il crine e'I viso. 

367 

Del sangue e della morte empia la sete 
Non si vede albergar più nel suo petto: 

Le navi passan via sicure c liete , 

Senza aver più di lui noja 0 sospetto . 

Or mentre preso aU'amorosa rete , 

Pensa a quel che da me brama diletto; 
Temelo a lui predice il suo destino, 
Ch'illustre fra Ciclopi era indovino. 

3G6 

Questo saggio indovin , dotto ed esperto , 

Che mai d'augello alcun non fu ingannato. 
Disse: Ho veduto, o Polifemo, ajierto 
Quel ch'ha delfesscr tuo disposto il fato. 
Guardati pur, ch’io ti so dir per certo 
Ch’un cavalier nel regno Itaco nato. 
Giungendo a caso a te dal litio Greco , 
DeU’occhio , che solo hai , ti farà cieco . 

069 

Ben tu sei quello, (il mostro al mago disse) 

Che più nell' arte tua non vetli lume : 

Sia pur quel cavalier d'Itaca Ulisse, 

E per cercarmi in mar batti le piume; 

Che quando in questo punto ancor venisse , 
Un’altra innanzi a lui m'ha tolto il lume : 

Or come vuoi che io tema di costui , 

Se m' ha cecato un’altra innanzi a lui ? 

370 

Schernisce rindovino, e il grave passo 
Movendo va per la marina arena ; 

E discorrendo va col capo basso 
Qualche rimedio all' amorosa pena : 

Talor si torna al suo cavato sasso 
A dar riposo all’ affannata lena ; 

E fagli, ovunque va, l'amor che coce , 
Sempre aver me nel core c nella voce. 
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371 

Un monte lungo in mai Unto si stende. 

Che quasi Tonda il cìnge d'ogni intorno. 

Il fìei'O innamorato un di v'ascende, 

Per volervi passar parte del giorno : 

11 gregge , se ben cura ei non ne prende , 

Va seco, e presso al suo pasce soggiorno ; 

E giunge, mentre nella costa siede, 

Quasi al giogo col crin . col piede al piede* 

Posalo il pin , che suol guidar T armento , 
Ch’arbor farebbe ad ugni grossa nave, 

Comincia a far sonar quello stromcnlo , 

Che a lato avea di perforala trave : 

La fistula dà fuor I usato accento , 

Più tosto strepitoso, die soave; 

£ da lo strai d'Aoior piagato c punto , 

Col canto al dolco suon fa contrappunto . 

373 

Fu Taspro canto suo tanto sonoro . 

Che udì ciascun , che volle , il suo concetto ; 

E Lilibco, Pachino, Etna, Peloro 

Quel canto udì, che al mostro usci del peUto: 

£il io, che in grembo al mio caro tesoro 
Il volto avea con mio sommo diletto , 
L'orecchio al suo parlar con gli altri tesi , 

E queste fur le note, che io n' intesi: 

Lo splendor delle rose , e ilei ligustri , 

Mentre ai sUn nel più felice sUto, 

Passan le guance tue vaghe od illuslri 
Col bel misto color lucente c grato* 

La tua borita età, sol di tre lustri , 

Sembra d*april, quando è sul fiore, un prato: 
Quanto di ben fra noi può dare il mondo , 
Tanto n’appar nel tuo viso giocondo. 

•J75 

Promette altrui la tu.n benigna fronte, 

Che tu sei d'e^ni ben larga e leale, 

Non mcn di quel che suole essere il fonte. 

Di ogni suo don cortese c liberale: 

Le vaghe luci tue non son nien pronte 
Con lo splendor ch'c in lor vivo immortalo , 

A promettere altrui gioja c mci*ccde. 

Riposo, umauità, concordia e fede. 

376 

Ma ricercando poi le parti ascose, 

Ch’albergan, Galatea, nella tua mente; 

Invece de’ ligustri c delle rose, 

C^ni erba vi si trova aspra c pungente. 
Ortiche, spine ed erbe velenose; 

£ se promette il volto esser clemente , 

Ne poi^ il rio peosicr eh' hai dcntroal core, 
Noja, pianto, discordia c Calo amore. 


R O 

. *77 . . 

Deh fa, che in te pietà regni e risponda 
A Taltre parti tue gradile c belle; 

E poiché d'ogni grazia il viso abbonda , 
Scacciai dal cuor le parti inique c felle, 

£ non fuggir da me nella salsa onda 
A ritrovar tua madre e tue sorelle : 

CIT aver sol per amore io ti vorrei , 

Nò contro il tuo voler mai gir potrei. 

378 

Io credo ben, se tu dell’ esser mio 
Sapessi in parte almen, se non in tutto. 

Che non avresti il cor ver me si rio. 

Nè t’andresti a giUar nel roarin flutto: 

Né sol faresti il cor benigno e |mo, 

£ ti dorria del mio lamento e lutto; 

Ma brameresti sopra ogni altra cosa 
Di farti a Polifcmo amica o sposa. 

379 

Gli antri capaci miei nc sassi vivi 

Han si ben posto il lor ricetto interno. 

Che non hanno a temer gli ardori estivi , 

Nò men posson sentir l’orror del verno. 
Forse che i campi miei son scarsi e privi 
De frutti , che aU'uman servon governo? 
N'ban tanti si maturi c si soavi. 

Che i rami romper fan, tanto son gravi. 

380 

In copia attendon tc l’uvc mature, 

Del bell* aureo color liete c gioconde; 
Mostran d altre uve ancor le scorze oscure, 
Ch’ò maturo il liquor ch’entro s'ascondc; 
Potrai veder fra rumili verdure 
Le fraghe rosseggiar fra verdi fronde: 

E per serbar alla tua bianca mano. 

Io fo guardarle e starne ognun lontano. 

381 

Se ben la siepe v' ban fondata e forte, 

Ogn’orlo ha il suo custode e il su<s mastinn 
Di peri c pomi c frutti d’ogni sorte 
Abbonda ogni mio campo, ogni giardino. 
Tommi pur per amante o per consorte , 

E togli ogni mio bene in tuo domino; 

Ogni arbore , ogni frutto che vi pende , 

La tua candida man brama cd attende . 

383 

Se vuoi veder, che io più posso in efletto 
Di quel che detto t’haa le mìe proposto, 

Pon mento a queste gregge, a cui permetto , 
Che pascao c;ueste valli e queste coste : 
Quante n’ho ancor che per vario rispetto 
Per gli antri c per le selve stan n.vscostel 
Nè il numero saprei mai dìruo intero. 
Quando bramasse alcun saperne il vero. 
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a 83 

B da persona povera e mendica 

Le capre aver per numero c l' agnelle: 

Vieni a veder da te, senza ch'io il dica, 
Quanto sian grasse e ben formate e belici 
Che par che portar possano a fatica 
Le copiose e tnmide mammelle: 

I partì lor piu teneri , e gentili , 

Si stanno ancor nei lor tepidi ovili . 
a84 

Fra i molli latticini io mi confondo; 

Tanti e si freschi n* ho di giorno in giorno : 
Se del latte indnrato in copia abbondo, 

Ne fan le gregge fè, eh' ho qui d'intorno. 
Deh leva il viso ornai grato e giocondo 
Fuor del paterno tuo marin soggiorno, 

E vieni a me , che di buon cor ti chiamo, 

E d* onorarti sol discorro c bramo. 
a 85 

Forse sol doni avrai da me volgari , 

O lepri, o capri o pargoletti agnelli? 

Di presenti comuni ed ordinari , 

Ben vorrò eh' ogni di n'abbi novelli ; 

Ma vorrò ancor di nuovi illustri e rari 
Contentar gli occhi tuoi lucenti, e belli: 
Cacciare a questi giorni un'orsa io volsi, 

£ con la vita a lei due Qgli tolsi . 

a86 

Fatta la madre lor dell'alma priva, 

E visti prcki i suoi teneri figli , 

Diasi: to' serbar questi alla mia diva, 

E pregar lei che in don da me li pigli; 

La loro età tant'oltre non arriva. 

Che nuocano coi denti o con gli artigli : 

Mè di scherzar si vc^on mai satolli. 

Tanto aon dolci, buffoncini e folli. 

387 

Deh quel volto gentil, che il mar m'asconde. 
Discopri alquanto al mio cupido sguardo: 

E con le voglie al mio voler seconde , 

II buono amore accetta ond' io Uitt ardo. 
Pur r altro di mi riguardai neU’ondc, 

Nè mi trovai men bello che gagliardo ; 

Mi rallegrai, mirandomi nell' acque, 

Tanto del corpo mio V ombra mi piacque. 

aS8 

Riguarda , quanto io sia robusto e quanto 
Sia grande a paragon degli altrì vivi; 

Nel regno che chiamate eterno e santo. 

Non so se Giove a tanta altezza arrivi: 

Voi dite par che porta il regio manto 
Non so die Giove in del fra gli altri Divi. 
Riguarda il crine e il mento irsuto e folto 
Quanta dan grazia al capo, al tcigocal rullo. 


359 

aSg 

Nè ti pensar che il duro e spesso vello 
Che copro il corpo mio tutto d'intorno , 

Mi renda men spettabile e men bello; 

Anzi mi fa piu nobile c più adorno: 

Deforme senza piume appar l'augello; 

E quando il Sol viene a far breve il giorno, 
Ogni arbor secco appar , die il verno crudo 
Restar delle sue foglie il face ignudo. 

ago 

D'un occhio, come vedi, io mi contento, 

Ch'a par di un terso scudo arde e rìsplende, 
E benché solo sia, mi vai per cento; 

Tanto il suo giro e sguardo oltre si stende: 

E lo Dio che ogni ciclo , ogni elemento 
Vede, e col lume suo lucido il rende. 
Discerne por dall’ uno aU'altro polo 
G >1 lume ond' egli aggiorna, unico, e solo. 

291 

Aggiugni a tanto ben, che il padre mio 
Del vostro immenso mar possiede il regno; 

E vedi ben , se cedi al mio desio , 

Quanto il sooero avrai supcibo e degno . 

Deb mostra il cor ver me benigno c pio , 

Ver me che ancor del ciel sprezzo lo sdegno : 
Io pur aon quel che a te sola m'inchino, 

E sprezzo Giove , il folgore e il destino . 

292 

Certo io non ti sarei tanto importuno, 

Vedrei' di ralfrenare il troppo alTclto, 

Se tu spregiassi parimente ognuno, 
Quand’attroamor non t* infiammasse il petto: 
Ma perchè scacci il figlio di Nettuno, 

Ed Aci inviti al conjugal diletto? 

Perchè, s'io vengo a tc, mi fuggi esprezzi. 

Ed Aci chiami dopo, Aci accarcai? 

Or goda Aci di tc, solo a te piaccia, 

Ch io vo', (se ben per tuo conto mi spiacc) 
Che vegga che il valor delle mie braceia 
Alla grandezza mia ben si confacc: 
S'avvicuche io trovi mai, ch'ci ticompiaccia 
Per formi ogni mk> bene, ogni mia pace, 

Vo' trargli il cor, vo‘ mille pezzi farne; 

£ a questi campi e al mar dar la sua carne. 

»‘j 4 

Deh moviti a pict'i, mia Diva, un poco: 

Ahi che di Unto ardore il petto ho pieno. 

Che par che il monte Etneo con tutto il foco 
Sìa stato trasporUlo entro al mio amo! 

Deh lascia il mar ceruleo c il patrio loco, 

E mostra il volto al ciel'chiaro e sereno. 

Ma tu con Aci tuo forse ti stai , 

Nc del mio amor ti cal, nè de* mici guai. 
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Iiato in questo altrove il cammin prendo, 

E la voce c i sospiri alza di sorte , 

Che '1 mondo di qua giù non solo offende , 
Ma quello ancor della celeste corte: 

Tal se ’l toro talor vinto si rende , 

E cede la giovenca al bue più forte , 

Sen va in disparte, e mentre seu ricorda. 

Il mondo col mugghiare e i ciclo assorda . 

ay6 

Mentro il Cìclopo rio scorre la costa , 

Dall’ira spinto e dalla pena acerba, 

Ver dove io mi giacca multo discosta , 

Viene a girar la luce empia c superba; 

E vede me, eh' esser credea nascosta, 

In grembo ad Aci mio, tra' Cori e Torba: 

Beo la sua voce allor cruda ed altera 
Passò, per quel ebe udii , la nona sfera. 

^ 297 

Tremò per troppo orrore Etna, c Tifeo 
Fece maggior la ffamma uscir del monte : 

E Pachino c Peloro e Lilibeo 
Quasi attuflar nel mar l’altera fronte. 

Cadde il martel di man nel monte Etneo 
Al re dì Lenno, a Sterope ed a Brente : 
Fuggir 6ere ed augei del lor ricetto, 

E si strinse ogni madre il figlio al petto . 

398 

Vi veggio ,( risonò con mesto accento 
L’ irato, orrendo ed oi^oglìoso grido) 

Ma to’ che questo T ultimo contento 
Sia che vi doni Vcnei*e c Cupido . 
lo, che ratiere sue minacce sento, 

c m’attufro entro al paterno nido: 
Aci, ch’ai mio fuggir volge lo sguardo, 
Fogge ai^’ei verso il mar, ma vie più tardo. 
»99 

Datemi (cgK dicea), datemi ajuto. 

Voi miei parenti e tu fida compagna; 

Si ch’a dar venga anch'io censo c tributo 
A la cerulea c liquida campagna . 

Presa intanto il crudel per darlo a Pliito 
La cima in braccio arca d'una montagna; 

K tutto a T ira e la vendetta inteso 
Scagliò ver Tampr mio Torribil peso. 

3oo 

Benché un angolo sol del grave scoglio 
Fetisie 1 infelice innamoralo, 

Fu per eterno mio pianto c cordoglio 
Tutto in uu tempo morto c sotterrato: 

Io ch'ajutarlo in quel di' io posso voglio , 

Fo co' miei preghi c col favor del fato 
Alla coperta sua sanguigna scorza 
Prender dell'avo suo la viva forza. 


3oi 

purpureo il sangue uscir della gran pietra 
Si vede , c larga ognor ci'csccr la vena ; 

Indi si cangia , c quel colore impetra, 

Che '1 torbido torrente ha per la piena: 

Lascia poi d’ esser acqua infame e tetra, 

E dìvicn bella, lucida e serena . 

Quella pietra io percossi ; ella s'aperse, 

£ Tacque in maggior copia al mondo olTcrsc. 
aoi 

Nel mezzo della bocca il fonte bolle , 

E intorno tuttavia cresce e s’allaga; 

La canna intanto c ’l giunco il capo estolle , 

£ fa la sponda sua più illustre e vaga : 

Poi dove alTooda par Torlo più molle, 
L’aprc, c per gire al mar, s’aggira c vaga; 

E corre mormorando ogni o^a al chino 
Per far con l’avo omaggio al re marìno- 

3o3 

Un bel giovane intanto io mezzo al fonte 
lo veggio insioo al petto apparir fuore. 

Che ornalo di due corna avea la fronte 
Di maestà ripiena e di splendore . 

Io riconobbi alle fattezze conte 
Aci, se non che molto era maggiore: 

Lucide avea le carni e cristallioc, 

E di corona e canne ornato il crine. 

S04 

Da poi che fatto son per tua mercede 

( Mi disse ) d* uom mortai perpetuo fiume , 

Ti prego che lo stesso amore e fede 
Tu serbi , Galatea , verso il mio nume . 
Dappoich* ognun T ultime grazie diede. 

Ascose entro al suo fonte il divin lume, 

E mandò al mar le nove ondose some, 

E d'Aci diè per sempre al fiume il nome. 

3o5 

Sicché tu , Scilla , puoi ben contentarti , 

Se amore or questo or quel fa tuo prigione ; 
Dappoiché fa da tali uomini amarti. 

Che l'umana hanno in sé forma e ragione: 

E se pur vuoi dal loro amor ritrarti , 

Non però alcuno al tuo voler s'oppouc , 

Come fece il Cjclopo empio c tiranno. 

Che fe'quel che potè per farmi danno. 

3oC 

Giunta la Ninfa a questo punto, prende 

Commiato, e in mezzo al mar salta, c «‘asconde : 
Scilla restando in alto i lumi intende, 

£ vede che no ne vien fendendo Tonde. 

Come ei finisce il nuoto e in terra scende, 

£ vede le bellezze alme e gioconde. 

Subito n'ardc ; c fu Tainor suo tanto , 

Che a lei fece bifuimc il carusi mauto. 
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Felice lei , se Galatca quel giorno 
I^i non avesse Unto Irattenuta! 

Che t'ivi non facea tanto Doggiomo , 

Forse che non ravrìa quel Dio veduta. 

Nè tal seguito a lei ne saria scorno , 

Di vestirsi di un can la pelle irsuta. 

A Glauco piacque il suo volto divino. 

Che fu pur dianzi Dio fatto luarioo. 

3o8 

Col piu soave affettuoso accento, 

Che più paote ad udir fermare altrui , 

Glauco le scopre il tuo amoroso intento, 

E tutti ad UDO ad uno i pregi sui : 

Non ode ella i suoi merli e il suo lamento. 

Ma fogge più che può, lontan da lui ; 

Sopra un rìpido monte aitine ascende. 

Che molto dentro in mar s incurva c pende 
3oq 

Glauco, che crede ch'ella ivi post* abbia 
11 piè, perchè piuttosto ami la morte. 

Piuttosto darsi alla marina rabbia. 

Che consentir di farsi a lui consorte; 

Di nov'orma stampar sopra la sabbia 
Resta, e lontan da lei parla di suite. 

Clic ad udir pur alquanto ella si piega 
Quel ebe lo Dio del mare espone c spiega. 

3io 

Ella sì sta considerando intanto. 

Nè sa se la biforme sua Bgura 

Sia mostro, ovver Nume immortale e santo, 

E pur il brama udir, nè s' assicura: 

£ mentre ei Tamor suo scopre e il suo pianto 
Con rocchio e col (>ensicro ella il inisura ; 

E sta maravigliata e parie strano 
Vedergli i piè dì pesce e il busto umano. 

3i I 

O vergine, le dice, unica al inondo. 

Glauco, non mi tener portento o mostro; 

Perdi' io son Dio del mare alto c profondo 
Sebben l’ aspetto mio biforme mostro; 

Nò inen di Proteo e di Tritone abbondo 
D'imperio nel marin governo nostro: 

Fui ben mortai nel mondo un tein|>o aneli' io ^ 
E ti vo’dir come divenni Dio. 

3ia 

Io nacqui già nell'Euboica terra: 

£ mentre ch'io godei mortale il giorno, 

O fei con gli ami a’pescì eterna guerra, 

O lor con reti il mar cìnsi dintorno. 

Vicino al mar un bel prato si serra 
D’erbe e di varj fior vago cd adorno; 

Ma s'ivi d'erbe c Gor la terra è piena , 

Fra il prato c il mar v'è sol la pura arena . ; 


3Gi 

313 

L'erba tenerli , verde, illustre e folta. 

Co' Gor di perle , d i corallo e d oro , 

Non avea falce o man secata o colta, 

Nè agnello umil paKiuta, o altero toro; 

Nè l' ape accorta a' Gor l’ ambrosia tolta 
Avea per darla al pubblico lavoro: 
lo fui colui che. pria quell'erbe offesi , 

Mentre le reti al Sol li dentro tesi. 

314 

Per scegliere, come usa ognun che pesca , 

Le varie prede mie di sorte in sorte. 

Quei pesci un di versai sull’erba fresca. 

Che presa avea la maglia unita e forte, 

E quei, che trop|>o nvean creduto all' esca. 
Che vi trovar la non peussta morte: 

Or si grande slupor vo‘ farti aperto. 

Che ti parrà ch'io finga , e pur fa certo . 

315 

Tostochc il pesce in terra ebbi versato 
Già della vita in tutto ignudo e privo, 

E che venne a toccar l'erba del prato. 

Non passò d' un balcn , che tornò vivo. 
Mentre io stupisco come abbia acquistato 
Lo spirito informante e sensitivo, 

A guisa d una squadra il veggo unito 
£'l salto verso il mar drizzare al lito. 

316 

Come veggiam talor gli aerei augelli 
Da terra insieme uniti 1 volo alzare. 

Ed in battaglia andar veloci e snelli , 

£ dove posa r un, tutti posare; 

Coni gli uniti pesci , come quelli » 

Ch’ardcan di ritornar nel patrio niarc, 
Volar sopra la siepe ebe circonda 
11 prato , e d* un voler calar nell'onda . 

317 

Tal m’ingombrò stupor subito il petto. 

Mi parve st stupendo il esso e strano. 

Che per uscir io fui dell* intelletto, 

K pensai col pensier quasi non sano, 

S<* fosse qualche Dio di tanto effetto 
Slato cagione, o l'erba di quel piano: 
Fi'Cndo qiiell'erba in man fatto il discorso, 
E fonne al dente far «aggio col morso . 

318 

Passato era dell'erba il succo appena 

Per quel che nella gola abbiam condutto , 
Per Io qual suol «lei prandio e della cena 
11 cupido multai gustare il frutto; 

Ch'uii nuovo umor mi sparse in ogni vena. 
Che natura cangiar mi fe' del tutto: 

E subito sentii dentro al cor mio 
Novo alTcilo ugnai , no>u desio. 
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3ig 

Nc molta r<^>utenia al nuovo iftinto 
Io potei far f che da quell ' erba nacque , 

Anzi da lui «ignoreggiato e vinto 

Ebbi in odio la terra, c*l mar mi piacque; 

K dal nuovo delio apronato e apinto 
Saltai la liepe e m' attulTai nell* acque : 

Dove a gli Dei che *1 mar hanno in governo , 
Parve di farmi lor aimpagno eterno. 

3ao 

Pregai Teti, Nettano e l'Oceano , 

Che quel mortai che in me facea aoggiorno , 
Dileguato restar feuero e vano , 

Perchè il volto divin mi feste adorno : 

Eli ecco Tebro, Nilo, Ebro e Giordano 
Corre a purgarmi ed f^ni mare intorno , 
Mentre con gli altri Dei lo Dio Nettuno 
Mi dice il sacro carme ed opportuno. 

3ai 

Dappoiché cento mari e cento fiumi 
Cadder sul capo mio per mondo farmi, 

E ’l maggior Dio maria con gli altri Numi 
Cantaro nove volte t sacri carmi; 

D'altre voglie e pensier, d'altri costumi 
Subito dentro e fuor sentii cangiarmi : 

E mi dier queste , ch’or mi vedi , membra , 
Ma per qual modo e via, non mi rimembra. 

3aa 

Basta che 1 maria Dio restò contento 
Di pormi in man fra i suoi beati e fidi ; 

E questa verde e lunga barba al mento, 

K questa nuova chioma aver mi vidi: 

Questo nuovo sentii marino accento. 

Onde a te muovo i mici pietosi gridi ; 

E questo pesce e questa coda scorsj , 

Onde poi tutto il mar sicuro corsi. 


3a3 

Ma che mi giova, oimè l se'in mar mi prezza 
Tanto Nettuno e 1'Occ.zno e Teti, 

£ tenuto esser Dio di tanta altezza , 

Fra gli altri Dei del mar tranquilli e lieti , 
Se *1 tuo sguardo gentil mi schiva c sprezza. 
Ch’involto m’ha nciramorose rcli?| 

Deb cedi ornai , donzella, al mio desio, 

Che ti farai nel mar consorte un Dio. 

3a4 

Tostochè marÌD nome ella il comprende, 

Non pensa piu gittarsi in mezzo all' onda. 
Nè di salvarsi io quella parte intende , 

Dove quel Dio dì pia potenza abbonda : 

Però per terra un’altra fuga prende, 
Acciocché ’l vicin bosco a luì l”asconda. 

Lo Dio per non nojaria arresta il piede, 

E nuovo a tanto mal rimedio chiede. 

3a5 

Fra PartcDope c 1 Tebro appresso al mare 
A Gaeta vicin facca soggiorno 
Circe, una maga accorta e singolare. 

Che nacque dello Dio, ch'apporta il giorno . 
L’ altere prove sue stupende crarc , 

Clic avean ripieno il mondo d'ogn'intorno , 
Fcr che Glauco ver lei rivolse il corso, 
per aver al suo mal qualche soccorso. 
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Cagna c sasso divien Scilla} ed ì Jieri 
Cecropi scimìc} e la Sibilla accenti: 

I compagni d' Ulisse porci neri } 

Augel Pico} e fiere empie le sue genti} 
Pianta un postar} Ninfe i navili alteri ; 
Augello Ardea, Va Enea tra' Dei viventi: 
V ertunno e Anassarete han varia forma j 
Romolo e Ersilia Giove in Dei trasforma. 


'l'ornato Glauco in mar, tiriiaa la fronte. 
Spinto dal nuovo mar verso occidente. 

Fa laacie a man sinistra addietro il inootc , 
Ond‘ esala Tifeo la fiaiiina ardente, 

E i campi , cUe non mai gli oltraggi e Toote 
Sentir del crudo aratro, o del bidente: 
Dove coudusser tanti al punto estremo, 

I fratelli empi e rei di Polifcmo. 

a 

Giugoe poi dove il mar continuo stride. 

Dove già U terremoto aprì la terra , 

E 1 regno Ausonio e '1 Siculo divide 
Col maligno canal, che ivi si serra: 
lodi a man destra il bel paese vide. 

Dove la manna il ciel beniguo atterra } 
Lasciando addietro poi la bella e vaga 
Costa Partenopea , giugne alla maga . 

3 

Passa la prima e la seconda porta , 

E della Fata illustre a' servi chiede; 

Finché in un prato, ov ella ai diporta, 
Giiignc, e fa riverente il ciglio e 1 piede. 
Poiché da Glauco e dalla Maga accorta 

II saluto reciproco si diede. 

Lo Dio marin col volto aOlitto c mesto 
Cosi '1 bisogno suo fe'mauifcsto: 


Ben mostra il tuo snbliinc e chiaro ingegno. 
Circe , ebe V alma tua fra noi discende 
Da quello illustre Dio splendido e degno. 
Dal quale ogni altro lume il lume prende; 
Da quel , che col montar di segno in segno , 
Il giorno e la stagioo varia ne rende: 

Ben le tue maraviglie uniche e sole 
Mostran che vera sei liglia del Sole. 

5 

Tu delle stelle intendi il vario corso, 

E sai quel che l’ incanto e l' erba vale; 

Però rimedio a te chieggo e soccorso, 
die può dar sol aita al mio gran male : 

Il tuo prudente c magico discorso 
Può sanare ogni piaga aspra e mortale: 
Pietà , pietà del mio misero core, 

Cai pur diansi lo stral piagò d'Amorc. 

Fra quanti mai gustar la pena acerba 
D’amor, non v’é chi ben sappia cum’to 
Quanto sia grande la virtù dell'erba. 

Per quel ch’io ne provai nel corpo mio ; 
Perocché la virtù eh' ivi si serba , 

Mi fa d'uomo mortai venire un Dio: 

Non però le conosco, e son venuto 
A te, che ne sai Tartc, per ajuto. 
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Scorrendo, come soglio , la marina , 

Pur dianzi al lito Italico io mi porsi , 
Laddove incontro al muro di Messina 
Scilla nomala , una fanciulla scorsi , 

D’una bella si rara e si divina, 
eira quante ne fur mai , puotc anteporsi : 
Tantoch'appena in lei fermai lo sguardo. 
Ch'ili me s'accese il foco ond’aisi ed ardo . 

8 

C^ni dolce parola e grato invito 

Mossi ver lei con ogni umano affetto ; 
M'ofTcrsi per amante o per marito. 

Di far coroun con tutti i beni il letto ; 

Ne però volle mai prender parti to 
D'unirsi meco al conjugal diletto ; 

Anzi fuggendo ogni promessa gioja , 

Mostrò me co'ioiei pieghi aver a noja. 

9 

Or tu , se qualche forza è nell* incanto , 

O se pur l'erba in questo ò piti eUlcare, 
Compiaci al prego mio, fa per me tanto , 
Ch'io la disponga all' amorosa pace : 

Non prego già che tu per torroi il pianto. 
Scacci da me l'ardor che mi disface $ 

Ma ben che in mio favore oprar ti piaccia. 
Ch'ella di me s' accenda, e mi compiaccia . 

10 

In quanti lui^hi mai girando apparse 
Il bel pianeta che distingue 1 ore , 

Non vide alcuno mai più pronto a darsc 
Di Circe in preda all' ozioso amore: 

Si tien che Citerca per vendicane 
Contro il suo che l' offese genitore , 

Gli accese il cor di si lascive brame , 

Per fargli ancor quest' altra Gglia infame • 

1 1 

La Maga avea lo Dio marino appena i . 

Visto , e sentito il suo dolce lamento, 

Che punta fu dall'amorosa pena, 

£ per lui novo al cor senti loruieulo . 
Dunque per far che la carnai catena 
L'unisse a lei, cosi mosse l'acccuto: 

Degno non è, ch'altrui tu porga prieghi. 
Ma ben che ogni altra Dea tcbramic prieghi . 

la 

Se Scilb fugge te, dei fuggir lei} 

Sprezzar U sua beltà , s'cUa li sprezza ; 

£ s alcun' altra t’aoia, amarla dei, 

£ stimar chi la tua stima bellezza . 

Io t'amo, e voleutier da te torrei 
Quel dolce ben che più in oinor si prezza: 
Or se dunqne hai chi del tuo amorsi strugge , 
Ama chi t'ama e fuggi chi ii fugge. 


i3 

Ecco io, che l'arte maga appieno intendo. 
Che so si bene usar l'erbe e gl'ÌDcanti, 
Che da qt^d chiaro Dio del ciel discendo. 
Che tulli i lumi alluma eterni e santi ^ 

Al cupido amor tuo pronta mi rendo, 

E te dcU'onde Dio scelgo fra Unii: 

Deh fa , volgendo a me le voglie tue , 

Con un sol fatto il debito ver due. 

»4 

Glauco che dalla maga istcssa intende, 

Ch'ci riia col suo bel guardo arsa c ferita , 
E quel ch’ella vorria; nel cor ne prende 
Non senza gran cagion doglia infinita: 

Che sa che per lo fin ch’ella n’attende. 
Non è nell' amor suo per dargli aita. 

Or per torte ogni speme e per ritraila 
Dal suo novo desio , così le parla : 
lò 

Mi sU talmente impressa in mezzo al core 
L'iiiimagin di colei , di cui t' ho detto , 

Che m'hai da perdonar, se a nuovo amore 
Non posso dar albergo entro al mio petto. 
Si vedrà pria la tortora e l’astore 
Unirsi insieme al conjugal diletto, 

£ fare insieme il nido, i figli c l'uova , 

Che mi colpisca il cor bellezza nova . 

i6 

Prima farà del sasso adamantino 

Scarpcl di piombo sUtue illustri e conte ^ 
Di cedri , aranci e palme il giogo alpino , 

E non di neve ornaU avrà la fronte ; 

E ’l fiume aU'crU andrà su l'Appennino, 
Per trovar la qnVete in cima al monte; 

Che bellezza giammai d'altra donzella 
L'alma di novo amor mi faccb ancella . 

, <7 

Sdegno non e, eh' a quel possa agguagliarsi 
Che in un cor fcmminil nascer si vede. 
Quando da chi desia , vede sprezzarsi , 
Essendo ella colei che Tuom richiede. 
S'arma subito iraU a vendicarsi , 

Ma '1 troppo amor però non le concede. 
Ch'offender possa quel per cui sospira: 
Onde rivolge alU'ui lo sdegno e l'ira. 

i8 

Tutta volge a colei l' ira e lo sdegno , 

Ch'ai marin nume il core accende e piaga ; 
E tutto in opra pon l’arlc e l' ingegno 
Per farla meno amabile c me ii vaga . 
Osserva a tempo ogni piancU e segno. 

Ed ogni opra propizia all' arte maga; 

E posU , mormorando i proprj carmi , 
L’crbc che fan mesticr ne' cavi marmi. 
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Poich'ebbe pesta e tolto il sooo all* erba» 

E postesi le ▼esli infauste e nere , 

Usci della sua corte alta e superba 
Fra mille e mille adulatrici Bere . 

L'afflitto Dio dalla sua pena acerba. 

Che non sa il suo pemier » sì sta a redere: 

La scorge alfin entrar sul marin fluito» 

E correr per lo mar col piede asciutto, 
ao 

Lo Dio nell' onda anch’egli entra marina, ' > 
Che veder brama il fin del suo pensiero; 

E per tutto, ove il passo dia incammina, 
Segue racceso Dio non men leggiero»' 

AHìne iooonlro al muro di Messina 
La maga poii la meta al suo seuiiero: i 

Quivi r itala Dea ritenne il passo, I 
Dove cavala avea Tonda qo gran sasso, 
ai 

In questo sen di mar, cinto d'intorno' 

Da cavi sassi , andò la maga a porse ; 

Dove quando era il Sole al messo giorno, 

E fea l'ombra minor gir verso TOese , 

Solca talor colei farsi soggiorno. 

Cut per mal di ambedue Glauco già scorse: 
Laddove entrata , e sciolta il crine e il manto ^ 
S'aggira intorno, e dice il mago incanto. 

Poiché di sughi e d'erbe velenose > ' ' ' 

Scorse infettate appieno averlqnelToode, 

A gli occhi dello Dio marin s'ascose. 

Senta partir però da quelle sponde : ?" 

Nc molto andò, clic ignuda ivi si pose 
Per far le membra sue purgate e monde 
Scilla, per torsi al Sol, poiché esser giunto 
Fra la sera e 1 mattin lo scorse appunto . 

Si bagna appena Scilla entro a quel lago. 

Lo qual pur dianzi area la maga infetto. 

Che l'iniquo veleno e '1 verso mago 
Comincia a fare il suo crudele cfiTetto : 

Quel corpo ch'avea pria sì bello c vago , 
Diviene un schivo e mosliuoso obbieito; 

E già nel fianco e nelle basse membra 
In ogni parto a Cerbero rassenibra. 

ai 

Ella meglio vi guarda , e ancor noi crede, 

£ ’l pel tocca e la pelle irsuta o dura ; 

Ma quando chiaro alBo conosce e vede , 

Che tutto é can disotio alla cintura. 

Si straccia il crine e '1 volto e '1 petto flede, 

£ tale ha di sé stessa onta e paura , 

Che fugge il novo can , seco s' adira ; 

Ma fugga ovunque vuol, dietro sci tira. 
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Per lo mar , per gli scògli e per la sabbia 
Sdegnato il nuoto , il salto e \ corso stende; 
E Unto piu «T ira maggior arrabbia. 

Quanto più nel suo can le luci intende: 
Serba lo stesso arder, la stessa rabbia. 

Onde si tòsto il can d'ira s'accende; 

Dove alfm fé’di cane i piedi e '1 tergo, 

Si torna, e quivi il proprio elegge albergo. 

Tostochò Circe 1d fanciulla scorge ' 

Senza una parte delle membra umane, 
Scoperta at marin Dio, preghi gli porge. 

Che la forma d'amor resti d'iin cane . 

Piange lo Dio marin , come s’accorge ' 
DelTaltrc membra sue biformi e strane: * 
Sprezza e fugge la maga empia e superba , 
Che troppo usò credei Tincanto e l'erba. 

37 

Si scusò con la ninfa e le scoperse, ‘ ' 

Che l'empia Circe infette area quell' acque. 
Ma ben si vendicò, cooid s* offerse 
Il tempo, e bell più d'un morto ne giacque; 
Che Greci assai di quei nel mar sommerse, 

A cui seguire il saggio Ulisie piacque; 

Clic Circe a Ulisse poi Tamor rivolse , 

£ Scilla molti a lui compagni tolse é 
iB 

Nè men d' ira e di rabbia allnr s'accese , 

Che ne'lcgni di Enea le luci fìsse: 

Nè men de gli altri profbndargli intese. 

Che pensò dell'armato esser d' Ulisse. 

Ma qual foste lo Dio che tal la rete, 

Perchè si rio pcnsier non s'eseguisse. 

Mentre che muover vuol il nuoto e '1 pasM, 
Sopra lo stesso mar divenne un sasso, t 

Mostra neT volto ancor lo stesso sdegno, 

E lo stesso nocchiero ancor lo schiva; 

Lo schiva Enea, ch’aspira al Lazio regno; 
fndi Cariddi, e al mar Tirreno arriva: 

Ma snbito gli toglie ogui disegno 
Ucrudo tempo e delTlUlia il priva: 

Lo spinge il tempo, ove Didone ha cura 
Di formare a Cartogioe le mura. 

3o 

Laddove Citerea fe' il suo Cupido 

Trasformire in Ascanio a questo cfielto, • 

Per fare accender T infelice Dido, 

La qual fe'con Enea comune il letto. 

Ma tosto, per passare al Lazio lido. 

Elica privò Didon del sno cospetto: 

Ella ingannato ancor mancò di fe«lc, 

E se meilcsma al ferro e al foco diede. 


•• V 
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IVmcrMlo il saf;j*io Enea DOTe tempntCf 
Verte il Sicvnio tea (triua U prora , 

Dove dal 6do ricevuto Acette, ' 

Del padre Anchite il pio tepolcro onora : 
Fatte le pompe poi sacre e funeste ^ 

Avendo al suo cammin propizia l’óra, . 

Si lascia addietro Ippotada c quel loco, • 

La cui sulfurea vena esala U foco . ^ 

3a 

Dritto a Maestro poi tanto si terme, ì 

Che io breve tempo Pitecusa vide. 

Dove a’ Cecropi un mal incontro avvenne. 
Per le lur lingue perlide ed inlUe; • • < 

Ciascun di loro un'altra formo ottenne { 

Dal gran rettor delTalnie eterne c tuie: * 
Furo io disgrazia al re del sommo coro 
Per lo spergiuro e per la fraude loro . * 

33 

Tutto era falsila, tutto era inganno 
Quel che di bocca a* rei Cecropi uscii: > 

Né solo osaro a gli uomini far danno 
Col lor apeigiuro e con la lor bugìa; ; 

Ma contro il re ch‘ha il più sublime scanno 
Nella celeste e santa monarchia. 

Provare osar la lor frode e menzogna, • 

Ma eoo perpetuo lor biaamo e vergogna. 

H 

Giove ch'odia tal lingua empia e sperginra , 

Fa sì che 'I volto uman da lor si parte; 

E per mostrar la lor prima natura , 

Mentre fa trasformargli, usa Uni* arte, 

Che la prcM da lor nova figura 
Alla forma deiruom simiglia in parte: 

Non ha più il corpo lur T umane membra , 
Ma più d’oeni altro bruto aU’uom rasaembra. 

35 

Si fa più breve il corpo e più raccolto, 

E di crespe senili empie le gote: 

Il naso si ritira entro nel volto; ' I 

E sebben non ht più l’ utnane note , 

ScbbcD TammanU un pel ruvido e folto. 
Studia d'imitar l'uom vieppiù che puote: 
Ma in vece del parlar apergiuro c infido. 
Può dar solo il lamento e '1 roco strido. 

36 

L'isola delle Scimie addietro lassa 

IL Frigio duce, e scorre il mar tirreno . 
Vede poi da man destra in breve , e passa 
11 sen Partenopeo vago ed ameno: 

Vede a man manca il loco, ov'è la cassa 
Delle ceneri illustri di Miscno; 

Poi giugno a Cuma , e di veder conchìude 
L’antro, ebe la Sibilla asconde e chiude. 


Spronato da peoster pietoso e santo , ^ 

Elitra nella profonda atra caverna, 

E prega lei che fra l'eterno pianto 
Lo scorga a visitar l'ombra patema- 
Ella tien gli occhi in giù chinati alquanto , 
Pria che dar voglia fuor la sorte interna : 
Ma poiché *1 fatai Dio le infiammò il petto , 
Alzò con questo luon ver lui T aspetto : 

38 

O magnanimo Enea , pietoso e forte , 

Che la pietà mostrasti in mezzo al foco , 
Veder festi il valor con l' altrui morte 
Col ferro in man nel bellicoso gioco; 

Non permette ad ognun la fatai sorte 
Di penetrare al più profondo loco: 

Il suo cammino è dìst>erato in tutto; 

Pur la virtù si fa la vìa per tutto. 
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Vedrai l inferno, ed io sarò tua scorta , 

Sicché ovunque vad’ io, movi le piante . 

E fa che seco in parte si tras|)orta , 

Duv'ò un tronco fatai fra molle piante: 

Gli mostra un ramo d'oro, e poi l'esorta 
Che col proprio valor quindi lo schiaiitc . 
Enea toglie qocl ramo al fatai piede, 

E col favor di lui l' inferno vede . 

4o 

Vide del formidabile Plutone 
liC sepolte ricchezze ed infinite , 

Le pene che diverse han le persone 
Dal tribunal della cittH di Dite; 

Anchise poi fra l' ombre elette e buone 
Vide, e l'illustri e glonose vite 
De’ suoi nipoti, il cui fato secondo 
Dovea l' imperio a lor donar del mondo . 

4' 

Poich'ebbe il padre Enea visto ed inteso. 

Che i suoi dovean signoreggiar la torta, 

E quella ebe dovei, nel Lazio sceso. 

Dal ciel soffrir predestinata guerra; 

Nel ritornarsi al dì chiaro ed acceso 
Per lo scuro cammin che avea sotterra , 

Con una alfezìon devota e fida 
Così parlò ver la sun saggia guida : 

4 *» 

Alma, che vai delto risposte altera 
Ond'è il futuro a noi da te predetto, 

0 che Dea tu ti sia presente e vera , 

O che a gli Dei tu sia spirto diletto; 

Mentre la Parca rigida e severa 
Terrà quest'alma unita a questo petto, 
FaiotU come a Dea mai sempre oooie , 
Sempre io bocca t'ityrò, sempre nel core. 


Digitized by Google 


DECIMOQUARTO 


3C7 


43 


Tu m’bai mostrato lì regno della morte 
E le contrade fortunate Elise: 

Tu m'hai fatto veder la fatai sorte 
De’ mici nipoti^ tu lombra d'Anchitc* 

E degno è ben , che come io mi trasporte 
Al regno, che già il fato mi promise, 

Drizxi al tuo nume e tempj e simulacri, 

E che la vita propria io ti consacri. 

44 

La fatai donna al fìn di queste note 

Dà rocchio al buon Trojan devoto e lido^ 

E d'iin caldo sospiro il ciel percute. 

Poi scopre il mesto cor ron questo grido: 
Sacra alla Dea le statue alme c devote , 

Che ti diè nel suo seno il primo nido j 
Ch’io son mortale, e questo corpo fia 
Tosto di terra anch’ci per colpa mia. 

45 

Pebo ncU'età mia piii verde c bella. 

Siccome piacque al ciel, di mes’acccsc, 

E con faconda e candida favella 
L’interno foco suo mi fé* palese: 

Mi disse poi : Bellissima doosella , 

Cui fu di Unte grazie Ì1 ciel cortese. 

Poiché m'ha preso il core il tuo bel guardc^ 
Abbi pietà del foco ond'io tutto ardo. . 

E per mostrar chel mio parlar non mente 
Nel racconUr quanto io t'ammiri ed ami. 

Se qualche gran desio t' ange la mente , 

Fammi saper qual don piu cerchi e brami ; 

Che giuro per quel torbido torrente 

Che lega d’insolubili legami 

Gli eterni Dei, che, se scopri il tuo intento. 

Ti farò d’ogni graaia il cor contento. 

, ^ 4 ? 

lo che il gran giuramento odo che il lega. 

Che d'ogni don eh* io bramo, aggradir m’abbia. 
Mentre il mio lume il guardo a terra piega 
Vede un monton di ben minuta sabbia. 

Io n'empio il pugno, e mentre ancor mi prega. 
Al don eh' io bramo avere apro le Ijhbia : 
Tant'anni bramo unito il corpo all'alma', 
Quanti ho grani di polve in quesU palma . 
.48 

Misera me, non seppi il dono usare 
Del biondo Dio, cbe'l tempo ne governai 
Che se saputo avessi io dimandare, 

Viver fatto m’avria giovane eterna . 

Ottenni il don , né volli contentare 
Lo Dio della maggior luce superna: 

Ed egli afRn ch'ai suo voler mi pieghi. 

Coiài di novo a me porge i suoi preghi : 


<9 


Abbi pietà de'miei Dojosi affanni. 

Che la grazia ch'hai chiesta, è breve e nullai 
Ma quando riporar voglia a’ miei danni , 

Farò ebe tu vivrai sempre fanciulla. 

Quando sarai discosta oltre a cent'anni, 

Dal primo dì ch'entrasti nella culla, 

Sebben la mia promessa io terrò ferma. 
Vecchia vivrai disutile ed inferma. • 

50 

Era allor nell’età più verde e bella. 

Passato il terzo lustro area di poco, 

E mi scntia disposta, agile e anelia, ^ 
Tutta vivacità, tutta era foco: • 

Talché di Febo il prego e la favella < 
Sprezzai, né all' amor suo volli dar loco) > 
Che r età dove allora io lui trovai ^ > 

Credea ciao non doverne finir mai..*' » • 

51 

Cosi sprezzando il don del biondo Dio, 

Mi stei senza consorte c senza amante. 

Ma già quel vago e raro aspetto, ond'io i 
D’amore accesi Calme eterne c sante, > 

S'è via fuggito, e in questo ^to rio 
Mi trovo ioferma debile, e tremante. 

E quel che fa peggior Tempia mia sorte, 

È ch'io soD molto lungc della morte. 

5a 

Mi convien pria , misera me , soffrite 
Quel mal che m'ho cercato da me stessa: 

Mi convien quella età prima Cnire, 
lia qual dal biondo Dio mi fu promessa . 

Da settecento verni ho visto uscire 
L’ orror che ben dal gel la terra oppressa : 
Non però in terra il tempo mi risolve , 

Cb'io domandai mill'anni in quetla polve. 

53 

Conviemmi ancor veder trecento volle 
Dal maggior caldo maturar la biada. 

Pria che mi sìan le forze la tutto tolte, 

E chc’l mio corpo estinto In polve cada : 
Soffrendo intanto io me ti' andrò le molte 
Pene che darne alla vecchiezza aggrada, 
Pinchè 1 corso del ciel meni quclTanno 
Ch’ ultimo trar mi dee di tanto affanno. 

54 

Ben aneli' io porrò fine al lungo pianto , 

Ben quel tempo verrà cb’ ho Unto atteso; 
Ben vedrò questo mio terreno manto 
Ridotto a sì deforme e picclol peso, 

CIT alcun non vorrà mai etederche Unto 
Fosse di me lo Dio del tempo accoMK 
Anzi cì dirà, vedendomi si trista. 

Di non m'aver giammai bramata o vista. 


Digilìzed by Coogle 



LTB 


lì tempo clic va via lieto e veloce • 

Sebben nojoao a me pare e senz’ale^ 

Cbe airuom mentre declina, ognor piu noce. 
Verrà a ridur questo mio corpo a tale , 

Clio non mi resterà se non la voce , 

Che sor servarmi il ciel vuole immortale: 
Voi-rà, perché il mio oraeoi non s' estingua. 
Ch’io parli senza corpo e acuta lingua. 

56 

Fc’ della donita il dir grato e facondo, 

Che con minor fatica Enea pervenne 
Dall’ atra notte al di chiaro e giocondo ; 

E giunto a Cuma, al tempio il cammin tenne, 
Dove per farsi 11 re del elei secondo , 

Quel santo ufiìtìo Ce’ cbe si convenne : 
Quindi. Bceae iti quel lito almo e felice, ' 

A cui die nome poi la sua nutrice. ' 

57 

Nel porto che GajeCa poi ti disse 
Dalla nutrice del picfoio Enea , 

Un de’ compagni ritrovar d' Ulisse , 

Che da Ncriko origifie traèa . 

Costui die BCacarrv» ,fii detto, 6sae 
Le luci in un di quei che sccoavea 
IJ buon Trojan; e poiché conosciuto 
Jj ebbe^ gli dk'dc il debitò saluto . 

58 

Già quando ì Frigj costeggiar quel aito , 

Dove tenersi suol Stcrope e Brente, .• 
S'udir pregar da un uom ch'era sul lilor 
Deh per pietà gittate' in terra il ponte, 
Siccir io non sia da qnei mostri incbiottilo, 

I quali ban aolo'un oòchio ndla fronte. 
Enea mosso a pietà, fo'aho ’l meschino 
Montò' con gli altn ktioi sul Frigio pino. 

59 . 

E schhen esser Greco il vide c intese 
Di qum eh* al Frigio sen fer tanto danno. 

Fu peeò verso lui dolce e cortese, 

K volle udire il soo passato afiaono : 

E poiché tutto il mal gli fe* palese 
Dei superbo Ciclopo empio e tiranno. 

Ebbe del suo gran mal pietà maggiore, 

E gli le* a suo poter grada e favore • 

60 

Come smontò Achemenide sul porlo 
( Cosi il nomar) col principe Trojano; 

Ch* ognun credea , cbe divorato e morto 
Fosse stalo dal mostro empio Sicano; 

E dal compagno fu d' Ulisse scorto: 

Dopo il saluto debito cd umano. 

Dopo l'abbracciamento amico e fido, 

$i le' da tutti udir eoo questo grido: 


Qual fortuna*, Achcmcnìdc, o qual Diro, 

O (la gli amici lacrimato tanto , 

Ti fa vedere alle mie luci vivo , 

Che t'han per morto sospirato c pianto? 
Ond'é, eh* essendo tu del campo Argivo 
Di quei eh’ a Troja dier restremo pianto, 

Su Tarmata Trojana il corso prendi? 

E come e dove andar con essi intendi ? 

Ga 

Dappoirh’cbhe Achemeuide risposto 

Co*proprj modi e i proprj abbracciamenti, 

Di soddisfare a lui pronto e disposto , 
Compiacque al suo desir con questi accenti : 
Tornar possa di novo, ove naicoato 

10 teraea già di Polifemo i denti; 

Riveder possa il mostro infame c rio, 

S'io amo meno Enea del padre mio. 

63 

Possa io l'empie veder di novo labbia 
Di sangue satollarsi c carne umana ; 

Di novo ancor dalla sua cruda rabbia 
Fii'ga io per la contrada empia Sirana, 

S’a questa nave bo meno amor ch*io m'abhta 
Airilacense mia paterna tana , 

questa classe a me non è piti grata , 

Di quella che condusse Ulisse armatr.. 

61 

Se tanto il pio Trojano amo ed ammiro . 

Giusta c degna cogion mi move a farlo; 

Che s'io , come tu fai , parlo e respiro , 

Per dono e grazia sua respiro e parlo : 

Se ’l ciel e lo splendor del giorno io miro. 
Sol per la sua pietà posto mirarlo. 

Né quando a mio poter faccia ogni uffizio , 
Basto a supplire un tanto benefizio. 

65 

Ei fu cagion che nell' ingorda gola 
Di Pelileino in non restai sepolto, 

. Poiché della sua luce unica e sola 

11 nostro capitan gli privò il volto : 

E raenti'e la memoria non m'invola 
Il fato, 0 Tanno rimbambito c stolto. 

L’avrò sempre nel cor; ch'io son sforzato, 
Mentre me nc ricordo essergli grato. 
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Qual animo fu il mio quando m’accorsi 
D’cswr restato sol nel crudo lido, 

E che la nave allontanarsi io scorsi , 

Per timor del Ciclopo empio ed infido! 
Poiché piti cenni a voi sul lite io porsi , 

Fui per alzar più volte irato il grido 
Per laincatarmi del negato ajuto: 

Ma pur .per lo timor mi stetti muto. 
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Tacqui 7 perchè 1 grtJar non mi noecssc , 

Per non zni palesare a Polifcmo; 

Temei eh* al grido mio non mi prendesse, 
Che non desse il mio corpo al danno estremo, 
lo vidi bene in qual periglio stesse 
Ulisse, e ancor per lo timor ne tremo, 
Allorché il mostro incontro al grido Tenne, 
£ fe’ quasi affondar le vostre antenne. 

68 

Vidi che con le braccia un monte prese, ^ 

£ poi spicconne un smisurato scoglio, 

E ver dove gridar Ulisse intese, 

L’avventò con tant'ira e tanto orgoglio. 

Che fe' che 1 mare insieme al cielo ascese; 

E tanto io ne sentii tema e cordoglio, 

Che piansi il vostro legno e ’l vostro fato. 
Come se dentro anch' io vi fosse stato. 

. 

Poiché più volle el>!>e lo scoglio al monte 
Rubato e trattol ver la vostra nave , 

E ch'aveste schivati i danni e Tonte, 

Onde ancor il mio cor s’ aggiaccia e pavé; 

£ che senza quel lume ebbe la fronte. 

Cui già fu scorta alTopre infami e prave; 
Alzando il grido infuriato e cieco, 

Mandò ttiille bestemmie al sangue Gieco. 

70 

Per non urtir nelle selvose piante, 

Mentre poi va per Tempia sua contrada. 
Distese Tempio tien le mani avaote. 

Ma non può far talvolta che non cada ; 

Che spesso in qualche scoglio urta le piante , 
Talvolta sotto al piè manca la strada; 

E mugghia per lo duol, per Tira arrabbia : 
Con questo strido poi sfoga la rabbia: 

7* 

O Dio, se i fati suoi crudi e infelici 
Vorran mai nelle man far capitarmi 
Ulisse, o alcun de'suoi più lidi amici, 

Sopra cui possa a mio modo sfogarmi; 

Se mai le patrie pili veggon radici , 

Se mai più contro me fan mover Tarmi, 

Io vo’ beo dir che sia fermato il cielo. 

Che ’i fuoco agghiacci e che riscaldi il gelo. 

7 ^ 

Se 1 suo fato maligno a me consente 
Ch’io possa a modo mio vendetta farne; 
S'alcun posso afferrar della sua gente. 
Stracciarlo intendo e mille pezzi farne: 

£ go<lrò di sentir sotto al mio dente 
Tremar la sua non ancor morta carne : 

Io vo’ del corpo suo far ogni strazio. 

Né mai del sauguc suo mi vedrò sazio. 
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Avrò tanto piacer del suo tormento. 

D’aver il sangue suo falso bevuto , 

Che non fia nulla il dispiacer clTio sento 
D’aver l'unico mio lume perduto. 

Io me Re stava colmo di spavento. 

Per non mi far sentir , quieto e muto , 
Mirando il crudo ed oscurato aspetto 
Tutto di sangue il volto , il mento e ’l petto . 
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Mentre mi sto a mirar Tirata faccia, 

E la concavità senza il suo lume, 

£ clic crolla la te sta e che minaccia , 
Versando in copia le sanguigne spume; 

E veggo eh' a scampar dalle sue braccia 
Mi farebbe bisogno aver le piume; 

Puoi ben pensar qual tema il cor mi tocchi , 
Che mi veggo la morte innanzi a gli occhi. 

Già mi parca di pendergli da lato 
E d’esser pi*eda al suo vorace morso, 

E di veder ferito e lacerato 
In ogni parte il mio misero dorso: 

E dopo avere il crudcl mostro dato 
Al poco sangue mio T ultimo sorso. 

Veder parcamì in questa e in quella parte 
L'ossa infelici mie divise e spaile. 

,,76 

Di quel tempo, eh io vidi, mi sovvenne. 

Che sci de* nostri il crudcl mostro prese , 

E sopra il miser lor corpo si tenne, 

E la sua crudeltà mi fe' palese; 

Perché non solo a divorar lor venne 
La carne che più morbida s’ arrese , 

Ma ruppe Tossa già scarnate, e volle 
Suggersi ancora insino alle midolle. 

77 

Io me ne stava pallido e discosto. 

Mirando uno spcttacol si spietato; 

Poscia ebbro il vidi , e col soverchio mosto , 
Tutto il cibo dar fuor cb’avea mangiato: 

Cosi stando da lui lunge e nascosto , 

In me stesso fingea lo stesso fato; 

Pareami al crudo mostro esser fra’dcnlj, 

E gli stessi sentir slrazj e tormenti. 

7® 

Cosi per molti giorni ascoso andai , 

Pascendo d'erbe e ghiande il mìo digiuno; 

Ed ad ogni vii moto dubitai 
Di non farmi esca al suo dente importuno . 
Quando il mio povcr manto io rimirai , 
Stracciato ora dal rovo, ora dal pruno. 

Con spine, onde alle sue piaghe sovvenni , 

La mia misera vesta unita teunì* 
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Meo gta la barba , il mento e 1 crine incolto , 
NascondeoiloiDÌ a lui fra ’l cerro e ’l faggio ; * 
E Tcramente il fosco abito e 1 volto 
Mi fean parer io tutto un uom selvaggio: 
Bene vidi spesse volte al mar rivolto. 

Andar molti navilj al lor viaggio, 

£(1 accennai col panno e con la mano, 

Che volesscr salvarmi; e sempre in vano. 

80 

Passato un lungo tempo, nn lungo affanno. 
Questa nave, che vidi, a caso scorsi, 

E coi cenni , che die la mano e '1 panno, 

La mossi a pietà e cauto al lito corsi: 

E per liberar me da tanto danno. 

Sol vidi lei dal suo viaggio torsi : 

La nave Frigia a me sol fe' tragitto, 

E sola diè ricetto al Greco afflitto . 

81 

Sicché, s'io seguo le Trojsoe intenne, 

S'esalto il forte Enea , l'amo e 1* ammiro. 
N’ho ben ragion , s' a liberarmi ei venne. 

Se per la sua pietà veggo e respiro. 

^ Ma dimmi tu quel che de' nostri avvenne. 
Poiché dal crudel mostro si fuggirò: 

Bramo saper d' ognun quel che seguisse , 

£ molto piu del signor nostro Ulisse . 

8a 

Poiché il grato Achemenide ebbe esposto 
Com'egli si salvò da Polifcmo, 

Cosi da Macareo gli fu risposto: 

Poiché fuggimmo in Etna il danno estremo, 
A tanti altri infortuni sottoposto 
Fu ciaschedun di noi eh* ancor ne tremo; 

Di tanti amici tuoi sei quasi solo , 

Come udirai, se me ’l comporta il duolo. 

83 

V Poiché '1 nostro signor privò la fronte 
Del Giclopo crudel della sua luce, 

£ che da più d* un avventato monte 
Salvammo i nostri legni e ’l nostro duce; 

Ne fc' gittar aul mar tirreno il ponte 
L'infelice destin che ne conduce. 

Sopra un'isola vota , ov’ Eolo regge , 

CU* a* superbi d'Atreo figli da legge. 

Benché se '1 nostro error non fosse stato 
Il nostro animo avaro e *1 nostro torto. 

Ne fe* per comun ben l' eterno fato 
Prender per riposar l'Eolio porto; 
perchè de' venti il re benigno e gratai. 

Al dolce dir del dace Itaco accorto. 

Ne diede la salute universale: 

Male noi atesai ci iacemmo il male . 


8S 

Tostoché 1 signor nostro il porto prese, 

A riverire andò come prudente 
Il i*e de' venti: c poi fe’ ch'egli intese 
Col suo dir pien d' affetto ed eloquente 
Il suo infortunio , e mosse il re cortese 
A fargli un nobilissimo presente; 

Onde tornar potesse alla sua terra, 

E dar quiete a così lunga guerra. 

L 86 

In una otre di bue grande e capace 
I venti tutti il re de' venti asconde: 

Sol restar fuore alcun Favonio face , 

Che spira Paure sue dolci e feconde. 

D'ogni vento più fiero e pertinace. 

Che suol col soffio suo far mugghiar Tonde, 
Dentro a quell’ utre ascoso e prigioniero 
Fece un presente all’ Itaco guerriero. 

87 

Indi gli dice, trattisi in disparte, 

Che ogni vento contrario ivi é prigione; 

E se per gire alla sua patria parte, 

Sol Tauri anà per lui propizie e buone: 

Ma come doni i legni il tempo e l'arte 
Al porto della patria regione. 

Apra quel tergo , affinché i Tenti chiusi 
Jlitornino al lor re come son usi. 

88 

Ma che non apra le bovine pelli , 

Se dentro al porto pria non è sicuro; 

Che i venti contro lui crudi e ribelli , 

Gli farian grosso il mare e ’l tempo oscuro . 
Poiché con detti e modi adorni e belli 
Remlute appien al re le grazie furo, 

Con tanto don montati in sulle navi , 

Con Taurc andammo via dolci e soavi. 

Già nove giorni fra il Ponente e l’Ostro 
Solcato con buon vento aveamo il mare: 
Come il decimo di di perle e cT ostro 
L’Aurora ornata a rallegrarne appare. 

Si viene a poco a poco il regno nostro 
Con comune allegrezza a dimostrare; 

K ben tosto Tavriam preso e goduto. 

Se 1 nostro avaro cor non fosse suto. 

90 

Pi quei ch'Ulisse area sul legno seco , 

Preso più d’un da troppo avaro alTeUo , 
Restò del senso interior sì cieco. 

Che prese entro al tuo cor tanto sospetto , 
Che Tutre, che chiudea Libeccbìo e Greco, 
Ch'Ulisse custodia con tal rispetto. 

Non foue pien di gioje e di tesoro, 

E farne parte ci non volesse a loro. 
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Poiché parlato t'ebbero in ditparte 
Del (luce loro , de'creduti inganni ; 

E come eui che in quetU e in quella parte 
Eran stali compagni in tanti affanni , 

In tanto don non doreano aver parte. 

Per ristorare t lor passati danni; 

Voler guardar, conchiuter di nascosto. 

Quel che dentro a tal pelle era riposto , 

9 ** 

Mentre che Ulisse avea rivolto gli occhi 
A mirar le sue patrie regioni, 

Quei, preso il tempo e tratti fuori gli stocchi. 
De* venti aprir Piocognite prigioni: 

Subito volar fuor gli AuUri e i Sirocchi, 

I Pavonj, i Volturni e gli Aquiloni; 

Che , come si sentir senaa governo , 

Fer deiraria e del mar proprio un inferno . 

93 

Poiché qucirarìa Korser d' ognintorno, 

E fer con ogni sforzo al mare oltraggio , 

E con nostro tcrror, periglio e scorno 
Fer spaventare ogni nocchicr più saggio; 

Tutti per fsre al lor signor ritorno. 

Drizzar verso Occidente il lor viaggio, 

£ Tarmata tornar feccr d* Ulisse 
Di nuovo al regno d Eolo, onde partisse. 

^ . 94 . . 

Come poi parve al nostro inìquo fato , 

Andò Tarmata incanta a prender porto 
IVel regno empio di LamO| ov'io mandato 
Ambasciador, vi restai quasi morto. 

Quivi regnava un re fiero e spietato. 

Che ne fe’a suo potere oltraggio c torlo: 
Costui con la sua gente empia c profana 
Si pasceva di fangue e carne emana . 

95 

A questo re, eh* Aniifate fu detto. 

Come ordinar, con due compagni andai , 

E prima ch'io gìugnesii al suo cospetto, 
Venir ver me con tal rabbia il mirai , 

Ch’a fuggir fui per viva forza astretto, 

E con un solo appena io mi salvai: 

J1 terzo, ch'ebbe al corso i piè più lenti , 

Al crudel Lestrigon vidi fra' denti . 

)1 terzo cavalier che non ben corte, 

II mostro più veloce aggiunse e prese; 

£ poiché in ogni membro ingordo il morse. 
Lo strido alzòpch'iofino al ciel s'inleac. 

Ogni altro Lestrigon ver lui concorse. 

Ogni altro seco a più poter n' offese: 
l'Tavventaro empi c tassi c dardi e travi , 

E dier la fuga alle Spartane navi . 


Gli empi mandare umTtci navi al fondo 
Coi sassi senza fin , che n'avvenlaro : 

E di tanti privare uomini 'I mondo, 

<^anti n’eran su i legni che affondare . 

Più il elei solo un navilio ebbe secondo, 

Al qual gli Kogli lor non arrivaro: 

Quel legno sol dall’arme lor fuggìo, 

Sopra il qual ne salvammo Ulisse ed io. 

.98 

Dappoiché quei si feri empi nemici 

Ne fer sentir si doloroso marie. 

Perduti avendo miseri c infelici 

De* tuoi compagni c miei la maggior parte; 

Fuggimmo io quelle misere pendici. 

Che scorger puoi lonton da questa parte; 

Mira , ver dove addita or la mia mano , 

Che da veder quel luogo è da lontano. 

r, .n . . - .99 

b tu , Trojan giustissimo , clic scendi 

Dalla più bella in ciel gradita Diva , 

In questa parte il mio consiglio prendi , 

Non Taccoshir col legno a quella riva: 

Che t'inganni d'assai, a'or forse Mitcndi, 

Che sia nemica a te la gente Argiva: 

La guerra è già fijiita , e in questo esigilo 
Da vero amico t’amo c ti consiglio. 

100 

Fuggi pur da quel monte ch'io tf mostro. 

Se d' esser quel che sei, t*è punto grato: 

Se non ti brami fard'un uomo un mostro; 

Se 1 mal non vuoi provar cb'io v'bo provato. 
In quel porto infelice il legno nostro 
Diè fondo» come piacque al crudo fato: 

Dove tale infortunio a tutti avvenne, 

Che di maggior non mai scrisscr te penna, 
tot 

E sebben ne salvò da tanto orrore 

Del nostro duce il senno e la prudenza, 

Non però gire a far del tuo valore 
In cosi gran periglio esperienza: 

Perché se non avea dal ciel favore. 

Restava anch’ei della sua forma senza ; 

E staremmo in quel bosco ombroso e folto 
Passando i nostri di sott' altro volto. 

103 

Dappoiché! nostro legno entrò nel porto, 

Teniea di noi smontare in terra ognuno; 
Ch’avran del Lestrigone il grave torto 
In mente e del Ciclopo empio e importuno. 
Vedendo questo» al nostro duca accorto 
Di trarne a sorte fcf ^^parve opportuno: 

Che fean mestiere al nostro legno afllillo, 
Diveise cose necessarie al viUo • 
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10 3 

Fra ì primi sopra a me cadde la sorte , 
ludi usci meco Euriloco e Polite; 

Diciotto andammo alle temute porte , 

Per noTO mal di queste afilitte vite : 
l^ddoTO ritroTammo entro alla corte 
Esser tant' empie belre insieme unite. 

Lupi , tigri, pantere, orsi e leoni. 

Che ne fer più terror che i Lestrigoni . 

104 

Pur sebben cosi fero e crudo obbietto 
Giusta cagion ne dara da temere, 

Non era da temer per quel rispetto , 

Che poco appresso ti farò sapere : 

Venir tutti ver noi con dola* aflelto 
Gli orti , i lupi , i leoni e le pantere , 

K il mover delta coda e il volto lieto. 

Mostrar TumaniU del cor secreto. 

10 5 

Circe la dotta c incomparabil Fata , 

Per proprio albei'go elette ha quelle mura: 

Le serve n’ìncontraro in sull’ entrata, 

E promisero a noi la via sicura. 

Seguendo noi la fò clie nc fu data, 
N’andammo, non però senza paura 
Di quei mostri non noti, o d'altro male; 
Vedemmo alGn la donna empia e fatale. 

106 

Le slanxe ove la Fata fa soggiorno, * 

Si veggon tutte d’ ostro ornate e d’oro: 

Le fa un superbo manto il Ganco adorno. 
Distinto a gemme in un sottil lavoro. 

Ella alle molte Ninfe eh’ ha d ’ intorno , 
Comanda altera, e vario ulGzio ò il loro: 

La spola e l'ago ivi non hanno in uso. 

Nè il trarre il Gl dal lin per darlo al fuso. < 

107 

Il lor proprio esercizio , la lor mente 
È intorno a' Cori, alle radici e all' erbe. 

La Maga, che sa dir distioUmeote 
I gradì delle dolci e dell’ acerbe, 

Comanda, come accorta c diligente, 

Qual vuol ch’allor s'aJopra c qual si serbe: 

Ìjc fa prima pesar , poi mesce insieme 
D' altra il Gor, d altra il fusto c d' al tra il seme . 

108 

Pongon in mille vasi, in mille ceste 
Dov’erbe, dove barbe e dove Bori; 

E le dividoo diligenti e preste , 

Come le foglie mostrano o gli oflori. 

Intanto giunti noi flùniam le teste, 

E facciam gli altri g l%i cstcìioii. 

Che indizio dan di onore c di saluto; 

Poi eoo questo parlar chiediamo ajuto: 


Dooria, ■ coi diede il re del santo regno 
Da dominare in questa illustre parte. 

Se in te il ciel piova ogni favor più degno. 

Dì tanti beni a noi fa qualche parte ; 
Tantoché si ristori il nostro legno 
Di remi, vele, antenne, ancore e sarte. 

Che quella tratta non ne sia impetlita , 

Che può bastare a mantenerne in vita . 

I IO 

Aggiunsi a questo dir sol quelle cose. 

Che in lei maggior polean destar la piòta. 
Ella con note allor sante e pietoae , 

E con maniera liberale e lieta , 

Per farne assicurar, cosi rispose: 

Nulla al vostro desìo qui non si vieta: 
Chiedete pur con voci aperte e pronte , 

Che vostro è questo albergo e queatu monte. 

1 1 1 

Ma stanchi dì ragione esser dovete. 

Che sMia per queste piagge aspro il cammino : 
Però datevi alquanto alla qniete. 

Finché all' Occaso il Sol sia più vicino; 

E perchè l’ora e la stagion dà sete. 

Farò venir per rinfrescarvi il vino: 

Vi darò poi d'ogni mio ben la chiave, 

Per gire a ristorar la vostra nave . 

113 

Come ha la Fata a noi così risposto , 

Al primo cenno che alle Ninfe diede , 
N'andar dove quel cibo era riposto, 

Che in simili occorrenze si richiede: 

E ne portar con l’ infelice mosto , 

Lo cui valore ogni credenza eccede, 

11 cappato, l’oliva ed ogni frutto, 

Che più il palato fa salso ed asciutto. 

1 13 

La sete nata dal aoverchio ardore, 

Per lo sai che gustiam, più calda aoi^: 

E mosso ognun di noi dal grande amore. 
Che nella gentil donna ignota acorge. 

Di Bacco ama gustar quel buon liquore, 

Che con la man f.ttale cll.i ne porge; 

Talché beviam quel vin soave e grato, 
Ch’avea con var] succhi ella incantato. 

Come ha bevuto , ognun di mano in mano 
Per la forza del vin stordito resta: 

Toglie una verga allor la Fata in raaoo, 

E con la punta a noi tocca la testa : 

Quel verso in tanto mormora pian piano. 
Che dà favore al mal ch’ella n’appresta . 
Quel che seguì, narrarli io mi vergogno; 
Ma il dirò pur, sebben parratti un sogno . 
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1 15 

D'irsuti eà aspri peli in un momento 
VesUr mi veggio e far deforme c nero; 

E mentre m'armo a movere il bmento. 
Formar non posto il mio parlar primiero: 

La lingua articolar non può T accento, 

Cbe scoprir suol T interno uroan pensiero; 

Ma sento un rotto mormorar, in loco 
Del mio parlar, ch'io fo, nojoso e roco. 

1 lO 

Per viva forza a terra il capo chioo, 

E guardo verso il piè con tutto il volto: 

Il pugno, onde afferrai la coppa e il vino. 
Veggo io un piè ferino esser rivolto* 

Or mentre col grugnir si rio destino 
Piango, ai compagni miei gli occhi rivolto: 

E scorgo ch'hanno il pelo irto e d'tnchiosli*o, 
E le zanne incurvate c lungo il rostro . 

117 

Ancor nel volto avean vini aspetto, 

( Che ultimi forse a ber fur quell'incanto) 
Alseoore e Polidc: è ver che il petto, 

I>a spalla e il resto avean porcino il manto * 
Or mentre il fin, che ne riesce , aspetto, 
Veggo la bocca in fuor spìngersi tanto, 

Che la persona più non ban biforme. 

Ma il viril volto al busto vico conforme . 

1 18 

Io gb per cosa avea sicura e piana 
Di dover poco viver e morire; 

Quando mi volgo e veggio in forma umana 
Dall'empia Fata Euriloco fuggire. 

Ei sol di noi la mente ebbe più Mna, 

Cbe non mai quel liquor volle inghiottire; 
Nè per minacce mai , nè per preghiere 
Potè la Fata ria disporlo a bere * 

E ben nc fece nn gran favore il cielo 
Che fc ch’ei non gustò quel crudo tosco; 

Cbe ancora avremmo tutti il carnai velo 
Ijordo, schivo, odioso, infame c foKo: 

Ed egli e noi col setoloso pelo 
Staremmo nella stalla, ovver nel bosco. 
Gran sorte fu, cb’ei sol col volto umano 
Tornar potesse al nostro capitano. 

IQO 

Che, come il proprio Euriloco ne disse. 
Dappoiché raoquìsUmmo il primo viso, 
Tostoch'ei giunse al signor nostro Ulisse 
E cbe gli diè di tanto dumo avviso; 

In soccorso di noi venirprefiue. 

Se ne dovesse ben restare ucciso: 

E per tuo male ei ci sarta venuto. 

Se non Tenia Mercurio a dargli ajuto. 


lai 

Ver noi, che siam senza la forma vera, 

Con un baston,che in man subito preude, 
Per mandarne alla stalla, ecco un'altera 
Ninfa di Circe, e il nostro dorso offende. 

Alto il muso ver lei leva ogni fera , 

E col grugnire alquanto si difende : 

Ella a cui fere il volto, a cui la spalla: 
N’aridiam gridando alfin tutti alla stalla . 

Mercurio intanto al mesto Ulisse arriva 
Per la presa da noi nova figura, 

E don gli fa di un bianco fior, che priva 
D effetto Ogni empia magica fattura: 
S'nppeUa nella parte eterna c diva 
Moli; la sua radice è lunga e scura. 

Gli diè col bianro fiore anco un consiglio , 
Che di c.ircer ne trasse e di periglio. 
ia3 

Con ravviso del cicl , col bianco fiore 
Nc venne il nostro duce a dar soccorso. 

Lieta Cii-cc raccoglie c fagli onore, 

E poi l'invita all’ incantato sorso: 

Schiva Ulisse l'incanto e quel liquore. 

Che le setole a noi fermò sul dorso . 

Fata con la verga il din gli tocca , 
Perchè il disponga a tor quei succhi in bocca. 
Ili 

StaMi a mirar l’ accorto Uliise alquanto 
Pria cbe del suo desio certa la renda; 

Poi quando vaga la vette esser tanto, 

Ch'eì quel vino incantato accetti e prenda, 
E che ancor con la verga usa T incanto, 
AfTinchi meglio in lui tal sete accenda ; 
Mostrando ira e furor, la spada stringe, 

E voler lei ferir minaccia e finge. 
laS 

T inganni (disse) iniqua incantatrice , 

Se con tal arte a me far credi oltraggio; 
Ch'oggi agl' incanti tuoi il cicl diadice. 

Che aver contro di me possan vantaggio: 

Ben posso io far te misera e infelice 
Con quel favor, cbe procurato m' aggio; 

E beo per farlo io son , se non t'cmenili , 

E se i compagni mici salvi non rendi, 
lafi 

S’empie Circe d’orrot toilochc scorge, 

Ch’ei degl' incanti suoi nulla si cura; 

E poiché ai varj segni ella s' accorge , 

Ch’ei qualche cosa J«a in sé che l’ assicura, 

A lui liberamente il collo porge , 

E dice: Non pensar farmi paura: 

Ben mi puoi far oltraggio e villania , 

Ma nulla avrai da me per quesU via . 
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1^7 

Perisci purey e fammi in mille peni , 

Che non armi da me quel che t'aj^grada: 
Cb’io gradir soglio ad un che m* accarezzi , 

E noti a chi m' assalii con la spada. 

Dunque s'onoro io te, tu me disprezzi? 

S’io ti bramo esaltar , tu vuoi che io cada? 

10 bramo con quel vin ristoro darti. 

Tu lormi il sangue, e farmi in mille parti? 
i?S 

Ulisse, come saggio , che comprende 

Quel eh' esser suol talor donna ostinata, 

Per guadagnarla, un’altra strada prende , 
La spada infodra, e poi dolce la guata: 

Poi le parla in maniera che la rende 
Col tuo parlar facondo innamorata. 
L’invita ella al d'Amor dolce diletto; 

Entra ci per saggio fìn seco nel letto . 
lay 

Poicli'ei gradi la donna iniqua e bella 
Di quel piacer, che più s’ama in amore , 
Con IVIoqucntc sua dolce favella 
Cercò di nuovo a lei placare il core: 

E si ben seppe lusingarla, ch’ella 
Promise di tornarne al primo ouore . 

Nc guida col baslon tosto una fante 
Grugnendo stretti indcinc a lei davante. 

130 

Di succhi il capo a noi sparge la Maga 
D’erba miglior, d’incognito a noi nome, 

E di gradire al suo consorte vaga, 

Per torre a noi le setolose some: 

Dicendo il canto e la parola maga , 

Nel luogo, ove fur già l’ umane chiome. 

Ne tocca con la verga, e vede intanto 
Ch’ella non usa in van l’arte e Tincanlo. 

131 

Quanto più dice e mormora quei versi 
Che son centrar) a quei che disse pria. 
Tanto più vera in noi viene a vetlersi 
La primiera di noi forma natia . 

Tulli i peli su noi reggiam dispersi , 

Eccetto quei che il capo c il mento avia: 

11 piede, ch’in due partì era partito. 

Si parte in cinque , c fa <^ni parte un dito . 
i3a 

Quando aver racquistato ognun ti vede 
A più d’un certo segno il volto umano, 
N’andiam (siccome il debito richiede) 

Ad onorare il nostro*'(apitano. 

Piangendo ei con nmor n’ abbraccia e siede , 
E noi piangendo a lui baciain la tnano: 

Poi dice ognun, come il parlar gli è dato, 
Cosa die picM d’amore il mostra e grato. 


Mentre aoi dimorammo in quella parte. 
Trascorse il biondo Dio do<lici mesi ; 

E so, se vai di lei l'incanto c l'arlc; 

Oi'altre cose nc vidi , altre n’intcsi . 

E se grave non v'è, fia ben che parte 
Delle sue rare prove io vi palesi: 

Or se v'aggrada , a dirvi io m'incammino 
Di Pico, re del bel nome Latino. 

.3i 

Dappoiché Macareo ciascun dispoeto 
Vide a voler udir, cosi segulo: 

Un dì che con la Fata era nascosto 
In servigio d'amore il signor mio. 

In un tempio che v’è poco discosto , 
Entrammo a sorte una sua serva, ed io: 

Di quattro cameriere era costei 
La più gentile e più gradita a lei. 

135 

Per primo obbietto dentro al santo tempio. 
Mentre riguardo il suo maggiore altare, 

Mi s'apprescnta a gli occhi un raro esempio 
D’una statua che v'è che viva pare. 
M’inchino , e mercè chiedo al mio cor empio. 
Come ne* sacri temp) si dee fare: 

Ammiro, come ho detto,! sacri carmi. 

Lo stupendo artìGzio di quei marmi . 

136 

Mentre d’un re fanciullo io miro il viso. 

Per quel ch’alia corona esser si vede, 

E sopra d’un augello ancor m’aOìso, 

Che la corona sua stringe col piede; 

Per aver di quel marmo in parte avviso. 

Da me la damigella si richiede, 

Che mi faccia quell' opra manifesta , 

Chi sia quel re ch’ha quell' augello io lesta. 

137 

La bella camericm a me rivolta. 

Mi fe' cortese udir queste parole: 

Dolce mio Macareo, taci ed ascolta 
Quel che la stirpe può regia del Sole; 

Ch’io To'chc sappia quanto ogni alma è stolta 
Ch’a la gran donna mia ceder non vuole: 
Fur fatte quelle statue , per far note 
L’oprc che far la mia regina puote. 

138 

Da dicce miglia al Tevere vicino 
Pico già di Saturno al mondo nacque 
Nella regia città del suo domino. 

Che a lui fondare in quel paese piacque , 
Quando diè legge al popolo Latino , 

E che per Giove Creta gli dispiacque : 

Quivi fu , poi che '1 padre al cielo ascese, 
Pico re del Saturnio almo paese. 
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E fu nell* età sua più venie e bella , 

O'un aspetto si Dobile c sì vago» 
spirto si gentil, ch’ogni donzella 
Av>a delTamor sdo l'occhio e '1 cor vago; 
E di te stesso contemplaudo quella 
Statuì, il puoi ben conoscere airimmogo: 
Da qiiiiropra trar puoi di spirto priva, 
Qual Tuia sua beltà verace e viva. 

I ^o 

Non ti dir» che l'universa terra 

Mai di si gran valor non vide alcuno 
Nel render i cavalli atti alla guerra 
Col lor maneggio proprio ed opportuno; 

Ma perché la mia Dea qui dentro serra 
Quel marmo , che stupir fa tcco ognuno , 
Sol ti vo* ricordar , perché ti sia 
Noto U poter della regina mia. 

4* 

Già Pico il quarto lustro avea fornito; 

£ le più belle Dee patrie Latine 
Yedendol si leggiadro e si graditOi 
Di si rare bellezze e si divine. 

Per amante il voleano o per marito 
Per venir seco all' amoroso 6ne: 

Le Najadi , le Driadi e le Napee> 

E le Nereidi e tutte l' altre Dee. 

4^ 

Ma giugnersi ad alcuna egli non volle, 

Che sol f^ tutti un bel sembiante umano 
D'uoa Ninfa gli piacque, che nel colle 
Palatin |>artorì Venilia a Giano: 

Costei, giunta all’ età matura e molle 
Della qual volle Amor l' imperio in mano, 
Non roen deU'altre accesasi di Pico, 

Amò consorte averlo , ovvero amico. 

.43 

Oprò Taroor reciproco di sorte , 

Che subito che mosse la favella , 

11 figliuol di Saturno, per consorte 
Ottenne la bellissima donzella. 

Cercando allora ogni terrena corte, 

Non si polca trovar coppia più bella : 

Tal valore e beltà fu in ambedui , 

Che lui fé di lei degno e lei di lui. 

44 

Nella beltà nel ver fu rara quanto 
Si puotc immaginar nell' intelletto; 

Ma fu più rara c nobile nel canto, 

Per quel clic ne segnta stupendo effetto: 
Potea col verso suo mirabil tanto. 

Che nelle Sere ancor movea l' affetto : 

Fea per Vaila a gli aiigei fermar le piume, 
Mover di luogo il monte, c stare il fiume. 


45 


375 


Dal canto ch’ogni cor più duro prese. 

Nomar la bella giovane Canente. 

Or mentre un di col suo bel verso intese 
A far maravigliar di sé la gente; 

Fatto il corno sonar, superbo ascese 
Sopra un cavallo suo fiero e possente, 

Pico, ed entrò nelle vicine selve. 

Per dar la caccia all' infelici belve. 

146 

N'andò succinto e riccamente adorno. 

Come oonvìensi a re giovane in caccia : 
Purpureo ha '1 manto e d' ostro ornato intorno , 
Ed ogni fibbia é d'or che '1 panno allaccia: 
Gli pende al fianco il rilucente corno, 

E 1 ferro onde le fiere uccide e caccia : 

Tal ha il corsiero ancor ricamo ed opra , 

Qual si conviene in caccia a chi v'è sopra . 

47 

Lasciato allor la mia regina avea 
Il patrio monte suo lieto c fecondo, 

Per ritrovar quell' erbe , onde solca 
Fare stopir di maraviglia il mondo: 

E dove appunto io quei tempo correa 
Dietro alle belve il giovane giocondo. 

Si ritrovò cogliendo il fiore e l'erba, 

Che lei dell* arte sua fan gir superba . 

48 

Mentre ella sta cogliendo erbette e fiorì 
Per dar favore a'suoi futuri incanti, 

Di corni e gridi umani alti romori 
Sente innalzarsi al ctel da tutti i canti . 

Si volge, e vede cani e cacciatori , 

Paggi e livree con cavalieri e fanti : 

A' manti ed a’ destrier di ricco pregio 
Ben vede ch'é signor illustre e regio. 

1^9 

Ecco cb'a gli occhi suoi si rappresenta 
Via piu d'ogni altro adorno il re Latino. 

Or mentre tien in lui la luce intenta , 

E mira il viso amabile e divino. 

Di tal soavità t'occhio contenta. 

Che s'obblia la cagion del suo cammino : 

Né sol non coglie l'erba che gli accade , 

Ma quella che in man tien, di uiao le cade. 

i5o 

Pensa accostarsi e muover la favella , 

E '1 foco palesar che '1 cor le coce: 

Rassetta il velo e 1 manto, e si fa bella, 

E pensa a quel che dee scoprir la voce. 

Ma non a'accosta al re, né gli favella , 

Che corre il suo destrier troppo veloce : 

Le vieta ancor il passo e lo raffrena 
La gran cavalleria che seco mena. 
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Come raccoglie a se la mcnlc alquanto. 

Fa l'aria risonar di qijcstx) accento: 

Corri pur via, non correrai mai Unto, 

Che noccia a me, se ti portasse il vento. 

Se in tutto il mio non è perduto incanto, 
Son per fermarti e dirti il mìo talento: 

Ti scoprirò qual fìamrna in cor m' opprima , 
Se Tcrbe han quel valor ch'avcauo prima. 
i5a 

Comincia poi pian piano a mormorare 
Quel verso eh è propizio al suo penderò; 

Kd ecco un porco fuor selvaggio appare , 

Clic fìnta immagine è , non porco vero: 
Quell' ombra falsa poi sforza a passare 
Innanzi al valoroso cavalicro . 

11 re eh' è di ferire acceso e vago, 

Spinge il cavai dietro alla fìnta immago. 

i53 

Secondo della FaU il verso chiede. 

Nella selva il cinghiai entra più stretta; 

11 cavalicr che manifesto vede 
A qual periglio egli e 'I cavai si metta , 

Per poterlo seguir discende a piede , 

Poi dietro il poi'co fìnto il passo atTictU; 
Talché di Circe alfìn l' incauto e 1* arte 
Da gli altri il trasse in soUUiia parte. 

Ogni parola poi dice opportuna 

Per quel che più importante oprare inlcuile, 
Onde il Sole oscurar suole e la Luna , 
Quando di ciò desio Palma le accende. 

Già per lo faUl verso il cicl s' imbruna. 

Già la terra il vapore esala e reode : 

Già con le nubi raguiutc intorno 
Forma un'oscura notte in mezzo al giorno. 

155 

Come scorge del cicl l'oscuro aspetto 
Ogni uom ch’ave il suo re seguito ìn caccia. 
Per lo timor del gel denso e ristretto , 

Che sfe^arc io gragouola in cicl minaccia | 
Cerca in parte trovar capanna o letto. 

Che da quel tempo rio sicuro il faccia: 

Altri cerca del re che gli era appresso. 

Altri sol di salvar cerca se stesso. 

156 

Come dal tempo ingiurioso e rio 

Disperso esser ognun la maga scorse , 

Trovato il loco c'I tempo, il core aprio, 

£ con questa favella al re si porse : 

Per quel chiaro splemlor che 1 sommo Dio 
Del divìu raggio alle tue luci porse. 

Per fpiel lume diriu che ’J mio cor prese. 
Mostrali ali'amor mio grato e cortese, 


Por «(«iella gran beltà che in te riluce, * 
Ch' oprar può , scudo io Dea , clic t' am i e prigh i , 
Consenti ch'io, che della maggior luce 
D«'l cicl sull iiglia, al mio voler ti pic^i: 
Lascia che quel eh' in cicl del giorno ò duce, 

A me sposa , a te genero ti leghi : 

Fa lieta me nel tuo beato letto 
Di quel ch'amor può dar maggior diletto 
t58 

Il re eh' avea rivolto ogni desire 
Alla sua imiglie valorou e tirila, 

Con suo gran dispiacer la lascmdire. 

Poi ruppe in questi accenti la lavella: 

Amore ud Imeneo già férmi amie 
Con una nobilissima donzella; 

E 1 dover vuol , come saper ben dei , 

Che tutto l'amor mìo sia volto a lei . 

i5g 

Mentre mi serberanno i fati viva 
La bella mia dolcissima Cancnte, 

Ella sarà il mio bene e la mia diva , 

Ella donna .sarà della mia mente . 

Prega l'accesa maga, egli la schiva , 

E quanto più il lusinga, raco consente. 
Stlegnata allin del Sul l'accesa prole. 

Dice dentro al tuo cor queste paixjle: 

160 

Sprezzami pur; non ti darai mai vanto 
D' avermi ingiuriala e vilipesa: 

Più non godrai colei che lodi tanto, 

Che tanto del suo amor t'ha l'alma acecM. 

Io ti vo' far provar lo sdegno quanto 
In donna possa innamorata e olTesa : 

Son donna innamorata e ofTesa; e voglio 
Che provi in parte il muliebre orgoglio. 

161 

Due volte ver l’occaso alza le ciglia ; 

Due là v'il giorno acquista il piimo lume: 

Tre volte con la verga il tocca: ei piglia 
Già qualche orror del suo mago costume . 
Fogge e pi-cndc fra via gran maraviglia 
D'andar si ratto, e scorge aver le piume: 
Quanto più va , più viene acieu e snello. 
Finché s' accorge in tutto csseic augello . 
i 6 a 

II purpureo color che avea la vesta , 

L'arme e ’l cappel con gli oriumcnli loro , 
Nelle sue nove penne passa e resta 
Con più superbo e naturai lavoro . 

La fìbbia d'oro ancor quell'or v'innesta, 

E gli fa intorno il collo c'I capo d'oro: 

Tutto si vede augello e non aa come. 

Nè gli resta di Pico altro che'l nome. 
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Come di nova forma esser crede 

S'accorge, più non torna al patrio regno { 
Ne* boschi va che piu propìnqui vede. 

Nè può nel cor placar l'ira C lo s<lcgno: 

Col duro rostro a' tronchi i rami fiede, 

E dentro più che può ferisce il legno. 

La maga, fatto questo, opra che debbia 
It vento e 1 Sol far via 'sparir la nebbia. 

164 

Tutti ch'aveano in caccia il re seguito, 

Poiché ogni pian cercato, ogni pendice, 

E che fu il nero nuvolo sparito, 

E si scoperse il dì chiaro e felice; 

Non sepper ritrovar altro in quel sito, 

Se non la trasformante incantatrice: 
Dimandan tutti a lei per cortesia , 

Che dica del lor re quel che ne aia. 

165 

Dice la Fata , c strìngeai nel petto , 

Non l’aver visto, e mormora pian piano; 
Tantoch'il mormorar diè lor sospetto 
Di qualche periglioso incanto e strano: 
Lediamo ogni oltraggio, <^ni difetto; 

Di batterla altri accenna con la mano; 
Minaccia altri col ferro (e non gli giova) 

Di farla allor morir se ’l re non trova. 

iSG 

Come la Fata ingiunar si sente. 

Ed esser minacciata ancor daU’arme, 

Col succo c col vclen se ne rlsenfe, 

E col suo difensor magico carme 
Driaza le note a l' Èrebo c la mente, 

E chiama luì che in sua difesa s'armc: 

• E seco, per quel Gn ch'eseguir brama, 

La Notte e gli altri Dei notturni chiama. 

167 

hiamando Ecate poi , tanto alza il grido. 

Che sembra a chi la sente in lutto insana. 

A l'alu voce, al spaventoso strido 
Da lei fugge c^ni belva e s' allontana: 
Lascìan tutti gli augelli il ramo c I nido: 
Tulle le Gci'C van fuor della tana: 

Divico il monte e '1 pian pallido e smorto, 

E ticinamlo il terren, gemo il suo torto. 

168 

L erba irabiancosst, e venne il Gor sanguigno, 
Di gocce c sangue ogui prato ti sparse; 

E prevedendo il danno estremo, il cigno 
Cantò, tanto il morir vicin gli apparse: 

Ogni serpente, ogni mostro uialìgno 
Sul pallido terrea venne a mostrane : 

Restar le sepolture ìgoude c sgombre, 

£ per l’acre volar mille c mill’ ombre. 


1S9 


Assalì tanto orror, tanto spavento 
Quei che per lei ferir levar la mano. 

Che mancò in loro il solito ardimento , 

E cercar via da lei fuggir, ma in vano; 

Gir I Ila diè fuora iolauto il mago accento, 

E non poter fuggir trop|H> lontano: 
Griiicanlò lutti, e fc' restare a un tratto 
Ognun come stordito c stupefatto. 

170 

La donna ria che castigarli intende 
Per la lor minacciata offensìone. 

Pian pian lor con la verga il capo offende, 

E dice intanto il magico sermone. 

Subito ognuno un'altra forma prende, 

E diviene altri un orso, altri ua leone: 
Quegli diventa un lupo, c questi un drago; 
Nessun restò nella sua propria imioago. 

Già fea del ciel la piu lucente spera , 

Stando nell' Orizzonte in Occidente , 

A gli Antipodi l'alba , a noi la sera , 

Per compartir la lua luce egualmente; 
Quando all' afflitta e mìsera roOgliera 
Cadde più d' un sospetto nella mente* 

Già manda i servì, e gli altri del paese 
Incontro al re con le facelle accese . 

173 

Per le propinque selve, ov'era entrato 
Per mala sorte il miser re Latino, 

Le genti che Saturnia avean lasciato, 
Prcndon ,eht qua chi là, vario cammino. 
Ma ben può ricercar questo c quel lato, 

Che noi ritrova il popol Saturnino: 
lui misera regina stride e piange, 

E si graffia le gote e ’l capei frange. 

'7* 

Poicliè tornar la misera noi vede. 

Nè alcun di quei ch'andar seco a*diporto, 

E di quei che cercaro, ognun fa fede 
Che noi seppe trovar vivo, nè morto; 

Al grido, al lagrimar talmente cede, 

Che non solo alle gote c al crio fa torto , 

Ma vuol darsi col ferro in mezzo al petto , 
Per non veder del re vedovo il letto. 

Dappoiché da' minisli i c da' vassalli 
Le fu il moiir più volte proibito. 

Per gli propinqui suoi silvestri calli 
Cercar volle in persona il suo marito. 
L'accoropagnaro assai fanti e cavalli, 

E di uovo cercar tutto quel sito: 

E intanto il duolo in lei ognor rinfresca , 

Che più gustar non puotc il sonno c l'esca. 
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La moglie di Tìlon di gigli e rote 

Sei volte il cicl «vea sparto ed adorno ; 

Sei volte in Occidente il Sol a’ ascose, 

£ lasciò in questo ciel sens'alma il giorno; 
Ed ella ancor per monti e selve ombrose 
Cercando già tutto il paese intorno: 

Posarsi intorno al Tebro alGn le piacque. 
Dove col pianto accrebbe al fiume Tacque. 

176 

Non porge alcun ristoro, e non rinfranca 
O col sonno, 0 col cibo la natura ; 

Ma debii se ne sta , pallida e bianca , 

£ della vita tua punto non cura . 

Talor la voce ahando afflitta e stanca , 
Canta con verso pio la tua sciagura : 

Imita in questo il cigno e la sua sorte. 

Che canta , se appressar sente la morte . 

177 

Per lo continuo sospirar tuo tanto 
La ninfa venne in modo a consumarti , 

Che T infelice suo terreno manto 
Tutto in aere e sospìr venne a disfarsi. 

La ripa ov'ella diè T ultimo pianto, 

Dal dolce nome suo fe’poi nomarsi: 

Sempre dappoi la Tebcrina gente 
Quel luogo ove spari , chiamò Cancnte . 

178 

Queste e molte altre cose intesi e acorsi, 
Mentre stei per un anno in quella parte: 
Quindi venimmo poi di novo a torsi , 

A por di novo in opra antenne e sarte • 

Io che dei gran perìcoli m'accorsi, 

Ch’avca di Circe a noi predetti l’arte. 

Che incorrer si dovean per T ampio mare , 
Come fui giunto qui, non volli andare. 

*79 

Dappoiché Maeareo tutto ebbe detto 
Al prudente Trojano il rio destino 
Di Canentee del re, dal qual fu retto 
Quel popol che fu poi detto Sutrino, 

Enea nova pietà senti nel petto; 

Che giunta al fiu del suo mortai cammino, 
Vide la sua nutrice, c ì ricchi marmi 
Notò che lei coprir con questi carmi : 

180 

Quel ch'io col latte mio mantenni vivo. 
Quando dal aen Vcnei'eo al mondo apparse , 
Me nomata Gajeta al foco Argivo 
Tolse, e col foco debito qui m'arse. 

Come il mio corpo poi fu in tutto privo 
Di carne, e in poca cenere si sparse; 

Qui mi fé* porre , e ver la sua Gajeta 
(Volle sempre mostrar la stessa pietà. 


t8i 

Mostrata Enea la aolita pielite, 

E fatto U aanto uffiaio al corpo morto , 
he funi che sul porto erao legate, 

Fa aciorre, e con buon vento esce del porto: 
E longe va dalle maligne Fate, 

Etl assicura aè da mago torto: 

Scorre il Tirreno, e fa Tultiraa scala 
Dove Tacqui del Tevere s* insala. 

18:1 

Quivi Enei da Latin con lieto volto. 

Figlino! di Fauno e re de’ Laurenti, 

Fu con gran cortesia visto e raccolto 
Con tutte Taltre sue Trojane genti: 

Dove tanto s'amar che non ster molto. 

Clic voller rìnovar d' esser parenti ; 

Che Tavo di Latino ebbe per padre 
Siturno, che ad Enea formò la madre. 

188 

D'Amata e di l«aUn lAvinia nacque , 

Leggiadra sopra ogni altra e grasVoaa: 

Vista che Tebbe il buon Trojan , gli piacque , 
Nè la sua volontà ritenne SKOsa. 

La chiede al padre, ed ei gliela compiacque, 
F. col voler del ciel la fe’sua sposa: 

Supplirò a quanto avea disposto il fato, 

E rìnovar l' antico parentato. 

184 

Ma non potè la moglie amata e bella 
Godere in pace il nuovo sposo Einea ; 

Che *1 padre molto prima la donxella 
Promessa in matrimonio a Turno area : 

E di morir dispostosi o d'avelia , 

Per la ragion ebe su vi pretende!, 

I Rntuli armar fece in un istante, 

E contro il forte Enea gli spinte arante . 

185 

Da Taltro lato il buon Trojan procura 
Con Tarme , con la forta e con T ingegno 
Di far la sua milisia si sicura. 

Che vaglia più che T inimico sdegno . 
t Però questo e quel re pone ogni cura 
Di farsi amico ogni propinquo regno: 

Per accrescer le forse iostìga c prega 
Chi questo re, chi quella,- e seco il lega. 

1S6 

Tutta corre l'Italia a questa guerra , 

Sia re, sia daca, o pubblico domino: 

Altri vengon per mare , altri per tersa , 
Secondo è lor più comodo il cammino. 
S’arma c collega ogni Toscana terra , 

Per ajutare Enea col re Latino : 

Molli amici de’Rutuli e di Turno 
S'armatt contro ì nipoti di Saturno. 
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187 

Enea , per dirne il tcio, ebbe gran sorte» 

Cli‘ Evandro armò le genti in suu favore, 

11 qual de re vicini era il più forte, 

£ la milizia avea di più valore: 

Ma pertica forse il regno e la consorte; 

Forse altri avea di questa impresa onore, 

Se della Puglia il re saggio ed antico 
Si lasciava dal suo piegare amico. 

188 

Regnava allora in Puglia il buon Tidide, 

Che tornato da Troja al patrio tetto, 

Di Grecia si fuggi per quel che vide. 

Per più d* un suo particolar rispetto: 

Da Dauno alHn con note accorto e fide, 

E con amico anzi paterno affetto 
Raccolto, piacque l'uno a l'altro in modo. 
Che si legar con più tenace nodo. 

■®9 ... 

Fatto ch'ha il re di Puglia il primo invito, 

At cavalier ch'è giunto in quella parte, 

£ eh' ha il prudente ragionar sentito, 

E la maniera e la milizia e l'arte; 

Gli prende tanto amor che 1 fa uiarito 
Della figliuola, e seco il regno parte : 

Or Turno a questo re prudente Greco 
Ancor mandò per collegarlo seco. 

190 

Ma la sorte d’Enea, ch'avea fermato . 

Di farlo vincitor di quella impresa, 
flon volle che un guerrier tanto pregiato, 
Seco volesse più prender contesa. 

Anzi, poich'ebbe Venuto accollato, 

E ben la volontà di Turno intesa; 

Mostrossi in vista al nuucio mal contento, 
E ’l fe' tutto attristar con questo accento: 

<0* 

Per qualsivoglia re non ardirei 

Contro il popol Trojan prender più guerra: 
Io non voglio condor gli uomini mici 
A fargli diventar cenere e terra. 

Troppo amici i Trojani ban gli alti Dei; 
Tutti i nemici lor fan gir aottcìra : 

Privano ognun nimico al re ‘i rojsno 
O della vita, ovver del volto umano, 
lya 

Quanti quei fur che già dall’ arse mura 
Di Troja per tornar montar sul legno. 

Al fermo si credean go<lcr sicura 
La pace che bramar nel patrio regno: 

Ma gli alti Dei che de'Trojani han cura» 
Contro i miseri Greci armar lo sdegno; 
Dc'quai molti passar fcrne a Caronte, 
Molti viver fra noi sotto altra fronte. 


19S 

E perchè tu non creda ch’io i’aceenne 
Questo che detto io t'ho, per iscusarme; 

Ti vo'dir quel eh' a molti Greci avvenne. 
Poiché Troja acquistar per forza d'arme: 

E benché '1 dir dell’ affondate antenne 
Di memoria si ria faccia attristarme; 

Non vo'però restar di dirti il tutto. 

Seguane, quanto vuol, dolore e lutto. 

Dappoiché Troja in ogni parte accese 

La Gamma ingorda Argiva empia e proterva , 
E che ’l Naricio Ajace a forza prese 
La vergine Cassandra e fèlla serva. 

Per cofflun danno in terra la distese, 

E la sforzò nel tempio di Minerva . 

La Dea sdegnossi , e fe'per colpa d’uno 
Che fu nel campo Achéo, punito ognuno. 

195 

Che poiché si partir le Greche navi 
Per tornare a godersi ’l sen paterno. 

Gl' irati venti tempestosi e gravi 

Fer dell’ aria, e del ciel proprio un inferno: 

Portar le vele via, spezzar le travi, 

Fer perdere al nocchier V arte e ’l governo; 
Tantoché per lo mar n’andammo sparsi, 
Tempestati dal gel, da’ folgori arsi. 

196 

Quanta segui pietà , quanto cordoglio 
D’un pezzo innanzi all’ora mattutina, 
Quando cacciati dal rabbioso orgoglio 
Del vento e della cruda onda marina. 

Tanti navigli urtar nel duro Koglio, 

Per dare a’Grecì Tultima ruina, 

Del monte Cafareo che fe’tal clade, 
Ch'avrebbe Priamo ancor mosso a pietade! 

^ . *97 

E per non riferirti ogni partila 

Di Unti che soffrimmo oltraggi e danni, 
Parve Minerva a me porgere aiU, 

Per riserbarmi a più nojosi affanni : 

Che m'allungò col mantenermi in vita 
lì pianto e le miserie a par de gli anni. 

Bcu meglio era per me d’aver la morte. 

Che giugner vivo alle paterne porte. 

198 

Che Venere in memoria ancora avea , 

Che del suo sangue io già gli sparsi il manto, 
Quando ella ajuto dar volle ad Enea, 

Che meco combattea sul fiume Xanto: 

£ perchè vendicarsene intendea. 

Mi pose alla mia moglie in odio Unto , 

Che fe'che in casa io non fui ricevuto; 

Per l' onor mio, del resto io to’ sUr muto. 
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Scacciato ilei mio regno errando andai « 

E aempic la fortuna ebbi piu acerba; 

Che la «degnata Dea che giù piagai , 

Ognor mi fu piu cruda c più superba. 

In qualsivoglia parie ove «montai t 
Far vidi al popol mio sanguigna l’erba: 

La Dea Ciprigna a farne guerra accese 
Per tutto c^iii milizia, c^ni paese, 
zoo 

l.a guerra poi» che dal mare c dal vento 
Ebbi con gli altri mici fedeli amicit 
Io noi saprei ridir; eh* ancor pavento 
Di Unti casi miseri e infelici: 

Tanto strazio provai. Unto tormento, 

Clic sovente color chiamai felici. 

Cui fece il Cafarco l' ultimo torto, 

E mi dolca eh' anch’io non vi fui morto, 
aot 

Giù quasi ognun dicea d’abbandonarmc , 
Sofferto avendo l’ ultime fatiche. 

Vedendo che di me le forze c l’arme 
Le Dee del ciclo avean troppo nemiche: 

E molti , eh' era ben , volean mostrarmc 
Di tornare a goder le patrie antiche ; 

E sUrvi, e non curarsi d'altri onori 
Vassalli almcn, se non potean signori, 
aoa 

Fra gli altri un cavalicr di gran coraggio. 
Aspro nel guerreggiar , caldo d’ ingegno , 
Disse: Deh qual può farci onU ed oltraggio 
Questa troppo empU Dea del Ciprio regno. 
Che di quel danno star possa al paraggìo, 
Ch'abbiam fiitor sofferto dal suo sdegno? 

Non sia chi più di lei s'abbia timore. 

Ch'ella n'ha fatto il mal che può maggiore. 
ao3 

Se non ha fatto a noi sentir la morte. 

Sicuro io soD ch’ella non ha potuto: 

Che qualche Dio della celeste corte 
ParticoUr di noi conto ha tenuto. 

Non possiam ;icggiorar fortuna o sorte. 
Poiché abbiam qualche Dio per noitro ajuto : 
Perseguane se sa, crcpi di rabbia: 

Poggio non ne può far, che fatto n'abbia. 

'io4 

Crediam d'aver sofferto il maggior danno. 

Clic può sopra di noi mandare il ciclo: 

Che mentre no di maggior dubiU affanno, 
Fora' è che volga a voti '1 core e '1 zelo ; 

Ma quei che «Unno invitti, c che non fanno 
A' colpi di fortuna il cor dì gelo, 

Moi»tran forza di ror, moslran virtute, 

£'l iiuQ temei di peggio c lor salute. 


3o!> 

Faccia , se sa , la Dea che n’ odia c (iede 
Con U sua cruda sferza in mare e in terra : 
Non sarà mai ch’appresso a Diomede 
Tema r odio di lei, nè l'aUrui guerra. 

In questo duca invitto ho tanta fede, 

Ch’ogni ragion contraria in tutto atterra: 
Non to' temer, mentre ho si fida scorta, 

Nc'l poter suo, nc l'odio che ac porta . 
ao6 

Io non to' sotto un Unto capitano 
Temer di questa piitU e infame Dea: 

Ei pur la feri giù di propria mano. 

Quando ella ajuto dar volle ad Enea . 

Con questo dir superbo, empio e profano 
L'odio risuscitò, ch’ella n'avca, 

Agnione , e fe’col suo dire importuno, 

Ch'ella del suo mal dir punì più d'uno* 
ao7 

Mentre io con molti dolcemente il voglio 
Riprender del suo dir troppo spìeUto, 

E mostrar eh* noni non dee con tantoorgoglio 
Verso i celesti Dei mostrarsi irato; 

Ma che del suo fallire abbia cordoglio, 

E chieda a lei perdon del suo peccato: 

Dal mio navilio in guisa il vidi torsi, 

Che non so, s'io me’l creda, e pur lo scorsi . 

Cerca egli con parlar non meno altero 
La voce alzar contro il Ciprigno Nume , 

Ma non odo il parlar suo pruprio e vero; 

E mentre io tengo in lui beo fìsso il lume. 
M’accorgo del color contrario al nero. 

La b;iiba c'I crin di lui cangiarsi io piume: 
11 manto intorno a lui tutto vico bianco; 
Tutto gli arma di piume il petto e ’l fianco. 
ao9 

Della Ciprigna Dea l'aspra vendetta 
Alla figura umana ognor più noce: 

La penna al braccio vicn , che’l volo affretta 
E che in aria il sostieo lieve e veloce. 
S'allunga il collo, e fa la via più stretta 
Al cibo, al respirare ed alla voce: 

La bocca forma ancora il duro rostro; 

Poi vola augello inturuo al legno nostro, 
aio 

Mentre eh* al novo augello alzo le ciglia, 

E che pien di stupor stommi a vedere, 

E Lieo più d' ognun si maraviglia. 

Che col cangiato Agmon fu d'un parere ; 
Veggio ch'anch'ei la stessa forma piglia, 

E con r ale va vìa snelle e leggere : 

Stupido io ’l mostro, c questo addito e quello, 
£ intanto Ida c Nitreo vien anche augello . 
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ai I 

Si cangia poi Retenorc ed Abaote: 

In somma ognun de'niiei, che fu conforme 
D'opinione a quel primo arrogante, 

Vidi andarsene a voi soli* altre forme. 

M' inchino , e con parole umili c sante, 
Peixhè gli altri la Dea non mi trasforme , 
Mando pi*eghicrc a lei con pura fede , 

Che degli altri miei Greci abbia mercede, 
aia 

Se brami di saper forse qual sorte 
D'augelli fece il mio popol maligno, 

Sembra l'augel , che canta ansi la morte; 
Cigno non è, ma ben simile al cigno. 

Or s* io fra tanto mal con poca corte 
Il Venereo flagello ebbi benigno, 

Non voglio andar contro il suo Aglio Enea, 

E far di novo ìrar la Cipria Dea . 
ai3 

Genero alfln da Dauno io fui raccolto, 

Dopo tante fatiche c tanti affanni ; 

Sicch' ostinato esser non voglio e stolto, 

Nè mandar le mie genti a'Frigj danni, 

Ch’io non gli vo* veder sott’ altro volto 
Batter sìmili al cigno in aria i vanni: 

Non vo'piii che i Venerei aspri flagelli , 

Gli ficcian restar morti, ovvero augelli. 
ai4 

Siccb appresso il signor, cb’a me ti manda. 
Opra ch'io questo aitar m'abbia scusato, 

S'io no’l compiaccio in quel che mi dimanda, 
Che far più non mi voglio il cielo irato . 
L’ambasciador, poiché la sua dimanda 
Non fece frutto alcun , tolse commiato : 

Verso i campi Messapi il camroin tenne. 
Dove una nuova meraviglia avvenne. 
ui5 

Un antro oscuro in quel sito si scorge , 

Che goccia d' ogn'intorno , e forma un fonte, 
Ch'a quello Dio biforme albergo porge , 

Che due corna di capra ha nella fronte : 

Le Ninfe già per l’acqua che risorge , 

Solcan lasciar la selva» il piano e’I monte 
Su*l messo giorno, e fresco essendo il loco. 
Vi faceta più d'uo ballo, e più d'un gioco. 
3 i6 

Mentre prendeano un di sul meszogiorno 
Con la voce e col suon vario diletto. 

Un malvagio pastor di quel contorno 
Vi venne per suo mal a dar di petto ; 

E cominciò dir loro oltraggio e scorno, 

A far loro ogni noja, ogni dispetto: 

Ijc Ninfe da principio ebber terrore, 

E fuggir via dal i*oszo empio pastore . 
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Ma come tornan poi nella lor mente, 

£ veggon cb un vii uom lor dà la caccia, 
Conto non fan del suo dire insolente, 
Sebben ancor lontan grida e minaccia. 
Tornando a cantar poi soavemente, 

Un ballo fan eh' un largo giro abbraccia : 
Girare intorno il rio pastor le vede , 

Ed accordar col tempo il canto e '1 piede. 
3|8 

Ancor con ogni sorta di rampogna 
Il rio pastor d’ Apulia le flagella: 

Dice loro ogn’ infamia, ogni vergogna, 

Ed addita , ed infame or questa or quella. 
Finge con bocca il suon della sampogna, 

£ poi beffando lor canta e saltella; 
Danzando anch'egli in giro or basso or alto 
Par burla il canto loro imita, c 1 salto. 

. . 

Finge il suon , muve il canto, il salto e’I riso, 
^ Le scherne, c torce io più guise la bocca; 
Ogni altra infamia lor dice sul viso 
Con favella e maniera oscena c sciocca . 
Vedendo il ballo lor tanto deriso , 

Una di lor con una verga il tocca: 

Intanto il verso a ciò propizio dice, 

E fa cùc forma io terra una radice . 

330 

Dì nuovo il suono, il salto, e la parola. 

Per derider le Dee, mover voleva. 

Ma la radice al piede il moto invola, 

E'I legno , che Tindura e che l'aggreva. 

L* arbor s' innalza , e già chiude la gola , 

E la parola c'I respirar gli leva: 

I rami già l’Iun fatto arbore in tutto, 

Ed oggi ancora amaio hai succo e'Ì frutto. 

331 

In un momento un olivestro appare 
Innanzi agli occhi alle derise Dive: 
L'asprezza delle sue parole amare 
Nelle sue trapassò picciole olive. 
L’ambatcialor dì Turno, che tornare 
Brama al suo re con le risposte Argive, 
Lascia quei campi, e giunge, e fa palese 
La scusa al suo signor del re Pugliese. ^ 

333 

Sébben soccorso i Rutuli non hanno, 

Come credeano aver, dal re Tidìde, 

Con grande ardir però la guerra fanno, 
Sebben la sorte a lor non molto arride. 
Tinti di sangue al mare i fiumi vanno 
Per l’inffnito popol che s'uccide: 

Partorisce c^ni campo ardito e forte. 
Pianto, grido, terror, miseria e morte. 
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aiS 

Ecco cbc Turno un giorno il foco accende. 

Indi Tappicca alle Trojane navi , 

E di bruciarle in ogni nodo intende , 
Ancorché l'onda le circondi e lavi : 

Gù per gire all'antenne il foco ascende , 

K poggia al ciel per TelcTate trari ; 

Già la pece e la cera arde e consume , 

£ maggior sempre fa splendere il lume . 

Fuman le nari afflitte in ogni loco , 

Nella prua, nella poppa e nelle sponde : 

Teme oggi quel Tiojan morir nel foco , 
Ch'alti*e volte teraea morir neir onde : 

Per gli alti gridi ogni nocchicr ricu roco, 

Che vuoi prender riparo , e non sa donde \ 
Che, s'cgli nella pop[>a il foco ammoixa, 

Vede che nella prora alza e rafl*onu . 
a'i5 

A tanto foco e mal volge la luce 
A caso la gran madre degli Dei , 

E gli arbori avvampar mira del duce 
Trojan, che oacquer già ne* colli Idei: 

Folle è, disse, il desio che ti conduce. 
Turno, a bruciare i sacri boKhi miei : 

Non vo'cfae la sacrilega tua destra 
Arda la sacra mia pianta silvestra. 

326 

SI grave error per comportar non sono ; 

Ed ecco vìen col carro suo ver terra : 

Xa tromba seco vien con ogni suono , 

Che suole accender gli animi alla guerra . 
Appresso avvampa il ciel; poi s'odc il suono, 
E ’l nembo con la pioggia il gelo atterra: 
Freme la pioggia , c 1 gel con rabbia , e cade 
Per ammorzar la fiamma , e tanta clade • 

227 

Euro c Favonio , e seco ogni altro vento 
In favor delia Dea neiraria venne: 

E poiché 1 soffio lor restar fe' spento 
Il foco, un sol la Dea seco ne tenne, 

Col cui favor le funi in un momento 
Beciae, e in alio mar spinse lantcnue : 

Dove dopo mille onde il mar •’ aperse, 

E le fe’ tutte rimaner sommerse . 

228 

La parte, che nel legno era aspra e dura, 
NeU'acqua venne delicata e molle, 

Tantoché quella alQn perdè figura , 

Che le selve gli dier del Frigio colle: 

D'una vaga donzella ha già figura 
La poppa, e sopra Tonde il capo estolle: 
Passanl'antcone in braccia, c in coscieein dita 
1 remi j c col notar le danno aita . 


220 

Quel corpo, che tenea nel sen riposte 
Le cose necessarie alla galea , 

È il petto e fianco; quei banchi son roste 
('h' assegnati agli schiavi il capo atra: 

Lo funi , clic in più parli eran disposte , 
Come diverso loro uso chiedea , 

S’uniscon tutte insieme , e in parte vanno. 
Che al novo corpo uman le chiome fanno. 

23o 

Han già congiunte insieme ambe le sponde, 

E chiuso in ogni parte il fianco e 1 prtlu : 
Vergini di bellezza alme e gioconde 
Appajon già nel trasformato aspetto; 

£ dove pria temer solean dell* onde, 

Vi icberzan per diporto e per diletto; 

E nate già nel duro irotnobìl monte, 
Cclebran ninfe il nintle instabil fonte. 

a3t 

Non però si scordar del gran periglio , 

Che corser con Enea per tanto mare, 

E sovente salvar più d'iin naviglio. 

Che fu nel tempo rio per aSbndnre. 

È ver clfajiilo mai, nè men consìglio 
Alle Greche galee non voller dare: 

Sempre in mente serbar Tira e T offese, 

Cbc fer troppo empj i Greci al lor paese . 

232 

Arser sempre dappoi d‘ira c di sdegno 
Contro gli Achèi , né mai lor dicro aita ; 

E se vider perir qualche lor legno, 

Nc sentir dentro al cor gioja infinita: 

E quando il re dell' Itacense regno 
Ruppe nel mare, e vi salvò la vita, 

6i rallegrar vederlo afflitto e smorto, 

E si doleau ebe non vi restò morto . 

233 

E dove tatto il mondo ebbe cordoglio 
Della d’Alcino sventurata nave. 

Quando presso a Corfu divenne un scoglio, 
E pietra fe* d'ogni asse e d’ognt trave; 

A queste accese ancor d'ira e d' orgoglio 
Contro le genti Acbee non parve grave. 
Anzi si rallegrar col re marino , 

Cb'un aasao iroroobii fe'del nobil pino. 

234 

Poiché quel di la Berecinlia Dea 

Dato ebbe al suo desir l'ultimo fine, 

£ a prendere riposo s accingea, 

Fur fatte inoanzi a lei Ninfe marine. 

Con gran ragion da tutti si tenea. 

Che dovesaer cessar tante mine; 

Che Turno per T augurio ch'ivi apparse. 
Non mai più contro Enea dovesse armarse. 
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aJ5 

Ma s en in guisa rostioato affetto 
Patto signor deiruno e l’altro core» 

Che coiubattean per odio e per dispetto» 
Non più per la consorte o per T amore» 

Non per la dote» non per quel rispetto» 

Cbe promettea nel Laxio il legio onore: 

Bla teneati che disnor fosse a colui » 

Cb'a ceder fosse il primo all’ arme a Itrui . 

L* uno e T altro ostinato altro non chiede » 

Che d'esscr TÌncitor di quelb guerra; 

C^nun ha più d'un Dio» nel quale ha fede» 
Che in suo favore il suo favor disserra. 
Venere Bnalmtote il 6glio vede» 

Cbe fa cadere il suo nemico in terra: 

La sorte e Citerca talmente arride 
Al raloroso Enea , ebe Turno uccide . 

Dappoich'Enea la vita cSbe interdetta 
Al re» cbe torgU la consorte intese ; 

E la regia citta cb'Ardea fu detta » 

Ricca e possente già , per fona prese; 
Perchè dappoi mai più farne vendetta 
Potesse » fe’cbe *1 foco empio T accese : 

Fcr gli alteri Trojani in ogni loco 
Della presa città splendere il foco. 
a38 

Mentre ch'arderà Ardea» del rogo visto 
Fu da Trojani uscire un grande augello» 
Non più veduto» macilento e tristo» 

Che nacque di quel misero flagello. 

Di cenere e di fumo il color misto 
Fa noto il suo infortunio iniquo e fello; 

Per la roce» il colore» e 1 resto tatto 
L'orror d’un luogo preso arso e distrutto. 

Ancor dall'arso suo paterno nido 
Ardea si noma» e s'ange e si percote 
Con Tali proprie» e duolsi eoo lo strido » 
Poiché non può con le dolenti note. 

Già del pietoso Enea la fama e '1 grido 
Del mondo emplan le partì più rimote; 
Acceso il suo valor d'ardente scio 
Non solo il mondo area, ma ancora il cielo. 
a4<> 

L’alta TÌrtù del raloroso Enea 

Mostrata in ogni affiir a era di sorte» 
Ch'insino all’ odio in tutto estinto avea 
Di lei » del maggior Dìo suora e consorte . 

£ già canuto a quell’età giugnea» 
la qual suole esser prossima alla morte: 
Queir ore benedette eran vicine» 

Che 1 dorean por frali' alme alte e divine. 


>4' 

Con mille note pie faconde e grate» 

E con modo piacevole e venusto 
Moìtse arca Citerea l' alme beate 
A fare Enea del regno eterno e giusto ; 

E le ginocchia avendo ambe chinate 
Al maggior» cbe nel cielo impera » Augusto y 
Serbando in tutto il debito rispetto » 

Così movere in lui cercò l’ affetto: 
a4^ 

0 padre » o degli Dei superno Dio, 

O non mai al cor mio duro c ritroso; 

Deb fatti a me più deU'usato pio» 

Fammi di nova graxia il cor giojoso : 

Enea » ch'avo ti fe' del sangue a;ìo , 

Fa degno dell' eterne alto riposo: 

Concedi a me » rettor santo c superno » 

Ch’io *1 vegga Dio nel regno alto ed eterno . 
a43 

Fa » re del ciel» cbe fra i celesti lumi 
La stella del mio figlio ancor risplcnda. 
S'una volta varcò gli SUgj fiumi» 

Non mi par d'uopo più» che vi discenda. 
Giove consente a lei con gli altri numi» 

Che 1 suo giusto figliuolo al cielo ascenda: 
Ringrazia ella gli Dei» Giunone e Giove: 

Poi per montar sai carro il passo move • 

Montò sul carro, e fe'batter le peone 
Alle colombe candide e laMÌve » 

E dopo mille ruote io terra venne 
A dismonUr sulle Numìcie rive: 

Sopra il fiume Numicio il piè ritenne» 

Poi mirò Tacque cristalline e vive» 

E» chiamato lo Dio ch'ivi risiede» 

Questa, con questo dir» grazia a lui chiede : 
a45 

Poiché air eterno Dio fare immortale 
Piace il giusto Trojan cbe di me tiacqoe» 

Per quella deità tanta e fatale 
Ti prego» cbe dal ciel ti si compiacque» 

Che tutto quel ch’egli ha vile e mortale » 

Tu logli via con le tue limpide acque: 

Nel gran favor» cbe '1 cielo a lui comparte» 
Fa eh' anco il fonte tuo voglia aver parte . 

a46 

Grato lo Dio Numicio a lei risponde » 

Ch’in tatto ei darle intende il suo contento. 
Il canuto Trojan nel fiume asconde, 

E '1 lava e '1 monda cento volte e cento: 
Come 11 vede purgato esaer dall' onde » 

E 1 suo mortai da lui svanito e spento» 

Con la parie immortal di sopra ascende; 

£ purgato alla madre il figlio rende • 
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La madre Citerca J'umor divino 
Unge il giutto Ggliuoì purgato c mondo ; 
Indi d'ambrosia e di celeste vino 
Lo ciba , e ’l fa del regno allo e giocondo. 
Né aol gli eresie il buon popol Latino 
Altari e tempj pii , ma tutto il mondo: 

E d'uom mortai religioso c pio, 

Indigcte fu poi nomato Dio. 

a48 

Dappoiché *1 giusto principe Trojauo 
Del regno fatto fu santo ed eletto. 

Dal figlio Ascanio Ìl buon |>opolo Albano 
Col bel regno Latin fu preso c retto. 

A quello ei diede poi lo scettro io mano. 
Il qual fu dalle selve Silvio detto: 

Silvio a colui lasciò le regie some , 

Che del primo Latin riiiovò il nome . 

Dopo questo Latin Io scettro tenne 
Epito delVAusonio almo paese : 

Dopo riropero io man di Capi venne. 

Da cui r illustre Cipeto discese . 

Da Capete poi quegli '1 regno ottenne, 

Dal qual l'altero Tebro il nome prese: 

Di Tibcrin , che diede ìl nome all* acque. 
Remulo prima , e dopo Acrcta nacque. 
a5o 

Remolo di più tempo , perché volse 
Giove imitar col folgore non vero. 

Poiché un folgor mortai nel petto il colse. 
Al pii] saggio fratei lasciò l’impero: 
Aventin dopo lui lo Kettro tolse; 

Che poiché l'alma al regno afllitto e nero 
Rendè, dove fondò la regìa sede 
S(*polto , al nobil monte il nome diede . 
a5i 

Prora di governar poscia ebbe il pondo 
1 padri Albani, c '1 popol Palatino. 

Sotto questo gran re comparse al mondo 
Pomona nel bel regno almo latino. 

Di viso l'i leggiadro, e sì giocondo. 

Di spirto sì svegliato c sì divino , 

Che ì suoi bei modi , e i suoi santi costumi 
Tutti prescr d' amor gli agresti Numi. 

Fra l'Araadriadi Dee che delle piante 
Cura teocan nel lieto Ausonio seno. 

Non era alcuna , che passasse avanto 
Nel coltivare e custo<lire appieno 
A questa , le cui grazie illustri e sante 
Ogni Fauno, c^ni Dio preser terreno: 
Cercò negli orli suoi con ogni cura 
Di dar ccn V arte ajuto alla natura . 


253 

Pomona a' pomi avea rivolto tutto. 

Onde il nome prcndea, lo studio c ’l cove : 
Cercava migliorar questo c quel frutto 
Di belLi, di grandezza e di sapore: 

L'uno il monte chiedea caldo cd asciutto , 
L'altro la valle, e '1 ben temprato umore; 
Ed ella disponea col frutto il silo, 

£ dava ajuto al lor proprio appetito. 
a54 

Ella non ama il bosco, il fiume o '1 lago, 

Non ama alcun diletto da donzella ; 

Non portai! daiiloin man , non ba il cor vago 
Di dar la caccia a questa fera o a quella : 
Nello specchio la sua non guarda iinniago. 
Per farsi più mirabile e piu bella; 

Ma suol le sue bellezze altere c conte 
Senza studio purgar col puro fonte . 

255 

Poi se ne va ne* suoi giardini , c in mano 
Invece dello strai la falce porta: 

E se spargendo va troppo lontano 
Qualche arbore Ì suoi rami, ella gli accorta; 
E fa che '1 tronco il suo vigore in mano 
Per gli distesi rami non trasporta , 

Ailinchè '1 succo suo propinquo c puro 
Più dolce faccia il frutto c più maturo. 

256 

Talvolta in una imiti I pianta innesta 
D'iin tronco illustre un tenero vincìglio: 
Lieta Tignobil balia il bitte impresta 
Al nobil , eh' a nutrir gli è dato, Gglto; 

Che, se l’anno primier vivo le resta , 

E d’ un caldo c d'uii gel fogge il periglio , 
Col frutto clic farà dolce c felice , 

Farà nobile ancor la sua nutrice. 

257 

Se 'I caldo fa troppo arida la terra, 

Pcrclié dell'alma gli arbori non privi. 

In piccioli canali i fonti serra , 

E fa vicino a lor correre i rivi, 

E con l'acqua, che penetra sotterra, 

Maiiticn gli arbori suoi fecondi e vivi: 

Ogni sua cura, ogni suo studio è inteso 
A far che l'arbor suo non venga offeso. 

258 

Lo strai d'Amor, gli aitimi sguardi soavi 
Non le poter giammai far caldo il petto; 

Ma come fosscr tutti ingiusti e pravi, 

Avea sempre degli uomini sospetto: 

Però con varie porte, e stanghe e chiavi 
Tenne sempre ad ogn noni l orto interdetto; 
Ad alcun uoro non mai comodo diede 
Che poteasG formarvi orma col piede . 
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I Satiri , i Sileni , e gli altri Dei , 

Che di pino e corona ornar le corna, 

Che co$a non oprar per goder lei , 

Dì si rare bellexzc c grazie adorna? 
Yertunno anche ama i suoi dolci imenei , 

E in mille forme a rivederla torna; 

Più d’ ognun Vama: e poiché non può farla 
Sua sposa , mille vie ticn per mirarla. 

S’era la casta Dea saggia ed accorta 
Al lascivo mirar dì questo Dio, 

Ed a più d’ un segnai più volle accorta , 
Cli’ardea dell amoroso suo desìo; 

Però quand'ella uscia fuor della porla 
Deir orto , o dell' albergo suo natio , 

Se rincontrava , il piè non avea tardu 
A fuggir via dal suo lascivo sguardo . 

aGi 

D’ innamorato Dio poiché non piiotc, 

Collie saria il desio, farla sua moglie , 
Mirare almeno i ix^gli occhi c le gote 
Brama , c per ciò varie sembianze toglie : 
La bella Dea, cui son del tutto ignote 
Le fraudi sue, le sue mentite spoglie, 

M entre innanzi lo Dio bugiardo pssa. 
Senza sospetto alcun mirar si lassa . 

363 

Per dare effetto al suo lascivo fine, 

Talvolta nn iiiietitor lo Dìo si fìnse, 

£ d'ariste novelle ornato il crine 
Stfgò le spighe, c in fascio indi le strìnse: 
S’armò d’arme leggiadre c pellegrine, 

£ sopra l'arme poi la spada cinse; 

K per farla fermar, come guerriero , 

Fc'far varj maneggi al suo destriero. 

363 

La maggior falce ancor talvolta prende , 

£ r incolpevoli erbe uccide c sega; 

Indi al più caldo Sol le volta e stende , 

£ dopo il fien col fieno unisce e lega : 

£ intanto accoi tanientc il guaitlo intende 
Ver lei, che la sua vista non gli nega. 
L’amo prende talor, l'esca c la canna , 

£ le Ninfe in un pnnto e ’l pesce inganna . 

3O4 

Bifolco c potator d'arbori c vigne 

Talur se Tapprescnta, ella se ’l crede; 

Di voler corre a lei le poma tigne, 

£ con la scala in collo la richiede; 

Di mille e mille forme si dipigne, 

K in mille modi la vagheggia e vctlc : 

Cosi r acceso Dio cangiando aspetto , 

Mira U bella Dea scuza sospcUo . 


365 

Alfine in una vecchia si trasforma , 

Spargendo di canizie il volto e ’l pelo; 

£ dìà conveniente a questa forma 
L’ornanicnlo, il oolor, la gonna c 1 velo . 
Con un baston di lei poi segue Torma , 

E per dar loco all' amoroso zelo , 

Entra neU'otto , ed alla Ninfa bella 
Fa balba c pigra udir questa favella: 

366 

Mentre il tuo bri giardino attento e fiso 
Miro, c ’l bel volto tuo, le belle membra, 
Mi par ch’all'alto onor del paradiso 
La tua vaghezza e '1 tuo splendor rasscmbia; 
E di tanto è più raro il tuo bel viso 
D’ogni maggior beltà che sì rimembra. 

Di quanto Torto tuo lieto e giocondo 
Vince ogn'altro giardìn ch’oggi abbia ’l mondo . 

367 

Tu sei della beltà T esempio vero , 

Tulle le grazie impresse hai nel tuo volto; 

E benché donna io sia, tutto ho il pensiero 
A riverir la tua beltà rivolto: 

Io t’amo; e pria goder d’ogni altro spero 
Dello splendor che in te veggio raccolto: 

Che mi concederai per cortesia , 

Ch’un dolce i>er amor bacio io ti dia. 

368 

Un bacio ella le diè tanto lascivo , 

Che tal mai non Tavria dato una vecchia; 
Nel volto della Dea giocondo e divo , 

K nel suo bianco seno ella si specchia : 

Con ogni modo poi caritativo 

La prega ch’ai suo dir porga l’ orecchia: 

E fa rhe la Dea giura d' ascoltarla , 

Senza che l'interrompa , mentre parla. 

361) 

Promeltendo far lei contenta e lieta 
La finta vecchia con la sua favella. 

Per l’acqua eh' a gli Dei pentirsi vieta, 

Fa la Ninfa giurare amata e bella. 

Che àtaia sempre mai muti c quieta 
Ad udir Taraorcvol vecchiarella: 

F perchè meno ad ambe il dir rincresca , 

Si pongono a seder sull'erba fresca . 

370 

Innanzi a gli occhi loro alza la fronda 
Con sparti un olmo e ben disposti rami ; 
Una, che soslien , vite alma e feconda 
Con mille i fusti suoi lega legami: 

In copia Tuva lucida c gioconda 
Pende appiccata a’ suoi palei ui stami : 

Gode ella roliiio aver legato c preso, 

£ l'olmo aitici del suo lodalo peso. 

3 S 
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La Teccliia accorta a lei quell' olmo addita , 

E dice: Mira ben queU'arbor tutto: 

Tu vedi quella vite al tronco unita , 

Con qual felicità produce il frutto; 

Tu vedi ancor qucirarbor che Taita, 

A quanto onor si vede esser condulto; 

Che poiché i frutti suoi mancano a lui , 

S' adorna , e stassi altier del frutto altrui. 

Ma se quest'olmo vedovo e infelice 
Stesse senza l' onor cb' ha della moglie p 
Qual frutto nutrirla la sua radice, 

Fuor che Tamare inutili sue foglie? 

La vile si feconda e si felice. 

Onde frutto si nobile si coglie , 

Superba é del suo frutto e del suo bene 
Per Tarbor che Tajuta e la sostiene. 

373 

£ se mancasse il tronco, ove s'afferra. 

Alla consorte sua del suo favore, 

Si giacerebbe inutile per terra. 

Deserta, senza frutto e senza onore : 

E quel ebe nella sua radice serra 
Per la propria virtù succo e vigore. 

Non bastando a levarla alta c superba. 
Nutrirla sol le fronde e 1* uva acerba • 

„ .274 

Ma non però vegg io che questo esempio 
Ti faccia per tuo ben prender marito; 

Anzi per danno tuo , per altrui scempio 
Sci resistente alV amoroso invito. 

Ver la natura ha il cor profano cd empio 
Ognun che *1 naturai sprezza appetito: 
Misere donne, or qual vana paura 
Vi fa i doni sprezzar della Natura? 

... “7* 

Ahi che di si benigno e bel sembiante 
Dotata l'han Taìnia Natura c Dio; 

Io.' grazie ebe ti dler, son tante c tante, 

Ch ognun, per seguir tc, pon tè in obito: 
Ogiiun o per consorte o per amante 
Ti brama ; ognun in tc ferma il desio: 
Uomini, Semidei, Fauni e Silvani, 

E quanti abiUn Numi i monti Albani. 

376 

Ma d'ogoì Divo, a cui gradisca e piaccia 
11 tuo leggiadro e singolar aspetto , 

Sol quel possente Dio scegli cd abbraccia. 
Che dal popol latin Vertunno è detto; 

Fa degno sol quel Dio che teco giaccia , 
Tcco ci sol goda il conjugal diletto; 

E credi , cd abbia la mia fé per pegno , 

Che fra gU Albani Numi egli c più degno. 


>77 

Ei più d'ogn* altro Dio ti porta amore; 

Credilo a mc,ch’a lui son sempre appresso, 
Ed ogni interno affetto del suo cuore 
È cosi noto a me come a lui stesso: 

Ed oltre eh’ ha quel naturai splendore, 
Ch'airctà giovenile ha il del concesso. 

Può prender ogni forma , ogni bcltadu , 

E ben tosto vediai qual più t’ aggrado. 

378 

Ei tal non è che voglia or questa or quella. 
Come il più degli amanti esser si trova. 

Che vogliono ogni di nuova donzella. 

Che celiano c^ni di bellezza nova: 

Sempre a lui tu sarai gradita e bella: 

Sempre t'approverà, come or t'approva: 

Tu '1 primo ardor, tu 1* ultimo sarai. 

Tu sola il beo d'amor seco godrai. 


Lui non privare c tc di tanto bene , 

Poiché lo stesso studio è d'ambidiii: 

Se '1 coltivar degli orti a te s'avviene, 

I primi frutti tuoi si donno a lui : 

E nella destra sua sempre sostiene 
IjC lue primizie, i grati doni lui; 

Benché i tuoi dolci doni ei più non brama, 

E sol le chiede, ammira, onora cd ama. 

380 

Abbi mercè di lui, che t'ama tanto ; 

Fa ch'ai dolce Imeneo t'unisca e leghi; 

E sebben io per lui qui piovo il pianto. 

Fa conio ch'ci qui pianga e che ti preghi. 
Farai sdegnar gli Dei del rc^no santo, 
Sàvvien che a'preghi altrui tu non ti pieghi: 
Nemesi e Citerca di pene acerbe 
Soglion l’almc punir crude e superbe. 

381 

E per far saggia te con 1’ altrui scempio , 

Voglio iu che per reta su qualche cosa ) 
Innanzi a gli occhi tuoi porre un esempio 
Che forttc Talma tua farà pietosa: 

D'una donzella ch'ebbe il cor tant' empio , 
Che fu a'pricghi d'amor tanto ritrosa, 

Cb'uii misero amator condusse a morte. 

Ed ella peggiorò natura c sorte. 

383 

Nell' isola di Cipro una donzella 

Del sangue illustre del gran Teucro nacque: 
Cosici fu d'ogni grazia adorna e bella, 

E più eh' ad alcun altro, ad 18 piacque. 

II prego ei mosse bene e la favella. 

Ben versò dalle luci io copia Tacque: 

Ma la fanciulla, detta Anaasarete, 

Non mai le voglie sue volle far liete. 
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Questo è ben ver che 1* infelice amante 
D’umile comlizioo si trovò nato, 

Ma fu <li cor si degno e si prestante, 

E di tante virtù dal elei dotato , 

Che ’l suo valore e 1 suo gentil sembiante 
Gli dovrebbe sena' altro esser bastato; 

Ne gli bastò però, che la fanciulla 
Ogni sua rara parte ebbe per nulla. 
q8:'| 

Da principio il metchin con ogni cura 
Si riticn dall’amar donna si rara. 

Che vede la sua stirpe umile e scura 
Mal convenirsi aU'altra altieri e chiara : 
Ccrcj sfogare Amore e la Natura; 

Da’ colpi lor si schiva e si ripara: 

Ma il faretrato Dio ne vuol la palma, 

E gliela imprime a forza in mezzo all’alma . 
385 

Dappoich’un tempo il misero contese, 

£ che malgrado suo rimase vinto | 

Con mezzi accorti a lei fece palese 
L’aiuor che lo stiiiggcva c'I cor non Gnto . 
Modesto innanzi a lei sempre e cortese 
Passò cui volto di pietà dipinto: 

Quando incontroUa , il debito saluto 
D( darle non mancò, ma cheto e muto. 

Sen va di notte innanzi alle sue porte, 

E suona il suo liuto e muove il canto : 

E mentre fa le sue parole accorte 
Sentire , infìn da’ marmi impetra il pianto. 
Loda di poesia con ogni sorte 
l«a bellezza di lei mirabil tanto: 

E cosi sfoga il tormentato core, 

L'altrui beltà cantando e’I suo dolore. 

287 

Sfoga r acceso core , e non si parte , 

Che pria co' versi la licenza prende; 

E del suo pianto avendole ben sparte , 

Di varj Gor varie corone appende ; 

E n’orna le sue porte, e con ogni arte 
Per ogni via che puotc, onor le rende : 

Ma faccia quel che vuole, ella sta dura , 

£ de gli uGizj suoi nulla non cura . 

388 

Del tutto disperato V infelice 

Ad ogni amico suo chiede soccorso: 
Ragguaglia del suo amor la sua nutrice 
Di ciò che gli e Gn a quel tempo occorso, 

E che s'clla il suo ajuto gli disdice, 

£i sarà tosto al Gn del vital corso: 

La prega, s' ella ha in lui punto dì speme , 
Che teglia via quel mal che tanto il preme . 


389 • 

Quando la balia a più d’un segno scorge 
L intenso amore’l suo mortai periglio, 

E che'] duol sempre in lui maggior risorge; 
Vuol eoo r opra ajutarlo e col consiglio. 
Lcttie, ambasciate alla fanciulla porge 
Da parte del da lei nutrito Gglio: 

Legger dura e proterva ella non vuole 
L’alTetluose sue dolci parole • 

390 

Oh quante volte addolorato e stanco , 

Poiché ’l canto il suo duol fece palese. 

Posò su duri sassi il molle Gioco, 

E dopo un lungo affanno il sonno il prese ! 

Sì risvegliò dappoi pallido 0 bianco , 

E fc’chc’l canto suo di novo intese: 

Ed a quel ferro disse ingiuria intanto , 

Che non aprì la porta al suono e al canto. 

391 

Manda nove ambasciate e nove carte. 

Per messi a questo ufGzio eletti e buoni ; 
Ogni maniera accorta usa ed ogni arte. 
Perchè date a lei tian promesse e doni: 

Ma le tante da lui lagrime sparte 
Sprezza ella , e carte e premj e canti e suoni : 
R quanto ei più l’ onora e più l' osserva , 
Tanto ella contro lui vico più proterva. 

393 

E non basta alla donna ingiusta e fera, 

Che con ogni azione empia 1’ uccide . 

Gir ogni parola ingrata, infame e altera 
Gli dice, ed ogni suo merlo deride : 

Talché forz’è che rinfelice pera, 

Poiché dì lui le voci e l’opre infide 
Noi fraudan sol del deaTato bene , 

Ma di quel poco don che dà la spene. 

398 

Non puote più lo sventurato amante 
Soffrir sì luogo suo duolo e tormento; 

E innanzi a quelle porte, a cui davante 
Sentir col suon fe'il doloroso accento , 

Pria che acbiarisse il ciel verso tievante. 
Disse, ma senza suon, questo lamento; 

Hai vinto, hai vinto, Anassarcte; or godi 
D’aver via tolti i mici nojosi nodi. 

Non avrai da temer che piu t offenda 
11 mio amore, il mio tedio e la mia noja : 
Perocché a fin che te contenta io renda. 

Ha risoluto Amor ch’or ora io muoja. 

Or prepara il trionfo , or fa eh’ intenda 
11 popolo il tuo gaudio e la tua gioja: * 

Di trionfale alloro orna la testa, 

£ fa del mio morir trionCo e festa . 
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Fra tanti afRzj , orni' io ti fui importuno , 
Ood'io ne fui da te tanto oilialo , 

Io n’aTrò pure una volta fatt' uno , 

Che per forza dirai che ti fu grato: 

Che subito che al regno afflitto e bruno 
Saprai ch'io lo mio spirto abbia mandato, 
Tu confesserai pur, che da me nacque 
Un'azion che sola alfin ti piacque . 

Sol U To* ricordar ch'c di tal sorte 

Quel che per te d'amor desio mi preme. 
Che noi posso lasciar, se non per morte, 

K però con la vita il lascio insieme. 

Oimè, cb'innaozia queste amate porte 
Mi spinge il crudcl fato all’ ore estreme ! 
Qui vuol quel rio destin che mi conduce , 
Ch* io privi me dell' una e TaUra luce . 

397 

La Fama, clic suol falsa esser sovente. 

Non ti farà la mia sorte sapere: 

Perchè dubbio non sia nella tua mente. 

Te la potrai da te stessa vedere . 

Io vo’, stando qui morto a te presente, 

Cbc Tempie luci tue poss.*in godere 
Di veder questa mia terrena salma 
Qui, come tuo trofeo , pender senz’alma . 

398 

Or voi, superni Dei, s' alcuna volta 
A’ fatti di quaggiù gli occhi volgete , 
Dappoiché m*è la maggior parte tolta 
Della vita che alT uom prescrìtta avete; 
Poiché la carne mia sarà sepolta. 

La mia memoria almcn non nascondete: 

£ per pochi anni tolti alla mia vita 
La fama del mio mal fate inCnita. 

^*99^ 

Stava sopra la porla una fcncstra, 

Ch'era serrata a guisa di prigione, 

Dove il meschin con la sua propria destra 
Avea sospeso già mille corone. 

Egli ch'ha la persona agile e destra. 

Sopra senz' altra scala il piè vi pone ; 

E mentre il ferro c il suo collo infelice 
Annoda, alza la voce, e così dice: 

3oo 

Queste corone ornar donno il tuo muro, 
Queste danno , empia , a te gioja e diletto : 
Ond’io che soddisfarti ardo e procuro, 

Vo' compiacere al tuo crudele effetto. 
Come l'un nodo e T altro esser sicuro 
Scorge per fare il doloroso affetto , 

Cader si lascia , c resta alto sospeso 
Un infelice c miserabil peto. 


3ot 

La scossa data c il calcitrar col piede 
Fcr far alquanto strepito alla porta: 

Subito l apre il servo accorto, e vede 
Quanto alla casa lor tal peso importa . 

Tosto in ajuto altri conservi chiede , 

Ed all' uscio del morto il morto porla ; 

Al qual, perchè di già morto era il padre, 
li pianto e il rito pio diede la madre . 

3o3 

La sventurata madre alza la voce , 

Vedendo il Un ch'ai figlio il collo abbraccb; 
Al volto, al scn con le percosse nuoce , 

E le canute chiome afferra e straccia . 

Non però disacerba il duolo atroce 
Per pianto o per gridar ch'ella ti faccia : 
Alfin fe'il funerale uffizio santo 
Non senza univcrsal cordoglio e pianto. 

303 

La Fama già battute avea le penne, 

E '1 fato d'ifi era noto per tutto: 

Or mentre per la terra il cammin tenne 
La pompa con comun lamento e lutto , 
Innanzi a quella porla a caso venne 
Il miserabil giovane condulto, 

Sopra la qual T astrinse Anassaretc 
A ber l'eterno obbllo del fiume Lete . 

304 

Come sente passar l'empia donzella 
La trista pompa c il generai dolore , 

Che d* esser stata sì spietata c fella 
Già qualche pentimento avea nel core. 
Corre a veder, dove il romor l'appella. 

Su la fenestra il funcrftle orrore : 

Ed Ifi appena, e quella vista oscura 
Mirò, che gli occhi suoi cangiar natura . 

305 

Tostochò io quella vista oscura e tetra 

Ferma Tempia lo sguardo e il morto vede, 
S’induran per Torror gli occhi c di pietra 
Si fanno; ella gli tocca e appena il crede: 
Vuol vìa fuggir ma il passo non impetra. 
Che di già la durezza aggrava il piede: 

£ in quel cbc il piede c il volto mover volse, 
All'uno e T altro il sasso il moto tolse. 

306 

IjC s' addormì di modo Tintellctto, 

Cbc non mai più dappoi venne a dcslarse : 
Quel duro sasso c il gel ch'ebbe nel petto 
(Onde il focu d'Amor giammai non Tai-sc) 
Rendè il suo corpo in ogni parte infetto, 

E per tutte le sue membra si sparse: 

£ del sasso il rigor non venne manco , 

Ch' un simulacro fe' marmoreo e bianco . 
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F. per far aag^ìa o^i donna superba, 

La gran città di Salamina ancora 
Nel tempio che vi fe’, la statua serba. 

Dove i* irata Venere a' onora . 

Sicché non esser più cruda ed acerba 
Verso lo Dio che t'ama e che t'adora: 

Abbi piota di chi per tc sospira, 

E non voler la Dea movere ad ira. 

308 

a tc dal verno rio'mai non fìa tolto 
Il frutto mentre ancor chiuso è nel fìorc , 
Quel Dio che a suo piacer prende ogni volto, 
Contento fa del tuo beato amore. 

Poichc|r acceso Dio detto ebbe molto 
Senza far punto a lei pietoso il core. 

Scacciò il voltu^ senile oscuro c schivo, 

£ tolse il vero suo virile e vivo. 

3oq 

Qual se vincendo il Sol le nubi scaccia, 

Appar col volto suo lucido c vero; 

Tal quando discacciò la scnil faccia 
Vcrtunno, c prese il suo volto primiero, 

Un Sole apparve; e già stendea le braccia 
Per dar per forza elTctto al suo pondero: 

Ma non fu d'uopo; che il suo bel seaibiantc 
La fe' venir di lui subito amante. 

3io 

Vertimno da Pomooa il premio ottenne 
D'Amor che tanto area desiderato, 

Mentre che Procra in man lo scettro tenne 
Del regno che i Trojani avean fondato. 
Dappoiché il vecchio Proci a morte venne, 
Si fe' tiranno Amulio dello stato; 

Avendolo occupalo empio c rubello 
Al giusto Numitore, al suo fratello. 

3i I 

Ma finalmente i due figli di Marte 
Romolo e Remo tolsero il governo 
Air empio Amulio, e fcr che in quella parte 
Tenne l' imperio il loro avo materno. 
Cercando poi con t^ni studio cd arte 
Il sublime imitar valor paterno, 

Fondar nei scn del Lazio più giocondo 
L'alma città che poi die legge al mondo. 
3ia 

Poi prevedendo il primo re romano. 

Che verria tosto il loro imperio al fine 
E che s’opravan senza donne in vano, 

Per eternar le forti alme Latine; 

Rubò con forte e^valorosa mano 
Le spose, madri e vci^ini Sabine: 

E fu cagion che Tazio mosse guerra 
Alla nova da lui fondata terra. 


313 

he guardie il forte Romolo dispose 
Per tutto, a'baloardi ed alle porte; 

E della cittadella a guardia pose 
Tarpejo, un cavalicr prudente e forte: 

Ma con Tarpeja Tazio si compose. 

Figlia del castellano, e fe'di sorte, 

Che al voto suo con doni la converse, 

E fe' che ai suoi guerrier la porta aperse . 

314 

Le proroiser Sabini per mercede 

Del braccio manco loro ogni ornamento: 
E non mancar della promessa fede; 

Che dato ch’ebbe effetto al tradimento, 
IjO scudo suo sul volto ognun le diede, 

E fer pasurla all' ultimo tormento; 

Che vi restò il suo corpo alfin coperto, 

£ n'ebbe la mercè secondo il merlo. 

3«5 

Poiché i Sabini preso ebbero il monte 
Della rocca maggior con le lor frodi , 
Mandare molti al regno di Acheronte 
Dal sonno oppressi, ch’ivi eran custodi: 
Ver quelle parti poi drìzzao la fronte 
Con ordinati e taciturni modi. 

Che aveva a piè del colle il re ferrato 
Per maggior sicurtà della citiate . 
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Ma Giunon che fu sempre in disfavore 
Del sangue superbissimo Trojano, 

Apri senza far punto di rumore 
La porta ch'avea chiusa il re romano: 
Sol la madre dolcissima d'Araurc 
Che neiraperto allor tempio di Giano 
Stava , sentì cader le stanghe in terra 
In disfavor della Romana Terra . 
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Ben chiusa ella I avrebbe , ma non lece, 
Che l'opre rompa un Dio dcU'aUro Dio: 
Ma ben per Roma un' altra cosa fece, 
Cbe il passo al Sabino empito impedio. 
Con una calda alTcttuosa prece 
Alle Najadi Ausonie il cor fe' pio: 

Ed elle col favor ch'ebber divino, 
L'orgoglio indietro star fecer Sabino. 

318 

Le fonti lor per vie chiuse c coperte 
Fccer concorrer tutte in quella parte. 
Dove Giunon arca le porte aperte 
In disfavor del buon popol di Marte: 
Tutte in OD luogo poi Tacque scoperte. 
Che prima stavan dissipate e sparte. 

In tal copia si videro abbondare. 

Che non Tosò co' tuoi Taxio passare. 
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E dove prima era gelalo e poco 

Quel fonte eh* in un tratto crebbe un Qume, 
Per far le Ninfe più sicuro il loco , 

Lo sparsero di solfo e di bitume; 

Ed accesovi poi di sotto un foco 
Che arde, sebben tien sempre ascoso il lume, 
Fcr quel fonie bollir con tal fervore, 
Ch'accrebbe al re Sabin dubbio e terrore. 
3ao 

Poiché il duce Sabin dal monte scese 
Per dar Tassalto al principe romano. 

La nova fonte il passo gli contese , 

Innanaì al tempio aperto allor di Giano: 
Talché la Dea che favorire intese 
11 re Sabino, apri la porla in vano; 

Che gli fccer fermar queU’ondc il piede, 

E tempo al re roman d'armarsi diede . 

Romolo intanto coraggioso c saggio 

L'arme romane insieme unisce e serra , 
Perche fatto non sia sì grave oltraggio 
Alla nova da lui fondata terra: 

Fuor di Roma ne vien con gran coraggio 
Con tutti quanti gli ordini da guerra; 

£ col solilo suo core e consiglio 
Vien col nemico al marzial periglio. 

Poiciic con aspra e miserabil clade 

Si venne al fatto d' arme oscuro e tristo ; 

E il sangue dalle picche e dalle spade 
De’soceri c de' generi fu misto; 

Fu dalla gloriosa alU bonUde 
A tanta strage a tanto mal provvisto: 

L'ainor delle lor donne, c il buon ricordo 
Fc l’uno e l'altro re restar d'accordo. 

3a3 

D'accordo l'una c Taltra monarchia 

Lepon con questa legge ogni odio e sdegno. 
Clic la nova città comune sia 
A gli uomiui dell'uDO c Taltro regno, 

£ debba regnar l'azio in compagnia, 

E d'autorità giunga ad un segno : 

Col fondato!' Roman tervan la legge, 

£ del par l'uno e 1* altro impera c regge . 

3a4 

Ma poiché a Tazio, giunto all’ ore estreme. 
L'anima usci dalla terrena soma, 

E due popoli resse uniti insieme 
Senz'altro ajuto, il fondator di Roma, 
Avendo con le sue forze supreme 
Ogni potenza a lui propinqua doma; 

Nel cicl comparso innanzi al maggior Dio 
.Marte in questo parlar le labbra aprìo : 
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Padre del cielo e mio, quel desiato 

Giorno promesso a me già nasce c splende , 
Nel qual da me nel ciclo esser guidato 
Deve il re che da me d'Ilia disceude. 

Or che il romano impero è ben fondato, 

E dal voler d'un principe dipende, 

Ratìfìca il tuo detto , e fa che io guide 
Fra ralmeU tuo nipote elette c fide. 

3al3 

Accenna il re del sempiterno regno 
Allo Dio più superbo e più iracondo. 

Che giudica del ciel Romolo degno, 

E ch’egli il guidi al seggio alto c giocondo: 
Per darne poi più manifesto segno. 

Col folgore e col tuon tremar fe’ il mondo. 
Lo Dio delTarroc allor sul carro ascese, 

E sopra il Palatin monte discese. 

3^7 

Trova il figlìuol lo Dio del del più fero. 
Ch’ivi dà leggo al popolo romano. 

Non col regio rigor superbo e altero. 

Ma qual buon padre amabile «1 umano . 
Sul carro il prende, c poi presto e leggiero 
Poggiare il fece al regno alto e soprano: 

Si scalda il mortai corpo andando , e lascia 
In acre via sparir la carnai fascia. 

3i8 

S* accresce al coq)o in aere ogni vigore; 

Già fra riioni c lo Dio la forma ha mista; 
Già del corpo mortale in tutto ò fuorc; 

E già quello splendor nel volto acquista. 
Che d'altare, d’incenso c d'ognt onore 
Il mostra degno all'abiLo c alla vista: 
L'accoglie Giove c l'alme elette e belle, 

E 1 fan splender lassù fra Taltrc stelle. 

3u9 

In quel momento in cicl Romolo tolto 
Dal furibondo autor fu della guerra. 

Che Giove col suo nembo oscuro c folto, 

E col suo tuon tremar fece la terra. 
L'infelice sua moglie, dopo molto 
Cercarlo, il passo al piantoealduol disserra 
La misera il pìangca , come perduto , 
Perocché il ratto suo non fu veduto. 

33o 

Seldtene il sangue Frigio in odioavea, 

E per tutto n’avca le glelie sparle. 

Non però al novo Divo Oilio tcnca 
Gitinon , ch’a lei nÌ|>otc era per Marte; 
Anzi in particolar le dispiacca 
Di non poter la sua favorir parte: 

Che l'odio universale era m.'iggiorc 
Di quel che solo a lui portava amore. 
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Con gli altri Dei celesti dia t’accolse, 

E si mostrò ver lei benigna e fida : 

Indi alla moglie sua le luci volte, 

Ch’infino al ciel facea sentir le strida : 

E perchè '1 dool di lai troppo le dolse, 

A lei la Duncia sua mandò per guida , 

Oie la scorgesse alla celeste corte, 

Pe* far eh’ avesse un Dio nel ciel consorte. 

per l'trco vario e bello Iri discende 
A ritrovar la misera regina: 

Poi fa che queste pie parole intende 
Da parte della corte alta e divina : 

O vero onor d’ogni alma che dipende 
Dalla stirpe magnanima Sabina, 

Scaccia , o splendor del Lazio unico e solo, 
Da fili occhi ’l lagrimar, dal cuore il duolo. 
333 

Se ti fe degna il tuo cor santo e pio 
D' aver cun tanto re comune il letto ; . 

degna ti fa d'aver un Dio 
Consorte nel celeste alto ricetto : 

Sappi che '1 tuo consorte al ciel salio , 

E su fra gli altri Dei Quirino è detto: 

La Dea della contrada alma c ginjosa, 

Vuol ch’ancora di lui là su sia sposa . 

Sicché dal petto ogni dolor disgombra, 

E se ’l brami veder, vieni ora meco. 

Dove il bosco Quirin quel tempio adombra. 
Che nel medcsnio colle egli avrà teco. 
Ersilia con le man l'occhio s'adombra , 

Che a quel tanto splendor non venga cicco: 
A parlar tutta uroil poi s’assicura, 

£ cosi scopre a lei l’ interna cura: 


335 

0 Dea (che, aebben io non io dir quale , 

Pur, che sci vera Dea, conosco certo ) 
Fammi il marito mio, fatto immortale. 
Veder per grazia tua , non per mio merlo; 
Clic s‘ un sol tratto il mio destin fatale 
Mei mostra, il ciel veder parrammi aperto. 
In quanto a me, la Dea del ciel faccia ella, 
Ch'io sarò sempre obl>cdiente ancella. 

336 

Seco la Dea del ciel la donna chiede , 

E sopra il colle di Quirin l'adduce: 

Ed ecco una dal ciel dispiccar vede 
Stella e calar d' incomparabil luce . 

Su la chioma d’ Ersilia ardendo siede, 

£ vaga intorno a lei s'aggira c luce: 

E col foco immortale onde s'alluma. 

Tutto il mortai di lei arde c cousuma. 

337 

Le vaga intorno il fondutor di Roma , 

Che in quella stella incognito si serra; 

E solvcudo di lei la carnai soma , 

L’alma del mortai carcer le disserra. 

Fatta che Fha immortale, Ora la noma; 
Poi di comun voler lascian la terra: 

Ed oggi ancora il buon Popol Latino 
Adora in un sol tempio Ora e Quirino. 
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Le pietre, Valmc, Enforho, il tempo e Vonde, 
Gii scogli, i monti e gli animali han forma 
Diversa, c in lor virtù varia s’asconde. 

In Eirbio il grande Ippolito si forma: 
Infante Egeria, e nasce in zolle immonde 
Tegete-, in pianta un’asta si trasforma . 
Cippo ha cornuta la sua fronte bella: 

Divieti serpe Esculapio, e Giulio stella. 


Poiché passato al suo viver secoudo 
Fu il primo autor ilei grau uuoie Romano » 
D'uii uom cerco!ì5Ì idoneo a Unto pomlu) 

Per conGdargli il regio iceltro in luano : 

La Fama celebrava allor nel mondo 

Per più saggio uom cU'avc&»cil genne umano, 

Piuma Pompilio, il qual nacque Sabino, 

Di ipirto raro , angelico c divino. 

Cosi purgato cbb'ci l' interno lume, 

Che pose ogni suo studio , ogni sua cura 
Pioti sol nel pio politico costume , 

Ma in ciò eh’ asconde all' uom l'alina natura; 
Onde la pioggia , il gel , la neve c ’l Huiue 
Nasca, ed ogni altra origine più scura: 

Ogni suo studio egli in conoscer po^c 
La natura nascosta entro alle cose . 

3 

L'araor di questo studio c di quest' arte 
Ebbe nel gonio suo tanto potere. 

Ch'ogni altro amor più pio mandò da parte, 
Ld ogni suo pensici* diede al sapere; 

£ perchè cominciar le dotte carte 
A farsi per lo inoqdo allor vedere 
Di Pitagora il saggio, il piè vi volse , 

£ coll le propiic orecchie udire il volse . 


Maraviglia non fu se tanto apprese , 

Se tanto dotto fu, tanto facondo. 

Clic uc* primi anni suoi la voce intese 
Del più raro uom ch'avesse allor il mondo ; 
Nè stupor fu se il suo sapere accese 
Roma n lidargli un si importante pondo: 
Ch'ogni unloii ch'ha in se ragione c legge , 
Principe sempre il più prudente eleggo. 

5 

E per accender l’animo c ’l coraggio 

Di ciascuno a gli studi , è ben che acccnnc 
Parte di quel eh' udì , che I fc' si saggio , 

E dove allor Pitagora sì tenne. 

Si mise Numa subito in viaggio, 

Che SI degno pensier nel cor gli venne ; ^ 

E giunse, andando ogiior verso Oricnlè^' 
Dove leggea quell' uom tanto prudente. 

6 ■ 

La nova Pitagorica dottrina 

Di Calabria in Crotone allor iloria: « 

Or pria che giunga la prole Sabina 
Al gran dottor della Filosofia, 

Intorno alquanto alla città cammina. 
Secondo riebiedea la torta via; 

E pargU a' muri, ai fianchi cd alle porle 
Non aver visto mai città più forte . 
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Poi fomc pon drntro alla trrra il piede, 

K inira or queato or (piel raro edifìzio , 

E le strade c le piazze e i tempj vede 
Fatti tutti con arte c con giudizio; 

Chi fosse quel con grande istanza chiede, 

Che tanto nel fondarla ebbe artìllzio . 

Si mosse uno il più vecchio e ’l iiicgUoinstniUo, 
E così fe' sapere a Noma il tutto: 

8 

Quando Ercole co’ buoi riero di Spagna 
Tornò, ch’a GerYon con l’alma tolse, 

Dove il lito Lacinìo il mar qui bagna. 

Dopo un lungo viaggio il passo volse. 

Or mentre i buoi pascean questa campagna , 

11 cortese Croton seco il raccolse; 

Il qual allor magnanimo e cortese 
Godea senza città questo paese. 

0 

Come ha supplito al suo terrestre pondo 
Del suo riposo il gran Hglìuol di Giove, 
Guarda quel sito fertile c giocondo; 

Così poi ver Croton la lingua move: 

In questo piii purgato aere del mondo. 

Dove benigno il ciel la manna piove. 

Dove or sol vidi la campagna e Torba, 

Una citta sarà ricca e superba. 

IO 

Come girato avrà lo Uio qualrh’anno, 

Ch’alluma questo e quell' altro emispcro. 
Erba i oepoti tuoi qui non vedranno. 

Ma d'una gran citiate un novo impero. 

Poi per questi edifìzj ebe qui stanno , 

Fu d’Alcide il parlar trovato vero; 

Ch’ai tempo detto alzar la fronte altera , 

£ vo’ dirti onde nacque e in che maniera. 

1 1 

Miscelo in Argo d’Alemon già nacque, 

Uom giusto , saggio c d' opre sante e fide. 
Mentre jiddormito un tratto egli si giacque, 
Gli apparse, e disse in sogno ilgraudcAlcidc: 
Passa verso 1* Italia le sals<* aa|ue , 

Che in quella parie il ciel vuol che t'aniiide. 
Dove il sassoso ha line Esaro; e quivi 
Una nova citta ti fonda, c vìvi. 

la 

Molte rainaccic a questo dire aggiugne 
L'apparso Dio sul capo di Miscelo, 

Se per alcun timore ci sì disgiugne 
Dal suo precetto c dal voler del ciclo, 
Tostochc Alcide a questo punto giugno. 

Corre per 1’ ossa all addormito il gelo ; 
Talché '1 gelo c il trcnior clie'l cor scnlio 
Fc che 1 sonno da lui sparve e lo Dio. 


i3 

Il misero Miscelo esce ilei letto 

Dentro alla mento sua tutto turbato: 

Brama ubbidir lo Dio, ma quel clT ha detto, 
Alla legge c contrario del senato. 

Che vuol clT ognun che cerca il patrio tetto 
Lasciar, sìa come reo decapitato: 

Brama Alcide ubbidir, nè s’assicura. 

Che della legge Àrgolica ha paura. 

>4 

Avea passato il Sole il mar d’Atlante, 

E 1 aere era di qua del tutto nero; 

Anzi era tanto in là pasitato avante , 
Ch'empia tutto d’ardor l’altro emispcro, 

E r anime del cielo eterne e saule 
Faccaii lor corso verso il mare Ibero; 

E già le prime apparse in Oriente 
Si vedean declinar verso Occidente: 

IO 

Quando di novo in sogno Ercole apparse 
Al cavalicr ch'avca sospeso il core; 

E gli disse Tislesso, e il cor gli sparse, 

Per quel eh aggiunse poi, di più tenore: 

Di modo che lo Dio col sogno sparse, 

Ed ci restò sì vinto dal timore. 

Che pensò di lasciare il patrio sito 
Contro il pubblico d'Argo ordine c rito. 

i6 

Or mentre di fuggirsi ei s'apparecchia 
Per ubbidire al gran ligliuol di Giove, 

£ vuol lasciar la sua fabbrica vecchia 
Per gire a procurar fabbriche nove ; 

Al pubblico lìscal viene alTorccehia , 

Che sì cerca fuggir Miscelo altrove : 
L'accusa al tribunal, ribello il chiama, 

£ contro il capo suo crudele esclama. 

La cosa per se stessa era palese. 

Che trovar le sue robe in su la uave : 

Mostra il liscale il giu imbarcato arucsc, 

E fa r eccesso suo seiupie più grave. 

Si dauoo all* infelice le difese; 

Ma chi da colpa tal tìa che lo sgrave ? 
Indarno ei fu difeso in voce c in scritto, 

Per esser troppo pubblico il delitto. 

i8 

Allor da certe palle cran di pietra 
L' opinion de' giudici rilraltc : 

L' uiie Clan d' una rocca oscura c tetra , 

£ l’ultic cran più candide cùc il latte. 

Ìja bianca assolve il reo: la morie iiiipclra 
La nera , c danna l'opic empie c mal falle . 
De’ guidici due sassi avea ciascuno 
Per giudicar; l'un bianco c l’ altro bruno . 


Digitized by Coogic 





LIBRO 


3g4 

<9 

Come si danno i sassi e i bianchi e i negri 
Che dar U capitai «entenza dcooo, 

Alzando occhi il reo languidi ed egri , 
Dice : O tu , Dio, lo cui valore e senno, 

E le gran prove a' regni alti ed allegri 
Di do<lici atti illustri ascender fenno^ 
Provvedi a me pel tuo divin favore , 

Poiché del fallo mio tu tei 1* autore. 

90 

Intanto ognun che vnol con 1' aura il sole 
Torre al misero reo , qnel sasso appresta , 
Che col colore in vece di parole 
La sentenza suol dar nera e funesta . 

L'urna ognun di quel sasso empie, che vuole 
Ch'air infelice reo taglio la testa: 

Attende ei quel decreto empio ed ingiusto, 
Che vuol del capo suo privare il busto, 
ai 

Colui che quivi a questo ufHzio intende , 

Sul tappeto onorato il vaso volve: 

E<l ecco di' ogni sasso che giu scende 
Di nero in bianco subito si volve . 

S’allegra il reo che vede c che comprende 
La candida sentenza che l'assolve \ 

E verso Alcide i lumi umile c fido 
Alza, e ringrazia luì con santo grido, 
aa 

Tostochè viene il vaso in giù rivolto 
Jlesta ogni senator tacito e muto, 

E con stupor si guardano nel volto, 

Che dal delitto il veggon assoluto. 

Poiché molto tra lor discorso e molto 
Ehher , da tutti fu chiaro veduto, 

Ch’ egli del sogno suo detto avea il vero, 

£ cU’Ercolc fc' bianco il sasso nero. 
a3 

Tantoch'alfin da tutto il parlamento 
Al cavalier licenzia si concede. 

Che parta dall'antico alloggiamcnlo, 

E vada a fabbricar U nova sede . 

Naviga il mare Ionio egli , e Tarcnto, 

Che già fondò sul mar Falanto , vede: 

Passa Sibart poi, col Saleutìno 
Nccto c*l campo fertile Turino. 

Queste c molte altre terre vede c pasta, 

£ finalmente a quel lito pervenne , 

Dove il nome del fiume Esaro lassa, 

F> percuote col mar le salse arene. 

Quindi non lunge una marmorea cassa 
L’ossa del gran Crotone asconde e tiene; 
Dove la città nova ordina e pone , 

£ da queir ossa lei eihiama Crotone. 
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Cosi questa città che tanto approvi , 

Ebbe il principio suo con si degna arte: 

E s’ altro io so che ti diletti e giovi 
Saper, di' puri ch'io te ne farò parte. 

Vorrei saper (disse ci) dove sì trovi 
Colui che insegna in voce e io vive carte 
Quei che l' eterno Dio seci-eti ascose 
Nelle proprie sostanze delle cose. 

96 

Molti (rispoH! il cittadia cortese) 

Mostran questa scienza alla c divina. 

In questa nostra terra, e fan palese 
L'ascosa filosofica dottrina: 

Ma quel che correr fa d'ogni paese 
Ognun eh' a tal scienza si destina, 

A questo studio, è un uomo ch'é raro c solo, 
E non ha par da Tuno a Taltro polo. 

97 

In Samo acquistò 1* alma el carnai panno, 

E in varj lunghi il suo sapere accrebbe: 

Ma perchè della patria il rio tiranno. 

Che le fc' violenza, in odio egli ebbe; 

Un volunUrio csiglio per qualch'anno 
(Tanto della sua patria il mal gl’ìncrebbe) 

Si prese, c venne nella terra nostra, 

Dove mostrò il suo ingegno, e ancb'oggi il mostra. 
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penetra tanto il suo sublime ingegno. 

L'occhio tuo interior, vieppiù ch'umano. 

Che vede aperto il sempiterno regno, 

Sebben egli dal ciel vive lontano: 

Intende appieno ogni pianeta e segno. 
L’influsso c il corso lor tocca con mano; 

E cosi bene il ciel mostra e descrive , 

Che par che nato ci sia fra Talmc dive . 

99 

Tutto quel che negò l'alma natura 
Di far vedere aU'uom visibilmente , 

Cerca con ogni studio cd ogni cura 
Te<lcr con l' occhio interno della mente : 

La sua luce menUl lucida e pura 
Ogni ascosa cagion vede presente; 

E tutto quel che con lo studio impara , 
Liberamente a (^nuno apre c dichiara. 

3o 

Ei la sostanza e l’ordine c reffetto 
Sa d’ogni cosa e’I tuo pa<lrc natio; 

E poggia tanto il suo puro intelletto, 
Ch’appicn conosce la natura e Dio. 

È nulla a lui saper dond’è costretto 
L’aere a mostrarne il tempo or buon or rio; 

Di qual materia fassi cd in qual ft^gia 
E b neve e la grandine c la pioggia , 
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De’ tuoni e de gli eterei cinpi torsienti 
Suol U propria cagiuii parlando aprire , 

E come in aere due coolrarj venti 
Fan delle nubi rotte il foco uecire . 

Delle stelle» del ciel, de gli elementi 
Ciò che chieder saprai, li saprà dire: 

Dirà la forma, la misura e *1 pondo, 

£ la verace origine del mondo» 

3s 

Ma d’una cosa è ben eh’ io t'ammonisca 
Pria eh’ io dimostri a te dove hai d’andare; 
Che per un certo tempo non ardisca 
Di voler dimandar, né disputare: 

Né vuol ch'un domandando lo impedisca, 

Se co* termini suoi non sa parlare. 

Cosi dicendo gli mostra il cammino. 

Ch’ai Filosofo il guida alto e divino. 

33 

Giunse Noma alle scuole, e quivi intese 
L* ora c la legge a gli scolari imposta ; 

E qual fu la cagion che ’l mosse, apprese, 

A negare a* novizj la risposta . 

Pitagora al suo tempo al seggio ascese, 

E quella lezion ch'arra pix>posta 
Voler legger quel di, fc'manifesta; 

£ U prima che Numa udi, fu questa: 

. 

Quanto commetta errore ogni mortale 
Innanzi a chi dell* universo ha cura, 

Che impedisce quel corso all’animale, 

11 qual prescrittogli ha l’ulma Natura, 
Mostrarvi intendo ; e come è universale 
Del mondo infer'ior danno e jatiura , 

S’un per far, Taniraal non vuol che crCKa, 
Vittima de gli Dei, degli uomini esca. 

35 

Non li deve a gli Dei vittima olTrire 
Che faccia alla Natura oltraggio c danno , 
Non dee quel cibo gli nomini nutrire , 

Ch’ai misero animai toglie qualch'anno: 
Quelle ostie, per placar le divine ire, 

Date a Taltar che gli arbori vi danno, 

£ ciò che si compone di quel fruito 
Clic la benigna Cerere ha produtto. 

3G 

Se la prodiga terra a noi nutrisce 

Tanti alberi è tant'erbe ond’clla abbonda; 
£ se r albero c l’erba a 1‘ uom offrisce 
L'uno ugni frutto suo, l’altra ogni fronda; 
Ond’ò che l’uom sì tcmenirio ardisce 
Per r ingorda sua gola empia c profonda, 
Del viver Tanìmal privar prescritto, 

E nutrir ve col sangue e col delitto? 


395 

L'erba, la biada, il seme, il frutto c il fiore 
A Tuoni per alimento si comporta; 

E quel soave c candido liquore , 

Che la mammella gravida n'apporta; 

E quel sì dolce mcl che con T odore 
Del timo c d'altri 6or tanto conforta: 

Dee di quel cibo Tuom restar contento. 

Che '1 gregge contentar puotc e T armento. 
3$ 

La terra liberal gli uomini invita 
A'cibi d’altro gusto e d'altra sorte; 

Soavi al gusto ed utili alla vita, 

Che fan la vita all' uom più lunga e forte. 

Sol Tempie fere il gran furore incita 
A godersi del sangue e della morte: 

L’orso, il lupo, il leon , la tigre e l'angue, 
Amao con empio cor la morte e ’l sangue. 

*9 

Ma ’l mansueto armento e 1 gre^e molle. 

Che l’animo ha tranquillo c temperato. 

Per nutrir sò, la vita altrui non tolle, 

E schiva T altrui morte e ‘1 suo peccalo; 

E talor pasce il dìlcttevol colle, 

Talor nel fertil pian Terboso prato: 

E così il cibo e '1 naturai conforto 
Prende, senza ch'altrui faccia alcun torto. 

Oh quanto gran delitto , oh quanto è ingiusto , 
Oh quanto é tristo e scellerato effetto , 

Che debba un busto ascondersi in un busto, 
Ch' ingrassar debba un petto un altro petto; 
Che 8*a ad un animai benigno c giusto, 

Per T altrui vita il vivere interdetto; 

Che per tener in vita un uom cent* ano*. 
Tanti corpi a morire un sol condanni! 

Non può de frutti il numero infinito 
Che la terra vi dà sì liberale. 

Cibare il naturai vostro appetito 
Senza ferire altrui, senza altrui male? 

Che non seguite ancor, crudeli, il rito 
Di Poliremo? e 'I pili saggio animale, 

Che non ferite ancor col vostro abuso. 

Per soddisfar al ventre empio e mal uso? 

4a 

Però felice fu 1 età dell oro, 

Perchè si contentò T umano ingegno 
Di dar co’ frutti il debito ristoro 
Alle sue vene, al suo carnai sostegno. 

Il frutto, il latte e ’i mel fu il cibo loro, 

Nè contro gli animali armar lo sdegno: 

La lepre per i campi era sicura. 

Nè dell’ umana rabbia arca paura. 
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I vaghi atigrlli allor libcramfnte 
Per l'aere innanzi aU'uom battean le penne; 
F. 1 pesce per la sua credula mente 
Sospeso ■ l'amo il pescator non tenne: 

Che r iiom non avea ancor macchialo Udente 
Di sangue I onde dappoi si crudo venne; 

Anzi era, essendo ognun senza timore. 

Un mondo pica di pace e picn d' amore » 

4i 

Qual poi fosse 1* autor di quella etatc , 

Ch'ebbe al vitto dcU'uom ai grata invidia , 
Scacciò daU’uom la sua natia pictatc , 

E diò luogo alla nostra empia perfidia; 

E fc'che l'uom con ogni criideltate 
La forza in opra a por venne e l'insìdia , 

E crudele e tiranno il ferro strinse , 

£ nel sangue feria macchiollo e tinse . 

45 

Nò so] U lepre e *\ caprio fuggitivo 
Uccise , ma ogni belva ardita e forte ; 

£ senza punto aver lor carni a schivo , 
Vivande ne fc' far di varia sorte: 

Tantoché '1 Loro umor troppo nocivo 
Oprò, ch'a l'uoin s’accelerò la morte; 

Che quindi nacqiier gl'infinili mali , 

Ch' accortane le vite de' mortali . 

46 

Quindi Tuom venne poi più crudo e fello , 
Ch'a l'animal dimestico fe'gticrra, 

£ fece con l'ingiusto empio coltello 
Prima il porco cader gridando in terra; 
Dicendo che fu a Cerere ribello. 

Che '1 gran mangiò eh' avea posto sotterra: 

E ne fece ostia a lei , perchè 'i suo danno 
Tolta del grano avea la speme all’anno. 

Scannò poi sull'altare a Racco il becco, 

£ trovar seppe scusa, che 1 meschino 
Alla sua vigna il pampino avea secco, 

E la speme allo Dìo tolta del vino ; 

Ma^l fe’cbe di lui volle ungerti il becco, 

£ con ruflìcio ch’ei finse divino , 

Per iscusar la sua ingordigia ingiusta , 
Cbiamò la morte sua legale e giusta. 

48 

E che sia il ver , che la gola fu quella 
La qual vi spinse all' empio sacrifizio; 

Che fece mai la ferlil pecoi^Ua , 

Che il mondo ne sentisse pregiudizio? 

La qual col nettar della sua mammella 
Fa per ogni uom si liberale ulfizio, 

Che con la lana sua ne forma il manto, 

E con la vita sua ne giova tanto! 


Che male il bue fe* mai paro, Innocente, 

Che tanto strazio e mal per V uom sopporta 
E pur la scure e la perversa gente 
Contro ogni legge a lui la vita accorta . 

Oh quanto è indegna quella iniqua mente 
Del nobil don che Cerere n' apporta , 

Ch'a quello agricoltor percotc il volto. 

Che dalTaralix) avea pur dianzi tolto! 

50 

Oh voglie troppo aU'onestà nemiche ! 

Or quando s' udì mai s'i crudo esempio ? 
Quel che durò per lui tante fatiche , 
Ubbidiente bue, conduce al tempio; 

Quel che gli fe’tant' anni aver le spiche , 
Percuote con la scure ingiusto ed empio; 
Quel proprio agricoltor l'iniquo atterra, 
Che tanti anni per lui ruppe la terra. 

51 

Né basta eh* un error si infame e erodo 
Con ti ferino cor gli uomini fanno; 

Che per farsi al mal far riparo c scodo 
A gl' innocenti Dei la colpa danno : 

E che ’l bue fan restar dell' alma ignudo, 
Dicon, perché gli Dei gran piacer n'hanno 
E in pregiudizio del futuro grano 
Fanno ostia del più bello e del più sano • 
Sa 

Oh sciocchi ! e forse a un tratto ognan non corre 
Tostocbò il roiser bue s’apre e si parte; 

£ forse ognun la mente non discorre 
De gli alti Dei nella sua interna parte? 
Quant’era meglio al suo signor no 1 torre 
Dal crudo aratro e dalla rustica arte, 

E viver di quel gran che polca trarne, 
Piuttosto che la sua divorar carne! 

53 


Onde, oimè! nasce un desir tanto ingordo 
Del cibo irnigionevole e vietato ? 

Siate, vi prego, al mio voler d* accordo , 

E non vogliate far si gran peccalo : 

Deh, no '1 fate, io vi prego, e vi ricordo , 
Che se mettete il bue sotto al palato , 
Mangiate un vostro proprio agricoltore , 

£ fate forse error molto maggiore . 

Or poiché Dìo la mia favella move, 

E quel che v* ho da dir mi pone avante ; 

Al regno voglio aneli* io salir di Giove, 
'Voglio le spalle anch’ io premer d’Atiantc : 
E quindi poi cose stapende e nove 
Vo'fare adire al vostro animo errante . 

Or udite il dir mio mentre apre il velo 
Ai secreti mirabili del Ciclo. 
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Oh gerrae umano attonito e stordito , 

Quanto dal ver col senno t'allontani! 

Ond'è che tanto il regno di Cocito 
Temi , e la morte e gli altri nomi vani ? 
Tostochè il vital corso hanno fornito 
1 corpi , o sian ferini 0 sian umani , 

Sun fatti polve o dal tempo o dal foco , 

Ed a viver van l' alme in altro loco. 
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L'alme non posson mai sentir la morte » 

Perchè fur fatte eterne ed immortali { 

Ma van , come di lor porta la sorte , 

I corpi ad animar d’altri animali j 
E mi sovvien che nella Frigia corte. 

Quando Troja sentì gli estremi mali, 
lo era Euforbo, e già di Panto nacqui : 

Quivi al 6 n Menelao ferimmi e giacqui . 

5 ? 

Nel petto qui con 1 asta un colpo crudo 
Mi diè, talché fe'via Tanima andarne: 

E in Argo il mio riconoKiuto ho scudo 
Nel tempio di Giunon piagato stame. 
Tostochè della carne resta ignudo 
Lo spirlo, ad animar corre altra carne: 

Cosa non può giammai perire alcuna. 

Ma ben loco cangiar , forma e fortuna . 
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Da questo corpo qui l’alma si parte, 

Ed a quel corpo là subito arriva: 

Ritorna poi di quella in questa parte , 

E in varj tempi varj corpi avviva . 

E sebben 1‘ alma nostra ha ingegno ed arte , 
l'alor va in qualche fera , e la fa viva : 
L’alma talor di un lupo o d’un leone 
Dentro al corpo d’ un uom s’annida e pone. 

r* 

Come la cera or questo or quel suggello 
Soglion mostrar di nova immago impressa^ 

E sebben forma or questo volto or quello, 

È la cera però sempre la stessa : 

Cosi sebben nel lupo o nell’ agnello 
Avvien , che la nostra alma si sia messa. 
L’anima c la medesma ch’era prima. 
Ancorché nova immagine la imprima. 
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Or perché il ventre rio fuggir non faccia 
Ogni pietà da voi, vi do conforto. 

Che lasciate la carne, c che vi piaccia 
Che vi nutrisca il mele, il latte e l'orto: 

Che far potreste a tavola ed a caccia 
A qualche spirto, a voi congiunto, torto: 
Non cibi il sangue il sangue, con periglio 
Che mangi il GgUo il padre, il padre il figlio . 


61 

£ |K)iehé in alto mar mi son condotto, 

£ che vento propizio il legno move , 

Vi vo* mostrar che non è cosa sotto 
Lociel,chc al suo girar non si rionove. 

Sia che si sia quaggiù, com'é corrotto, 

Si vede rivestir di forme nove 

Ciò che trovar si puote , errante e vago , 

£ prende andando ognor novella immago. 

6 a 

E il tempo sempre appar con nova fronte, 

E d'ora in ora un novo tempo scorge; 

Come corre ognor novo il fiume e il fonte. 
Che sempre verso il mar nove onde scorge: 
Perchè l’acqua che pria calò dal monte. 
Quella stessa non è che or, vi si scorge; 
Quella che vi passa or più non vi fia, 

Clic l'altra onda che vico, la fa gir via. 

63 . 

E così giustamente i tempi fanno, 

Ch'unfugge, un scgue,c sempre ha n va rio sta lo; 
E rinnovano il giorno, il mese e l'anno, 

Ma nou rifan giammai quel eh' è già stato. 
Vien nolU, e poi le tenebre scn vanno, 

Ed apparisce il dì lucido c grato: 

Vicoc una notte poi del tutto nova. 

Che quella che fu giù, più non si trova. 
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Ma non veggiamo noi che il giorno stesso 
Non mostra tuttavia la stessa luce? 

Che la sera c 'I matlin rosseggia oppresso 
Dsl vapor, che la terra c il mar produce? 

Ma quando al nostro globo è men dappresso 
Il Sul, iicirallo cicl più chiaro luce; 

Che a noi non può mostrar rosso il suo lume 
11 vapor che fa il mar, la terra e il fiume • 

65 ^ 

Nè la Dea, delio Dio lucido c biondo 
Sorella, ognor la stessa a noi si scopre; 

Che or è coi nula or mezza or pien ha il tondo , 
Or tutto il lume suo nasconde e copre; 

£ fa le cose ancor del basso mondo 
(Qual si sia la cagion che questo adopre) 

Or piene or vote, e vicoc auco ad oprare 
Cb' or scema or cresce , c mai non posa il mare . 
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E mentre l'anno un onno in giro è volto. 

Non imita egli ancor la nostra ctade? 

Non cangia ancb' egli in quattro guise il volto ? 
Non muta ancb’ ci natura c qualiUde ? 
Quando il Sol nel Montone il seggio ha tollu, 
£ i prati già verdeggiano, e le biade , 

D' erbe, di fior, di speme e di trastullo 
Non nc suole ci aalrir, come un fanciullo? 
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Ma coinè al Sole il Cancro apro le porte , 

E che ’l giorno maggior da noi • acquista, 

E per serbar le spexie d' ogni sorte , 

Ogni erba il seme già forma e T arista ; 
L'anno un giovane appar robusto e forte 
AU'operaxione ed alla vista; 

E *1 calor naturai tanto rinfiamma, 

Che tutto Diir oprare è foco e fiamma • 
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Come alia Libra poi lo Dio s'aggiunge, 

Ch’area prima il Leon Unto infiammato, 
L'anno da Unto foco si disgiunge, 

Ed uno aspetto a noi mostra piu grato : 

A quella età meo desiosa giunge , 

Che fa l'uom più prudente e temperato; 

A quella età che più nell'uum s' apprezza, 
Ch'é fra la gioventute e la vecchiezza . 

69 

Diventa Tuocno poi debile e sUnco, 

11 volto crespo, e afllitto c macilente: 
fi capo ha calvo c 1 crine ha raro c bianco, 
Raro, tremante e rugginoso il dente: 
l'rae con difficoltà l'antico fianco; 

Alfin del corpo infermo e della mente 
Cade del tutto e rouor: ma ne conforta. 

Che 1 nuovo tempo un nuovo anno n'apporU. 
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E '1 corpo uman si volvc c si trasforma 
In mille guise: noi fummo già seme, 

Nè volto d'uom vedessi in quella forma. 

Ma sol del futuro uoro v'era la speme. 

Ma l'alma Dea ch’ogni composto informa, 
Ne formo molle membra unite insieme; 

E data r alma al corpo, oprò che salvo. 
Finito il tempo, asci del materno alvo. 

7* 

Piangendo senza senno e senza forza 
Esce alla luce il pargoletto infante: 

Poi crcscc,c in quattro piè d’andarsi sforza, 
E come un animai si spinge avante. 

Indi il vigore in lui Unto raflbrza , 

Che tutto il peso suo portan due piante; 

E va tanto crescendo a poco a poco , 

Che giugno a quella età di’ è tutta foco. 

La più tempraU età di già possiede , 

Clic di vigor abbonda c d'intelletto; 

Per quella inferma età poi move il piede. 
Che guida l'uom verso il funebre letto: 
Talché chi sU qualche anuo e dopo il vede. 
Non riconosce il trasformato aspetto , 
Percb'ogni età Ulmente il trasfigura, 

CU' un tempo che V uom stia , no ’l rafiigura . 


Milon , che diò col sol pugno là morte 
A tanti mostri, e fe' si rare prove, 

Che pareggiò quel cavalicr si forte , 
Ch'Almciia partorì del sommo Giove; 

La peggiorata sua lagrima sorte 
Mentre si dcbilmcntc il passo move, 

E mentre per l’età eh’ entro ragghiaccia , 

Si vede si tremanti aver le braccia . 

li 

Colei ch'ebbe già il titol d’ esser bella , 

Che in due volte da due venne rapiU , 
Mentre prende lo specchio c mira aneli' ella 
Ln guancia crespa, afllitU e scoloriU, 

Un si grave dolor l'ange c flagella. 

Ch'odia sé stessa c la soverchia vita: 

E stupisce fra sé , che per quel volto 
Il mondo fosse sottosopra volto. 

75 

Tempo empio e rio, coi crudi invidi denti 
Ogni cosa quaggiù struggi c risolvi; 

Sotto altra forma alfin tutto appresenti, 
Mentre con gli anni tuoi t'aggiri e volvi; 

E questi che chiamiam quattro clementi , 

A poco a poco in altra forma volvi. 

Or del modo che ticn. vu' farvi accorti. 

Per far che l'un ncH'altro si trasporti. 

Ha quattro corpi genitali il mondo. 

Che d'ogni cosa son principio c seme; 

Due senza gravità, due ch'hanno il pondo, 
E '1 globo infcrior fonnano iusìeme . 

Tira la terra c l'acqua il peso al fondo; 
Volan gli altri alle parti alle e supreme: 
Sopra 1.1 terra c Vacijua ha Taere il locO| 
Più puro sopra l' aere ascende il foco . 

Di questi, sebben son Ira lor disgiunti. 

Tutti i corpi non semplici si fanno; 

£ come del lor corso al fio son giunti , 

Ne gli stessi elementi si disfanno: 

Tutti nel lor finir vengon rassunti 
Da quei priocìp), onde l' origine hanno: 
Tolto il secco alla terra, il gel si sfacc, 

£ in acqua il corpo suo risolver face. 

78 

Levato all’ acqua ancora il freddo e ’l peso , 

L' umido esala in aere c in aere ascende ; 
Poi più puro e purgalo al ciclo asceso, 

In foco lucidissimo s’accende. 

E ’l foco ancor suol condensarsi , c preso 
Più grave corpo, in aere in giù discende: 
Tolto all’acre il calor, l’umor si fonde, 

E d’acre, qual fu pria, si afacc in onde. 
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Cosi l'acqua lalor «'unisce e «erra, 

Che quando avvien che l' umido n* esalo, 

11 freddo la congela e la fa terra , 

Come si può veder nel far del «ale . 

Ciò , eh' è quaggiù , nova figura afferra 
Per ordine ed istinto naturale ; 

Ciò» clic nel mondo infeii'or si trova. 

Non si perde giammai , ma si rinnova . 

80 

Nascer si dice quel , che d'un soggetto 
Si comincia a formar quel che non era : 

Morir si dice quel che vien costretto 
A mancar della sua forma primiera . 

Or poiché va di questo in quello aspetto. 
Non si può dir eh’ alcuna cosa pera; 

In somma io questo mondo errante e vago 
Cosa non può durar sotto una immago . 

81 

£ quella eth dcU’or tanto felice , 

Che fu per Tuom si semplice e si pura, • 
Non passò a questo secolo infelice. 

Che dal ferro rilien nome e natura. 

Delle cose la Dea rinnovatrice. 

Dove fu terra già stabile c dura , 

Fe' molle, c instabil marj dove fu l'onda, 

Terra, ch'or d'abitanti c ville abbonda. 

' 

lo cento miglia già loulan dal llto 

Con gli occhi, cb' hanno seggio io questa fronte, 
D'ostriche e conche un numero inlìoito 
Vidi, cil altr'opre assai del salso fonte: 

E da persone degne anche ho sentito 
Esscisi ritrovata in cima al monte 
Un'ancora antichissima j c fu K'gno 
Che ‘1 mar v’ebbc altra volta impero c regno. 

83 

Quanti campi ho visi' io fertili e allegri * 
In infelici stagni trasformare; 

£ quanti stagni ancor languidi cd egri 
Ho veduti dappoi fertili ararei 
£ i diluvj talvolta i monti integri 
Non ban portati, c posti in mezzo al mare? 
Qui v'era terra, or v'è una fonte nova; 
Altrove era un gran fiume, or non sì trova. 

84 

In mille e mille luoghi s ò veduto 
Allorch' il terremoto apre la terra, 

Ch'un fiume in qualche parte è fuor venato. 
Un altro ha preso il suo camroin sotterra: 

Il fiume Lieo in Frìgia par perduto. 

Dove una gran voragine il sotterra; 

Per altra bocca poi lo stesso fiume 
Esce c fa 1 onde sue vedere al lame . 
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85 

Ed Erasìno che in Arcadia sorge, 

Ànch'ei sotterra a gli uomini s' asconde; 
Poscia a gl' armenti d’Argo il sorso porge, 
Laddove al giorno aperto ave le sponde. 

E in Mista, onde solea scorger, non acorge 
Per lo stesso canal Caico Tonde: 

Nella fertil Sicilia TAmascno 

Or è secco del tutto, or l’alvo ha pieno. 

86 

E 1 fiume Aoigro in Grecia già non corse 
Con Tonde dolci al mar purgalo e chiaro^ 

E poiché fra Centauri c Alcide occorse 
Guerra , non é ognor corso , c corre amaro ? 
Feriti andar tutti i Centauri a porse 
In quel limpido fiume, e sì lavaro : 

£ s'egli è ver quel che i Poeti han scritto , 
Le frecce lo infettar d Ercole invitto . 

87 

Dolce cinque giornate in Scizìa Ipano 
Con ulil generale al niar discende ; 

Poi si fa d un sapor salato e strano, 

£ inutil molte miglia al ber si rende . 

Molto da terra Faro era lontano , 

Ed or per terra ferma vi s’ ascende: 

Cinse anco Antissa, e Tiro il mare c'I flutto. 
Ed oggi ognun vi va co *1 piede asciutto. 

88 

Con terra ferma Leuca em congiunta; 

Or d'ogn'intomo il mar la cinge e bagna: 
Messina che si vede esser disgiunta 
Dalla feconda Italica campagna. 

Unita soleva essere alla punta 
Di Reggio ; ed ora il mar che la scompagna*. 
Ha il corto ov'era terra: c cosi occoi«*c, 
Ch'un luogo stassi or terra ferma, or corre. 

89 

E se tu cercherai d' Elice e Bura, 

Delle figlie d'ion mirabil opra; 

Troverai che T Instabile Natura 

Vuol che '1 cresciuto mar T asconda e copra: 

E le torri mostrar suole, e le mura 

Ogni uocchicr che ’l mar vi varca sopra: 

E cosi avvien ch'un cerchio stesso serra 
Ora il mar nel suo grembo, ora la terra. 

90 ^ 

Appresso di Pilieia alto s' estolle , 

( Cosa da raccontare orrenda e strana) 
Senz’arbore nissuo ritondo un colle , 

E già fu terra spaziosa e piana: 

La Dea la fe*, che dà le forme , e lolle. 
Gonfiarsi contro ogui credenza umana; 

E fe' eh' un mezzo globo alto divenne , 

E '1 modo occulto io vi vo dii che tcoiw. 
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9 * 

Nel pian Pitteo le sotteranec tirane 
Gran vento avean nella lor parte interna , 

Il quale amico della libcrtadc, 

Bramava alLaria uscir chiara e superna: 

Or mentre il suo desio gli persuade , 

Che si sprigioni fuor della caverna , 

La Natura al terrea, che duro e basso 
Si stia, consiglia, c chiuda al vento il passo . 
9^ 

Tanloclic’l vento al soffio apre le labbia , 

£ d'aprirsi la strada s* affatica ; 

E'I terren, che non vuol ch’esca di gabbia, 
Sta duro all' insolente aura nimica. 

Sforza il vento la terra, e fa eh* di' abbia 
Gonfiato il ventre, come una vessica : 

E meutr'ella il suo cuojo apre e fende, 

A guisa d'un pallon si gonfia e tende . 

93 

Or mentre la Natura il vento accese 
A fuggir fuor del regno d'Acheronte, 

E fece, che la terra gliel contese ; 

Al pian pitico fe' trasformar la fronte : 

Ch'un globo vi formò, che tanto ascese, 

Che I loco si cangiò di piano in rooute ; 
Talché anche il monte c’I pian si rinnovclla} 
E per tal var ar Natura è bella. 

9Ì 

L'acqua (chi’l crederla ?) resi’ acqua c prende, 
Sendo acqua, altra apparenza ed altro stato . 
L'Africa lis mi fonte, c mentre il Sol lisplcndc 
Nel mezzo giorno , è freddo , anzi gelato; 

E quando il Sole in Oliente asccude, 

O muore in Occidente, è temperalo: 

Bolle di mezza notte , c a poco a poco 
Si cangia or verso il ghiaccio or verso il foco. 

95 

Un'altra Epiro n'ha detta Atamantc , 

Che mentre cresce ed ha le corna nove 
La Luna, accende un legno in un istante. 
Come ivi il foco e non la trovo. 

Hanno i Cicooj un fiume nj^i importante. 
Che fa per T uom più perigliose prove: 

Cb' a chi ne bec , le parti ascose impetra , 

£ cangia ciò che tocca, in dura pietra. 

96 

In Etiopia alcuni laghi stanno, 

Che s'a caso alcun bec del lor liquore , 

O correr in furor subito il fanno, 

O gli dan grave un sonno pcr iuolt’ ore. 

Quei eh* a trarsi la sete in Grecia vanno 
Per lor destili dentro al Clitorio umore, 
(Qual si sia la cagion che questo apporle) 
Uau sempre in odio il VÌU| come la morte. 


Chi di quel fonte bee , gode dell'acque. 

Ed ha più che si puotc io odio il vino. 
Racconta alcun che questa cosa nacque 
Dal gran Melampo medieoe indovino; 

Che dappoich' a Giunon 1' orgoglio spiacque 
Di quelle ch’ai suo Nume alto c divino 
Di pareggiarsi osar, di Proto figlie, 

Fe’si, che nacquer queste maraviglie. 

9® 

Solean queste fanciulle esser sovente 

Ebbre, per aver troppo il vino in pregio; 

Poi con dir borioso ed imprudente 
Di Giuno aver diccan volto più egregio. 

Lor di furor la Dea sparse la mente , 

E il vin lor pose in odio cd in dispregio ; 

Nè sol non disser poi d' esser sì belle, 

Ma por certo tenean d' esser vitelle . 

99 

Molampo, che non vuol che sempre annoi 
Li^ figliuole del re furia sì acerba , 

Pon tutti in opra i pii rioictlj suoi, 

E col canto il furor cura, e coU'erba . 

Quella purgnzioo gittò dappoi 
(Oiid'ò che ancora al vin l'jodio riserbi 
In quella fonte; c ognun che poi nc beblx* , 
la odio, come il morbo, il via sempr'ebbc . 

100 

Contrario a questo in Macedonia un fiume 
Corre , detto Lìncesto , c in modo offende , 
Che fa non racn del vino ebbro l'acume 
Dell' intelletto a ognun clic berne intende . 
Fenco , lago d' Arcadia , mentre il lume 
Maggior del ciclo a quei di sotto splende. 
Con l'onda inferma ognun che berne prova; 
A chi nc bec di giorno , è sano , c giova , 
toi 

Son due fiumi in Calabria che fan bionde 
Le chiome; è il nome lor Sibari c Ciato: 

Chi visi lava il capo, ha da quelToude 
Quel don tanto alle donne utile c grato. 

E chi nel fonte Salmace s’ asconde , 

D'uom non diventa un corpo effeminato ? 
Non cangia ancora il. cor Torte e virile? 

Non diventa codardo , abbietto c vile ? 
loa 

£ così avvien , chc'l fonte c’I fiume c 1 lago 
Diverse forze in varj tempi acquista, 

Ed ha il proprio valore errante e vago. 

Già qiU'H'acqua beveasi , cd oggi è trista: 
Con la virtute ancor cangia Timmago, 

£ trapassa d' infetta in lieta vista : 

Or dolce cd or salmastra, or bruna or fella. 
Ora schiva al nosti'occliio, or grata c bella. 
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103 

T/Ortigìa isola in mare altre fiate 

Mutava f instabile luogo ogni momento. 

Le Simplcgadi ancora eran mandate 
Per Tonde a galla, ove voleva il ventu: 

Ed or, che atabilitc e ben fermate 
Han dal fondo del mar buon fondamento, 

Al mar e al vento immobili si stanno, 

E tempcstìnle a gara, elle non vanno. 

104 

Etna, che tanto foco aucor mantiene , 

Non crediate che sia per arder sempre ; 

Ne mcn sempre arse: e col tempo conviene, 
eli’ altra proprietà quel monte tempre. 

Ciò ebe sotto la Luna ti contiene , 

Convien ebe |>er rifarsi si diitcnipre: 
Qualsiaia la cagion cbe’l foco accenda, 
Convien che venga a (ine e più non splenda 

105 

Si' vogliam dir, clic! corpo della Terra 
K tutto quanto insieme un aiitinalc 
Che vive, e che lo spirto ch'ha sotterra 
Giuvien che spiri , e in varie parti csale ; 

Vi dico, che’J suo moto or apre or serra 
Questo e quel passo al suo spirto vitale; 

E poiché ! suo spirar suol cangiar loco , 
Convien che perda un giorno Etna il suo foco. 

loG 

E se da questo quelle fiamme impetra 
Che nelle sue caverne ampie e terrene 
1 venti fanno urtar pietra con pietra, 
Ch'hanno il seme del fuco entro alle vene; 
Non però me dal mio parere arretra: 

Perchè come alle parli alte e serene 
Potranno uscir gl imprigionati venti. 

Quei fochi resteran del tutto spenti. 

107 

E se vena di solfo e di bitume 

Fa, die continuo ardor di quel moni' esca, 
Convien che’l foco c'I tempo la consume, 
Ch'esser non può, clic iti ìnfìuilo cresca: 
Talché non manderà più in aria il lume, 
Tostocbè manchi al foco il cibo e losca; 
Ttiutoch’è ver, cbe’l monte ivi inGaimnato 
Non è quel che sarà, nè quel ch'è stalo. 

106 

Appresso all Iperborea Pallene 

Dì tal virtù una palude ha Tonde, 

Nomata Tritomea, che s’avviene, 

Che nove volte un uom quivi s'aflToiide, 

La penna intorno a lui subito viene 
In copia tal , che in uno augcl T asconde ; 
Alcune maghe in Sicilia empie e fatali 
S'uugoa le meiubra> e finsi augeì con Tali. 


loq 

£ se pur qualche fé quelle cos' hanno , 

Che tutto il di sì veggono avvenire, 

Tulli quei corpi, che si putrefanno. 

Non si veggon in breve convertire 
In animai , che poi spirano e vanno ? 

E qual cosa esser può più da stupire. 

Dell ape che d'ambrosia il mondo pasce , 
Biguardando al principio donde nasce? 

1 1 0 

Mille e più volte s'è vista la prova , 

Che da gli eletti e putrefatti tori 
Dcllapi la progenie si rinnova. 

Che si soglion nutrir di manna e Bori : 

Poi la città che’l lor consiglio approva, 
Empion di quei dolcissimi liquori, 

Che necessari sono al lor governo, 

Mentre gli amati fior lor toglie il verno. 

1 1 1 

E d'un corster magnanimo e gentile. 

Che serve tanto alluso della guerra , 

Non nasce il calavronc infame e vile. 

Se morto a putrefar sipon sotterra? 

Del granchio un animai piu a lui simile 
Nasce , se sema braccia si sotterra : 

Del tristo scorpTnn prende la faccia , 

Che col crudo velen morte minaccia . 

I II 

Tostoch'a un corpo una forma s’invola, 

Forx'è ch'un' altra forma abbracci e brame . 
Un verme d' una picciola tignuola 
Nasce , eh' il molle fil rende e lo stame : 

Di verme fasti una farfalla, e vola , 

Nè vuol più incatenar T antiche trame. 

Il colombo, il pavone, e gli altri augelli 
Si fan d' un uovo grave aerei e snelli . 

1 13 

Quel teme, onde le rane hanno gli credi, 
(Ch'il crederla?) si genera di loto ; 

Che nascon da principio senza pietli , 

E poi gli acquistano atti al salto e al nuoto ' 
D.illorsa da principio nascer vedi 
Un parto che per parto non è noto; 

Poi la lingua materna il forma tale, 

Chcl fa d'un corpo informe un animale . 

E Tapi nella lor picciola cella 

Hanno i principi lor di membra ignudi ; 

£ prima chc'l piè formino e T ascella , 

Se ne stanno un gran tempo inette e rudi : 
Poi vola ognuna via leggiadra e bella 
A far servizio a’ lor pubblici studi. 

La midolla dell’ uom morto e sepolto, 
PulrcfalU che s'è, d'un angue ba il volto. 

a6 




Digitrz'^ by Google 


LIBRO 


4o2 

1 15 

Pure ogni forma, ch abbiam licita nova, 
DalTaltrui corpo il suo piìncipio attende ; 
Ma v e un altro animai che si liuiioTa, 

E d.i sé stesso il suo principio prende : 

Un singolare augello si ritrova, 

Dove più grato odor l'Assìria rende , 

Cb'è detto da gli Assir) la fenice; 

^ Sopra d'ogni altro aiigel bello c felice . 

1 16 

Pioli pasce il suo digiun di seme e d’erba , 

Ma d’ogni odor piti prezioso e santo : 
Continuo in vita la mantiene e serba 
L’ambra, l’ incenso e della mirra il pianto: 
Compon sopra una palma alta c superba , 
Quando vuol rinnovar Velate c il manto , 
Un nido allor cb’Ua la sua età fornita , 

E visto ha cinque secoli dì vita . 

l.’rmpie di nardo, cinnamomo e croco; 

Poi tanto al caldo Sol vi batte V ale , 

Clic fra gli odori al più cocente foco 
Del giorno spira fuor l’aura vitale : 

Così finisce il suo tempo; e in suo loco. 

Di lei si forma un picciol animale , 

Che fa le piume poi così leggiadre , 

Cbe a rimirarlo par la stessa madre . 

1 18 

Poi , quando a tale età giunta si vede , 

Ch'ha coraggio, poter, forza e governo, 
AlfeiTa *1 nido soo proprio col piede, 

La culla propria, il pio r(^o materno; 

E di dcvozton piena e dì fede. 

Accesa di pietate il cor interno. 

Alla città del Sol volando passa, 

E nel suo tempio santo il porta c lassa. 

119 

£ che di pih stupor può far Ifatura 

Di quel che all'animantc Jena avviene? 
Che estendo maschio, il proprio esser gli fura , 
£ di sposo che fu ,* sposa diviene? 

E mentre un anno in quello stato dura. 
Quel sopra il tergo suo sposo sostiene , 

A cui già premè il dosso, e d’anno in anno 
Or marito, ora moglie ambo ai fanno? 

lao 

Il picciolo animai camaleonte. 

Che sol dclVaura vìve , onde respira , 
Sebben non cangia la sua propria fronte. 
Cangia il color eh* a sè vario ognor tira. 
Quel re che già sotto l'Imavo monte 
Quel lupo fessi , che sì lungo mira , 

Aurea dalla vcssica un’acqua impetra , 

Che si congela in preziosa pietra . 


Ili 

^ raccontar voglio ogni cosa , 
l'hc d'una in altra specie si trasporta , 

Farà prima la notte atra e noiosa 
La bella alma del di rimaner morta , 

E non per questo ogni cagione ascosa 
Ne potrò dir ; che '1 tempo noi comporta: 

Si cangia ancora oen'ìmpcro, ogni regno, 

E tal jeri ubbidì, eh' oggi è più degno. 

Ili 

Troja che già deH’Asia era regina. 

Ricca e felice sopra ogni altra terra , 

Che per dieci anni i fiumi alla mariua 
Correr di sangue fe’ per tanta guerra; 

Oggi non è, se non erba e ruina, 

E piena d'ossa, e coltivata terra: 

E mostrao per ricchezza e per tesoro 
I sepolcri cbe v’han de gli avi loro. 
ii3 

Chiara fu Sparta già , chiara Micena , 

Chiaro di Cadmo il regno e di Minerva : 
Oggi il silo di Sparta è nuda arena; 

Giace Micena , c l'altrui leggi osserva. 

Che resta oggi di Tebe, e che d’Atena , 

Che già parte dell'Asia ebber per serva ? 

ni sì chiare cìltà vedete come 

Oggi non resta al mondo altro che '1 nome. 

La fama già per tutto ha pieno il mondo 
Di quanto cresce pr la Dardania Roma 
Nel seno presso al Tebro più fecondo. 

Dove già nacque chi da luì la noma. 

Da questa, come il regno alto e giocondo 
Vuole, ogni monarchia fia vinta e doma : 
Sarà soggetto il mondo in ogni parte 
Alla città del gran flgliuol di Marte. 

I z5 

Cosi crescendo cangia il primo stato, 

E miglior forma in ogni parte prende; 
Poiché di sette colli e d'un gran prato 
Vien lant'alta città, che al cielo ascende. 
La qual reggerà il mondo io ogni parte 
Per quel che da' profeti se n'intende: 

Ed Eleno ho in memoria, c quel che diuc. 
Mentre in Euforbo il mio spirto già visse . 
iz6 

Mentre il Trojan imperio al fin tendea, 

E molto dubbia avea la sua salute , 

Eleno disse un giorno al giusto Enea: 

Tu sarai quel cbe eoo la tua virtute 
In piè terrai l'alta citiate Idea , 

Ancorché dell* Imperio il luogo mute: 

Ti farai strada in mezzo al ferro e al foco 
Per salvar Vonor Frigio in miglior loco . 
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Dorè ì nipoli tuoi poi fonderanno 
Una città di $ì nobil preaeiua. 

Che dì quante ne fur, tono e saranno. 

Avrà più cor, più forza e più prudenza: 

E i sag((i suoi patrie! d'anno io anno 
Moltiplicando aodran la tua potenza, 
Fiucbc del sangue tuo quel nato sia, 

Che le darà la somma monarchia. 

laS 

Questo divino c glorioso Augusto 
Come l'avrà goiluto il nostro mondo , 

£ che lasciato avrà l' umano busto 
L'alma, sostegno al tuo terrestre pondo; 
Darà lo spirto suo purgato e giusto 
Al più felice cielo e più giocondo: 

N' avrà la terra il nome, e '1 mortai velo ; 
Della beir alma tua godrassi il cielo, 
lag 

Questo mi ricord’ io dal saggio Elèno 
Al gran 6glinol d'Anchise esser predetto: 

E di somma allegrezza ho colmo il seno, 
Puicliè '1 suo vaticinio oggi ave cfletto; 

E clic in quel lieto e fortunato seno 
Al cìci la città nova alza ogni tetto: 

M allegro che vincesse il Greco sdegno 
Con grande utilità del Frigio regno. 

1 3u 

Ma per non uscir tanto del viaggio, 

E per drizzarmi al Gn del mio sentiero. 

Ciò che la Luna star sotto il suo raggio 
Vede, trasforma il suo volto primiero. 

Però discorra l’uom prudente c saggio 
Con sana mente c con giudizio intero, 

Cb’ essendo noi corpi terreni , è forza 
Che trasformiam questa terrena scorza. 
i3i 

Nò solamente il corpo si trasforma , 

Ma l’alma essendo volativac leve. 

Da noi partendo, un altro corpo informa 
E qualità da quel corpo riceve: 

Perche se ad una fera dà la forma , 

£ forza che ’l discorso a lei si leve : 

Onde in quel corpo un altra forma prende , 
Dappoiché già intendeva, or non intende. 
i3a 

Tantoché di ragion dobbiam privarne 
Di mangiar l' animai per men periglio , 
Dappoiché in lor van le nostre alme a starne 
Come del corpo uman prendono esigilo; 

Che potrebbe talor mangiar la carne 
Il padre del Ggliuol, del padre il Gglìo: 

Che se '1 mio padre in quel corpo s'interna. 
La carne a divorar vengo paterna . 


i3i 

Suol r alma ancor d’ un bruto entrare io noi, 
E' l'orgauo trovando più disposto, 

Acquista lume a’ lumi interni suoi, 

E vede qiK‘1 che pria gli era nascosto. 

Sicché queir animai più non s'annoi 
Dove può il padre nostro esser riposto: 
Lascisi pure il bue che il giogo porte, 

£ che il tempo gli dia , non l'uum U loorte . 

. i34 

Deh vi mova a pietà col suo muggito 
Lo appena nato e tenero vitello; 

V intenerisca il cor col suo vagito 
n lascivo capretto e '1 molle agnello: 

Per ischivar che nell* uinan convito 
Non si mangi altri il Gglìo, altri il fratello; 
Che non rendan le mense empie e funeste , 
Di 'Fereo le vivande e di Ticste . 

135 

QucIFarmi dall’ agnello aver vi piaccia, 

E l>asti ch’armar ponno il corpo ignudo, 
AlTinchò quando Borea il mondo agghiaccia, 
Facciano al nostro sen riparo c scudo: 

Basti d’averne il latte , e non si faccia 
Oltraggio al corpo lor col ferro crudo . 

Teglia la rete, e l'aioo al pesce il risco 
Della morte, e all'augrl la ivtc e ’l visco. 

136 


L* uom può qualche animai nocivo e strano 
Uccider, pcrch’ altrui non faccia scorno: 
Ma non faccia di lui poi cibo umauo; 
Fiaccare al suo furor gli basti il corno . 
Allo scolar che poi fu re romano, 

Qucato fe’ udir Pitagora quel giorno: 
Molte altre cose poi col tempo apprese, 

£ tornò senza pari al suo paese . 

137 

Pica di GtosoGa la lingua c il petto 
Tornossi Numa al sen patrio Sabino; 

£ con lo studio poi tanto perfetto 
Si fece , e col suo ingegno alto c divino. 
Che re fu dal roman pojKilo eletto. 

Poiché andò in cielo il foudator Quirino ; 
Ed ei , ch'avea al giovar l'animo inteso. 
Accettò di buon cor lo scettro e il peso . 

138 

Della superba Roma il re secondo 
Saggia una Ninfa Egeria ebbe consorte. 
Che a)uto a sopportar sì grave pondo 
Gli diè col profetar la fatai sorte; 

E 1 favor delle Muse ancor secondo 
Avendo io tanto imperio, ci fe di sorte. 
Che all' aurea pace , al divin culto e vero 
Seppe un popol ridur cotanto altero. 
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Poiché b<*n qtiaranl'anm rhbo rc|»nalo, 

Lanciò con crand'onor la vila e '1 regnOi 
K fu dal popol pianto c dal sonalo . 

Passar nel pianger Ini le donne il segno: 

Fit al santo rogo ed al sepolcro dato 
Con l’onor che }v>tea Roma più degno: 

Sul Tebro intanto , c in tutti i sette colli 
Octdìi non si vedeano, se non molli. 

I ',o 

L .1 moglie Egeria oscura il volto e 1 manto, 

Fu per venir per la gran doglia insana: 

Non fece udir ne' sette colli il pianto, 

Ma nella valle Ancia di Diana; 

Dove itnpedì col grido il rito santo 
AH'alUr della Dea casta Silvana. 

Cercar le Ninfe pie di toric il lutto, 

Per varj esempi e vie, ma sema frutto . 

■4' , ... 

Ma pili d’ ognun quel eh’ ha in custodia il tempio , 
Figliuol del gran Teseo, le dà conforto: 

Non è già l’infortunio tuo tant empio , 
Poiché il tuo re con tanto onore è morto: 

Se *1 più crudo d’altrui sapessi esempio. 

Non chiameresti il tuo tanto gran torto: 

Ti plachcria più d’iin malvagio e rio 
Disdetto alimi, ma più d’ogni altro il mio. 

Ippolito io già fui ; (li Teseo nacqui: 

£ come i fati avean già stabilito. 

Alla matrigna mia soverchio piacqui, 

E cercò trarmi all’amoroto invilo. 

Ma mosso dal dover mai non compiacqui 
Al suo non ragionevole appetito : 

Fu la matrigna mia di colei prole. 

Che iu Creta un toro amò , figlia del Sole. 

L accesa rota matrigna non soggiorna; 

Ma mossa dallo sdegno e dal timore. 

Come il mio padre al regio albergo torna, 
Volta tutto al contrario il tristo amore, 

E piange , c la bugìa colora e adorna : 

Cbe io la volli sforzar , lorle l onore . 
Credulo il padre crede, c il fido figlio 
Scaccia dalla città col crudo esigilo. 

Né solo il figliuol suo scaccia dal regno. 

Ma con prece nemica alza la voce; 

Al ciel, che sopra me maudi il suo sdegno, 

E con Tempia bestemmia ancor mi noce . 
lo d’andare in Trezena area disegno, 

E gir sul carro mio presto e veloce: 

£ già vedea Corinto c Ì mar vicino , 

Quando m'avvenne un più crudo destino. 


Farmi, mentre ch’io scorro intorno il lilo, 
Ch’nn globo atto nel mar cresca e sormuntc; 
Poi veggio di quel globo esser uscito 
Sì grande un bue marin ch’assembra un monte: 
E (landò fuor Torreiido alto muggito, 

Le corna al dritto mio volta c la fronte; 

E quanto più alla terra s’avvicina. 

Tanto minaccia a noi maggior ruina. 

1^6 

A tutti (fucili entrò per Tossa il gelo , 

Che Tempia mia fortuna avean seguita ; 
S’arricciò a tutti ogni capello e pelo. 

Eccetto a me, che in odio avea la vita. 

Ch’io fermi il carro, alzan le strida al cielo. 
Che voglion fare a piè l'aspra salita: 

Dicon , ch'ai bue marin sarà conteso 
Portar per l’aspro monte il tuo gran peso. 

■47 

Volgono gli occhi i mici cavalli intanto 
Ver dove tanto mare il pesce ingombra; 

E quando al cicl alzarsi il veggon tanto, 
L’orecchie ogni corsiero alza e s’adombra . 

I miei raddoppian tosto il grido e ’l pianto, 
Clic scorgon che il paese il carro sgombra 
Per lo cammin più periglioso e strano, 

E cbe i cavalli a me sforzan la mano . 

i48 

Dà intanto il carro in un tronco d'intoppo, 

E tutto eccol tremar, tutto si scuote: 
Seguono i destrier fieri il lor galoppo. 

Finché fan rompere una delle ruote. 

Talché nel ribaltarsi il carro troppo 
In terra io do T impallidite gote : 

II carro passò sopra essendo sotto, 

E tutto mi lasciò storpiato e rotto . 

Le redini m'avean Tun braccio attorto, 

E mi vedea tirar fra sassi c spine ; 

Talché per lo cammin malvagio c torto 
Caddi in precipitose alte mine: 

Dove restato alfin del tutto morto. 

Lo spirto andò fra T anime tapine , 

E sanguigno la man , Tanca e la fronte. 

Nel fiume si lavò di FlegctonCe. 

i5o 

Rotto il corpo restò sanguigno c brutto, 
Da'tronchi e sassi lacerato c tolto; 

Le membra interne sparse eran per tutto, 

E non si discernea dal piede il volto. 

Non sparger dunque in (anta copia il lutto 
Tu , che con tanto onor Noma hai sepolto ; 
Che infortunio non è soverchio rio , 

Egeria, il tuo, s’ avrai riguardo al mio* 
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Ma il medico (Iìtìti , figliuol d'ApoUo, 

Dello Esculapio» per far noto al mondo, 

Di quant' arte ed ingegno il ciel dotoUo , 

Ne venne ov'io giaccami iinmobil pondo; 

E trovato ogni mio membro, appìccollo 
Col suo al luogo proprio , e poi , secondo 
Si riebiedea, iant’erbe pose in opra, 

Che fe lo spirto mio ritornar sopra . 
i53 

Ad onta di Plutone e dell' Inferno 
Con Tarte e l’erbe ci seppe oprarsi in modo. 
Che col mio corpo il mio spirito interno 
Legò con novo e indissolubil nodo. 

Perche mi fece poi Diana eterno, 

Per farmi in questa valle ov*io mi godo. 
Guardia al suo tempio, e come piacque a lei, 
Un io son qui de' suol silvestri Dei. 
i53 

Perch' io qOn generassi invìdia altrui , 

Per Unto don, cangiommi il volto e il nome; 
K disse , dove Ippolito io già fui , 

Vo'cbe da questo in poi Virbio ti nome; 
Elesse poi fra molti tempj sui 
Questo, dov'io sacrìfìcassi, come 
Tu puoi veder , bene!»’ ebbe dubbio il core 
Dì darmi o in G-elao in Deio un tanto onore . 

>54 

Cosi per consolar 1 alDitta Diva 
il figliuol di Teseo mosse Taccento; 

Ma del gran sposo suo la Ninfa priva, 

Torsi non può dal solilo lamento : 

Diana alfìn, per mantenerla viva. 

Con nome eterno fece in un momento 
Il corpo suo stillarsi a pian del monte 
In un, eh* anch'oggi v'è, perpetuo fonte . 

155 

Tutte ha fatto stupir le Dee Latine, 

Nò Yirbto men stupor dentro al cor serra 
Di quel che vide già nelle Tarquine 
Valli formarsi un uom di pura terra; 

Ch’ei non credette mai veder tal line 
D'una gleba fatai , eh' era eulterra. 

Il vomero scoprilla: ella ti mosse 
Da »è medesma; egli a mirar feroioste. 

156 

Stupido l’arator le luci intende 
Nella gleba fatai, come si move; 

£ vede eh* altra forma acquista c prende, 

E che tutto il terrea da sò rimove : 

Talché fatto un garzon , spira ed intende , 

E dice aU’arator cose alte e nove. 

Tagc il nomaro, e fu il primo iudovino 
Cb'iv'iiucgnò a predir ValUui destino. 


Non men Virbio stupì del caso strano. 

Che fece Egeria trasformai-e in onde , 

Di quel che ’l primo re stupì romano. 
Quando ncirasta sua n.nrqne la fronde. 

Un trailo un dardo avventa egli , c »ul piano 
Del monte Palatin la punta asconde: 

Vuol poi fuor trarlo ,e’l telo al suol s'ottiene , 
E cresce in rami c in frnndi ,c un arbor viene . 

■ 58 

Non men di maraviglia a Virbio porse 
La Ninfa Egeria trasformata iu fonte , 

Di quella ch'ebbe Cippo, quando scorse 
Nell'onda aver le corna in su la fronte : 
Gran novit;» fu questa . che gli occorse; 

R seguendo il mio 61 vien , eh’ io la conte . 
Poiché fu morto Numa, al regno venne 
Tulio il feroce, e dopo Anco rotlcuiic. 
tSq 

Il regno prose poi Tarquinio Prisco, 

Poi Servio Tullio, il qual fu tolto al giorno 
Dal re, che preso all'amoroso visco 
Fe' si grande a Lucrezia oltraggio c scorno. 
Non voUcr porsi più ì Romani a risco, 

Ch'un sol contro la patria alzasse il corno; 
Talché ordinaro il Consolar governo , 

Per far quieto il lor stato ed eterno. 

160 

Venne in tanto odio in Roma il nome regio, 
Ch’ alcun non nc volea sentir parlare. 

Or godendosi in Roma un stato egregio 
Sotto il governo illustre Consolare, 

Essendo Cippo uom di valore c pregio. 

In una grande impresa il fero andare; 

E mentre allegro e vincitor ritorna , 

Si vede in una fonte aver le corna . 

161 

Al fonte , a gli occhi suoi proprj non crede 
Cippo, ed alza le man verso le tempie , 

E tocca di man propria quel che vede , 

E di più gran stupor s’ingombra ed empie. 
Gli occhi , le corna alla superna sede 
Alza, e dice tSipnor, sebben troppo empio 
Pur l'opre mie ver te, perdon ti chieggiu 
Con quella fede ed umiltà ebo deggìo. 
i6a 

0 ch'ai superbo popol di Quirino, 

O che minacci a me questo portento; 

Scaccia da noi col tuo favor divino 
Il temuto fatai danno c tormento. 

Sparge sopra l’ aitar col latte il vino, 

E move il sacro c glorioso accento: 

E prega il dotto aruspice Toscano, 

Che ’l futuro destio gli faccia piano . 
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Come il Totean coD»i(Jerò »acrt»ta 
Deir ucciso aiiitnal il corpo ìnlerno , 

Disse: Signor, gran novità n‘bo vista , 

M<i manifesta ancor non la tlìsceruo. 

Ma come verso Cippo alza la vista, 

V. conosce il voler del fato eterno , 

Mira le corna sue contento c lieto , 

E queste cose a lui dica in segreto: 

i64 

O salve re, eh’ al buon popol di Marte 
Esser dei re, se '1 ver dice la sorte: 

Moviti, e più non stare in questa parte. 

Ma va con lieto cor dentro alle porte ; 

Cbe vuol quel che le grazie in ciel cuinparte. 
Che ’l buon popol Latin prudente c forte. 
Ubbidisca alla tua cornuta fronte, 

K clic re sul Tarpeo t’ elegga monte. 

iG5 

Subita il cavalier prende consiglio 
Di ilisprczzar la dignità futura , 

E volge tosto altrove il piede c 1 ciglio , 

£ non vuol più vciler le patrie mura : 
Piuttosto io vo'solTrir perpetuo csiglio , 

( Dicca) eh’ in Roma aver la regia cura: 

Ogni strazio e martìr pria soffrir vaglio. 

Clic farmi veder re dal Campidoglio . 

166 

Scrìve una IcUra subito al senato, 

Laddove fede i sacerdoti fanno, 

Che portan gran periglio dello stato , 

Se col trionfo in Roma essi uc vanno ; 

E die s'amao saper la sorte e ’l fato 
Per poter provvedere al comun danno, 

11 senato ver lui prenda la strada , 

Poiché 1 fato non vuol che dentro ei vada. 

167 

L’ordine senatorio sbigottito 

Da Cippo c da gli ai uspici Toscano , 

Ogni luc^o importante ben munito. 

Vi pon per guardia i luillli Roinaui : 

Per saper prender poi miglior partito, 

Brama che più dUlìiilanicote spiani 
Cippo quel cbe l'augurio e ’l fato ha ilcUoj 
E gir molti a trovarlo a questo effetto . 

i63 

Prima d' ostro , diacciar , di gemme c d'oro 
Cippo qual duce vincitor s adorna; 

Asconde poi col sempre verde alloro 
Al capo suo le mostruose corna . 

Poi dove del senato il grave coro. 

Per udirlo parlar , siede e soggiorna , 

Si mostra sopra un atto tribunale, 

£ con questo parlar chiede il suo male : 


1G9 

Un uom fra questa nobiltà si trova 
Che se *l fato e Taugurio a noi non mente. 
Deve introdur legge odiosa e nova , 

£ farsi re della romana gente . 

Questo per fermo il sacerdote approva , 

Per un segno ch'egli ha troppo evidente ; 

Il segno ben nominerò, non luì , 

AlHncb'al resto provvediate vili. 

170 

Soli due corna nel capo il fatai segno; 

E se chi r ave, in Roma entra per sorte. 

Il fato vuol cbe tiranneggi il regno; 

E stava a lui d'entrar dentro alle porle: 

Ma indietro io’l tenni , io gli guastai il disegno , 
Dunque, signori, o date a lui la morte, 

0 scacciate il fatai da voi tiranno, 

Tantoché si proveda al comun danno. 

171 

Come al bofllar di Borea o Subsolano 

Mormora entro alla selva il faggio c ’l pino ; 
Como mormora il mar, quando un lontano. 
Mentre è fortuna, il flutto ode marino; 

Così bisbiglia il buon popol romano, 

Chi sia rollìi, cli'c nato a tal destino: 
Grande aU'arcuKalor prometton merlo, 

E '1 capo a ogiiun mostrar fanno scoperto. 

171 

Per dimostrare allora in ogni parte 
Il Generale il cor puro cd intero; 

La corona d'allor posta in disparte. 

Mostra delle due corna il capo altero; 
Dispiacque a tutto il buon popol di Marte 
Veder quel mcritcvol oivalicro, 

Le tempie di quel segno avere ornate, 

Ch'a Roma tor dovea la liberiate . 

173 

Contro sua volontà vide il senato, 

E la plebe, ed ognun ch’era presente. 

Quel mcritcvol capo essere armato 
Del corno infausto alla Latina gente: 

Di novo a lui d'alloro il capo ornato, 

E date grazie alla sua buona mente, 

Pregarlo a star cos’i fuor delle mura , 

Cb’in Roma picndcrian del tutto cura. 

'74 . , 

Per soddisfare al fato cd alla fede 

Di Cippo , c salvar Roma dal tiranno, 

Vollcr che Cippo avesse per mercede 
D' aver fatto palese un tanto danno , 

Tanto di quel che '1 pubblico possiede. 
Terrea , quanto in un di cerchiar potranno 
Due buoi , con Hn clic col suo fruito poi 
Possa menare in bando i giorni suoi. 
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E perche 1 fato non nicnliasc, in quanto j 

Volea che in Roma dovesac portare I 

Un ch'aveaae le corna il regio manto ; | 

Di Cippo il capo fer di bronzo fare, 

E su la porta il fer con rito santo 

Poi , per la qual dovea pur dianzi entrare : 

E coai assicuraro il lor domino, j 

E profetare il ver f^ro al destino . * 

176 I 

Ma ben 1 assicurar da quella sorte. 

Che volea porre in cima della rota 
Cippo, ma non dall' aspra e cruda morte. 

Clic quasi la città restar fe'vota: 

Nella remana imperiosa corte 
Venne una peste io modo empia ed ignota , 
Che non potè la medicina c l'arte 
Assicurane la millcsma parte . 

*77 

Poiché conoBber tale esser la peste , 

Che non potea giovar rimedio umano; 
Ricorsero all'ajuto alto e celeste, 

Per non si affaticar più tempo in vano: 

Molti mandar delle più tagge teste. 

Che nel senato allor fosser romano. 

In Delfo ver lo Dio lucido e biondo , ( do. 

Laddove ha un tempio illustre in mezzo al mon« 

Giunti , pregan l’ Oracolo che voglia 
Dar lor 0do consiglio e certo ajuto, 

Ch's Roma l' ìncurabìl peste teglia 
Pria ebe sia il popol suo tutto perduto. 

Del Uuro allor tremò la casta foglia, 

Tiemò il muro c Vallar, nè ste'più mulo 
L'oracd dello Dio ebe ’l giorno guida, 

E fe'udir questa voce utile e fida; 

, *79 

L' ajuto , eh impetrar santo e divino 

Srarnatc, e in questo tempio a me chiedete, 
Vera niestìer cercarlo più vicino, 

K so die più vicino il ocrchercte: 

Per torvi al mortai vostro empio destino. 

Non v’ha d' uopo lo Dio che qui vedete ; 

Noi vi bisogna Apollo, o 1 suo consiglio. 

Mavì bisogna ben d'ApolIo il figlio. 

180 

Poich'ebbero i Legati rapportato 
Le proprie dell'Oracolo parole, 

E cln discorso assai fu nel senato, 

Dovi albergasse TApolIinea prole; 

Che dava in Epidauro fu trovato, 

NclU superba a lui sacrata mole,. 

Tosto crear novi Legati, c furo 
la breve dentro al destinato muro . 


407 

81 

Al pubblico collegio se nc vanno , 

E porgon preci pie, eh* a lor si preste 
La pia, che d'Esculapìo immagine hanno. 
Fatai rimedio alla Latina peste. 

Molti per riparare a tanto danno 
Di Roma, approvan le dimando oneste: 

Non voglion molti (e son alle contese) 

Privar del proprio ajuto il lor paese . 
i8a 

Mentre il senato dubbio non risolve. 

Se al roroan soddisfar deano desto; 

Lo cicl, che sopra noi si move e volvc , 

Fe' che la notte venne, e ‘1 di sparto. 

Or mentre nelle piume ognun s’involve. 

Al nonzio appar roman l'amato Dio : 

Nella sinistra il serpe ave c la verga, 

Par che la destra il mento allisci c terga . 

183 

Poi rompe la favella io questo accento : 

Pon giù , forte Romano, ogni timore; 

Ch’ io vo' venir a Roma e far cooleato 
Il buon popol Latin del mio favore . 

In questo serpe mio tien rocchio intento. 
Nota la sua figura e 1 suo splendore; 

Sicché ben riconoscer poi mi possa , 

Ch’io vo’ vestir di lui la carne e fossa. 

184 

Quel serpe avvolto al mio bastone intorno 
Io mi vo' far, ma ben maggior, e tale 
Di luce c d'oro e d’ogni pregio adorno. 

Qual si conviene ad uom fatto immortale. 

Lo Dio poi sparve, e '1 sonno innanzi al giorno; 
L'Aurora per lo ciel battea già Vale: 

Quando levossi ogni uomo e venne al tempio, 
Dentro al qual d' Esciilapio era VcMmpio. 

185 

Dal pubblico consiglio il giorno arante, 

Dubbio di dar lo Dio, s'era ordinato 
D* apprescntarsi alle sue pietre sante , 

Per veder s' alcun segno avesse dato . 

Or come al sacro aitar furon davante, 

Col ginocchio e col ciglio ognun chinato, 
Pregar cb’ei dimostrasse a qualche seguo 
S’ amava stare, o pur uscir dal regno. 

186 

Appena il popol di pregar s'arresta , 

Ch’entra lo Dio nel suo proprio serpente; 
Talché il serpe avvivato alza U testa, 

E manda il sibil fuor, eh' ognun il sente . 
Tutta tremante c sbigoUiU resta 
La turba senza fin , ch'ivi è presente : 

E piu che nel finir dei sacri carmi 
Tremò Vallar, la statua c i santi marmi. 
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Tosto priva dì tè laMÌa U verga 

li serpe, e sopra il pavimento scende ; 

E com'v in mezzo al tempio, alza le terga, 

£ gira il collo, e intorno i lumi intende : 

Poi per lasciar il nido ov' egli alberga , 

Ver la porta maggiore il cammin prende. 
Veduto questo il sacerdote esclama: 

Questo, questo è lo Dio cUe Roma brama. 

i88 

Saluti eoo la lingua e col pensiero 

Ognun lo Dio eh' al nostro voto applaude : 

Col cor volto ver lui puro e sincero 
Ognun Tadorie cola, ognun il laude. 

Tu che discendi dal celeste impero, 

Giova, ti piego, a noi che ti diain lamie; 

Fa clic il tuo scender dairempirca sede , 

Sia con utilità di chi ti vede. 

1«U , 

Tutto quel ben clic il sacerdote santo 
Dice verso lo Dio [>ropizio e lido. 

Replicato è dal popol lutto quanto 
Col geminato tuuii, col sanlo grido. 

Col sibilo e col cenno applaude iiilauto 
11 serpe, ed ckc del suo antico nido; 

Scende le scale, e volge addietro i lumi, 

K quei , che vuol lasciar, saluta Numi . 

190 

Col libilo e co'rai l'antico tempio 
Saluta, e quindi segue il suo viaggio . 

Del suo si lido e sì devoto esempio 
Fa lieto ogni Roman dentro il coraggio ; 

Che sperano che'l morbo iniquo ed empio 
Debba animoi'zar, che lor la tanto oltraggio : 
Ovunque ss ritrovi il serpe e vada , 

Di erbe odorate e fior gli ornau la strada. 

191 

Per mezzo la città serpe , e s’aggira 

Per la strada miglior che 1 guida al mare, 

£ quinci e quindi il pio popol rimira , 

CUe canta le sue prove illustri e rare; 

Ver la nave romana amore il tira; 

K in quel che sopra il ponte vuol montare , 
Rivolge il guardo in questa e in quella parte; 
£ fa rullizio pio d' un che ai parte. 

192 

Su l'aisc poi, che sta Ira il lito e il legno , 
Serpendo entra lo Dio sopra la nave; 
l.a qual dal peso un manifesto segno 
Kblie d' esser d'(un Dio superba e grave. 
Rendou Romani al scinpitcìuo regno 
Grazie del raro don che lor falt'avc; 

T)'uii toro saciifi/io allegri fanno 
Sul Ilio, e poi le vele a’vi'iili danno. 


L'ondc con aura dolce il legno fende, 

E’I serpe intanto in su la poppa siede, 

£d alza il collo, e il guardo in giro intende, 
E d'ogn’ intorno il mar ceruleo vede: 
Tantoché 1 sesto di Tltalia prende 
Vicino al promontorio ove risiede 
La Licinia Gìnnon nel suo bel tempia, 

U'già stava Licinio avaro ed empio. 

Lascia lo stretto addietro di Messina , 

E da'man destra la Calabria scorge: 

Indi al nobil Sorcnto si avvicina, 

U l arbor di Lièo ai lieto sorge. 

Ver la città dappoi , eh’ ivi è reini , 

Che all’nzio e al van ilesir lolla si porse. 

Si drizza; indi la perde, e giunga al pasoi. 
Onde si scende al re^no oscuro e basso. 

195 

Lasciato Coma, e il passo onde airiiiforno 
Passò con la Sibilla il saggio Esca, 

Seguendo il lur cninniin , veggon Lintcruo, 
£ la piaggia fruttìfera Girerà. 

' Quivi sorgendo in mar l'orribil verno. 
Fermasi 11 ' nuocer raeii l'onda polca. 
Dov’entra in mare un gran braccio di terra, 
E fa rì(>aro alla inaiina guerra . 

"jf' 

Visto i Romani un tempio esser vicino , 

Fer fumar su 1' aliar l’incenso e il liiaie; 

E ricercar del suo favor divino 
Il sempre biondo Dio che ivi era Nume . 
Uscir volle Esculapìo ancor del pine, 

Per servar verso il padre il pio cosUnie : 
Serpendo usci del pin dirotamciitc , 

£ il tempio salutò del suo parente. 

197 

Subito la fortuna al suo fin venne , 

Onde tutti tornar sopia la nave; 

E per giudizio uiiiveisal si tenne. 

Che il mar fece Esculapìo oscuro e grave 
Per far calare in quel lito ranleiiiic. 

Per far ruifizio pio, ch'ivi fati' ave: 

Allegro il legno il vento in poppa tolse, 

£ nel suo grembo il Tebro allìu 1' accslsc. 

198 

Viene a incontrarlo ogni gran senatore. 

Ogni gian cavalier, tulU U turba : 

Preg.iu le madri pie , pregan le ouou , 

Che teglia il mal che la città disturLa . 

Mdle altari sul Tebro alzar l’odore 
Sabeo fan sino al cicl , mentre ei s* kuirba: 
Canlau inni per tutto, e in mille luscUi 
E’aii mille sac rifizj e mille fuochi. 
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Alza U collo entro a Roma il serpe tanto» 

Che quasi il capo suo l'arbore eccede; 

£ intorno alia citlù dà ^li occhi intanto» 

Per veder quale a lui convenga sede 
Risolve poi volere il tempio santo» 

Dove in due parti farsi il Tebro vede: 

Dove divide il suo fonte in due braccia, 

Iodi l'unisce ed una isola abbraccia . 

300 

Giunta la nave all' Isoli, discende 

Il serpe, e ponsi appunto in quella parte. 
Dove d'avere il divin tempio intende 
Dal divoto di lui popol di Marte. 

Quivi la forma sua divina prende, 

£ r infelice peste indi si parte: 

S'allegra Roma, e fa superbo un tempio, 

E ponvi d’Esculapio il vero esempio. 

301 

Ma s' allor s'allrgrA d* un Dio straniero 
Roma, e foodògli il tempio e il rito pio; 

Ben fu il suo gaudio in ogni parte iiitcìo. 
Quando un de’ figli suoi vide esser Dio . 
Cesare , che di Roma il sommo impero 
Ottenne prÌDio, anch’egli al elei salìo: 

£ con gaudio maggior nel patrio aito 

Da' suoi proprj ebbe il tempio e il santo rito. 

303 

Non fu tanto il valor ch'ebbe neH'armi» 

Non nella toga e nel negozio il senno» 

Ch’a lui drizzare i sacri e ricchi marmi 
Con s'i grande artiGzio in Roma fenno: 

Non fcr tanto cantargli i santi carmi 
Mille » che gli alti Dei grazie a lui deano; 
Non tanto essere stato umano e giusto, 
Quanto eh' esser dovea padre d* Augusto. 

3o3 

Dunque il donar gV indomiti Britanni , 

La Francia , il Ponto , l' Africa e l' Egitto; 
L'aver tutt’ impiegati i giorni e gli anni 
Continuo in guerra, e rimanere invitto; 

£ in mezzo a tante morti» a tanti affanni 
L'aver con tanta gloria oprato e scritto» 

Noi vorrem dir» che sia di maggior pregio» 
Che l'aver fatto un figlio cosi egregio? 

3o'| 

Perchè Unto uom quanto fu Augusto al mondo 
Non d'un mortai nascesse» ma d'un Nume» 
Conveoia che nel regno alto e giocondo 
Cesare risplendesse un nuovo lume, 

£ fosse tolta l'alma al carnai pondo 
Fuor dcU'umano e naturai costume . 

Ben vide Citcrea l'odio e'I trattalo; 

Ma chi può contrapporsi al ciclo e al fato? 


305 

Riguarda ben dalla celeste corte 

Citerra, Cassio, e Bruto , e gli altri insieme» 
AI pronipote suo giurar la morte : 

E tanto il miser cor l'aflligge e preme » 

Che cerca d’impedir la fatai sorte; 

E innanzi ad ogni Dio supplica e geme , 
Cb’un sol» che gli è restato del suo sangue. 
Non lascin per tal vwi venire esangue. 

306 

Vedete quante insidie e quante pene 
M’ appresta quella ingiusta empia congiura: 
Misera me , dappoicb’ognor m’avviene 
Nova calamita, nova sciagura. 

Toglie Tidide il sangue alle mie vene; 

Cadon di Troja mia l' altere mura: 

Salvar convienmi Enea dall' importuno 
Mare, ed alfin da Turno, anzi da Gtuno. 

307 

Ahi che fur nulla i miei passati sceropj 
^ S'avrò riguardo al m io iiovo tormento! 

Deh non facciano, o Dei , quei crudi ed empj 
Tanto senno morir, tanto ardimento: 

Nou comportate che ne santi tempi 
Di Vesta resti in tutto il foco spento 
Dal sangue del supremo sacerdote, 

Perpetua doglia all alme alte c devote. 

308 

Queste ed altre parole in vnn dicca 
L'afllìtta Citeie .1 con van discorso: 

Gli Dei bene a pietà tutti roovea. 

Ma non potea impedire il fatai corso . 

Pur sebhcn tor da lor non si polca. 

Che non fosse a tanl’uoni piagato il dorso; 
Voller con più di un segno orrendo c tristo , 
Che quaggiù Unto mal fosse previsto. 

309 

Fu fra le nere nubi udito intorno 
Urlarsi l'arme insieme e farsi guerra: 

$ udì cou mesto suon la tromba, c il coruo 
Col tuoii che il più cruticl folgore ailerra. 

Fu fuor di modo oscuro e tristo ’l giorno; 
Tremò l’sIU città, tremò la terra: 

Piovve giù sangue , c nelle selve sacre 
S’udir noto nell ac r orrende ed acre. 

310 

La Luna il suo splendor di sangue sparse; 
Latrar di notte intorno a’ teinpj i cani; 
Ncirostia ogn’ infelice segno appaisc, 
LaMÌar'gli augelli sgombri i monti e vani; 
Le statue de gli Dei di pianto sparse 
E mille altri portenti orrendi c strani 
Fur visti ; e abbandonaro i guii il nido » 

E fcr jM;r lutto udir V infame strido. 
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Iffa noQ poter mille tegni iofclici 

Far ch’ei faggUse il fato acerbo ed empio. 
AoUaro armati i tuoi crudi nimici 
Io mezzo del senato , in mezzo al tempio , 

Fra santi simulacri e santi ufRci 
Per far di si grand’ uom l’ ultimo scempio: 
Come nella città non fosse stato 
Luogo per tanto mal se non sacrato. 

3ia 

Il bianco sen feri, stracciò le chiome 
Vencie, quando ignudi i ferri vide ; 

E 1 rolle in una nube asconder , come 
Fe’ quando ascose Paride ad Atride : 

O come quel , coi le te rrcoe sòme 
Ella formò, salvò dal gran Tidìde . 

Ma Giove immantinente a lei s oppose, 

E ’l decreto divin così gli espose: 

3i3 

Che fai, fìgliuola mia? che fai? non vedi , 

Che cosi da principio era ordinato? 

£ stolta in tutto sei , se sola credi 
Di superar rinsuperabil fato. 

Yd da tc stessa alle tre Parche, e chiedi 
S'c tempo ancor, eh’ in ciel venga bealo; 
Dove potrai veder nel suo destino , 
Ch’Atropo a questo Gn già tronca il lino . 

aiij 

In gran quadri di bronzo essere scritto 
Tutto il destin del tuo gcrmc^veiraf,* 

Nè v’c timor che il mio folgore invitto. 

Nè eh infortunio alcun lo svolga mai : 
Scaccia pure il dolor dal cove afllitto. 

Asciuga pure i lagriinoii rat; 

Che glidio veduti e letti, e vo’ contarti 
Quel che disposto n'han per rallegrarti. 
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Per far restar piu Itingjtncnlc vivo 
Cesare, in vau tu t'alfatichi in terra, 

Ch'è giunto il tempo, il qual dcITalma privo 
Dovea fare ’l suo corpo andar sotterra. 

Or tu dei farlo al cielo ascender Divo 
Subito che ’l suo spirto si disserra 
Dal corpo umano: or fallo, e danne indizio, 
AfGuch'egli abbia i t(‘inpj c ’l sacriGzio. 

3 16 

Guidala pure al regno allo e giocondo. 
Com'esce l'alma del suo albergo fuora; 

Che '1 (iglio avrà la monarchia del mondo. 
Nè dubitar che invendicato muova: 

Che com’egli avrà in terra il maggior pondo, 
K che vedrà l'occasione c l'ora. 

In parie ci condurrà Tannate squadre. 

Che vendetta iaran del morto padre. 


Potran far fede e Modona e Farsaglia 
E ‘1 campo Macedonico del vero, 

Quanto nell' arme e nel giudizio vaglia 
Questo ch'avrà del mondo il sommo impero: 
Che Tinti fien per forza di battaglia , 

E ’l faran gir de'suoi trionfi altero; 

E 1 mar Siculo ancor potrà dir come 
Vincerà lui ch'avrà di Magno il nome. 

3|8 

Del grande Egitto V inclita regina , 

Fatta consorte al gran Duce Romano, 

Avrà , per quel che ’l fato a lui destina , 
Nelle sue nozze conGJato in vano: 

Che vedrà del suo imperio la ruina, 

E venir tutto al grande Angusto in mano; 

E vedrà d’aver preso in van per scopo, 

Che serva il Tarpeo nostro al suo Canopo. 

aig 

Volte infinite arrà di palma e lauro 
Ornato il crin questo felice Augusto: 

Sara suo tributario e Tlndo e ’l Mauro, 

Con lo Scita sanguigno il Moro adusto. 
Tornata al mondo poi l'età dell' auro, 

Si volgerà , come benigno e giusto , 

A dar le leggi , a far del mondo un tempio , 
A farsi a ognun di ben oprare esempio . 

310 

E con maturo e provido consiglio , 

Riguardo avendo alla Romana sede , 

A’suoi nipoti, al pubblico periglio. 

Con buona mente c purità di fede 
S' eleggerà di santa madre un figlio, 

E dei nome e del regno il farà erede : 

Finita poi Tetà tarda ed imbelle, 

Risplendci'à fra le cognate stelle. 

331 

Sicché, figliuola mia, vattene intanto 
Verso la salutifera congiura ; 

E ferito che gli hanno il carnai mauto , 

Dello spinto suo prendi tu cura : 

Fallo splendor del regno eterno e santo, 

E la divina in lui forma figura ; 

£ fa clic dal supremo etereo chiostro 
Riguardi il Campidoglio e il tempio nostro. 

333 

In quel che Giove parla, i lumi intende 
Verso il nipote suo Venere, e mira 
Che Cassio e Bruto col pugnai T offende. 
Con ogni cavalicr che vi cospira . 

Tosto invisibil nel Senato scende; 

Non T ajuta però , ma come spira , 

Che si risolva l'alma, non comporta , 

In acre, ma la prende e al ciel la porta. 
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Mentre la Dea per l'aere la eondoce, 

S’ioGamma, e acquista a sè foco e splendore 
Tostoefaè Citerea Tede che luce, j 
E che viene il suo foco ognor naggioie; 
Sapendo la natura della luce, 

Ch* ha d'alzarsi da sè forza e vigore; 

La lascia : ella alle parti alte e divine 
Poggia con lungo e Gammeggiantc crine* 

Crinita alfin nel cici giugne una stella 
Ccàare fra le luci alme e sovrane. 

Dove risplende luminosa e bella , 

Onde riguarda razioni umane: 

E mentre il mondo Augusto il figlio appella 
Per aver si lontan Tarme romane 
Stese, s’allegra di esser vinto, e gode 
Chc‘1 figlio eh’ ci lasciò, sia di più lode. 

Benché ’l più chiaro ^|)|ù felice Augusto 
Nega , che iHuo 
E'I nega con ragion 

Di farsi da se ilcsso allo cd egregio^ \ 

Ma della vera fama ll^rido giusto , 

Ch’ innalzi il siig splèn^i^àuLlimc e regio. 
Sopra ogni uom che fu mv, realollc e canta, 
E sopra il padre a^enr f ammira e vanta. 

Cosi di valor cede il cramdc Ati òo 

Al figl io Agamcnnhu^iti saggio e forte; 

E cosi al figlio Teseo il padre Egèo 

Di senno cede , e d* animo c di sorte ; 

E così cede ancora il gran Pelèo 
A quel ch'ai grande Ettor diede la morte: 
Cosi di più lodate e rare prove 
Fu del padre Saturno il figlio Giove. 

IV] 

Giove è rcttor nel regno alto e giocondo ; 

Felice Augusto il mar regge e la terra: 

Talché ha il nostro rettor diviso il mondo 
Con lo Dio, che’l divin folgore atterra. 

Deh, poich’egli quaggiù regge tal pondo 
Senza gl' infami vizj e senza guerra, 

Fate clic tardo , Dei , venga quel giorno , 

Che dee donarlo al vostro alto soggiorno. 

Yoi , Dei , che già dall’ Asiana parte 
Veniste a noi col gran duce Trojaoo, 

Giove Capitolio , tu , fero Marte , 

Padre cd autor del gran nome Romano; 

E voi , Romani Dei , cui Tarme c l'arte 
Diede, el cor pio sì grandeimperio in mano; 
Fate Ch'Augusto, e ogni altro inclito duce 
Goda più che si può, fra noi la luce. 




Tu , Genevefa pia , tu , pio Marcello, 

Veri Gallici Divi, e tu, Dionigi, 

Fate che Carlo Imperador novello 
Del vostro felicissimo Parigi, 

Che con nn spirto sì svegliato e bello 
De' pad ri invitti suoi segue i vestìgi, 

Tanta età, tanto onor, tanto ben gfida, 
Ch'abbia non rocn d' Augusto imperio e loda. 
s3o 

Carlo, in si verde etii dal cielo eletto 
Imperador delle Lutezie squadre, 

Lontan m' inchino al tuo reai cospetto, 

F.d al valor della tua santa madre , 

Per darti col maggior , ch’io posto, affetto 
Quest'opra ereditaria di tuo padre: 

Per lui le diei principio, e'I più n’ho scritto 
Sotto il favor del suo gran nome invitto. 

Or poichcl re del Ciel fra i più lucenti 
Spirti beati lui beato serra, 

% perchè *1 suo don più d'un contenti , 

^ Cbe.tlHui goda il cicI, di le la terra; 

OBn i-fu i modi umili e riverenti , 

Quanto^ ^*io posso più , chinato a terra. 

Io do quest’opra a te presente e vivo , 

Che dar non posso a lui lontano c Divo. 
a3a 

Lo stesso animo a te devoto e fido 

Dono e consacro , e le scrittore c i carmi . 

Poi quando alzando andrà la fama il grido , 

E loderà di te le prore e 1* armi ; 

S'avrò quest'alma ancor nel carnai nido 
A cantar Topre tue lutto vo* darmi: 

Dove al moudo ed a le spero* far noto , 
Quanto al tuo sangue io sia fido e devoto. 
o33 

E sebben Tallo aflar d* uo tanto regno 
Tiro la tua mente in altro oggi occupata; 
Dàlie talvolta un guardo, e qualche segno 
Mostrami in cortesìa che ti sia grata: 

Di questo sol favor fa colui degno. 

Che già Unt'anni t’ha Talnia dicala; 

Che tutto vuol far tuo ciò ch’opra c scrive, 
E per tc s* affatica e per te vive. 

□34 

Godi’, Balban , della tua interna luce. 

Che scorge T avvenir sì di lontano; 

Godi , Matteo, del frutto che produce 
La tua sì liberal natura c mano. 

Questa fatica mia , clTor mando in luce. 
Nasce dal tuo giudizio intero c sano : 

Che prevedendo e provvedendo il tutto. 
Questo qual ei ai sia, n’è nato frutto. 
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Dappoiché non pou'io aupplir. tecondo 
Fora il detire, a Unto bencGsio ; 

Bastiti almen , ch'io faccia fede al mondo 
Dei tuo cor liberal, del tuo gìudisio: 

E che lieto il acmbiante el cor giocondo, 
Cerchi giovar col dono c con rufluio; 

E tei ncU'oprc pie, ne' detir giusti 
Quel che esser deooo i Cesari e gli Augusti • 


a36 

Or tu , naU opra mia d' una si bella , 

D' una SI rara e varia poesia , 

Fa noto al mondo» che Tota novella 
Non invidia Ulor l‘ctà di pria : 

E mentre vive la To^ca favella , 

Fa che ancor viva la memoria mìa ; 

Fa col tenor de' tuoi vivaci carmi , 

Ch'io non abbia a invidiar bromi, nc marmL 
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DELLE COSE Pili NOTABILI 
(Qon^iBiiviris 

NELLE METAMORFOSI D’ OVIDIO 


A 

•Aliante compaiano di Diomede io uccello sì- 
mile al Cigno lib. ^ st. OJ l.. 

Aclieloo fa alla lotta con Ercole lib. g st. 4< 
Aclicioo in serpe cd In toro lib. 9 st. ?L 
Ach< loo superato da Ercole lib. q. st. 34. 
Arhcmcnide compagno d'Ulisse lib. i^* ^ 

Achilie combatte con Cigno lib. 13 st Si. 
Achille ucciso da Paride lib. ii st. 307. 

Aci amato da Galalea, e trasformato in fiume 
lib. i3 st. 3oi. 

Aconito, erba Tcleoosa, nasce della spuma di 
Cerbero lib. j si. i45. 

^^tic gelale in bollenti lib. i5 st. 9^1 
Adone nato di Mirra gik trasformata in albo- 
re lib. LO st 310. 

Adone ucciso da Marte trasformato in cinghia- 
le, e '1 suo sangue in Gore lib. lq st. Boa. 
Aglauro in sasso lib. 3* st. 3o5. 

Airone compagno dìDiuroede in uccello simile 
al Cigno lib. st. 308. 

Ajacc, e sua orazione lib. i3 st. ^ 

Alcione moglie di Ccicc in augello del suo n<^ 
me lib. LI st. ajo. 

Alcidaniante ha una figliuola che si converte 
in colomba lib. 2 st. ia4» 

Alciloe, e le sorelle in nottole ovvero pipi- 

sUcUì lib. 4 «t. 3o4- 


Almena racconta a Iole come partorì Ercole 
lib. 9 st 1 14» 

Altea madre di Meleagro , si duole del figlio 
e *1 fa morire, e s* uccide lib. 8 st. aSi. 

Amaseno fiume di Sicilia, ora è secco, ora c 
colmo lib. st 83. 

Ammonc fonte, di giorno freddo e di notte 
bolle lib. lS st. 93. 

Anfione re di Tebe s' ncctde di sua manolib. fi 
st i56. 

Anassarcte fanciulla io sasso lib. ^ it 3o5. 

Andromeda esposta al mostro marino lib.4st 

Anigro fiume, di dolce amaro lib. ifi st 86. 

Anio ha quattro figliuole, che tutto quel che 
toccano fan convertire in grano , vino cd 
olio: alfine esse si trasformano in colombe 
lib. i3 st 337. 

Anime pas.«ale in var) corpi lìb. l 5 st 55. 

Antissa gi^ isola, ora terra ferma lib. l5 81.87. 

Api nascon d*un toro lib. l5 st 109. 

Api nascon da pHncipioienaa membra lib i5stii4» 

Apollo in pastore lib. 3 st. 3^19. 

Apollo un'altra volta in pastore lib. 6. 6 q. 

Apollo in corvo,in sparviere cd in leone lib.fist 66. 

Apollo c Nettano in uomini lib. li st. 61. 

Argo pastore, ed i suoi occhi in coda di pavo» 
ne lib. I st 196. 

Aratine contende conPalladc e si trasforma in 
ragnatele lib. fi st 2^ 
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Arcade in una delle orto celoiU lìb. 2 tL 173. 

Aretusa amata da Alfeo, io fonte lib. 5 st.ai7. 

Arne neH'augello moncdula» ovver putta lìb. 2 
»t. 17G. 

Ardca città in uccello del tuo nome lib. ^ 
st. q 38. 

Arianoa abbandonata da Teseo lib. fi st. io4. 

Ariete Tcccbio in augello lib. 2 ioa« 

Ascafalo in gufo lib. 5 . st. i88. 

Asteiiain coturnice; la medesima in Ortigia 
isola , che poi fu detta Deio lib. ^ st. ^ 

Astianattc gittato d'una torre lib. l 3 st. 137. 

Alalanta amata da Meleagro lib. fi st. a37. 

Atalanta corre con Ippomene, ed è trasforma- 
ta in leonza lib. tn st. 293. 

Ataroanle fonte, ba TÌrtu d'accendere un le- 
gno lib. st. 0^ 

Atlante in monte lib. 4 *t. 4o8. 

Ati fanciullo in pino lib. io st 43» 

Atteune in cervo lib. 1 st. 

Augelli nascono d'ova lib. l 5 st no. 

H 

Bacco ha molti nomi lib. 3 st 3n3. 

Bjcco nasce di Semele figliuola di Cadmo Ub. 3 
st. 108- 

Bacco io fanciullo lib. 3 st. a54» 

Bacco in becco lib. 3 st iqi. 

Bacco in uva lib. (à st. 2 h. 

Bacco eutra con trionfo io Tebe lib. 3 st. ai i. 

Bacco sposa Ariapna lib. fi st. i\\. 

Bacco impetra da Medea, che faccia diventar 
le sue nutrici di vecchie giovani lib. 7 st 92. 

Batto pastore in sasso lib. 2 st. a58. 

Daucidc vecchia in arbore, detta tiglia lib. fi 
st. 336. 

Bibli innamorata del fratello , in fonte lib. 9 
st 3a3. 

Borea rapisce Orizia lib. 6 st. 396. 

Bura ed Elice città souimeise lib. l 3 st 

G 

Cadmo comb.iUe co] serpente , cd edifica Tebe 
lib. 3 st 3_i_ 

Cadmo, e la moglie Errnione in serpente lib. 
4 si. 358. 

Cajo fiume aver mutato il suo corso lib. 
st 99. 

Calaiuu e Zelo figli dì Borea alati ljb.6 st 4o7« 


OLA 

Calisto trasformata in orsa; la medesima in 
stelle lib. 2 st iSq. 

Calaurca isola ebbe un re, che con la moglie 
si converti in uccello lìb. 7 st. 128. 

Calavroni nascono d*un cavallo putrefatto 
lib. l 5 st. III. 

Calliroe ebbe due figli, che infanti divennero 
giovani lib. ^st 172. 

Canente moglie di Pico dà nome al luogo dove 
muove lib. st 177. 

Cane Lclapo io sasso lib. 7 st. 3i 1. 

Canoe che parlano lib. lx st 3fi« 

Capanna in tempio lib. fi st 329. 

Cauno fratcl di Bìblì edifica la città di Canno 
Ub. 9 st 3o8. 

Ceìce in uccel detto alcione lib. ll st 223. 
Cefalo ama Procri, cd a caso l' uccide lìb. 7 
st. 3a6. 

Cefeui combattono con Perseo , e son convcr- 
titi io sassi lib. 3 st. 6o^ 

Ccleno fanciullo in diamante lib. 4 *t i33. 
Ccnca femmina in Ccnco maschio lib. u st loo. 
Ccnco in augello lìb. 12 st i84» 

Centauri c Lapiti combattono lib. l2 st. io4- 
Cerambo in augello lib. 7 st 120. 

Ceraste in tori lib. io st 101. 

Cerere perde Proserpioa , e la cerca lib. 3 
si. 176. 

Cecropi in sìmie lib. st 35. 

Cosare io Dio lib. i3 st 224» 

Caos in quattro stagioni Ub. 2 st. ifi^ 

Ciaue Ninfa in foute lib. 3 st 137. 

Cicooi hanno un fiume, che fa diventar sasso 
ciò che tocca lib. l 3 st 9^ 

Cigno re di Ligurì in augello del suo nome 
lib. 2 st 220. 

Cigno figliuolo di Nettano in augello del suo 
nome Ub. l 2 st. 7^. 

Ciparisìo in cipresso Ub. lq st 55. 

Città in istaguo Ub. l 3 st 86. 

Cippo a cui nacquero le corna Ub. i3 st. i58. 
Circe figlia del Soie incantatrice ama Glauco 
lib. ^ st 6. 

Clizia Ninfa in erba detta ciitropio Ub. 4 sta47. 
Clìtorio fonte le cui acque bevute fanno odia- 
re il vino ìib. i3 st 97. 

Combea in augello lib. 7 st 128. 

Corallo sotto l'acqua tenero, sopra l'acqua 
vien sasso Ub. 4 tt. 4^8. 

Coioiia d'Arianna in stelle Ub. fi st. i49» 
Coronide in cornacchia Ub. 2 st 21 1. 
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Corooé giovani natcon ilolU favilU delle 6glie 
d'Ecbiunc lìb. at. a4a. 

Corno tirila Copia lib. st. 36. 

Corvo di bianco nero lib. a at. aaS. 

Croco e Smilaoe in fiori lib. ^ a5{. 

Crato e Sibari rtumi m Calabria fanno i ca* 
pclK biondi lib> l 5 at mi. 

Creazione del mondo lib. i st. 6. 

Creazione dell’ uomo lib. t iL i8. 

Cupido in Aacanio lib. ^ at lo. 

Cureti popoli in funghi lib. 4 at. a?i3. 

D 

Difue aoiata da Apollo in lauro lib. i at i^o. 

Dafnide pastore Ideo in sasso lib. 4 *t. 

DcJalione in sparviero lìb. i_i st i^o. 

Dejanira moglie d* Ercole rapita da Neaso Cen- 
tauro lib. £ st 4l* 

Denti di dragone seminati da Cadmo hb.,3 
st. Ifix 

Denti di dragone seminati da Giaaooc lib. ; 
st.* \6. 

Deucalionc e Pirra salvati dal diluvio lib. i 

st aa. 

Deucalionc e Pirra fan convertire 1 sassi in 
nomini e donne lib. t st. |og. 

Diana in gatta lib. 4 at ior>. 

Diluvio, e sua descrizione lib. i st. qq. 

Diomede vede i suoi compaghi trasfurniarai in 
uccelli lib. ^ st oa/i. 

Dirce madre di Semiramis in pesce lib 4 ’Cg. 

Di'iopo in arbore detta luto lib. 9 st. ilg. 

E 

Felino Ninf.i in voce lib 3 st i58 

Feuba in cagna lib. il st iq 4. 

Emo e Rodopea in mostri lib. 2 st. 33. 

Èrcole vince Aebeloo lib. 9 at 34. 

Ercole racconta lo sue fatiche lib. 9. &L 

Ercole in Dio lib. 9 st 107. 

Ermafrodito e Salmace in un sol corpo lib. j 
st. aH.*»- 

Erce liglia di Cecropc re d'Alcue, amata da 
Mercurio lib. a at 

Ersilia moglie di Romolo in Dea, delta Ora 
lìb. ^ st 3& 

Esione figlia di Laomedontc liberata da Ercole 
lib. LI st 2J_- 

Egina isob altre volte Enopia lib. 2 st iq 3. 


PIU’ NOTABILI . 4i5 

Egeria moglie di Numa in fonte lib. il st. im. 
Elementi si trasformano l’uno nell* altro lib. 

l 5 at. fi(). ^ 

Enea, e sua navigazione lib. ^ st 39. 

Enea in Dio Indigete lib. [4 st. z [7. 

Epafo figliuolo d'Io contende con Fetonte lìb. i 
st. Z07. 

Erasmo fiume in un luogo si nasconde, altro> * 
ve si mostra lib. lì al. m3. 

Erevìtoue taglia la quercia di Cerere lib. 8. 
st. 349. 

Ercaitone, vinto dalla fame, mangia tutto il 
suo patiimonio, c poi vende la figlia piu 
volte lib. 8 st. 377. 

Esaco in mergo lib. Li at z4^- 
Eaculapio in serpente lib. lì st t86. 

Ksculapio io Dio lib. lì at i88. 

Esone di vecchio giovane lib. 7 st. 9^ 

Età deil'oro , cd altre etadi lib. 1 st. z^^ 

Etna non arderà sempre, e la ragione perchè 
arda lib. LÌ at loj. 

Eumelio ha una figlia che ai converte in uc- 
cello lib. 2 ai. l'ao. 

E 

Fama e ma descrizione lib. tz st zi. 

Fame c sua descrizione lìb. 8 st. 3G4» 

Fanciullo temerario io stellione, ovvero taran- 
tola lib. ì st i5o. 

Faro già isola lib. LÌ st 8^ 

Fenice da se stessa rinasce lib. i5 st. 1 16. 
Fetonte va al palazzo del Sole, c sua favola; 

folgoralo da Giove, cade nel Po lib. a st l 
F etusa sorella di Fetonte in pioppo lib. 2 . 
st 119. 

Feneo lago «l’Arcadia nuoce a chi ne beve di 
notte, ed a chi ne beve di giorno giova lib* 
LÌ at. 

Fineo Cefeno, c suoi compagni in sasso lib. ì 
at. ikì 

Fincm Ateniese in augello lib. 7 st iz8. 

Figlie di Pierio in piche lib. ì at z^3» 

Figlie di Anio in colombe lib. l1 at. z33. 
Figliuoli di Calliroc di fanciulli in giovani 
lib. 9 st. «7Z. 

Figliuoli e figliuole d’Anfionc occisi da Apollo 
c Diana lib. 6 st 163. 

Filcroone contadino alberga Giove e Mercurio 
trasformati in uomini meudicauti lib±8aU3o6b 
Fileinone in quercia lib. 8 at 336. 
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Fiume dc'flcòni, ciò che tocca liasfuinia in 
sasso lib. L& at. 

Foimicbc in uomini lib. j 
Fiinghi in uomini lib. j it. i3o. 

(; 

^ Galautidrmi nistra d'Alrncna in mtistcUa, ot> 
vero (loonolj lib. q st. taG 
Galafea 6glia ili Nereo amata da Aci c da Po- 
liremo lib. l 3 at 393. 

Ganimede rapito da Giove lib. lq si. Gq. 

Gelse di bianche nere lib. ^ at i43. 

Giaciuto giucca alla pallacon Apollo libiii^st.^^. 
Giacinto in Gore del suo nome lib. lo at 
Giasone va in Coleo a conquistare il vellodel- 
L oro lib. G st 4io» 

Giganti fulminatile del lor sangue nati uo> 
mini empi lib. 1 st. 

Giove in Diana lib. 2 at i4o. 

Giove in toro lib. 3 st 3 15. 

Giove in oro lib. 4 • 

Giove in pastore lib. G st. 

Giove in aquila lib. G st 4^ 


Ippodamia e Pcritoo nelle lor nozze sono as- 
saltati da’Centauri lib. la st 109. 

Ipporncnc in lionc lib. 10 si. a<>5. 

Ippano Gutne di dolce amaro lib. l 5 st 

Iria ha un Ggliuol che si converte in cigno 
lib. 2 «t, la?. 

Iria ia un lago del suo nome. iVf 

Icaro vola col padre, e cade nel mare, c dà il 
nome all' isola lib. 8 st iGG. 

Ida compagno di Diomede in uccello simile al 
cigno. Vedi Diomede. 

IG di femmina in maschio lib. q st 379. 

IGgcnia esposta al sacrifizio, e liberata da Dia- 
na lib. la at 18. 

Inferno e sua dcacrìzionc lib. 4 3o7. 

Ino c Melicei ta in Dei marini lib. 4* *t 34*7. 

Ino ebbe molte compagne, che diventaron sas- 
si , alcune altre uccelli lib. 2 st 34 q. 

Invidia, e sua dcscrizìoue lib. 2 st. aSG. 

Io Ggliuola d'Inaco in vitella lib. 1 st. 1G4. 

Io nella Dea Iside lib. 1 st. aoG 

Jolao di vecchio giovane lib. 9 st. iSa. 

Jole divenuta terra ferma lib. l 5 st. 89. 

Iti uccìso dalla madre Progne lib. G st 


Giove in montone lib. & st iQi. 


Giove in cigno lib. G st 4<) 

Giove in satiro lib. G st. 82^ 

Giove in Anfitrione lib 6 si. Gl.. 

Giove in uomo lib. l. ai. 5iL 
Giove c Mercurio in uomini mendicsatì lib. 6 
st. 3oa. 

Giove in aquila rapisce Ganimede. Vedi Ga- 
nimede . 

Giove in foco lib. G st 55. 

Giove in serpente lib. G st 69. 

Giudice in sasso lib. ì_^ st. ^ 

Giunone in vecchia lib. 3 st. q6. 

Giunone in vacca lib. 5 st mx 
Glauco in Dio marino lib. i3 st. 3ai. 

Gocce d* acqua incantate in fiori lib. 7 at 87. 
Gocce di sangue del corpo di Medusa in ser- 
penti lib. 4 9I. 3Qa. 

Gorgone c loro descrizione Iib. 4 st. 447* 

Grcc subito natcdivcntaii vecchie lib. 4st. 455. 

1 

Iena , ora maschio, ora femmina lib lG st 1 iq. 
Ippolito in Yirbio lib. i5 st 1 4^. 

Ip|X)crcDC fonte dal piè del cavallo Pegaseo 
lib. G at 72. 


L 

Labcrìnlo fatto da Dedalo lib. 8 at 8t. 

Lagrime delle sorelle di Fetonte m ambra 
lib. 2 st. 1 13. 

Lamento d'Arianna lib. 8 st i38. 

Lampt'zic sorella di Fetonte in pioppo lib. 2 
st 1 13. 

Lapiti difeudon le lor donne da* Centauri lib. 
12 st. io5. 

Lclapo can di Cefalo in sasso lib. 7 st. 3i 1. 

Lcucotoc figlia del re Olcamo ncll arbor dcl- 
r incenso lib. 4 st 

Lcuca isola era già terra ferma lib. iG st. 88. 

Lica in iscoglio lib. 9 st. 90. 

Licaonc in lupo lib. 1 st Gl. 

Licj villani in rane lib. Gst 229. 

Lieo Gumc in un loco è assorbito dalla terra, 
poi si mostra in un altro loco lib. iG st. ^ 

Lieo compagno di Diomede in uccello simile 
al cigno. Vedi Diomede. 

■- Linccato fonte, inebria chi beve delle sue acque 
lib. lG st 97. 

Lieo ve degli Sciti in lupo cerviero lib. G 

st. 1^. 
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JjoXo Ninfa in arbore, dello Lolo lib.9 si. 1^ 

Lupo cerviera, fa un' orina clic »i converte in 
pietra lib. lÌI al. lao. 

Lupo trasformato in sasso lib, E st. 3 i !■ 

M 

Mare in terra lib. st 79. 

Marsia, scorticato da Apollo, in fiume lib. *6 
st. 

Marte è trovalo in adulte rio conVcncrc lib .4 
sL 161. 

Marte in cinghiale lib. lo st 

Marte conduce Romolo in Cielo e fallo Dio 
lib. st. 3 a 8 . 

Medea fa rarlc maga e ringiovanisce Esonc 
lib. 2i si. 90. 

Medea ama Giasone, e l’ajula ad acquistare 
il vello d'oro lib. 2 

Medusa e Icduc sue sorelle, e lor descrizione 
lib. 4 ^ 5 o- 

Medusa fa diventar sasso chi la vede lib. 4 
st. 348 . 

Melcagro fa la caccia, ed uccide il cinghiai Ca« 
lidonio lib. 8 st aoG. 

Meleagro si muore al consumar d’un tizzone 
1 ib. E st. 370. 

Mclcagiidc uccelli fatti delle sorelle di Mclca- 
grò lib. 8 st. 376. 

McUcerta in Dio marino lib. 4 st. 3 ^ 6 . 

Mcncfrontc voloa giacer con la madre lib. j 
st lap. 

Mennonc figlio dcU’Aurora e uccìso da Achil- 
Icj e mentre arde il suo corpo, delle sue fa- 
ville nascono gli uccelli detti Mennoni lib. 
l 3 st. ao7. 

Mera in cagna lib. 2 st laa. 

Mercurio ruba i buoi d'Apollo lib. 2 st. aSa. 

Mercurio in pastoie uccide Argo lib. 1 st. loO. 

Mercurio in Ibi uccello lib. 5 st. 101. 

Mercurio e Giove in uomini mcndicunti lib. 8 
st 3 oa. 

Messina altre volte congiunta con L Italia lib. 
l 5 st. 88. 

Mctra figliuola d'Erisìtlonc in varie forme 
lib. 8 st 3 ^|G. 

Milla re di Frigia, ciò che tocca fa diventar 
oro lib. 1 1 st. 34. 

MtJa giudica clic Pan canti meglio d'Apollo; 
questi gli fa l' orecchio d'asino lib. u st. So. 
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Milcto vede distrutto il tiào campo da’ folgori 
di Giove lib.9 st 186. 

Milcto h.i fortuna in mare lib. 9*st;22X 
Mileto edifica una città, e la chiama dal suo 
nome lib. 9 st. a 3 a. 

Minos fa guerra ad Egeo re d'Atcnc lib. 2 
st. iGa. 

Minos non sacrifica il toro che Giove fa par** 
torirc alla terra, e Giove manda 'Venere per 
vendicarsi lib. 8 st 73. 

Minotauro mezzo uomo e mezzo toro IÌI1..8 st 70» 
Minta Ninfa in menta erba lib. 10 st. 3 09. 
Mirra ama il padre lib. in st i 3 G. 

Mirra in arbore del suo nome lib. 10 st 
Mirra già fatta arbore, partorisce Adouo lib. lu 
st I IO. • 

Monte fatto d'un piano appresso a Trezonl 
lib. st. 90. 

Mostro marino in scoglio lib. 4 
Muro che percosso rende il suon della cetra 
d'Apollo lib. Est. lòfi. 

Muse e loro abitazione lib. 8 st. 9^ 

Muse contendono nel canto con le figlie di Pie- 
no, e le vincono, e le fanno irasfurmaic in 
piche lib. G st 87. 

N 

Najadi Ninfe in isole dette Ecbìnadc lib, 8 
st. QQO. 

Najado Ninfa in pesce lib. 4 
Narciso in fiore lib. 3 st igS. 

Navi d’Enca in Ninfe bb. st. aag- 
Nesso Centauro ruba la moglie d'Èrcole lib. 9 
st, 

Nettuno in cavallo inganna Medusa lib. 4 

8 ». 4 : 9 - 

Nettuno in toro lib. G st Gx 
Nettuno nel fiume Enipco due volle lib. G 
st. G 3 . 

Nettuno in montone lib. G st Gò. 

Nettuno in delfino lib. G st GG. 

Nettuno in sparviere inganna Cerere lib. G 
st GG. 

Nettimene in civetta lib. 3 st. aiG. 

Niobe e sua vanagloria lib. G st. loa. 

Niobe convertila in sasso lib. G st lGG. 

Nìso padre di Scilla nellaqiiila della aìirlo 
lib, 8 st G4* 

NiUeo compagno di Diomede in uccello siinile . 
al cigno. Vedi Diomede. 
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Numi Pompilo oila la Iczion di PiUgora, lib. 
l 5 it 33. 

Nuiua Pumpilio creato re di Roma Ub. lit 

ti. 1^ 

O 

Occhi d'Argo in coda di pavone lib. i st. iq8. 
Ociroe figliuola di Cbirone in cavalla lib. a 
at aao. 

Oleno in pietra lib. uj kt. ^ 

Orina di lupo eerriero in pietra. Vedi lupo 
cenriero. 

Orfeo tpoaa Euridice lib. m at. 
prfeo va all' inferno Kb. in st. u6. 

Orfeo tira al auo canto gli animali e i aaaai e lo 
aeWe lib. in at. 

Ortigia iaola già mobile, ora atabile lib. lì 
at. 101. 

Priria i (rapita da Borea . Vedi Borea . 

P 

Palano del Sole lib. a at. l 

Palude ra a trovar le Muse lib. 5 ai. 6fL 

Pailade in vecchia lib. fi at io. 

Palude contende con Aranne lib. fi at. lx 
P alieoi uomini in uccelli lib. S at io8. 

Pattolo fiume , dentro al quale lavatosi il re 
Mida fece diventar l'arena doro lib. taat4t» 
Pegaao cavallo del aangue di Medusa lib. ^ 
at. 474. 

Peleo padre di Achille, sposa Tetì lib. Li 
at 76. 

Pelia ucciso dalle figliuole lib. 2 *t> < 1 5 
Pclope figliuolo di TaoUlo ucciso dal padre, c 
dato a mangiare agli Dei lib fi at. a5o. 

Pclope d'uoa spalla di carne ottiene una spalla 
d'avorio lìb. fi at. o.Sa. 

Penteo dalla madre p d^Ue zie ucciso lib. 1 
at zga. 

Perdice nipote di Dedalo in isUrna, ovvero 
pernice lib. fi st 170. 

Porìclimcno fratello di Neatorp ai cangia in va* 
rie forme lib. l 2 at. loS. 

Perifa in augello lib. 2 *t. i85. 

Perimede figlia d'Ippodamantc in isola lib. fi 
at ogG. 

Penco tronca il capo a Medusa lib. 4 *t. 3qo. 
P-ciseo fa convertire Aliante in monte lib. 4 
at, 4o6* 

'l^féoofz 90i^TertircinsassiiCdcoiUb.^8l.4<> 
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Peate in Egìna,e sua descrizione lib. 2 io3. 

Peste in Roma lib. l 5 st. 176. c 

Pico re di Saturnia in uccello del suo nomo 
lib. 14 at. 1G2. 

Piche augelli fatti dalle figlie di Picrio c di 
Egippc lib. fi st. 84: 

Pigmalione re di Cipro c scultore fa, chela 
sua statua per grazia impetrala da Venere 
divenU viva lib. lq at i48. 

Pigmea in grue lib. fi st 35. 

Piramo c Tube lib. 4 at 3a. 

Piton aorpente ucciso d'Apollo lib. \ at 117. 

Pireneo vuole sforzar le Muse lib. fi at 83. 

PiUgora e sua Iczlooc lib. tfi at. fi. 

Pitagora prima che fosse PiUgora, era aUito 
Euforbo lib. l5 st fifi. 

Polidettc signor di Scrifo, toglie a nutrir Pcr-o 
aeo lib. 4 *t- 33.4. 

Polidettc dubitando di Perico lo manda per 
acquiaUre il capo di Medusa lib. 4 388. 

Polidette in sasso lib. fi at. fifi. 

Polidoro figliuolo di Priamo uccìso da Pùlinc- 
store lib. at. 187. 

Polìferoo ama Galatea lib. l 3 at o5-4. 

Polipemone ha una nipote che ai converte in 
uccello lib. 2 al* i35. 

Polissena sacrificata all' ombra dì Achille lib. 
i3. st. ifi. 

Porco Calìdonio ucciso da Meleagro lib.8 sta85. 

Preto in sasso lib. 5 st. ^ 

Progne e Filomena, c lor trasformazione bb.G 

st. aaa. 

Proteo creo il primo uomo in terra lib. osi. 

Piocri moglie di Cefalo, e sua morte. Vedi 
Cefalo . 

Protesilao , c sua morte lìb. L2 st, f\t. 

Propetide donne sfacciate in sassi lib. la 
st. I qG. 

Proteo in varie forme lib. fi st 

Proserpina rapila da Plutone lib. fi st laQ* 

R 

Ramo d'oliva di secco in verde lìb. fi st fifi 

Rane nascon di fango lib. 11 st 1 13. 

Retcnorc compagno di Diomede in uccello si* 
milc al cigno. Vedi Diomede. 

Romolo edifica Roma lib. 14 st* 3z6. 

Romolo in Dio lib. ^ st 33g. 

Roma assalUU da’ Sabini , c difesa da Venero 
e da Romolo lib. 14 st Sai. 
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Salmace fonte fa diventar gli uomini ermafro- 
diti lib. 4 at. o85. 

Saaii giltati da Deucalionc in uomini lìb l 
at. 109. 

Scitone, quando mauhio e quando femmina 

lib,4.t. 454. 

Scilla bgliuola di tiut tradisce il padre lib. 8 
at. 

Scilla figliuola di Nùo in uccello detto ciri 
lib. 8 at. 6 ^ 

Scilla figliuola di Forco amata da Glauco lib. il 
at. 3aa. 

Scilla figliuola di Forco ai trasforma dal mezzo 
in giu in cane lib. 14 at. a3. 

Scilla figliuola di Forco in iacoglio lib. 44 
at. y. ^ 

Scitico donne in augelli lib. i5 at. in8. 

Scorpione nasce d' un granchio sotterralo lib. l 5 
•t. tu. 

Semiramia in colomba lib. 4 sL 

Serpente volendo morder la teaU d' Orfeo, in 
aaaw lib. 1 1 at 18. 

Serpente in sasso, mentre i Greci fansacrificio 
lib. La at. g. 

Sibilla in voce lib. ^ sL Si. 

Sibilla e sua deseritione lib. ^ it. 36. 

Sirene e lor descrizione lib. 5 sL 1^ 

Siringa in canna lib 1 sL igx 

Simplegadi isole già mobili, ora ferme lib. 
sL io3. 

Sole in Eurinomc madre di Lcucotoe lib. 4 
at. aj7. 

Sorelle di Fetonte in arbori lib. a st. 1 13. 

Sorelle di Mclcagro in uccelli, detti Meleagride 

lib. 8 sL z^G. 

Sonno e sua descrizione ,eaua abitazione lib. u 

st. IQÌ, 

Spuma di Cerbero in aconito , erba velenosa 
lib. 1 sL 14^ 

T 

T^ge nato della terra, fanciullo iodovino lìi>. 

»l. i5G. 

Tcbc etlìGcaU da Cadmo lib. ^ at 
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Teseo e suoi fatti lib. ^ st. i46a 

Teli figliuola di Nereo lib. li st. 85 

Telcbini incantatori infettano ogni cosacon lo 
sguardo; sommersi da Giove lib. 7 st. iq.T.* 

Terra dal vento sotterraneo gonCata come una 
vescica, diventa di piana in monte lib. l 5 
st 90. 

Terra dopo il diluvio forma varj animali lib. t 
st. Il 4. 

Tereo re di Tracia sforza Filomena lib. G 
st. 3iq. 

Tiresia ora maschio, orafcmminalid.3st lafi. 

Tircsia fatto indovino da Giove lib. 1 st i34. 

Tiro già isola, or terra ferma lib. l 5 st 87. 

Toscani marinari in dcinni lib. 3 st a8i. 

Tracie donne in arbori lib. li st 

Tori fatali spirano foco lib. 7 st ^ 

Trittolemo mandato da Cerere a spargere il 
suo grano per tutto il mondo lib. 5. st aaG. 

Trittolemo giunge a Lineo re dq^li Sciti lib. 5< 
st aat. 

V 

Vermi che fanno la seta, in farfalle lib. 
st I ta. 

Venere figliuola del mare lib. 4 st 345. 

Venere in pesco lib. 5 st loi. 

Venti quattro principali , e lor regioni lib. u 
st. i4* 

VenU orientali combattono con gli occiden- 
tali lib. G st. 

Vcrtuiino innamorato di Pomona in varie fur- 
ine lib. t_4 st 169. 

Ulisse e suoi errori lib. i3 st 18. 

Ulisse vede i suoi compagni trasformati io por- 
ci , e fa liberargli lib. i_4 st 1 17. 

Voce del barbier di Mida in canneto , che fa 
le canne che parlano Ub. u st 5?. 

Volpe e cane fatale in sasso Ub. 8 st. ^ L 

Z 

Zeta e Calaino figliuoli di Borea lib. 6 al. 4o7- 

Zone cinque che dividono il cielo e la terra 
Ub. I st. u. 
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